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L O S T A* M PATORE 

A’ BENIGNI LETTORI. 

J^FeL presentarvi la quinta Edizione delle Prediche Quare-- 
simali, E Panegirici del celebre Padre Giovanni Granelli della Com- 
fannia di Gesù , stimo opportuno avvisarvi essere già terminata 
la seconda mia Edizione delle Lezioni Scritturali da esso com- 
poste , e stampate già in quindeci Tomi in Parma , e da me 
ridotte a soli sei Tomi a comodo e risparmio notabile de’ com- 
pratori . Questa mia idea fu tanto approvata dal Pubblico , che 
oltre le mie speranze vidi in breve tempo esitata tutta la pri- 
ma Edizione . Ora per corrispondere a tanto favore ho .pensato 
di migliorare questa ristampa coll* aggiugnervi un Tomo setti- 
mo , . il quale comprende la continuazione di esse Lezioni del 
celebre Padre Saverio Bettinelli della medesima Compagnia • I 
primi sei Tomi comprendono le Lezioni sopra la Gene/i , l'Eso- 
do , il Leviti co, i Numeri , il Deuteronomio t i Giudici , ed alcune so- 
pra dei Re .- li Tomo settimo comprende ii restante delle Lezio- - 
ni dei Re , ed il Libro di Tobia . Esibisco pure uflà^njiova Edizio- 
ne delle Prediche , e Panegirici del rinomatissime* J'Jobil .Signor Aba- 
te Girolamo Trento , come pure di quelle dell’flft b)tl& r Neuvìlle. cele- 
bre Predicator Francese ; ed inoltre i Sermoni Wk 'Domeniche e 
Feste dell' Anno del Rev - Beurier della Congregazione d%f’ E udi- 
sti, Opera utilissima e necessaria a tutti li ParrochÌ*.~Gradite le 
mie premure, e vivete felici • 
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PREDICA PRIMA 

.CENERI. 

Memento homo , quia pulvit et , ly in pulverem reverterit • 

Ex. Cap. III. Lib. Gen. ( F*r. 4. Ciner.) 


E come un tempo i Profeti all’antico 
Popolo di Dio, fono oggi i Minillri 
dell' Evangelio alle Cattoliche Città 
mandati, egli non è a lìupire, Uditori, che 
il, primo fuono dell'evangelica noftra voce, 
non di foavi lufinghe, non d' artifiziofe in- 
donazioni , ma fia folio ripieno di femplice 
verità, c di amaro predicimento . Infelicifli- 
ma difcendenza di Adamo! Uomini condan- 
nati per immutabil Decreto di un Dio giu- 
llillimo a condurre fu quella valle di pianto 
pochi anni di vita milera , e a compierla 
prellamente colla più mifera difloluzione di 
cruda morte , per quale llrana dimenticanza 
di voi medefi mi potete voi viver lieti, e 
vivere peccatori ? Io veggo oggi le vollre 
fronti fparfe di poco cenere, afcolto le pa- 
role di Dio , che rifonando altamente fulle 
labbra de' Sacerdoti ve ne ricordano il trop- 
po chiaro millero: Memento homo., quia pul- 
t’ir et , iyin pulverem reverterit'- Ricorda- 
ti , o Uomo, che tu fe' polve, e in polvere 
ritornerai. V itivi < et: Un'ellrema mifeiiaco- 
ilituifce tutto follato prefente-dell’ ellèr tuo: 
eppur tu pecchi, e tingi di non fèntirla: In 
pulverem reverterit : Una più milera didòlu- 
zione di coteft' edere miierahile tra pochi 
giorni ri aipetta: eppur tu vini nel tuo pec 
cato ; e all’ imminente tuo (fanno non curi 
di provvedere. Deh fcuotiti dal tuo letar- 
go : ricordati di te (ledo : Memento homo , 
ni 'mento . 

Eccovi , Afcoltatori miei dilettidìmi , upa 
guifa di ragionare fenza artifizio, fenza in- 
flazioni, lenza umano riguardo alcuno, che 
debbe rodo convincervi , che io qui non lo- 
dengo la mia perfona , che parlo a nome di 
Dio , e eh- egli folo anima la mia voce, e 
di uno fpirito di verità, e di coraggio arma 
le mie parole. Sì, Afcoltatori, egli è, che 
mi afeonde da quello punto tutti i vodri 
•più illudri pregi, che vi dflìinguorio , egli , 
che Vvvolge e cuopre quafi in turbine di 
denfa polvere le ricchezze, la gloria, l'auto- 
Quaref. Granelli . 


rità , la potenza, che vi rendono sì chiari 
al Mondo, ed adicurami .in quella vece, 
ch'io non parlo che ad uomini dali'onnipof- 
fente fua mano di poca terra formati, ad uo 
mini, che dopo il rapido corfo di pochi an 
ni , e forfè di pochi giorni dovranno tolto 
in poca terra tornare, e tutte le umane idee 
.confondendomi di un’illudre Città, e di un 
popolo fiorenti (Timo, mi rapprefenta un fe- 
polcro fquallido, tenebrofo, di delizio pie- 
no , e d’orrore. Entriamo, cari Uditori, 
entriamo profondamente in queda prima in- 
fallibile verità , a cui ci introduce oggi la 
Chiefa, e dudiamo di fentirne tutta la for- 
za. Non trattali che di ricordare a noi ficlfi 
falutarmente una cognizione evidente di noi 
medefimi - Dio l’ha pref-nte, dice Davi- 
de. Egli fi è ricordato che fiamo polvere: 
( Vj'al. 102. ) accordatiti ejl, quoniam pulvit fu- 
tnur. che in polvere ritorneremo, poiché que- 
llo fpirito, che ci animai pai tendo dal no- 
dro corpo non ci lafcerà più vedigio , r.è 
avanzo alcuno di vita j ( Ib. ) Quoniam per- 
tranftbit in H/o , iy non fubjtjlet , iy non co- 
fnofeet amplius locum Juum • Quella meno- 
fia, ridette il Profeta, lo ha intenerito fu 
noflri nlali , come un buon Padre s’in- 
tenerifee fu quelli de’ fuoi figliuoli: ( !!>• ) 
Qttomoiio mifereuir pater filiorum , mifertm 
efl Domi n ut timentibus Je, quoniam ipje topno- 
rit figmentum nojìrum > ricordai us ejì , cuo- 
nuvn pulvit Jumus . Ora queda memoria. 
Uditori, che in Dio ha prodotto la più pa- 
terna Provvidenza per 1 ' uomo , dee nel- 
l'uomo produrre la più fedele dipendenza 
da Dio. Io dico infomma, che tutti noi ci 
viviamo nella più edrema, e più intrinfec» 
necedità di averlo propizio amico. Ecco- 
vene le 'due chiare, anzi evidenti ragioni , 
che oggi dalle divine parole ce ne ricorda 
la Chiefa , e le due parti comprenderanno 
di queda Predica . Perchè Cam polvere, e 
Dio foto può follenere la miferia, prefente 
dell’eder nodro, Memento homo, quia pul- 
A vii 
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vii et, farà il fuggetto dell'ona parte: per- 
chè in polvere ritorneremo, e Dio folo puh 
rifiorare la miferia nodra avvenire, Et in 
pu/vercm reverterit , farà dell'altra. 

Dio Creatore, Dio Redentore, Dio fan 
tificatore dell’ uomo , Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo, io v’adoro profondamente, e 
l'alto volito favore all’ Apodolico minidero, 
a cui vi piacque d’ eleggermi, imploro e in- 
voco . Vergine pietofiflìma , primiera figlia , 
felice Madre,. e fedeljflTima Spofa di quelle 
Augufte Perfone, voi confortate le mie pre- 
ghiere. Parlo io voflro ad una Città, che è 
vodra; e parmi ora a’voliri fianchi vedere i 
Protettori fantiliìmi , e gli. Angeli tutelari 
di quella Patria, che vieppiù accendono le 
mie fperanae. Deh, per alcuno di quelli Spi- 
riti eletti purgate da quello punto le labbra 
mie , armate di un vivo zelo e poflence le 
mie parole, nè contentile in parte alcuna 
eh' io fra a Dio Minillro infedele, a voi 
diente odiofo, a quello volito si eletto po. 
polo Orator vano, inutile, adulatore. Inco- 
minciamo . 

PRIMA PARTE. 

La prefente miferia dell' eflèr noflro, quel- 
la, per cui Dio ci ricorda che damo polve- 
re, Pu/vii et, produrrebbe lenz' alcun dub- 
bio nell'uomo la più fedele dipendenza da 
Dio, l’olìervanza più efatta delle divine fue 
leggi, le non di fitto fentiflimo quella mi- 
feria. Ma i molti beni fenfibili, di che egli 
medefimo ci ha arricchito, ce la nafeondo- 
no, ci fpirano praticamente una vaniti, una 
lufìnga , una fiducia di noi medefimi , per 
cui in fomma dimentichiamo ad un tempo 
Dio e noi llefli , e francamente e ardita- 
mente pecchiamo: (//ài. i.) Filioi enuirivr, 
Ò 1 txaltavì , ipfi antim /prevenuti me. No, 
non è che alcuno di noi ignori , che traffe 
l'uomo la fua origine dalla terra; che terra 
vile , e non più, è quello corpo. Ma noi 
tentiamo nell'atto Hello dentro di noi me- 
defimi il valor di uno fpirito, che penfa, 
che medita , che comprende , che li lufìnga 
di trovar mezzi, onde codituire nel Mondo 
la fua fortuna , e la l'uà felicità . Chi per 
chiarezza di titoli, chi per copia di facoltà, 
quelli per alto ingegno , quelli per grandi 
impieghi fi veggon edere in alto flato, forn- 
irlo , e fublime. Altri corrono il loro arrin- 
go fperando predo toccare le defie mete . La 
grazia del volto, il fine dell'età, l’adula- 
zion degli amanti , che non pofìono per in- 
vanirlo fu lo fpirito di una donna' Andate 
ora , e ripetete à perfone cosi difpode , che 


fono polvere ; che la prefente miferia del- 
l’ effer loro ha tanta neceflità del favore, 
dell'amicizia, della protezione di Dio; eh' 
egli è un portento di cecità e d'ignoranza 
fperar bene alcuno, alcuna felicità nel loro 
prefente dato, e vivere peccatori, rei dello 
fdegno , della difgràzia. di Dio. Un’ efpe- 
rienza contraria , per poco che fi lufinghino 
di fentirla, delude a un tratto la forza del- 
le più chiare c convincenti ragioni . 

Eccovi perchè Dio , riflette il Magno 
Gregorio, ne fe’il fuggetto d’ una delle più 
grandi, più belle, e più (enfibili idruzioni, 
che egli ci abbia lafciato nelle divine Scrit- 
ture. Feccia a un favio, a un giudo, a un 
grande del Mondo afflitto , corti' era Giob- 
be ; ma fecela a difmganno non meno a umi- 
liazione, a faJute de’ più fuperbi , e più in- 
domiti peccatori . 

Filofofava qued’uomo profondamente, ma 
forfè troppo all’umana, fopra fe (ledo è Dio. 
Quando- iddio medefimo gli appari, e Giob- 
be. difl'egli , che è ciò , che penfi, che me- 
diti , e che ragioni? Penfi tu di conofcere 
fin dove giunga la dipendi nza, che alla mia 
fovranità debbe la tua mileria? Su via, ar- 
mati della forza di tutto il tuo fpiiito, re- 
cati nel più fplendido arredo di tutta la tua 
grandenza , io ti chiederò, tu rifpondimi: 
(Job. ae. ) Accinge fieni v ir tumboi tuoi..» 
circuitici. t libi decorem, {y in Jubliine erige- 
re .. . interro» abo te, refponde mihi . 

Ecco fotto°degli occhi tuoi tutto quell' 
ordine naturale dell' Univerfo . Riconofci un 
momento la ferie di quelle cofe, che o no- 
drifeono la tua vita, o formano la tua ric- 
chezza- Mira il Cielo, e le delle, la ter- 
ra , e il mare, le piante, l’erbe, e le medi, 
le dagioni , che fegnano i mefi e gli anni. 
Refponde inibì. Di tante cofe lenza cui vi- 
vere non pocredi un momento , fapredi tu 
fegnarmi un atomo lolo, che dipende!!*, in 
guifa alcuna da tc ? Tu ne ignori i principi, 
le leggi , e i fini : elle non (entono la tua 
voce. Quell’aria medelima , che tu relpiri , 
non ti ubbidifee . Fa che rifuoni' di un tuo 
comando fino alle nubi . Potredi mai otte- 
nerne fulle arfe tue terre una pioggia fecon- 
datrice ? (Job. q8.) 'Humquid elevabit in 
nebula voce ni tu. un , iy impelici a quorum 
operiti tei Giobbe, tu ammutolirci, e fenti 
con evidenzi, che non puoi nulla fu .cola , 
che fi a nell'ordine materiale della natura. 
Ma fegui a udirmi, e da un oggetto gran- 
didimo palla all’.altro. 

Ecco folto degli occhi tuoi tutto l’ordin 
morale e civile dell’ Univerfo . -Rifletti a 
quel folo drettiflìmo , che ti appartiene; 

agli 
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agli nomini, in mezzo »' quali tu vivi. Pen- 
fa un momento fe della mente, o del cuore 
d’ alcuno d’efli tu fu fignore. La doppiezza 
e l'infedeltà li nalcondono, la fuperbia o 
l’invidia li animano contro di te. Prima 
conofcili , fe badi a tanto, e penetra col tuo 
guardo i penfteri e gli affetti del loro fpiri. 
to , e poi conofciutili , o cangiali a fenno 
tuo, e correggili, o a voglia tua li difpergi, 
e vendicati de'tuoi nimici: ( Job . *o. ) Di-, 
fperge fuperbot i/i furore tuo, {91 refpiciens 
9>n>rem arrooantem bumi/ia : re/pice , Ì9" con- 
tunde eoi. tu taci, o Giobbe, e comprendi 
di non poterlo. 

Entra dunque finalmente in te (ledo, e 
dimmi fe almeno di te medefimo tu fia Pi- 
gnoro , di cotelfo tuo corpo , di entello tuo 
(pirico, per cui vivi. Ecco, che un ulcere 
immedicabile ti divora le carni intorno, nè 
trovi mezzo a guarirne . Una profonda tri- 
Rezza ti opprime l'animo, ni non hai modo 
di rifiorartene. I momenti medefimi, che la 
(lanchezza, e il dolore temprano di un lleg- 
ger fonno , con vifioni terribili ti fpaventa- 
no. Come petrefti dunque feltrarci dal po- 
ter mio? Come contender meco? Giudificar. 
ti , inluperbire 'contro di me? ( Ib .) Tfum- 
quid irritar n faciet judicium meum , aut con- 
de tituba me , ut tu juftifeerit . 

Ammirabile idruzione, Uditori, che tanè 
to folo che noi vogliamo applicare per un 
momento a noi (ledi , faremo adretti pro- 
rompere in quell’umile confeflione di Gere- 
mia : ( Thr. 3 ) Ego vir ridoni paupertatem 
meum . Ah che io fono un uomo, che (èneo, 
veggo, e conofco la mia miferia, e la mia 
povertà . 

Che lufinghe della fortuna ? Che vano 
pofledinunto di beni , che non fon miei! 
Sole, che mi illumini il giorno, delle, che 
mi adornate la notte , terra , che mi foftie- 
ni , e mi palei, aria, di cui refpiro , fem- 
bra, che voi formiate le mie ricchezze . Ma 
s’ io non podo difpor di voi un momento, 
fe un folo atomo di tante cofe non dipende 
in guilà alcuna da me, voi mi fate leutire 
con evidenza la mia miferia , e la mia po- 
vertà : Eoo vir videni paupertatem meam . 

Congiunti , amici, concittadini, fignori , 
vaflalli , e fervi , chi è di voi , di cui polla 
conofcer gli animi , reggerne e moderarne 
gli affetti? Di tanti, che mi circondano for- 
fe l' imo m'adula, l'altro m'ingama. Chi 
m'invidia, chi mi deride, ehi m'odia, chi 
mi tradilce, Ed io non podo almeno cono- 
feervi, non pofl* afficurarmi di un folo? Voi 
dunque che tante volte formade la mia lu- 
Gnga, e la mia vaniti, formate oggi il mio 
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difinganno, e la mia umiliazione : Ego < vir 
videns paupertatem meam. 

Ma ciò , che fopra tutto m’ annienta fono 
io dettò . No , nemmeno di me medefimo 
non fon fignore . Poco è , che contro mia 
voglia ora mi affliggano le malattie , or mi 
fpaventi la morte. Mille paffioni , che non 
vorrei , mi conturbarlo , nè vivere non mi 
lafciano un giorno in pace. Temo , e non 
podo allontanare gli oggetti de' miei timori : 
(pero, e non podi) a lieto fine condurre le 
mie fperanze: bramo, e non podo aflicurar- 
mi l'adempimento d'alcun de' miei defiderj. 
Ah me dunque mefehino ! Me veramente 
nuli’ altro che polvere e cenere milèrabile! 
Ego vir riderti paupertatem meam . 

Ma in quello flato di cole, Dio immor- 
tale ! dato d'una miferia cosi innegabile, 
cosi fenlihile, cosi evidente, non è un mi- 
fiero, Uditori, non è un portento, che un 
uomo poflk rifolvere di peccare, di vivere i 
meli e gli anni in peccato, consapevole a le 
medefima di aver nimico Iddio, da cui folo 
dipendono tutte le cofe, e da cui folo, vo- 
glia o non voglia, e codrecto dipendere egli 
medefimo? Mifero! Che hai tu fatto? Rim- 
proverava altamente all' attonito Baldaflàre 
Daoief Profeta. Tu hai oRefo quel Dio, che 
non pure il tuo Regno , e tutte le tue for- 
tune , ma tiene tra le fue mani ogni alito 
del tuo refpiro: ( Daniel j. ) Porro Diurni 
qui babtt fiatati lauti in matu fua , Ì 3 " 
omnei viai tuoi , non rlorificafli . Perderai 
quella notte Regno, fultanze , e vita. Sci 
Monarca , fei forte, fei fano e falvo. Di- 
fenditi s é podibile fino a domani. Dio ha 
parlato; fcritta è la Temenza, non può can- 
giarfi . 

Minaccia terribile, o Crlfllani , di cui nè 
egli temeva , nè temono i ptccatori . Penfa- 
no , che a gadigargli dovrebbe iddio alterar 
l’ordine della natura, e non riflettono, eh' 
egli 'dovrebbe anzi alterare quell’ ordine per 
falvarli. ( Iud. 5 ) Stella manetta in ordine, 
Ì9* curfu Juo. Dio ci lafciò fcritto per Deb- 
bora , adverjui Sj/aram pugtavirur.t : Le 
delle redando nell' ordine e corfo loro com- 
batterono- contro Sifara . Quello fuperbo e 
barbaro Cananeo accampato colla moltitudi- 
ne delle fue genti al torrentr di Ciflon con- 
tro un timorofo drappello di non più che 
dieci mila Ifraeliti , canto più certa fi tenea 
la vittoria , quanto la forza propria , e la 
debolezza nimica non ignorava. Ma lui de- 
lufo ! profetò Debbora , lui ingannato! Tu 
penfi, o Sifara, di non avere a combattere 
che colle deboli fchiere Ebree r leva al fere- 
no Cielo uno (guardo, e mira le chiare Ilei- 
A a le mede - 
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le mede da Dio in ordinane» terribile con- 
tro di te. Senza mirar di punto nè Tordi* 
ne, nè il corlo loro, naturalmente combat- 
tono al tuo (terminio . Affrettano già , e 
conducono la gran giornata della tua memo- 
randa (confitta. I raggi loro congiungono a 
quelli di un caldo Sole nimico, che la tua 
Tuga infeguendo ti brngierà per molto ardo- 
re di fete le (lanche vilcere. Vegliano fui 
padiglion di ]aele, e il fatai tonno ti fpira- 
no , da cui non hai più a riforgere. Giaci 
infelice nel langue , e nell’Infamia fepolto , 
e da te apprendano tutti i nimici di Dio , 
che le (Ielle medefime, le chiare delie inno- 
centi , fono fchierate in Cielo a combattete 
per la fua gloria, e a vendicarne gli oltrag- 
gi : StelU manentei in ordirti , ÌS< curfu Juo 
adverfux Si/ar.vn puenaverunt . 

Ah, miei cari Uditori, conchiude, ed 
applica la Scrittura il dottiamo e (antiifimo 
Padre Gregorio Nazianzeno , chi fa fe il 
prelènte naturale ordine delle cofe non ci 
conduce nacuraimente ad alcuno di quei fini 
fanelli, inafpettati , e fatali, a cui tant' al- 
tri furono già condotti , a quelli , che noi 
diciamo difgrazie, e fon gaflighi di Dio og- 
gmiai Ranco di tollerarci. Forfè de delle re- 
cando pure nell'ordine, nel corfo loro, che 
per le morti, per lo derminio d’alcun de- 
gli uomini non alterarono mai , fono prede 
a combattere contro di noi; e dove fono le 
filze, dove le nodre difefe contro qued'ar- 
tue terribili della Giudizia di Dio, che tut- 
te unicamente dipendono da cenni fuoi? 

( Crcg. jSfnz. Or. • S - ) Vniverfa b<ec remi» 
moìit ut , rattorte if.it ut ordine primum creata, 
iy continuo , iy ornate temperata, iy mota 
ejl, tta franto providentiee earrt ducente gubìr- 
nntur . 

Ma ftnza minacciar niente d’ incerto ; cer- 
tiflìma cofa è, che il Cielo, e le delle, 
mifura prima del tempo, conducono natural- 
mente, ed affrettano il giorno diremo del 
viver oodro, io dico l'ultima didoluzlone di 
quell’ edere miferabiie, che ci ricorda oggi 
in fecondo luogo la Chiefa : Et in pulverem 
revertirit . 

Egli ci è neceffaria l’amicizia di Dio, 
perchè lina polvere, e Dio folo può folle- 
nere la preiente miferia dell’eller nodro. 
Lo ahbiam veduto co>ì che balla. Vieppiù 
neceffaria, perchè in polvere ritorneremo, 
c Dio folo può ridorare la miferia nodra av- 
venire. Veggiamolo brevemente. 

Terribile condannazione, Uditori, e pena 
inevitabile, io direi quafi del delitto di na- 
feere, dover morire. La Provvidenza di Dio, 
rifletteSant' Agodino, ascondendone il quando, 


ce ne ha temperato cosi l'orrore, che par, 
che gli uomini in vita non lontano di guif» 
alcuna ia miferia di quella morte , a cui 
pur fanno d’ edere condannati. Ma due mo- 
menti fatali giungono finalmente , che que* 
d’eflrema miferia fi fa fentire: l'uno , che 
la 'precede, l'altro, che l’accompagna. Un 
momento di amara elpettazion deila morte; 
quando ci fi dirà, o noi diremo a noi dedi: 
E' difperara la vita, bifogna per ogni modo 
Tmrire. Un momento di efperienza terribile 
della morte, quando morremo di fatto, e i 
circodanti veggendo in noi celiato il relpi- 
ro, diranno con lagrime o finte, o vere, che 
fumo morti. Un guardo folo. Uditori, ma 
vivo, ma fedele, ma penetrante, all'uno, e 
all altro di quedi due gran momenti , che 
abbracciano tutto lo dato della miferia no* 
dra avvenire ridorabile da Dio folo, e con- 
vincono con evidenza delia neceifità , che 
io vi predico, dell'amicizia, e del favore 
di Dio. 

Chi mai potrebbe, Uditori, fuorché eg'r 
folo , addolcire, o temperar l'amarezza di 
quei momento, quando vedremo imminente 
la nodra morte? Tutti i beni del Mondo, 
tncte le arti, e l'amicizia degli uomini, 
tutta la forza de! nodro fpirito, a che po- 
trebbono giovarci più? Saulie qra uno fpiri- 
to quant'altri mai generofo , protervo, e 
forte. Eppure all'annunzio fattogli per Sa- 
mueie 4 che il giorno appreso farebbe mor- 
to , Crai rnecum eris , tremò , inorridì , tra- 
mortì . Gionata era giovane valorofo : veni- 
va da una battaglia, dove par quali, che in- 
funato avedè la morte, eppure all' tidirlaii 
minacciare per lo violato digiuno , Ohimè , 
gridò , morte amara 1 Tu dunque tronchi 
così ogni cofa? Tu ci dividi, e tu ci lèpari 
così? ( 1 . R,eg. 15.) Siccine Jeparas amara 
mori ? 

Rifovvengavi un tratto, cari Uditori, di 
quello dolto defcrittoci dal Salvatore nel- 
T Evangelio , il qual vegliando nell'ozio d' 
una tranquilla notte, e l'alto dato, e la co- 
pia di fue fortune feco medefimo reputando, 
applaudiva dolcamente a fe dedò, te felice 
dicendoli, te beato! Quanti beni ti vedi in- 
torno all'ufo di molti anni ripodi! Godi , 
tripudia , efulta, crapula lietamente: ( Lue . 
1*.) Anima mea babes multa bona repolita 
in annoi plurimo! ; requiefee , comede , bibt , 
epulare . Quand'ecco nell'atto dedò una vo- 
ce onnipotente e Sovrana , a cui è forza ub- 
bidire: Dirtit illi Diut : Stuìre, bac notte 
animai» tuamrepetent a te', qu.e auttm para - 
ftì cujui erunt > Oh dolco, che il momento 
inevitabile della tua morte hai dolcamente 
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dimenticato , egli è giunto per te. Sì, e 
quella notte morrai, non vedrai più la mat- 
Cina, e i tuoi beni, le tue delizie, le tue 
ricchezze, aderto a che potrebbon giovarti, e 
domai. i di chi faranno ? Qua parsili cujui 
eruntì Trema, infelice, inorridirci, dii pe- 
rati: ecco gii imminente il fine di tutti i 
beni per te, ed imminente l’inevitabil prin- 
cipio di tutti i mali . 

Quell' è il difcorfo , Uditori commenta 
Eutimio, che a ciafcun uom peccatore tiene 
in quel punto la Tua cofcienza: quella è la 
ragione , che finalmente gli fpira il lènfo 
della fua morte, per cui accufa , condanna, 
rimprovera, ma inutilmente, fe rtertò: I In 
Evang.) Hetc ei dixit per confcientiam: tane 
emm confi lentia mortem Jentiem t»lia differii . 

Rartèreniamoci , Alcoltatori , e ad ogget- 
to più dolce, nè però men profittevole, vol- 
giamo l'animo, ed il parlare. Quello mo- 
mento medefimo inevitabile, e per fe ftefTb 
cosi terribile , 1 * amicizia di Dio lo rende 
dolce, tranquillo, deliderabile. No, io pro- 
filile Fgfl rtertò pe’fuoi amici : ( Sap. j ) 
Tfon t aurei , non tanget Ubi tormentum mor- 
tis . Veder la morte imminente, dice Gio- 
vanni Grifoltomo , egli è per un amico di 
Dio vedere un porto vicino, che lo artìcura 
dalle fatiche, e da .pericoli delle temprile. 
Veder la morte imminente, dice l' Aporto- 
lo, egli è per un amico di Dio vedere un 
pietolo liberatore , che finalmente viene a 
feiogliere le catene , aprir la carcere , met- 
tere uno fpirito libero in liberti . Veder la 
morte imminente, dice Davidde. egli è per 
un amico di Dio veder finire il viaggio col 
duro efilio, un toccar finalmente le care fo- 
glie , non pure della fua patria, ma della 
cafa medefima del fuo Signore . Veder la 
morte imminente, conchiude Giobbe, egli è 
per un amico di Dio, egli è un udire la 
fua voce, che invita, flrignere la fua mano, 
che falva: {Job. 14. ) Vocabii me , {y> ego re- 
fpondebo libi: operi manuum tuarum porriges 
dexteram . Oh fe io pianga i miei peccati 
davvero, l' io mi riduca a quel punto, o mio 
Dio, nello fiato di vollro amico, si afcolte- 
rò nelle mie agonie la voftra divina voce. 
Voi degnerete di chiamarmi per nome: Ab* 
cabii me. Al vollro invito, no, che io non 
farò tardo a rifpondere : R efpondebo libi . 
Raccoglierò fulle labbra arfe e anelanti tut- 
to il mio fpirito. Adorerò il voler vollro , 
ringrazierò la vofira Bontà , vi offerirò vo- 
lentieri quella povera vita mia, e gli ultimi 
miei refpirii Eefpondebo , refpendebo libi. 
Voi allora verfo di me fienderetc la vollra 
delira, delira onnipotente, fedele, amica: io 
Quaref. Granelli . 
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la ftringetò : Operi manuum tuarum porr igei 
dexleram. Mio Salvator Crocifiliò .morto per 
me, con qual fiducia mirerò io allora le vo- 
lire piaghe, con quale all'etto bacierò il vo. 
(Irò collato , voi invocherò , a vai anelerò , 
fpirerò tra le vofire pietofe braccia quell' ani- 
ma da voi redenta! Oh dolce morte! Dolce 
feiogliermi in polvere per quelle mani me* 
delime onnipotenti e pietofe, che di polvere 
mi formarono! Operi manuum tuarum porri- 
gei dexleram • Chi è di noi, cari Uditori, 
che non volerte morir cosi? ( Jsfiwj.aj. ) Kit- 
rìatur anima mea morte juftorum . Rella tut- 
tavia il momento , che io dico momento 
d'efperienza terribile della morte. Sarà il 
foggetto della brevirtima, ma uciliKima fe- 
conda Parte, fe prima piacciavi, che ripo- 
Gamo . 

SECONDA PARTE. 

Compiefi finalmente la divina Condannazio- 
ne: In puiverem reverterii . L'anima fi divi- 
de , e fi parte: il corpo fi fa cadavero. Su 
quello corpo dilanimato filla ella per un mo- 
mento il fuo guardo, e quai penGeri, e qua- 
li affetti le reftaoo per quello indivifibii com- 
pagno della mortale fua vita? Agli attoniti 
circofianti egli è già fatto un oggetto di cona- 
pafiìone, e di orrore. Le perlone più mife- 
rabili cedano a quella villa d'invidiar più la 
fortuna de i Monarchi , e de i Grandi , e 
gli fpiriti più mondani non poflòno ditii mu- 
tarne a le rteffi il troppo fenftbile difingan- 
no. Quella miferia è evidente, nè ha me- 
rtieti a deferiverfi , di parole. Ma l'anima, 
Afcolratori, penf. affai meglio; e molto più, 
che allo fiato prefenre di quello mifero cor- 
po, penfa al fuo flato avvenire. 

Afcolta ella lui fuo radavero da Dio me- 
delimo, quell» divina interrogazione, eh Egli 
già fece al fuo Profeta Ezechiele fulle olla di 
tutti i morti : ( Ezecb. 3. ) Putafne vivent 
offa ifìs ? Penfi tu, o anima, che coteflo tuo 
corpo potràriviver mai più? Che cottile tue 
membra fredde ed efangui faranno mai più 
in illato a godere di bene alcuno . Oh con- 
forto, Uditori , per uno fpirito, che fi len- 
ta così richiedere da Dio amico! Si, può 
rifpmdere ficuramente, offa, e membra mie, 
rertatevi un tempo in pace. No, nou teme- 
te l'orrore, e le tenebre del fepolcro. Ben- 
ché in quella danza di morte il tempo, e 
la putredine fieno per divorarvi, benché dob- 
biate ridurvi in cenere, udirete un giorno 
la voce di quella onnipotenza medefima, che 
di cenere vi formò: ( lb . ) Offa arida audita 
verbutn Domini . liete dicit Domiuus Deus : 
A 3 Ecce 
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Ecce ego intromittam in voi fpititum , iy v i- 
vetii . iì, un giorno ci rivedremo, lo ritor- 
' nero ad animarvi.* Dio rifiorerà rutta lavo, 
lira mi feria. Non più una vita caduca e mi- 
fera, che in quello punto finifce, ma inlieme 
doviem godere una vita beata e immortale. 
Addio dunque , min corpo; mie offa, mia 
carne, addio. Serbiamoci a quel felice mo- 
mento della oolira riunione , che nò a voi 
inlenfibili, nè a me beato, potendo parer mai 
tardo , prefio adempierà le promellè, e le 
parole di Dio: Intromittam in voi /piritum , 
Ì30 viviti ! • 

Ma qual rifpofia , Uditori, a quella in- 
terrogazione medclima potrebbe fare uno fpi- 
rito , che a qo»l grande momento fi trovi 
avere nimico Iddio? SI, anch'egli fiffa uno 
fguardo fui fuo cadavero. Anch'egli afcolta 
richiederli , fe quelle membra fredde c difa* 
nimate, che furono già minifire de' Tuoi pec- 
cati , rivireranno mai più: Vutafne vivent 
offa Ma) Ahimè, è coftretto rifpondere . 
Pur troppo riviveranno. Oh mio corpo infe- 
lice, perchè non pollo prometterti , che la 
morte , che in quello punto hai fofferto , è 
fiata l'ultimo de’tqoi mali! Tu farai infen- 
fibile a quelli del tuo fepolcro . Indarno 1 
vermi , e la putredine infieriranno contro, di 
te. Non fentiral i lor morii, non ti dorrai/ 
della tua corruzione. Te felice, fe tu po- • 
tclli in eterno refiar cosi! Il Mondo cieco 
ora ti compatifce, perchè bai perduto ma* 
rendo la vita, e il fenfo. Io anima difpera- 
ta difperatamente ti piango , perchè vita e 
lenfo un giorno racquillerai . Olla infelici! 
Milera carne mia! Struggetevi, inceneritevi, 
fpargetevi al mare , e al vento. Fia tutto 
indarno. Voi non potrete perdi fottrarvi allo 
fdegno onnipofiènte di Dio. Egli vi riunirà, 
io dovrò rianimarvi, voi per vofiro danno, 
e per mio a un eterno dolore rivirerete: 

( Jbid. ) Intromittam in voi /piritum , Ì 9 * vi - 
vetis . Oh miferia, Uditori , eftrema irrepa* 
rabil miferia , che a non incorrervi , non bi- 
fogna dimenticare: Memento, memento homo, 
quia in pulverem revcrterii . Deh ricordici , 


Dilettiffimi, che a quello terribil paffo dob- 
biamo ridurci tutti, che quello momento, 
in cui la noftr' anima vegga etanguc il fuo 
corpo, che 10 diceva momento d'efpcrienza 
terribile della morte, è inevitabile. O que- 
lla vita dcbb’efierle del più foave conforto, 
fe ba Dio amico: o fe lo abbia nimico, del- 
la più amara dìfperazione . 

Oh Dio pietolo, Dio d'infinita milericor- 
dia , preghiamo tutti, U litori, colle parole, 
e colle lagrime della Chiela nollra tenera 
Madre : ( In Grati. Epifl. fer. 4. Cin . ) Cito 
anticipent noi mijericordix tute. Domine , quia 
pauperei falli fumut nim'u • Deh non tardate 
un momento a prevenirci , e a foccorrerci 
delle vollre mifericordie , perchè noi fumo 
poveri fino all' eccello . Noi comporti di pol- 
vere miferabile, noi condannati a fcioglierci 
predo in polvere vieppiù milera, abbiamo 
avuto l'ardire d'offendere Voi, Onnipoten- 
za infinita , fofiegno fovrano ed unico del- 
l'eflTer noftro. Ahimè, che forfè funi tutta- 
via molli , recenti , e fianchi di nollri difor- 
dini , e di nollri peccati . Miferi! Se voi 
non fiere, che fia di noi? Voi oggi ci ri- 
cordare, che fumo polvere, e in polvere ri- 
torneremo: Memento, ci ripetere, memento 
homo, quia pulvii et , iy in pulverem rever- 
ttris .. Quella memoria ci fparge 1 ' anima 
d'amarezza fu tanti nollri peccati . Ma ai 
ottenerne pietà e perdono , deh permettete- 
ci , che quella polvere fleffa , di cui oggi 
abbiamo fparfa la fronte , a voi non meno 
la preferiamo; e fofpirando, e piangendo vi 
preghiamo di ricordarvi, che Voi meiefimo 
di quella polvere ci formafie, e voi pon me- 
no in quella polvere ci ridurrete: (Job. io.) 
Memento quxfo , quoti Jicut lutum Jecerii me, 
iy in pulverem retiuces me. Deh la miferia 
nollra prelente, follenuta da Voi , la miferia 
nollra avvenire rillorata da Voi, fia un tro- 
feo immortale della volita bontà , e della 
voflra mifericordia , non un oggetto odiolo 
del voliro fdegno, e delia vofira GiuAizia. 
Cosi fia. 
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PREDICA IL 

FEDE. 

ÌAmen dico vobii : 'Non imeni lantani fidtm in ifratl . 

Match. Vili. (Fffr. 5- p°fl Cintr) 


Q uantunque nella foftanza, enell'erterede 
i mirteti di Dio, il credere aflki più vaglia 
to illo intendere che non I* intendereal cre- 
dere, e però fcrivefl'e llaia, fe voi non credere- 
te, voi non intenderete : ( IJai. 7. ) credide- 
ritii , non inte/ligetis ; pur nondimeno nella 
loro rivelazione cosi ha difpoflo il provvidi:, 
fimo Iddio, che tanta luce di verità li ac- 
compagnarti, e vetlifleli , che un animo ra- 
gionevole doverti- prima convincerfi, che Dio 
aveva in erti parlato, che umiliare, o come 
dille 1’ A portolo, in ortèquio di lui, cattiva- 
re 1’ intendimento, e i proporti mirteti cre- 
dere, e confettare. Bello nel vero, e foavis- 
fimo ordine di Provvidenza ! Voi dunque vo- 
lete da me , o gran Dio, una fede umile e 
cieca di tuttociò, che vi piace di rivelarmi. 
Io debbo credere mirterj, che non intendo. 
Cosi convieni! a quell'offequio profondo, che 
io vi debbo (iccome a prima, infinita , e 
infallibile Verità. Ma voi mi convincete ad 
un tempo, che voftre fono quelle divine Ri- 
velazioni . Cosi conviene a quel lume di 
chiara Ragione, che ri piacque d’accendere 
nella mia mente. Quello naturai lume, ben- 
ché non balli alla fede, che tutta è dono 
fovrano del fommo Iddio, erto è nonpertan- 
to, avvila il P. Sant’ Agoflino^ di un prefi- 
dio forrillimo, a nodrirla in noi, a difen- 
derla, a fortenerla ; iutravenendo talora trop. 
po miléramente , che tanto bene , benché 
non polla per naturale virtù acquillarfi , per 
naturale difetto fi venga a perdere. Eccovi , 
Ascoltatori miei diletti liimi, perch’io fegtien- 
do le if)mzioni , e gli efempj, che ci falcia- 
rono fu quello punto i Padri più venerabili 
della Chieda Greci , e Latini , prima di ri- 
cordarvi le verità più morali di quella fede, 
verità di cutti i nortri Coftumi fidate fcorte, 
e«ertillìme moderatrici, di quella fede me- 
delima , che n’è maeftra verace ed unica, 
mi tenga oggi in obbligo di moftrarvi l’evi- 
dente Divinità. Non ci é tra noi infedele 
la Dio mercè; ma egli ò debito d’ogni fe- 
dele, dice I’ Apottolo , fapere render ragio- 
ne della fua fede, ed egli è carico d’ogni 


Minirtro della divina parola irtruirne oppor- 
tunamente i Fedeli. Un Colo argomento io 
prendo oggi ad efpnrvene , che però appun- 
to parmi di voi più degno, che l’Appoirtoio 
Hello lo definì da Dio donato a’ fedeli, non 
agl’infedeli: io dico le Profezie.- (I. ad Cor. 
i«.) Vrophetite non infide/ibui, /ed fide/i bus. 
Profezie , per cui uno (pirico di verità, e 
di làpienza infinita in tutti i tempi parlò 
della cattolica nortra fede, e i principi ma- 
ravigliofi, e l’ampiirtìma propagazione, e la 
durazione perpetua, e il compimento ultimo 
di quella divina Religione divinamente in- 
fegnò Profezie invitto argomento a dimo- 
Ararne le verità , luce chiarilTìma ad Spie- 
garne i Mlllerj, divina filofnfia a reggerne e 
mortrarne i coftumi. Proponiamole, e divi- 
diamole nella maniera più femplice, e più 
fenfibiie a chiceheffia . Altre fono, o Fedeli, 
Profezie già adempiute ; ed altre fon Profe- 
zie , che rertano a adempiere tuttavia a Le 
Profezie adempiute hanno a convincermi , 
che vera è la mia fede perchè n» dimoftra- 
no l'evidente Divinità . .Eccovi i’tinr. pa:ce 
piena di tenera compiacenza, e -li conforto 
per noi. Le Profezie, che rertano a adem- 
piere tuttavia, riformar debbono i miei co- 
ftumi , conformemence alle leggi delia mia 
fede, perchè ne dimollrano l’ indifpenfabile 
■tecertirà . Eccovi l'altra, piena per noi di 
profitto , e d' utililliina irtruzione. Non vi 
alieni, Uditori , l'arduità ! o la novità del 
fuggecto , che io fpero col divino favore 
trattarlo in guifa da non lafciarvene nè de- 
fiderio, nè oleurità . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Che lo fpirito di profetare non porta elle- 
re se non da Dio , in ciò confentono tutti 
gli uomini . ( ìfai. 41.) jCnnuntiate qu<c ven- 
tura funt in fui urani , dicefi predo Ifaia, 1 s< 
fcinitif quia Dìi eliir. Però gli Atei, (e ve 
n'ha al Mondo, coll' ardire medefimo, con 
cui negano ogni Divinità , del pari negano 
la Profezia, Gl’Idolatri non (a confentono | 
A 4 che 
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che a'ioro Dei, ne’ quali penfano afcofauna 
vera Divinità, e gli Ebrei, e gli Eretici 
Analmente all’unico vero Dio. QueAi fono 
tutti i nimici del noAro nome Cattolico; 
ma tutti ugualmente confentono, come av- 
visò S. Girolamo , in quello non dubitabll 
principio, che da Dio folo può edere lofpi- 
rito di profetare: ( Com. in ùnnici-) Confi- 
tentar Magi , confitentur Ario/i , (y emnis 
fcientia j acuì art! Utteratvrec , precjckntiam 
futurorum non effe bominum , fed Dei ; ex quo 
probatur Crcpitela! Dei fpiritu ìocutos , quia 
futura cecinerunt . 

Ciò prefuppnDo , in che non è , nè può 
t-lìère controverfia , ponghiamn lofio dall’ una 
parte-, Uditori, tutta la Storia della prima 
età della Chiefa coftituita nell' Uomo Dio 
Salvatore, e nella prima propagazione della 
fua fede, dall'altra gli antichi libri della 
Scrittura già divulgati dei fecoli prima della 
venuta di <Sesù Crillo. Se io vi dimofiri, , 
che in quelle antiche Scritture fonoci della 
fede , che proferiamo , Profezie evidenti , per 
quella Storia evidentemente adempiute, con- 
chiuderò fortemente , che vera o divina è 
torza di confeOarla , Gccome da quello divin 
carattere confermata . Imprendo a farlo col 
P. S. AgoAino. Seguitemi attentamente, eh’ 
io fpero di dirvi cofe non pur certillime e 
tflìcaciflime, ma di molta iAruzion vollra , 
e di maravigliofo diletto per ogni parte ri. 
pieno. Parliamo prima per amor d'ordine, 
C di chiarezza, di Crillo folo. 

T rovelli quello gran Padre all’occafion di 
convincere* della Divinità di Gesù Crillo i 
Gentili a nn tempo (ledo, e gli Ebrei. Che 
fece Egli però? (De fide c- a. fy j. T rad. 
35. in Joan'.) Apri agli uni, ed agli altri i 
Libri dell’anticoTeltamento, e incomincian- 
do dalle prime promette, che fece Iddio del 
Media a' Patriarchi primieri , che leggonfi nel- 
la Genelì, ri Uretre poi trai figliuoli dell'ul- 
timo, che fu Giacobbe, nella difeendenzadi 
Giuda ; appretto venendo lino a Davidde, e 
tra i figliuoli di lui ricordando le rinnovate 
promelfe nella difeendenza di Salomone, tef- 
ievane fu ìe antiche Scritture 1 ’ indubitabile 
Genealogia. Indi fegnando pattitamente tut- 
te le Profezie, che ci deferivono con infini- 
ta éfattezza il tempo, il luogo, lecircoftan- 
ze precife del fuo nafeimento , i tratti della 
fua vita , i paeli di fua dimora , i caratteri 
delle lue opere, l’elezione de' Tuoi Difcepo- 
li , le maniere, e gli effetti della fuaammi- 
rabile predicazione ; e rilevando per ultimo 
quelle manifeliittìme , che tutti a parte a 
parte contengono i travagli, e gli obbrobri 
della fua fanguinofa pattiooe, e dell'acerba 


fua morte, o (ìen di figure, che incomincia- 
rono fin da Abele, e non compierono che in 
Zaccaria ; o Cen di chiari predieimenti , pe' 
quali fembra , che lo Audio di tutti i fecoli 
unicamente intendeflé a deferivere gli avve- 
nimenti dalle poche ore, in cui CriAo pati 
e mori, conchiudea fortemente, e argomena 
tava cosi . Se queAe tante , sì chiare , e si 
lontane predizioni d'ogni età, e d’ ogni tem- 
po, fon Profezie, e fono in CriAo evidente- 
mente adempiute , CriAo è il Mettia . Lo 
confentiva l'Ebreo, noi contendeva il Gen- 
tile. Ma quelle fon Profezie, ripigliava S. 
AgoAino, e fono in CriAo evidentemente a. 
dempiute . Qui , Alcoltatori , incominciava la 
controverfia; perchè forridendo dall' una par. 
te ri Gentile, quali uomo, che feoperto a- 
vetté l'inganno: QueAe, diceva, non fon Pro- 
fezie , queAe fon chiare iAorie, predizioni 
fuppolle , che voi Crifiiani avete accortamen- 
te deferitte dopo i latti avvenuti, ed or ve- 
nite fpacciandr, qua fi follerò fcritte prima, 
e follerò Profezie. Fremendo a queAi detti 
l’Ebreo: Non già, gridava, non già. Quefli 
fon Libri fanti, finceri e antichi, che a noi 
lafciarono Mosè , e i Profeti . Son Profezie , 
ma quanto al Mettia ette non fono ancora a- 
dempiute. Taceva per alcun tempo tra que- 
Ai due litiganti S. AgoAino, e lalciando , che 
nel fervore della dilputa l'Ebreo jflruittèdal 
canto fuo il Gentile, quanto fincere e legit- 
time follerò le Peofczie; e il Gentile dal fuo 
non meno convincette l’Ebreo, quanto inne- 
gabili e trunife Ai fodero gli adempimenti , 
s’ intramettea finalmente, e col più chiaro, 
e più fenfibile tellimonio de' Tuoi nimici rr.e- 
defimi trionfar faceva altamente la verità. 
Convincetevi dunque l’uno l'altro per voi 
medefimi, conchiudeva quello gran Padre con 
altrettanto valor d’ingegno, che forza di di- 
moArare- Miri, o Gentile, le fincere e le- 
gittime fono le Profezie. L' Ebreo nimico 
peggiore, che tu non lei, del noAro nome 
Criiliano, per non credere in CriAo, è ob- 
bligato di foAenere acciecandofi , ch’ette nnrt 
fono ancora adempiute. Mira, o Ebreo, le 
lono in CriAo adempiute le Profezie. Il Gen- 
tile nimico anch'egli del nollro nome Cri- 
iliano, è obbligato rifponder, che fon fuppo- 
Ae , e foAenere ofiinandofi , che fono iftorie . 
Dunque per voi Aedi è evidente , che queAe 
fon Profezie, e fono in CriAo evidentemen- 
te adempiute : ( Attguftin. ) Vropheti-e tata 
darre funt , ut Gente! eoi dicant bifiorias \ 
tam certtt funt, ut Judtti tai negent impie- 
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Ma poiché i nottri nimici non poflono del- 
l’armi loto ufare contro di noi fenza ferire 
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fe fletti, dividiamoli per un momento, U. 
ditori , e ciafcuno da fé brevemente rincon- 
veniamo. La perfidia del Popol Giudaico , a 
cui pur furono da Dio fidate le Profezie , 
potrebbe forfè crearci difficoltà. Poflibile , 
che quello Popolo un tempo eletto e favori* 
to da Dio, per una «l portentofa o cecità, 

0 pertinacia folle così iuflettibile ad abbrac. 
ciare una falute , e una fede a lui promefl'a 
e recata, fe delle fue Profezie fodero tanto 
chiari gli adempimenti ? Ma quello fletto , 
Uditori, tanto folo, che piacciavi di riflet* 
tere, non crefce anzi una forza invitcilfima 
all'argomento, che loto hoprefo oggi atrat^ 
tare? E che altro è quello mifero Popolo cie- 
co e infedele da tutte le Genti odiato , ep- 
pur tra tutte le Genti collantemente ferba- 
to, che un adempimento perpetuo di Profe- 
zia, tanto più Urano, quanto più manifello? 
Non ci hanno dunque i fuoi Profeti defcrit- 
to la pertinacia, l’infedeltà, l'abbandono, 
le milere circoflanze di quello flato, in cui 
noi il veg già mo ? No , (Daniel. 9 .) ’N»'» 
trit ejuj Popului , qui eum qegaturut eft . ( Ad 
Rom. to. ex Ifai. ej.) Tota die expandi ma- 
nus mea 1 ad I’opulum non credentem , ly con- 
tradicentem. (l/ai. 6. Exaeca cor Topuh bu- 
jui , ut videntei non videant , Ì9* audientes 
non intilligant. Erri dunque difperfa la Gen- 
te infida ; la folitudine, e lo fquallore fune- 
llino la rimembranza medelima de' fuoi Sabba- 
ti , e delle fue profanate Solennità. Giaccia- 
no tra l'orrore delle rovine non mai più ri- 
(torabili la Reggia, e il Tempio. Non Ila 
tra elfi nè Sacerdote, nè Re. Quelle terri- 
bili Profezie evidentemente adempiute del 
lor galiigo , non ci convincono con evidenza , 
Uditori, deH'adempimento di quelle del lor 
delitto? 

Popolo fventurato! Tempo verrà, che con- 
fermerai quella fede colla tuaultima univer- 
fai converfione, quando di tutte le fparfe 
Gregge un folo Ovile fi faccia, e reggale 
un lol Pallore. Quella dolce fperanza è (er- 
bata agli avanzi felici della tua tarda poderi- 
tà . Ma ora dei confermar quella fede colla 
tua della perfidia, che quello di te ci dico- 
no i tuoi Profeti. 

Noi ritorniamo alle Genti con Agoflino. 
Sono, Uditori, per teflimooio innegabile di 
tutta la fede umana, (incere, legitime, an- 
teriori alla venuta diCriflo le Profezie. In- 
cominciamo dalle più antiche Memorie, che 
noi abbiam dall'Egitto, e giù fcendendo per 
ì Fenici, per i Caldei, per gli Arabi, e per 

1 Greci fino a i Romani , havvi egli perfo- 
na mediocremente colta e erudita , la qual 
non polla convincerli dell’ antica propagarlo. 


ne tra elfi de' Libri di Mosè? Soggetto in 
gran parte della fuperliizione de' loro Dei, 
delle imprefe de' loro Eroi, della moltitudi- 
ne delle lor favole , e de' fittemi delle loro 
filofofie . Però Iddio di tempo in tempo ha 
difpoflo, che il Popolo eletto, a cui aveva 
quelle Scritture fidato difpergendofi fra le 
Genti nelle fue celebri Cattività d'Aflìria , 
e di Babilonia , vernile feco portando i nuo- 
vi monumenti de’ Santi Libri, e con etti, e 
per etti in tutte leNazioni fpargendo i femi 
della futura fperanza. Dunque dubitar non 
fi può, che l'antico Teflamento, da cui fon 
tratte le Profezie non folfe fcritto affili pri- 
ma della venuta del Salvatore, Dunque fe i 
fatti sì fedelmente rifpondono alle predizio- 
ni , che a non crederle Profezie , è neceflà- 
rio di fingere, che fieno iftnrie ferine dopo 
gli avvenimenti', e fon Profezie, e fono ia 
Cri (lo evidentemente adempiute. 

Ora inoltriara l'argomento che parmi tem- 
po , alla prima propagazione di quella fede, 
e fempre ftretti.a’ Profeti apriamo un cam- 
po piu maravigliofo , e più ampio alla no- 
flra dimoftrazione . Permettetemi a quello 
tratto, Uditori, che a ricreare vieppiù l'a- 
nimo voilro , ed il mio in così dolci memo- 
rie di Religione, io imiti alcun poco del 
profetico ardire, e immaginando di avere i 
secoli andati così prefenti , confetti avevano 
gli avvenire, coi Profeti fletti io ragioni, e 
quafi uom , che le afcolta , vi riferifea da’ lo- 
ro Libri le lor rifpofle. 

A quale età , od a qual . tempo, o veri- 
tieri Profeti , ha egli da cominciare tra gli 
uomini il regno di quella fede? Hanno pri- 
ma, rifponde Daniele, a fttccederfi l una 1’ 
altra quattro potentillime Monarchie figura- 
te nella celebre Statua veduta in fogno dal 
Re Nabucco. Aveva eflit , fe vi ricorda, il 
capo di fino oro, le braccia, e il petto d* 
argento, di bronzo il ventre ed i fianchi, il 
redo di ferro; ma negli ellremi piedi era al 
ferro commetta, e intarlata debole, e fi agii 
creta. Quando un picciolittimo fallo lenza 
alcuna Icagiiatrice mano moflodal vicin mon- 
te colle la Statua ne' piedi, e quella preci- 
pitata , e tolto in cetier ridotta , del fallò 
percotitore fi fe'gran monte, che l'ampia 
terra occupò. Quello fuil fogno: ora udite- 
ne dal Profèta medefimo la fpiegazione. I 
quattro metalli, die* egli, fono le quattro 
Monarchie avvenire, che l’aureo loro prin- 
cipio ebbono da Nabucco. La prima d’oro, 
e fu quella de' Caldei, e degir Adir) fotta 
Nabucco fletto; la feconda d'argento, e fu 
quella de'Perfiani, e de' Medi lotto di Ci- 
to; la terza di bronzo, e fu de' Greci folto 
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Aleffandro; la quarta farà di ferro, fegueil 
Profeta , perchè come il ferro doma e rode 
ogni cofa , così tutti i Regni quella domi- 
nerà. Ferro, a cui cominella è la creta na- 
/cente dal ferro delio , e quafi vena dello 
Hello metallo, fpiegacd efprime fazion civi- 
le, e di perfone di un medefimo fangue, e 
d'una patria medefima, ma 1" una debole, e 
l'altra forte , che indarno .fi tenterà ricom- 
porre per vicendevoli parentele: { Daniel a.) 
Commijcebuntur auidem human » /emine , /ed 
non adbceribunt /ibi , quemadmodum ferrum 
mijceri non poteft tejhe. Eccovi i caratteri 
della Romana, e i vicendevoli Matrimoni di 
Celare, e di Pompeo, di Augnilo, e di An- 
tonio. Ora al cadere di quell’ ultima Mo- 
narchia figurata ne' piedi , Dio ecciterà il 
Regno eterno della fua Chiefa; e vero è il 
fogno, e fedele la fpiegazionedi elio: ( lbid .) 
In diebui autem Regnar um illorum fufcitabìt 
Deus Cceli Regnum , quodin ttternum nondif- 
fipabitur . ... iy verum ejt /omnium , iy 
fidili t interpretatio ejuj . 

Ma in tempi così ripieni d’ inganno, d' 
idolatria, e di errore, chi faranno, e Pro. 
feti, i banditori di quella fede, i fondatori 
di quello Regno? Di qual condizione, di 
qual numero, di qual dottrina’ Saranno , 
tutti rifpondono ad una voce, dell' Ebrea 
Gente.: ( M'tck. 5 • ) Erunt reliquia Jacob in 
Gmtibut , in medio Vopulorum multorum . Da- 
vidde e Ilaia ne aggiungono la Tribù, ne ac- 
cennan la Patria.' [l/ai. 9.) "Prime tempore 
alleviata eft terra Zàbulon , iy ta ra JJephia- 
li . con quel che fegue. Di qual condizio- 
ne ? Saranno poveri , rifpondon Davidde , 
Geremia, Ezechiele, anzi i più Pelcatori : 

( Jerem . 16.) Ecce ego mìttam Pi/catorei miti- 
tot , iy pifeabuntur eoi. Di qual dottrina? 
Saranno rozzi e idioti, rifpondon Davidde e 
Ifaia: ( l/ai. 19.) Ecce ego addam , ut ad- 
mirationtm faciam Topulo buie mìracuto gran- 
di , iy flupendo: ( Ifai. ;a. ) Cor flultorum 
tntilhget jcientiam , iy lingua balborum ve- 
loci ter loquetur iy piane . Di qoal numero? 
Saranno pochi, rifpondon Davidde, Gere- 
mia, Ezechiello : ( Ezech. ri.) Re Un qu am 
ex eit virai paucos , ut enarrent omnia J celerà . 
eorum in Genti bui , Dose, o donde hanno 
elli a cominciare -ha loro predicazione? In Ge- 
rufalemme, risponde coglialrri Ilaia, e pri- 
ma al Popol* eletto*. (IJai. 41.) Primut ad 
Sion dii et / ecce adfutrt , iy Jeru/alem Evan- 
geliftam dabo. E poi ? E poi, rifponde il, 
Prof j* medefimo, a tutte le genti: Mìttam 
ex eit qui falvàli-Juerint ad Gemei , in ma- 
rci in Africani, iy Ljdiam , t indentai /a- 
gittarn , in it aliami iy Grate: am « ad iqju'as 


long » , ad eoi qui non audierunt me , iy non 
viderunt gloriai» menni. Ma che otterranno 
poveri , pochi , rozzi , Ebrei , Pefcatori , dal- 
le Provincie, e da i Regni dell’Univerlò? 
Come potranno efli nuove leggi, nuovi riti, 
nuovi collumi così contrari alla corruzione 
delle padioni , cosi alieni dalla fapienza del 
Mondo, così hemic; all'alterezza del feco- 
lo, introdurre, coftituire , confermare licu- 
ramente ? Come pervaderanno alla molle 
Alia la continenza, all'Europa fuperba l'u- 
miliazione, alla rapace Affrica la giufiizia , 
alla barbara America l'umanità ? Ad in/ulai 
long e , ad eoi qui non audierunt de me , iy 
non viderunt gloriai n meam. Che otterran- 
no f Alla loro leinplicità fi vedrà cedere la 
fapienza d' Atene , e alla lor debolezza la 
potenza, e la fuperbia di Roma: ( l/ai. x.) 
lncurvabitur Jublimitai bominum , iy burnì- 
habitur a/titudo virorum. Alla loro predica- 
zione fi vedranno fuggire gl'idoli delle Gen- 
ti , rovinare i loro Tempi , celiare i lor fa- 
grifici, abolirfi le lor luperflizioni : [l/ai. 31.) 
In die illa abjiciet vir idola argenti Jui , 
iy idola auri Jui. Che otterranno? Fiorirà 
netle terre più barbare la giufiizia , nelle 
più dilfolute la continenza , la vera Religio- 
ne ne' Popoli più profani : [l/ai. 35 ) In cu- 
bilibut > in quibui draconn babitabant , orietur 
viror calami , iy junci , iy erit ibi Jemita , 
iy via , iy via /and a voc abitar , non trnnfibìt 
per eam po/lutui . Non più fangue d' agnelli, 
di vitelli, o di tori. Dall'oriente all'occa- 
fo fi offerirà all'altiflìmo Nome del grande 
Iddio vittima immacolata : [Ma/acb ». ) Ab 
oriente ufque ad occa/um effiertur nomini me» 
oblatìo munda . Oh Dio.' Un tratto ancora. 

Per quali mezzi , o veritieri Profeti , po- 
trà ella adempierli cocesra propagazione am- 
mirabile per voi predetta di quella divina 
fede? Certo , che farà foflenuta dal favore 
di Principi, e di Monarchi , dal credito, e 
dalla fama de' primi Savj deli' Univerfo . No. 
Finch' ella non fia codi t ti i ra divinamente , 
trapaleranno molti anni , che tutte le for- 
ze, tutte Farti, 'gl'inganni tutti dell'Inter- 
no , e del Mondo avrà contrarj e nimici. 
Dio dunque la follerrà per maniera . che in 
nulla nuoce* non pedino a' luoi Fedeli i lo- 
ro crudi avverlarj ì Nemmeno . Delle tre 
parti le due hanno ad edere lagrifirate alla 
crudeltà dei Tiranni. Inonderanno del fedel 
fangue innocente le Citta , e le Provincie , 
fi rapiranno i lor beni , diferteranno le lor 
famiglie , le loro vite faranno drazlate e 
Ippote. Ma che? Prima i tormenti, e i pa- 
tiboli ai carnefici mancheranno >, che a’ tor- 
menti, e ai patiboli i Criftiaui: [Zacb. n-ì 

l: 


1 1 


Fede • 


Et trunt in Omni terni , elici t Dooiiout , par- 
tes dure in ea di/pergentur , fy deficient > iy 
tenia pan relinquetur in ea', {y ducam ter- 
tiam partem per ignea , (y urani cor , ficut 
Uritur arem tur » , (y probabo eos , ficut pro- 
batur aurum ■ Non ball» ancora , 

Dal feno di quella fede medefima ufciran- 
no di tempo in tempo figliuoli ingrati , em- 
pì , e ribeili, che a guila di ferpi lacerando 
le vifcere della lor Madre , contro lei mo- 
veranno guerra vieppiù implacabile , e più 
crudele. Età alcuna non ha a trafcorrere , 
lino a quell' ultima, che farà fine, confuma- 
zione , e giudicio di tutti i fécoli, in cui 
non appariscano di quelli moftri . Vedrete 
Città e Provincie ora dell’ Oriente, ora dell" 
Occidente feguir le fcifme de' loro errori . 
Errile debbon edere , perchè così è profeta- 
to. Profetati gli Autori loro, e i loro fo- 
gnaci , ora liccome uomini perduti nella fol- 
la de' loro vani penfieri , indagatori fuperbi 
della Maeflù , e opprelTi poi dalla gloria de 
i Miflerj di Dio ; ora ficcome uomini per- 
duti ne' loro vizj dell’intereflè , della fuper- 
bia, della libidine. Rapitori di vergini fa- 
cre a Dio , autori a' Principi , ed a' privati 
di nozze illegittime e inceltuofe , violatori 
facri leghi de' voti più fagrofanti , rompitort 
profani d'ogni freno deU’onedà. Ma non te- 
mete però , che collante e perpetuo farà il 
Regno della mia Chiela ; gli altri caduchi 
e labili: ( Daniel. }. ) Reinum eiuj Regnum 
J empitemi mi. Delle antiche Erefie voi po- 
trete vedere il fine , e ricordar le memorie 
reflate a' poderi a monumenti d eterno or- 
rore; e di quelle dell'età vodra voi non po- 
trete ignorare i non lontani principi. Non 
così del vero Regno della mia Chiefa , con- 
tro cui nè età, nè potenza, nè errore , nè 
tirannia mai non prevalfe , nè potrà mai 
prevalere, anzi tutte le Genti , e tutte le 
Nazioni faranno infine la mia preziofa eredi- 
tà: ( Vfa!. a. ) Ecce dabo libi Center bare- 
ditatem tuam , (y pcffeJlionem tuam termino t 
terra . 

Svigniamo ornai l'argomento fortidìmo, e 
veramente dimodrativo. Rifponda, s’egli è 
podibile, chiunque fi voglia fingere, o fia ni- 
mico dalla cattolica noilra fede. Io non ri- 
cordo Miracoli, benché innegabili, non au- 
torità di Dottori, non fangue di Martiri , 
non Udirne n) di Padri. Non chieggo, che 
fi rifletta alla forza invincibile, che le cofe 
tutte snzìdette hanno per fe medefime . Non 
& che mettere dall' una parte le Profezie , 
daii' altra gli adempimenti , e poi chieggo 
con Tertulliano: ( j >/„/. ,47. ) f/rf'C aut pro- 
piziata n,ga , cuoi kguntur ; aut adimpteta , 


ctim videntur . O niegi le Profezie, che tu 
leggi, o niega gli adempimenti, che tu pur 
vedi. Sciegl.i la parte, che più t’è in gra- 
do. Ma fe tu nieghi le Profezie, io ci con. 
vinco con un torrente d'autorità di tutti 
gli uomini , di tutti i tempi , di tutte le 
Nazioni , a cui non puoi contraliare. Che 
fe tu nieghi gli adempimenti, quelli fon fat- 
ti a convincerti cogli occhi tuoi . Dunque 
quale fcampo ti rella aperto a negare la ve- 
rità di una fede da queflo divin carattere 
confermata? Aut fi negar utrumqu» , in eo 
trunt adimpleta , in quei» Junt propiziata. 

Lafciamo oggi mai quella contenzion di par- 
lare, e trionfiamo così tra noi , o fedeli , 
per la più dolce, e più intima compiacenza 
di ritrovarci, la Dio mercè, nell'unica ve- 
ra fede, d'ima sì fplendida verità. Eccovi 
dall' una parte i libri del nuovo Teda mento , 
dall'altra quei dell'antico. Oh meraviglia! 
efclama Sant' Agoilino: che altro è quell'an- 
tico Tefiamento , che una occultazione del 
nuovo; e che altro è quello nuovo, che una 
manifeltazion dell'antico? Una loia, Udito- 
ri. doveva edere la vera Religione di tutti 
i Secoli, ficcome un folo è il Dio creatore 
di tutti i lècoli ; e una fola di fatto ella fu 
femore, ed è tuttavia, con quell* unica di- 
verfità. La prima parte fu Religione di Pro- 
fezia , la feconda di adempimento, la prima 
di promeflì fallite > l'altra di falute ottenuta 
la prima di figura, e d’enigma , l'altra di 
fcioglimento, e di macavigliofa dichiarazio- 
ne: ma lempre la defili ; perchè l'una e l'al- 
tra moventefi intorno a Criflo fine deil'una, 
e principio dell'altra , o a dire più vera- 
mente centro unico d'nmendue: appunto co- 
me quell' ampia ruota , riflette il Magro 
Gregorio , veduta per Ezechiele , la quale 
altra ruota minore così col maggiore fuo 
cerchio venia comprendendo, che l’una all’ 
altra per raggi da un punto (ledo partiti 
commedi e inchiufa, con un moto mede fi- 
mo fi aggiravano. 

Oh /anta Fede maedra di verità , e di 
chiarezza, chi può riflettere al 11» luce ma- 
ravigliofa , onde sfavilli e rifplendi ? E' il 
vero , che fono eccelli e imperferutabiii i 
tuoi rnideri . Sono ahi lì , nel cui profondo 
fi perde l'umana .mente . Ma quale fpirito 
ragionevole può negar di fidarli ad una feor- 
ta così fedele / ( Vfal. 91. ) Teflimonia tua 
credibilia fobia funt nimit . Io benedico mille 
volte , e ringrazio quella Provvidenza imo- 
rofa , che nel materno tuo fenn mi ha lieto 
nafeere, e del puro tuo latte fino a quella 
età mi ha nodrito. No, che non è quello 
un dono conceduto a tutte le Nazioni : 

( Vfal. 


Digitized by Google 


li Predica II- 


( Vjal. 147. ) 7 ^oi fecit ta/itrr anni Taglio- 
ni . Anzi, ohimè > che anche in (eno di que- 
lla fede talor fi giugne a perdere tanto do- 
no. Oh lagrimevole calamità de' giorni no- 
flri , Uditori! Deh confentitcmi qualche sfo- 
go fu un punto di tanto pefo . Se una forte 
dimnftrazione della verità della fede può pa- 
rere Superflua alla vofira pietà, dove alla 
guardia di quella felice Greggia di Criflo , 
veglia a fianco de' fuoi Pallori l'autorità, e 
la coilanza della pubblica Religione, fappia- 
ce certo., eh’ ella è più che mai necelfaria 
nel Criltianefimo . Genti infedeli e ftraniere , 
libri infetti e nimici valicato hanno i monti 
ed i mari , che oggimai abbafianza più non 
difèndono la mia Italia . Uno fpirito di po- 
ca fede fembra fatto il carattere predominan- 
te dei veri difordini del noftro fecolo . Leg- 
gefi, parlali , quifiionafi francamente di tuc- 
to tra le perfone , che una vita molle e 
oziofa non ha giammai introdotto ad alcuna 
vera feienza ; 0 uno Audio interamente pro- 
fano ha riempiuto di vanità, e d'alterezza, 
ualor fi tratta di fede, niente di peggio , 
ditori , che il mediocre fàpere , e il non 
mediocre ardimento. L'uno porta ad errare, 
l'altro non balla a correggere. Fufi'e pure 
in piacer di Dio , che il defiderio di cono- 
feere da’ fuoi veri principi la divina Reg- 
ione , che proferiamo , ci configliaflè uno 
udio efatto e profondo , quale fi conver- 
rebbe . Meno vedrebbe!! nel Crifiianefimo d‘ 
oziofità , e più aflai di dottrina delle Scrit- 
ture e de' Padri, che nell'atto medefimo , 
in che confermerebbero la noftra fede , 
migliorerebbono le nollre malfime , e i no- 
flri collumi . Quello è il frutto più pratico 
di quella Predica . Sarà il (uggetto dell'altra 
parte , fe prima piacciavi, che ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Le Profezie , che reflano ad avverare , 
convincono della neceflìtà di riformare i co- 
Aumi conformemente alle leggi di noftra fe- 
de. QueAe riguardano maravigliofamente , e 
comprendono tre grandi oggetti ; la vita par. 
ticolare di ciafcuno di noi , la vita univer- 
fale del Mondo, l' immortai vita, e perpetua 
dell' interminabile eternità. Grandi cofe io 
fono aftretto rinchiudere in pochi tratti. 

Si, cari Uditori , fonoci Profezie, nelle 
quali Iddio ci ha deferitto la non manche- 
vole ftoria di noftra vita ; e noi felici , fe in 
quelli fofi divini Libri noi ftudialiimo di 
conofcere i prefagi certi e finceri de’ noftri 
avvenimenti ! Deh apriamoli alcuna volta , 
e leggiamo, a qual fine potranno mai riulci- 


re tutti i noftri configli , fe fiamo empj . 
Quale felicità fi può promettere fulla terra 
un-nimico di Dio, qual mercede fi puòfpe- 
rare dal vizio, dall’ inganno, dalla menzo- 
gna, dall'empietà/ Leggiamo quale virilità, 
e qual vecchiezza fa per fuccedere ad una 
vana, oziofa, diftoluta, indomita gioventù , 
qua] morte ad una vira malvagia. 

Ammirabili Profezie , Uditori , chiare , 
infallibili , confermate dall'efperienza di tut- 
ti i fecoli , e in parte forfè da quella di noi 
medefimi. Profezie, che contengono la vera 
regola de’ coftumi colle promette del bene , 
e le minacele del male, l'uno e l'altro pre- 
detti in guifa , che tuttogiorno fi adempiono 
fotto degli occhi noftri , anzi da noi rnedelt- 
mi . In due parole, eccovi profetata dall'ima 
parte la vita, e la morte de' giufti, dall'al- 
tra non meno la vita , e la morte dei pec- 
catori . A qual delle due appartenete , o Fe- 
deli, che m afcoltate? A qual d'ora innan- 
zi vorrete eleggere d'appartenere? Può egli 
reftarvi luogo a dubbio alcuno , a delibera- 
zione , a incertezza fu un punto così infal- 
libile, e sì importante? 

Le Profezie , che riguardano la vita uni- 
verfale del Mondo, e quella appreflo dell’ 
interminabile effrnità , ci predicono il fine 
del Mondo Hello , e il tremendo giudicio , 
che ne farà il Figlio di Dio fatt’ Uomo , 
Re e Sovrano legittimo di tutti i fecoli a 
cui è per fuccedere I' eternità , o eterna- 
mente felice, o mifera eternamente. Quelli 
fono così infallibili, fcriveva il P. S. Ago- 
ftino a’ Fratelli Mandarefi , che voi dal paf- 
fato potete con evidenza convincervi dell’ 
avvenire. Concioflìachè da quali Scritture , 
da quai Profeti , o Fratelli , abbiamo noi 
la deferizione di quel gran giorno, e del 
conto efattilfimo, che alla prefenza del Mon- 
do- tutto dovremo a Dio, ed agli uomini 
rendere di noi ftefiì? Forfè d'incerti autori, 
e di dubbiofe autorità ? No , che altri non 
fono , che quelli appunto, che ci han pre- 
detto ora la fondazione delle più celebri 
Monarchie della terra, quando non ne ap- 
pariva ancora fperanza ora il loro ftermi- 
nio , quando parevano più altamente fonda- 
te ; quelli , che ci han predetto tutti gli 
avvenimenti del Popol di Dio i più lontani 
ed alieni dall' efpettazione degli uomini ; 
quelli , che ci han predetto il Regno pre- 
lènte della Fede di Gesù Crifto, i travagli, 
e i trionfi della fila Chiefa, 1 ’ Erefie, e le 
Scifme, che l'arebbono lacerata. Niente di 
grande non è avvenuto nel Mondo , che que- 
lli Profeti non abbiano molto prima pronun- 
ziato , e poco aflai nella Chiefa, eh' elfi no» 

abbia- 
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abbiano paratamente deferirlo . Ora ditemi , 
Fratelli cari, fegue il gran Padre, in tutta 
quella ferie di cole tante, e si gravi , li ab- 
biamo noi mai trovati falfi e infedeli? O 
non anzi , ( Auguft. ) btfc omnia Scriptum » 
olivina tanto robuftiore fide latamur fieri , 
quanto majore aut bori tate pr aditi a effe in vini- 
mut. Ma s' è così, come non può dubitarli, 
reità egli luogo di dubitare per ciò, che eflì 
ci dicono di quel gran giorno? Ts lumquid- 
nam , obfecro voi , Jolum judteium Dei , quod 
inter Fide lei , iy Infideles in ujdem Litterii 
kginuti. futurum non effe putabimus ? Ah che 
verrà fenza dubbio , ficcome vennero le cofe 
tutte anzidette , nè uomo alcuno faravvi de’ 
tempi noftri , il quaie polla io quel gran 
giorno difendere la fua inefeufabile infedel- 
tà : Immo vero venie t , fi cut illa Omnia vene- 
rane , nec quij quam e rii homo noftrorum turo- 
porum , quLjj- ,n Ultjttdicio de Jua poffit in- 
fidefitati'iffertdofiè-.' ■ 

DeAiahto dunque nel noflro animo, cari 
Uditori , un atto di viva fede fu quelli due 
articoli di Religione defcrittici da Profeti , 
il linai giudicio del Mondo , e la feguente 
eternità . Appretto col grande ApolloJo Pie- 
ro ragioniamo per un momento cosi : ( II. 
Vetr • i. ) Cui» tei tur- -bae- omnia diffalvend* 
fine , qualei oportet voi effe in Santiii con- 
verjationibuj , iy pietatibui expetiantet iy pro- 
perantei in adventum diei Domini , per quem 
Cali ardente i Jo/ventur , iy elemento tgnit 


ardore tabefeent- Io ho dunque a vedere co- 
gli occhi miei l'ultima dillruzione dell'Uni- 
verfo ridotto in cenere dal final fuoco con- 
fumatore . Mifero . fe io mi perda per alcu- 
no di quelli caduchi beni! Che inutile di-, 
(inganno, che dilperazione amariifima fara la 
mia! Io ho a follenere il Giudicio di Dio 
tremendo e inappellabile, fuile parole, fu 
1' opere , e fin fu tutti i penlìeri delia mia 
vita. Mifero, s’io mi trovi elfer reo a quel 
giudidìmo, e ineforabile Tribunale! ( Vfal. 
4 9 . ) Arguam tt , iy ftatuam contro feciem 
tuoi». Eccomi in due parole il procedo, a 
ch'io mi debbo afpectare. La mia vita mef- 
fa a confronto della mia fede. O a quella 
fede mi convien dunque rinunciare , e non 
credere , o a' miei perverli collumi , e rifor- 
marli alle leggi della mia lede. Ma il prh- 
mo io non podi) , che voi mi convincete , o 
mio Dio , della fua verità , Dunque quale 
discolo ci farà , perch' io non voglia il fe- 
condo? Trattafi di tutta l’eternità, che di- 
pende dalla mia prelente riioluzinne. Deh, 
Dio pietolò , Dio ponente, Dio fedeiillìmo , 
fodenete il povero fervo voftro , che crede , 
e cofe cosi tremende afpettar debbe ficu ri- 
mente: ( Il Vetr. }■ ) Vropttr quod Charif- 
fimi , conchiuderò colle belle parole dell’ A- 
podolo Piero, bac expetiantei folaghe im- 
maculati , iy inviolati ei invtnirt in pace . 
Così fu. 


PREDICA ÌIL 

DILEZIONE DE’ NIMICI. 


Ego auto» dico vobit: Diligile inimìcoi vefiros ; iy bene) otite bis , qui oderunt voi. 
Matth. V. ( Evang. fer . 6 . pofl Ciner.) 


P Recetto alcuno non è nella Morale E- 
vangelica , per cui da un facro Ora- 
torero fi afpetti , e li chiegga più d' 
artifizio a pervaderne 1' adempimento , del 
divino precetto di amar chi ci odia: eppure 
quant' io più medito 1 ’ Evangelio , che io 
contiene, tant’ io ritrovo, che Crifto ne ha 
meno ufato. Udiile, miei cari Difcepoli, cosi 
«-'gii incomincia , udiile , che già fu detto 
agii antichi: Amerai l’amico, ed il nimico 
odierai: (Matth. y.) Audiftis , quia ditium 
■fi : Dilige s proximum tuum, iy odio babebis 


inimicum tuum. Quedo è pregiudizio fenfibile 
della fua caulà. Eppur tanto lungi dal rifiu- 
tarlo, non degna aggiugnere una fola parola, 
che ne dimodri la falfità . Non ricorda nè 
della Legge fcritta già nel Levitico ( Lev. 
• 9, ) ìfon qua rei ultionem , nec memineri s 
injuria civium tuorum ’, nè dell'altra fcritta 
nell’Efodo: (Ex ij.) Si occurrtrii bovi ini- 
mici tui , aut afino erranti , re due ad eum 
nè dell'altra de' divini Proverbi : (Vrov. 25.) 
Si efurierit inimicai tuui , ciba illum ; fi fi- 
titrit , da ei aquam bit ore. -Leggi tutte an- 

tiebif* 


Digitized by Google 


Predica III- 


tichiffime, che al fuo divino precetto tolto 
avrebbono ogni apparenza, e ogni invidia di 
novità . Non cura punto gli efempj , che di 
un eroico perdono, nell’ una e nell'altra Leg- 
ge , si naturale , che fcritta , ci lafciarono 
gli antichi Padri , e lfacco agl’ ingiuriai A- 
nu leciti cosi pietofo , e Giufeppe aTuoi bar- 
bari Fratricidi sì liberale, e Mosè a' Tuoi 
(-moli detrattori così benefico, e Davidde al 
luo crudele perfecutore Sanile così fedele; e 
fino fuor del Tuo popolo Giobbe , a tutti i 
fuoi più crudi avverfar) veramente evangeli- 
co perdonatore . Elempj tutti chiariti mi , che 
al luo divino precetto dileguato arebbono I' 
oppofizione della troppa difficoltà. Ma tut- 
tociò tralafciando , non fa che foggiugnere 
quelle autorevoli fue parole: (Matti. j. ) F.g* 
auttm ■ die » ytbii : Diligili iaimicos veflroi . 
Quali voleflèdire: Checcheffia delle leggi , 
o degli uG de’ volti padri, la mia è quella. 
L’efempio unico, che ricorda , è quello di 
Dio medeGmo Creatore dell' Univerfo , che 
il fuo Sole fa nafeere fopra i buoni, e fu i 
tei ; e le benefiche pioggie verfa fu i campi 
de' giudi, e degli empii efempio, che quan- 
to è più fublime per la grandezza di chi lo 
dà , tanto par meno imitabile per I' infinita 
difuguaglianza di chi lo riceve. Finalmente 
voleodo egli, dirò così, perorar la fua cau- 
fa , non fa che un femplice paragone de Tuoi 
Difcepoli cogli infedeli , ma aliai men forte- 
di quello , che far potfebbe. Perchè-, die' 
egli , fe voi amate chi v' ama , e al volìro 
fratello procacciate di fare onore , qual me- 
rito , o qual mercede ne avrete? Non fanno 
forfè altrettanto anche i Gentili > ( lb. ) 
'U.onne & Etbnici hoc facilini } Anzi, potea 
foggiugnere , qual rimprovero avrerte voi a 
temere da i Gentili medefimi , i quali feor- 
ti d£ dolo lume della natura , le private 
vendette nelle leggi loro viecarono, e quelli 
tra elfi fortilTimi, e fapientiffimi riputarono, 
che le ingiurie più atroci feppono perdona- 
re . I quali e molti furon per numero , e 
chiarifiìmi per nobiltà , e per potenza for- 
tiffimi , e per gloria di grandi imprefe im- 
mortali . Ma io ripeto, che Gesù Crirto dif- 
fimula tur torio, e quelle arti (pregiando, fa 
aliai conofcere che quella non è una caufa , 
la qual fi voglia trature o coi Detti magni- 
fici de’fuperbi Filofofi , o cogli nfati argo- 
menti degli artifìziofi Declamatori . Cerchia- 
mo dunque, Uditori, cerchiamo nelle fole 
fue divine parole le vere fonti del noflro con- 
vincimento , e della nortra perfuaGone . I 
Padri in effe diflinguono un precetto , e un 
configlio: un precetto da Dio, un configlio 
da Salvatore ; un precetto pieno di Canta 


equità , che rende inefeufabile chi non I’ 
adempie; un configlio pieno di tanto merito, 
che ia beato chiunque lo fegue. Uditemi 
oggi , o Crifliano , che forfè avete un nimi- 
co , che contro ogni ragione vi ha fatto in- 
giurie acerbe e gravi. Quell' Uomo- Dio fic- 
come voflrn Sovrano Legislatore , vi comanda 
oggi un criftiano perdono. Ma lo fa a con- 
dizioni sì eque e vantaggiofe per voi , che 
fe il negate , voi non avete difefa . Quell' 
Uomo-Dio , ficcome amintifiimo Salvator 
vollro, vi configlia un eroico perdono , ma 
lo fa con promette sì ampie, che fe il fe- 
guice, fiere beato. Eccovi le due femplici e 
chiare parti di quella Predica, che io tratterò 
colle parole , e coi fenfi di Gesù Crillo 
Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

A farvi torto conofcere pe' fuoi gradi I’ 
equità del comando, che vi fa Crirto, miei - 
cari Uditori , convieo conofcere- prima d’ogni 
altra cofa ciò, ch'egli precifamente vi ordi- 
na col fuo precetto. Voi fiete offefo; e l'in. 
giuria vi ha toccato altamente o nei beni 
della fortuna ingiurtamente ufurpattvi , o in 
quei dell'onore oltraggiatovi villanamente , 
o infine in quei della vita , che il vollro 
nimico ha tentato di togliervi crudelmente. 
Gesù Grilla, che s'interpone a favore della 
perfona del reo, e comandavi di non negar- 
gli pertuttociò gli atti interni, e gli uffizi 
di una carità Crirtiana, non s'interpone già 
egli a favore del fuo delitto, nè approva per 
niun modo quell'atto villano e barbaro, con 
che vi off efe . L’odia anzi, -e I' abborre in- 
finitamente più, che voi non potrerte; per- 
chè egli ha ((retto per modo le fue ragioni 
alle vortre , che niuno può torcervi di un 
fol capello, dirò cosi, della fronte, che lui 
non offenda nell’atto flertò nella pupilla de- 
gli occhi Tuoi, fendo imponibili, come notò 
S. Tommafo , offefa vera del prò Timo , la 
qual non fu però appunto offefa vera di Dio. 

Più. Egli non vuol comportare alcun di 
que' danni , che dall' ingiuria vi fon venuti: 
ne vuole anzi per ogni modo un perfetto ri- 
fiorimento. Però oflervate , ch'egli non vie- 
ta alcun de i mezzi opportuni, e veramente 
efficaci per ottenerlo: vieta qui' foli , che 
fono vani ed inutili a conferirlo . Ufate 
della ragione, e fentite s'io dica il vero. 

Vieta l'interno odio, e gli atti ertemi, 
che fono di quell' odio dichiaratori Ma 1' 
odio interno, Uditori, potrebbe valer giam- 
mai a ri dorarvi di danno alcuno ? Odiate 
quanto vi piace l'ufurpatore de'voftri averi.. 

Poi* 
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l'oltraggiatore dell'onor voAro, il voAro 
barbaro feritore . Decelerategli tutti i mali , 
pafeete la vofira interna pallione del più 
amaro veleno, che folle mai* Ora ditemi , 
che otterrei!? pertutrociò ? Quel!' odio in- 
terno e invifibile, potrebbe forfè un filo ri- 
cuperarvi di roba vofira , un'ombra rellituìr- 
vi della vofira riputazione , la menoma del- 
le vofire ferite a fànità ricondurre ? Egli è 
pur certo ed evidente che no. Lufinga o in- 
ganno non può aver luogo fu quello punto . 
Ma forfè l'odio, benché sì inutile a rillo- 
rarvi di danno alcuno, potrà valere a qual- 
che vollro diletto? Nemmeno, Afcoltatori , 
nemmeno, che un' evidente lperienza fot. 
tentrata collo a convincerne, che quella fie- 
ra pallione e nimica per le medefima del 
cuore umano, fi fa crudele carnefice di quell* 
animo, dov' ella annida. Strugge , illividì* 
Ice, contamina, volge il nodrimento Hello a 
veleno; nè noi non fappiamo , come altra- 
mente dipingere agli occhi noltri una furia 
dilperata d'inferno, che lludiando d' cipri- 
mere fuìlo fquallor del fuo volto, e fui li- 
vore delle fue carni, un odio interno ed a- 
maro, che la divora. 

Dunque vietandoci Gesù CriAo, ci là ri- 
flettere S. Girolamo , quella pallion difuma- 
.na, non fidamente inutiliflima a rillorarci , 
ma a tormentarci gravilfima, non ci fa egli 
col fuo precetto medefimo un benefizio ? 
( Hie *tn. ) ingrati ani/ni fumiti , fi 

refiftimus ei , cujui impirium beneficium eft . 

Vero è, Afcoltatori, che oltre quell'odio 
interno, viecati fono da CriAo tutti quegli 
atti eAerni , che fono di queAo intefno odio 
dichiaratori, da cui forfè noi potremmo pro- 
metterci qualche rilloramento, o cerco qual- 
che piacere. Ma quelli , che ci permette , 
rendono evidentilfima l'equità, per cui que- 
Ai ci vieta. Veggiamolo chiaramente. . 

Permettetevi , che fe voi Cete aggravato , 
facciate fentir la forza di tutte le ragion 
voAre al Tribunale legittimo, che vi con- 
viene; ed obblighiate l'aggravatore colla pub- 
Mica autorità a rendervi le più intere fod- 
disfazioni . 

Più . Egli , thè prefl'o voi è Avvocato 
pietofn a favor del voAro nimico, fiede fu 
tutti i legittimi Tribunali Giudice dichiara- 
to a -favor vnflro contro di lui, e a chiunque 
tiene fu qucAa terra le veci della fua divina 
GiaAizia , f* veramente comande fotto pena 
di eterna morte, che di tutti i voAri difea- 
piti ingiùllainenft (offerti , fiate ^ quant’ è 
poflibile, riAorato . Non bifia ancora . Vuole 
di più , che fi aggiunga il gaAigo proporzio- 
nato al delitto di chi v'oftcfe, nè proibifee 
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di procurarlo dalla pubblica autorità, purché 
voi il facciate non con animo di vendetta, 
ma per amore della GiuAizia , e de i dirit- 
ti, che vi appartengono. 

A che riduce!! adunque ciò, ch'egli vieta? 
Vieta di defiderar l'altrui male, non perchè 
è voAro bene, ma male altrui, defiderio di 
paifione più afiai diabolica, che non umana. 
Vieta di fare al proflimo un danno, che fia 
un voAro delitto, ficcome fu dei vollro ni- 
mico il danno, che fece a Voi . Vieta quel- 
la barbarie, che ufafi tra le fiere , cui per 
frenare, vi diede legge e ragione. Vieta di 
lordarvi le mani nell' altrui fangue, e di 
rendere ia fua Chiefa un teatro di Gladia- 
tori , in cui più quegli fia in pregio , eh' è 
più fpietato . Non vi contende ladifefa deli' 
onor voltro , non quella de' voAri averi ; 
molto meno quella di .vofira vita . Conflui- 
tevi per tutto ciò tutti i mezzi legittimi ed 
efficaci; vi toglie folo gl'iniqui, gl'inutili, 
ed i crudeli . Ora che può egli opporli a 
un’ equità lì evidente del divino coman- 
damento ? 

Padre, mi rifpondete , non ci farebbe che 
opporre, fe i Tribunali, che ricordate , ei 
redintegraflero veramente , qualora ofFefi fac- 
ciamo ad elfi ricorfo. Ma dove fono queAi 
Giudici, o per integrità si incorrotti , che 
fempre vogliano , o per potenza sì forti , 
che iempre pofibno riAorarci quand’ anche il 
vogliano? Nelle offefe , che abbiam (offerto 
di roba e di vita , fpelTo la prepotenza de' 
noAri crudi avverfar) rende vani, ed inutili 
tutti i noAri ricorlì . Per quelli poi dell' 
onore, (od itelo ih pace, ma non ci ha Tri- 
bunale , che fia legittimo a giudicarne; e 
quando bene ci folle , farebbe taccia il ri- 
corfo medefimo, che vi fi faceflè per noi. 

Diteci dunque, e predicateci finceramen- 
te , che Dio ci comanda foffrire in pace i 
pregiudici, le derifioni, e l'infamia recataci 
da un nimico; ma non ci dite, eh’ Egli et 
vuol rifiorati de'noAri danni; perocché altri 
tono irreparabili , altri noi fono per altro 
mezzo, iuorichè appunto per quello della 
vendetta, che proibifee. 

QueAe, s’io pur non erro, Uditori, fono 
infine le oppofizioni più forti , che far fi 
poflbno all equità del divino comandamento, 
Ma date luogo ^.vi prego, all'ira, e ad ani- 
mo ripolato e tranquillo confidente un- mo- 
mento quanto efiè vagliano. 

Altri dunque de' voAri danni fattivi da un 
nimico, fono irreparabili : non è così ? Ma 
da chi irreparabili, Afcoltatori, da chi ? Ir- 
reparabili per (orza umana? Sia come dite, 
irreparabili per qualunque vofira vendetta? 

Dite 
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Dite verismo. Fife!» la più acerba e cru- 
dele , che far fi polla . Soddisferà all' odio 
voftro, dilerterà il voftro nimico', ma quelli 
danni , che dite Irreparabili , certo non po- 
trà rilforare. Ma fono erti entelli danni ir- 
reparabili ancor da Dio? Che dite ? Che 
rilpondete ? 

Certo, che irreparabile per Giufeppe era 
la Ichiavilù, » cui lo venderono i fuoi Fra- 
telli. Certo, che irreparabile per Davidde 
era il danno dell’ implacabile perfecuzione 
mollagli da Suille. Eppure Iddio con quanta 
facilità ne rdlorò l'uno e i' altro, l'uno a 
Re d'IIraeilo, e l'altro levando a Viceré 
dell'Egitto? Avete dunque dimenticato , o 
fedeli, fottentra qui Tertulliano, che fe a" 
piedi di quello Dio voi deponete le ingiurie 
vollre, Egli re è per voi onnipoflente ven- 
dicatore; fe i vollri danni, Egli ne è per 
voi larghiflinao rilloratore ; fe i vollri mali , 
Egli ne è per voi infallibile rifanatore; e 
(e là vita medefima, Egli folo , che n' è 1* 
autore, può nnn meno a fua voglia efferne 
rawivatore? ( Tenuti . de patientia ) Si in - 
'uri tun depoftieritii penes eum , ultor eft ', fi 
damnum , nfluuior efl , fi drìorem , medicus 
efi ; fi mortern, rtfufcitator efl. Nè vengo io 
già a promettervi , od a fpacciarvi miracoli 
pertuttoció . Ma le a Dio non piaccia d'ular 
d> quelli , mancano forfè mezzi all' Onnipo- 
tente, da farvi tanto di bene , che tutti i 
danni da un nimico (offerti , a mille doppi 
littori ? 

Di verità, Critliani, dicea Giovanni Gri- 
frllomo, che quella condizione, per cui un 
Dio comandandoci di perdonare, li fa Egli 
nollro mallevadore per tutte le nodre offelè, 
è condizione non pur di fomma equità, ma 
di tal clemenza ripiena , che rifiutarla da 
un Principe deda terra, farebbe atto feor- 
refe e vile - , e a rifiutarla da un Dio è ne- 
ceftàùo eiler giunto al furore d'odiare capi- 
talmente , non dirò io "un nimico, ma si 
piuttofio fe Hello, e tutti i propri vantaggi . 
Eppure quafi ciò folle poco, ne aggiugne un’ 
altra , che lo fperare da terreno Signore, 
farebbe fogno e follia. 

Voi liete offefo, ma fiete non meno of- 
fenditore. Siete offefo da un uomo, e fiete 
otfenditore di un Dio. Ora ditemi, fe per 
voilro giudteio merita chi vi olfefe si gran 
verdetta, quale meriterete voi (ledo da un 
Dio offefo ? Se parvi si reo un fervo , che 
tio altro fervo oltraggi , quanto dorrà pa- 
rerlovi un fervo, che fu ardito di fare ol- 
traggio all'adorabile Madia del fuo Sovrano 
Signore? Eppur fentite il partito, che vi fa 
Dio. Perdona, die’ Egli, eh' io ti perdono. 


Non conCdero difuguaglianza , non paragono 
le olfefe. S'io entro reco in giudizio, tu lei 
perduto. Voglio per ogni modo (àlvirci. 
Perdona, eh’ io ti perdono? ( Lue. 6, ) Di- 
mitte , (y dì mine mini •. Che rilpondete ? Ma 
Signore al mio nimico aveva io fatto del be- 
ne alfai ; ed egli mi ha poi pagato d' ingra- 
titudine. Glienearefti mai fattotanto, quan- 
to io pure ne ho fatto a te? Mira fin dove 
mi ha condotto 1' amore, eh' io ti ho por- 
tato . Confiderà quello Corpo confitto in cro- 
ce per te. Riconolci quello Collato per te 
ferito . Se fei , fe fpiri , fe vivi , quanto 
poftìedi , quanto hai , non è egli tutto mio 
dono? Eppure tu m'hai offefo, tu m' hai 
tradito . Non importa . Ora io ti rimetto 
tutte le colpe tue ; nè altra foddisfazione ti 
chieggo , fuori di quella: che tu perdoni: 
Dimitte , (y dimittemini . Potrai negarlami ? 
Potrai addurre al Cielo, o alla Terra una 
feufa, che ti giudifichi? 

Si , Afcoltatori , una feufa fi adduce anco- 
ra , e per poco fi giugne fino all'ardire di 
follenerla legittima e inoperabile . Poiché 
un uomo non ha altro fcampo a difendere la 
fui crudele e difumana paflìone, pernialo e 
convinto, che a fecondarla e nodrirla non 
può venirgli, che danno, ricorre infine aiia . 
onore , e facendone a fe medefimo una bar- . 
bara legge, e tirannica, dice, che a quell' 
onore egli è tenuto lagrificare ogni cola; e 
quelto otfefo non ha alerò riparo, che ia 
vendetti . 

Ho io a concederlo, Afcoitatori, ovvera- 
mente a negarlo? Di verità, ch’io fono for- 
te dubbtofo qual parte io fegua; poiché nel 
vero non fo, in qual delle due più chiara- 
mente trionfi la caufa di Gesù Criflo. Con- 
cediamolo un tratto , dimentichimi I' Evan- 
gelio per un momento. Sì, 1‘ onore vi ob- 
bliga alla vendetta. Ma prima di riviverne 
alcuna riflettete, vendicativi, che quell'ono- 
re medefimo vi proibifee tutte le vendette 
difonorate . 

Lungi dunque da voi odj nafeofi , e mi- 
fcherati rancori (otto il velo dell' amicizia , 
lungi fimuLzioni , ed infidie tefe alle fpaiie, 
menzognere parole, doppiezze accorte, po- 
litiche fcellerate , raggiri e cabale di tradi- 
menti a denigrar nella fama, a degradare 
dal pollo, a far cader dalla grazia d'una per- 
fona , o d' un Principe quel nimico, di cui 
mi dite di «non volere vendetta , che per 
onore. Se quelle fodero, o da quelle poro 
dlflomiglianri le vendette, «che macchinate, 
o adempiete, con qual animo, con qual fron- 
te a Dio, e agli uomini farete arditi parlar 
d’ onore? Coll’onore potrà difendere Gioab- 
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br il fuo fruJele afiiffinamento di Abner? 
O per onore potranno Simeone e Levi giu. 
ftilìcare il loro barbaro tradimento contro 
de’ Sichimiti ? Quante vendette larebbono a 
un tratto tolce dal Mondo, fé fi toglieflero 
tutte le vendette difoncrate! Diciamoli ve- 
ro , Uditori: poche pochiflirtìe fono oggimai 
nelle nodre Città cattoliche le quedioni di 
puro onore. E gli od), i livori, le inlìdie, 
le foperchierie , le calunnie, t libelli, le 
maldicenze fono infinite. Ma quelle non lo- 
ro tutte vendette dilonorate ? Il fello debo- 
le , che alia barbara legge di quello feroce 
onore non è fuggetto, che nimidzie amare e 
implacabili non cova fpeflb , e nafconde nel 
patto imbelle? E che vendette crudeli non 
macchina, e nno adempie colle mentite Intin- 
gile, che fpeflò diver.gon'armi , delle fpade , e 
dell'alle vieppiù terribili, efànguinofe? 

Ma via fupponiamo, che non dobbiate rim- 
proverarvi niente di tuttociò . Non ci ha 
dunque altro mezzo a folìener 1 ’o*o r volito, 
che la vendétta ? Ma in qual Città , Din 
immortale! o tra qual gente vivete voi, che 
così-opporre polliate, e credere di opporre 
affai fortemente ? Siamo noi barbari , o in 
mezzo a barbare leggi nodriti e nati? Non 
ci hanno dunque tra noi peritine, che altra 
più giufta idea abbiano dell'onore, fuori di 
quella fpietata e barbara della vendetta f Pec- 
ione , che una civile difcordia di puro onore 
fappiano coi diritti noflri comporre, e con 
quelli di Diof Sono tutti ad un tratto ve- 
nuti meno quegli onefli partiti , che tante 
altre compoile n’hanno, della voflra per av- 
ventura, più affai malagevoli, e per la par- 
te, che n’era offefa , più affai fatali ? 

Che fe pur ci vivefle o in paefe, o in 
i flato còsi infelice, che poffo io dirvi? A- 
fterrommi di ricorrere all’Evangelio? Teme- 
rò io di condannare altamente da quello luo- 
go di verità , di detrllare un onore , che 
Gesù Grido condanna? Un onore, che non 
nelle onede e virtuofe azioni, non nelle for- 
ti difel'e del Principe, della Patria, della 
Religione e di Dio, ma fi vuol riporre nell’ 
ardir temerario di forftnnati? Come, Udì- 
tori ? Lo avranno -dunque tacciato cotedo 
vantato onore, di falfo,* di chimerico « di 
crudele, le leggi di tutti i Principi, le dot- 
trine di tutti i Filofofi, i codumi di tutte 
le bene codituite Repubbliche; t potrà efi- 
gerfi tuttavia quali debito difficiliffimo di un 
Minidro della divina parola, che giullifichi 
il precetto di Gesù Crido, che quell* «more 
già condannato condanna ? Per q;ul modo 
potrebbe anzi difenderfi , Ascoltatori, s' egli 
lo pcrmetteflè f 
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Se non che io deggio affai arroffire, e for- 
temente pentirmi d’ elièrmi fin qui tenuto 
tra qaede angudie. Parmi avere dimentica- 
to, Uditori , ch’io parlo a voi. Parlo a un 
popolo fedelidimo. Parlo a perlone di uno 
fpirito nobile, generofo, e cridiano, che 
darebbono tutti la vita, e il l'angue a folle- 
nere , e a difendere Crido Dio. No, cari 
Uditori , voi non potete ignorare, come le 
prime voci, con che Egli interruppe il fu® 
$1 lungo fiienzio nell’atto di dar la vita per 
noi, furono di pietà, e di perdono a’ Tuoi 
barbari crocifillòri ; (Lue- ij.) Valer dimittt 
illit . Voi ciafcuu giorno vi pregate da que- 
llo Dio, ch'egli coll vi perdoni, come voi 
perdonate: ( Matti. 6 . ) Dimille nobis debita 
noftra , ficut ir noi dimittimus debitoribus 
nojlrii . Voi adorate fu quelli Altari, voi 
implorate a Protettori vodri , e Avvocati 
quegli fpiriti veramente magnanimi, grandi, 
ed eroici, che renderono ben per male; che 
abbracciarono, difefero , beneficarono i lor 
più crudi avverfarj , E dovrò io diffidare di 
pervadere predo perfone tali un eroico per- 
dono, un (agri tizio perfetto di tutti i rifen- 
timenti , e gli affetti della guada natura, un 
gloriofo trionfo degl' inganni tutti del Mon- 
do, degno dell’onore di Crido, e della fe- 
de, che profediamo.'’ 

No, Diletti ITìmi > non parlo più dei pre- 
cetto: parlo del configlio di Crido; e col.'e 
fue adorabili e divine parole, non dico più 
Solamente-, che perdoniate , che non odiate, 
che «an neghiate gii uffizi comuni della ca- 
rità cridiana ; dico , che facciate ogni bene, 
quanto per voi fi può , a chiunque vi odj , 
o vi abbia odiato; e con una imitazione per- 
fetta di quedo Dio morto per noi peccato- 
ri , che è quanto dire nimici fuoi -, ( Ad 
Vom. 5. ) Qui cum adbuc peccatore 1 effsmus, 
prò nobis mortimi eft , cum inimici tjfermis , 
falviate , s’ egli è poffibile, ad ogni codo , 
chiunque abbia tentato di perdervi : ( Matti» 
5. ) Bene faci te bit , qui oderunt voi . Oh voi 
beati , s' edèr fapete così fedeli da feguir 
quedo configlio ! 

Io non deggio niente allungarmi fu quedo 
punto, poiché in pochiffimi tratti fpero far- 
ne fenfibile ed evidente la verità. Sotto qual 
provvidenza , Uditori , fi mette un uomo , 
che eroicamente perdona ? Facendo egli un 
atto, che è 1' imitazion più perfetta, che 
far fi podi , della bontà, della beneficenza , 
e della mifericordia di Dio, Dio in lui n- 
eonofee le fue femtnanze. Lo confiderà fic- 
come figlio , che elprime i naturali linea- 
menti del divin Padre, e fp.'ega il vero ca- 
rattere de! fuo fpirito. Ncn può non efler- 
R gU 
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gl! prediletto: ( Ibid. ) Ve fitìt Fi/ii "Putrii 
veti ri, qui in Catis efl . lo dico coll' Evan* 
gcìio, e coi Padri , che fi aflicura così il 
perdono de' luoi peccati , la fua eterna /ala- 
te. Non balla. Anche fu quella terra una 
certillima felicità. Formiamone dalla Scrit- 
tura per ultimo I' idea più chiara , e più 
lemplice, e peroriamo. 

Quando Saulle, Uditori , ufcito dalla fpe- 
lonca d’Engaddi, fi vide falva e difefa per 
la pietà di Davidde una vita, ch'egli non 
impiegava , che allo fterminio , e alla più 
fiera petfecuzione di quedo Prode , lentite 
le memorande parole, che proferì. Sorprelo 
per Io flupore di un atto sì generolo , e sì 
eroico: Adelfo , dille , addio veggo e cono- 
fco, che fenza' fallo paflerà lui tuo capo la 
mia corona, e tu dolo hai a regnare lopra 
Ifraello: ( 1 ile». 24.) Hunc f ciò, quod ar- 
tifimi regnaturui fii , Ì 3 * imbitumi in manti 
tua Regnum IJrael . Davidde, (piega ed in- 
terpreta le fue parole S. Giovanni Grifollo- 
mo, io ho veduto la grande imprefa, cheta 
adempierti , quando latrarti Ifraello dall’ onta 
del Fililleo. Ho veduto al lampo della tua 
fpada volgere ognor le fpalle , e andar dif- 
perfe e (confitte le barbare fchiere di popoli 
incirconcifi . Ho udito acclamarti dal Popo- 
lo, e dall' F.fercito . Ma niente di tuttociò 
mi ha fatto mai difperare di luperarti , e di 
lafciar nel mio fatigliela mia Corona Quell' 
atto foto , per cui tu oggi mi rendi bene 
per male, quello fi mi convince, ch'è ine- 
vitabile il imo deflino , che fenza dubbio tu 
regnerai. Giurami dunque per Din vivente 
che giunto al Trono , tu non edingnerai la 
mia.ftirpe, nò il mio nome cancellerai dal 
numero de' fervi tuoi: 1 I. Rea. 24. ) Jura 
milii > quod non deleaj femen meum poft me , 
nequc auferat nomcn meum dà domo Vatrii 
méi Così Saulle, Uditori ; convinto per fe 
medefnno della verità , eh' io vi predico, 
benché a fe (ledo , e a tutta la fua famiglia 
così fatale . 

Penfate, fe noi abbimi più ragione di du- 
bitarne , noi confortati da tante nuove pro- 
mette di Gesù CriHo. noi illruiti dalla dot- 
trina, e dagli elempj di tanti Santi, noi 
convinti dall'induzione perpetua di tutti i 
tempi, le cui più chiare memorie ci delcri- 
vono la fpccialirtìma , e veramente paterna 
protezione, in che ha Dio fempre tenuti , 
e a temporale felicità , e a falvamento eter- 
no ha condotto gli eròici, e veramente evan- 
gelici perdonatoli. 

Sallo Iddio, Dilettiffimi, fe io vi ami dav- 
vero, s’io vi delideri fervidamente ogni be- 
ne. Pur credereAe? Tra gl’ infiniti pericoli, 


in cui vi veggo nel Mondo , di peccare e 
di perdervi, tra le infinite vicende, a cui 
fono cipolle le vollre fortune, le voftre vite, 
la voltra poflerità, altro mezzo io non tro- 
vo, o più infallibile a collituir laidamente 
la temporale vollra felicità, o più efficace 
ad allicurarvi l'eterna , fuorché un nimico', 
a cui fenza rifpetti, e lenza riguardi urna, 
ni, non folo crillianamente, ma eroicamen- 
te per folo amore di Dio voi perdoniate. 

Fingiam d' averlo, Uditori, fe non l'ab- 
biamo , e a' piedi di quello Dio Salvatore 
protertiamo oggi altamente al Cielo, e alla 
terra, che noi amiamo chi ci odia, che ab- 
biamo caro chi ci perfeguita, che cercherem 
tutti i mezzi di fare del bene aliai a chiana 
que ha procurato di farci male. Ripeciam 
francamente a lui fteflb a favore de’ noli ri 
nimici quelle pietofe parole, eh' Egli pro- 
nunziò a favore de' fuoi : ( Lue. 13.) Pater 
dìmitte tìlis'. Signore, voi perdonategli, ch’- 
io gli perdono. Oh trionfo della vera reli- 
gione, e delia fede di Gesù Grillo! Oh fruc* 
to preziofo del fangue fuo! O licura fiducia 
per anime così fedeli! Chi è tra noi < che 
ricufi d’ entrare in parte di tanta gloria? 
Mifero ! A quello bene rinunzia rinunziand» 
al configlio di un Salvatore? 

Che fe al precetto medefnno quell' Anima 
difdegnofa fi fa relììa , infelice ! Dunque un 
odio amaro e implacabile ti accende in gui- 
fa , che per ragione, o per prieghi non puoi 
placarti? Che pois' io dirti per ultimo fpofi- 
iato e fianco ? Minacciarti la dannazione, 
fe non perdoni? Sì , ma una dannazione, a 
cui tu forfè non hai ancora penfato . Vendi- 
cativo, o perdonare, o dannarti. Rifpondi- 
mi.' che tifolvi ? Vuoi tu anzi dannarci, 
che perdonare? Ti diròcofa orrenda a dire, 
ma vera! a tanto ellremo mi forza la tua 
durezza. Dannati dunque, le vuoi dannarti; 
ma pur perdona . Perchè afeoitami : o te 
dannato, il tuo nimico fi falverà , ovvera- 
inente teca fi dannerà . Quale eleggi delle 
due patti? Scegli quella, che più tè in gra- 
do.' Vuoi eh' egli reco fi danni ? Si danni 
adunque.. Oh furie ipietate di due nimici 
•per vicendevole odio nelle fiamme d'Inf-trpo 
fepolti infieme , e infieme ferrati e Arati: 
in quell' eterna prigione. Oh nuovo genere 
di tormento! Oh nuova guidi d'inferno non 
prima intelò! Due peritane immortali , che 
immortalmente fi odiano, fi maledicono , li 
Oraziano , fi tormentano , fenza potere in 
eterno , nè mai dividerli , nè mai ucciderli , 
nè mai far pace. PotrelU vivere in uno fla- 
to sì mifero un anno folo? Fia dunque me- 
glio per ce, elio ce dannato, ii tuo nimico 
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li filvP. Si fatvi, adunque. Ma q:ial invidia 
divoratrice, qual difperato furor per te, 
veder l'oggetto di un odio cosi implacabile 
regnar fra i Santi, te fremere fra i dannati; 
lui vellico di gloria , te cinto di fiamme ar- 
denti; lui eternamente beato, ce milito e- 
ternanente! Dannaci dunque le vuoi dannar- 
ti, io ti ripeto; dannati , ma perdona. Che 
fe per odio ti danni , fia per te troppo cru- 
da , e troppo infoffribile U dannazione. 

SECONDA PARIE. 

Un punto di gran momento, ma che fuot 
edere per lo più intatto, egli mi refla bre- 
vemente a trattare per debito compimento 
di quella Predica. Parlali cogli offe-li, e lor 
fi predica di perdonare. Degl’ ingiuriofi of- 
fènditori, ed ingiufti non li fa motto; flu- 
diofi di proteggerli e difenderli da ogni dan- 
no, e imperverlare li lafciano ficuri e (alvi. 
Parvi egli , Uditori , che coti debbano an- 
dar le cofe> 

Se Dio comanda si drettamente agftofiefi, 
che perdonino di vero cuore le ingiurie, 
che riceverono a torto, potrà egli (offrire 
i colpevoli autori di quelli tutti? Potrà fof- 
frire , che nieghili arditamente una dovuta 
foddisfazione all'offefo? Che fi aggiunga all’ 
ingiuria, la durezza, e l' indulto? Cheli 
pretenda di profittare dell’altrui virtù, o 
dell'altrui debolezza per follenere un’oppref- 
fione tirannica de i diritti, che gli conven- 
gono? Qual difefa putrelle addurre al Tribu- 
nale di Dio, i) a quello degli uomini d' una 
condotta si barbara, e si crudele!’ Trovare 
voi dell’onore nell’ ingiudizia? Della gloria 
nell’empietà? Impegno, puntiglio, prepoten- 
za, palliane non foilenuta da alcuna ragion 
legittima , tutti nomi a Dio dctellabili , e 
predo gii uomini di vero onore, difonorati, 

Oh peccato, che il giudillimo Iddio certo 
non può non odiare fupremamente , e coll’ 
onnipotenza fua formidabile vendicare >( l/ai. 
33.) V.e qui /pernii ', così protelìa egli Itef- 
lo pel fuo Profeta ifaia , nonne & ipje J per - 
ntrit ? Ke qui pr tedarii ; nonne iy ipje p r .t*. 
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daterii ? Cui» cenfummavtrit deprttdatìoncm , 
’ depredateci! ; cum fatigatui defìerii contenute- 
re, contemnerii . Guai a voi, dice Dio, che 
Ipregiate il proflimo vodro, e le ragioni di 
lui non curate:, tempo verrà , che voi fare- 
te più aliai fpregiati , .e farà fino aU’abido 
la vollra deprellione. Guai a voi che preda- 
te, e opprimete gli altrui diritti: tempo 
verrà , che voi farete non men predati , si 
fino all’ultima nudità farà il voilro fpoglio, 
e la vodra confusone. 

No, non temete, o giudi oppredi ed of- 
fefi: l'altrui malizia fia un trionfo della vo- 
dra virtù , nè il merito non vi rapifea di 
perdonare quelli eccedi medefimi di odilità . 
Dio vi promette un giorno d’ efalrazione, 
di trionfo , e di gloria fu tutti i vollri ni- 
mici : ( V/.d- 57.) L<ct ahi tur iujlut, cum vi- 
derie vindiBam. Manin Juai lavabi! (terri- 
bile efpredione ) in /anguille peccatori j. No; 
non farà crudeltà , /ara un arto approvatore 
della giultizia vendicatrice di Dio , lavarfi 
in quel gran giorno le mani nel fangue de’ 
luoi , e voliti nimici : Liftabìtar jufius , cum 
viderìt vindiBam, manut Juai lavabi t in /au- 
gnine peccatorii . 

Ma ohimè! con qual funedo penflerochiu- 
derò io quella Predica? No, miei cari Udi- 
tori , non fia tra noi nè chi foffra , nè chi 
adempia quello gadigo . Non fìam noi tutti 
Fratelli? Partecipi de’ Sagramenti medi-fimi 
di riconciliazioue e di pace? Accolli, moci 
dunque concordemente a quedi divini Alta- 
ri . (Mietiamo a Dio una volta uri fàgrifizio 
perfetto, a cui ci difponga, e che confumi 
Ja carità. Preveniamoci a gara, come ci e- 
forta 1 * Ap jftohs . de'fuoi ullìzj fmeeri , nè 
lafci , fe fia pollibile, I’ effendi tore quella 
gloria all olfelo: ( Md J{om. >2. ) Invicem 
preveniente! . Facciam conolcere , che nop 
(angue la Dio mercè nella Chiefa il vero 
f pi rito dell' Evangelio; che liimo figli di un 
Padre, la cui natura è bontà, e feguaci di 
un Salvatore,. la cui legge è carità: ( Joait. 
1 J. ) Hoc efl pre'ceptum metti» , ut diligati t 
invicem. Cosi fia- 
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PREDICA IV. 

TENTAZIONI. 


Duttui tfi Jefui in defertum a fpìritu , u: tentai (tur a Diabolo. 
Matth. IV. ( Tivang. Don. I. m Quadra*-) 


N ON Cittì popolofe , non romorofo 
teatro, non lieta fata di conviti, e 
di danze, ina fibbene muto e folrta- 
tìo difetto , dove il (ilenzio, la (olitndine, 
l'orazione , e il digiuno quaranta giorni I’ 
armarono', eccovi, o Criftiani, il campo, che 
elette Cri (io a fortener la battaglia, ea trion- 
far degli adatti del tentatore. Non già per- 
chè, riflette il Pontefice S. Gregorio, o luo- 
go, o tempo, o circoflanza potette infievoli- 
re la fua divina virtù, e farlo perdente e 
vinto", ma unicamente perchè, ficcom'Egli 
a trionfare la morte noftra , volle per noi 
morire , cojì a vincere le tentazion noftr* 
ad iflruzione, ad efeinpio, a conforto di tut- 
ti noi, volle edere per noi tentato. Ora, 
Uditori , a chiunque legge le Lettere di 
Paolo Apoftolo per Ini fcritte alla Chiefa di 
Efefo , non può reflar dubbio alcuno, che 
gli fpirirl dell’inferno, comecché vinti, con- 
fiti] , e trionfanti da Criflo , non tengano 
tuttavia quello commercio conefl'onoi; com- 
mercio dì tentazione , la qual quantunque 
per lo più fi colleglli co' noilri vrz>, e colle 
noftre concupifcenze , è dittinta pur nondi- 
meno, e n'è autore il nimicò :( Ad Epb. fi. > 
efi nobìi colluttati» adverfui carnem is> 
fanguìnem , fed adverfui . . . fprritua/ia ne- 
quii ire. Egli è però neceflario a ogni uom 
fedele, fegue l‘ Apoftolo, veilire divine armi 
a rinfeir vincitore di quella guerra: ( Bid .) 
Indulti voi armaturam Dei , ut peffitit ftare 
adverfui injjdiai Diaboli . .La- verità Aringa 
intorno, e fortifichi il voftro fianco ; proteg. 
gete la fronte coll'elmo della falute; e la 
giuAizia , qual ben temprata corazza , vi 
guardi il petto. La fede vi armi il manco 
braccio di feudo, in cui fi rintuzzino gli 
ardenti Arali del tentatore; e lo fpirito di 
Dio vi dia nella dtAra la folgorante fpada 
delia fua divina parola. Sin qui 1 Apoftolo. 
Importa troppo, Uditori, conofcere conerat- 
ttzza fu quello, punto la verità. Trattali di 
una guerra , che tutti damo obbligati di fo- 
Aenere contro implacabil nimico . Perderla è 
danno fommo ed eAremo; vincerla è gloria 
fomma e immortale. Dunque per qual ma- 


niera damo noi veiatnentfi combattuti da!- 
l'avvedano? Come pofiiamo vincerlo ficu- 
ramente? Seguiam le Tempre fidate, ma nel 
fuggetto di quefio giorno, uniche (corte del- 
le Scritture, e de' Padri, Io colla loro dot- 
trina in primo luogo vi fcuoprirò le forze e 
farti, con cui ci tenta il nimico, Quefio 
farà il primo punto . Appretto vi parlerò 
delle ficare diftfe di noi tentati. Quello la- 
ri il (econdo. Me feliciflimo? fe riulcendp, 
fitcome fpero , a farvi oggi conofcitori di 
quefla guerra, riefea a far vene vincitori. In- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Quali fon dunque, Uditori, le vere forze 
del tentatore-, e come di fatto ne ula egli 
tentando un uomo a peccare? L' Angelico S. 
Tommafo teologicamente trattando fu quefio 
punto la dottrina delle Scritture, e deTa. 
dri , rifponde ed indegna , eh’ egli il fa in 
due manieie. Per via di difpofizione, e per 
via di perfuafione , (5. Tbtm.) drjponendo, 
iy fuadendo . Spieghiam l'ima e l’altra, 
quant' è poflibile, chiaramente, e noi verie- 
mo cosi feunpiendo non meno tutte le for- 
ze, e le maligne arti fue , che tutti i r.ofiri 
pericoli . 

Difpone dunque primieramente il nimico 
nn uomo a peccare. Ma in che eonfifie , e 
fin dove può giugnere per parte fua quella 
difpofizione ? Dijponendo- Egli può, Afcol- 
tatori,fe,e quanto Iddio glie) permetta, 
ordinare per modo gli oggetti edemi, le co- 
de materiali e fenfibili, che fono fuori di nei, 
e dentro di noi mcdtfimi alterarne cosi gli 
umori, che fortemente fi accendano la natu- 
rale noftra ira, o la ncftra naturale concu- 
pifeenza , e quefle accede, ci fentiam «fiere 
aliai difpofli a peccare - Spieghiamo tutto 
partitamente coll’ efeinpio della divina Seri- 
tura accompagnato dalla rifieflioni de' Padri . 

Egli fu in Giobbe , dice il Poi felice S. 
Gregorio, che Iddio d lafciò l'idea più 
chiara, e più efatta di quella guerra. Otter- 
vace. Vuole il nimico condurle quell* uomo 
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Predica IV. 

giudo ad uno fdegno impaciente ed amato 
contro la Provvidenza . Dio gli permette di 
tentar Giobbe t di fare a vincerlo le prove 
edreme . Che fa egli però? Voi lo fapete. 
Uditori : Manda todo a rovina tutti i Tuoi 
beni, che fono fuori di lui, E gregge, e ar- 
menti, e terre, e cafe, e fervi, e figliuoli, 
tutto per Giobbe fu in pochi i danti perdu- 
to. Ma quali ciò ftifle poco, introduce, di- 
rò cesi i ir» lui medefimo la tentazione, e 
tutto a un tratto gli guada, e infettagli per 
modo ii fangue , che del fuo corpo ulta è 
una piaga di fchifofilììma e nojo fi (lì ina leb- 
bra: .{Job. z. ) Peraijjif cum ulcere pejfuno. 
Eccovi un uomo, Uditori , e per F acerbo 
dolore di tanta perdita, e per la nn}a infof- 
fribile di un morbo sì tormentofo , forte- 
mente difpodo ad isfogare con atti d' impa- 
ziente dolore il tedio, lo fdegno, la pro- 
fonda malinconia, che tanti mali gli accen- 
dono nelle vene. 

Ma Dio gli affide colla Tua grazia ; e Giob- 
be a difpetto di tutte quede difpofizioni a 
peccare , però non pecca: (Job. i. iy z. ) 
Non picca~.it Job labili juit , nec flultumquid 
centra D:um toc ut ut efl : anzi benché ignoral- 
fe , riflettono acutamente Origene , e S. 
Giovanni Grifodomo, il vero Autore im- 
mediato di tanti mali , e non già dal nimi- 
co , ma penfafle , che gli venifibro unica- 
mente da Dio; non fe‘ , che prorompere in 
benedizioni , ed in lodi di quella mano me- 
defima, da cui peofava edere così percodo: 

< Id- ! Dominai dedit , Diminuì abftulif. Jìt 
ftomen Domini benediHum. 

Peniate , Uditori, fe all' udir quelle voci 
freme il nimico, fe vorrebbe per ogni modo 
entrar nello (pirito di queflo Giudo , e per- 
vadergli un peccato, a cui s’avvede d'aver - 
lo per canti mali dilpodo indarno - Ma quali 
forze gli redano per ciò ottenere? Ecco- 
vi l'alcra parte deila dividon dell' Ange, 
lico , per via di perfuafione . Seguitemi atten- 
tamente , che quello è punto di gran mo- 
mento. 

Qualar fi -tratti di perfuaderci un peccato, 
cui ci abbia nelle fpiegate maniere difpodo 
indarno , può egli forfè il tentatore operare 
falla nofir' anima colle Tue diaboliche fugge- 
dioni , come ci opera Iddio colle fpirazioni 
fovrine della fua Grazia? Sicché com'egli 
immediatamente c* illumina F intelletto a 
conofcere il bene , e ci affeziona la volontà 
ad abbracciarlo; così polla infonderci l’ av- 
vertano cognizioni immediate , ed affezioni 
al peccato/ No, Ascoltatori . Quetì'imme- 
diato potere fui oodro lp:tito, Dio I ha (er- 
bato a fe Aedo. Egli ne ufa a falvarci; non 
Granelli Quaref, 
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permette, che a perderci ufar ne polla II 
nimico. I mezzi dunque, e le arti della Va 
tentatrice perfuadone , non poflbn eflbr, che 
edrinfeche e materiali. Lafciamo dare le in- 
folite e rari dime a intervenire, che lunga e 
inutil cofa farebbe volervi qui ricordare . 
Parliamo delle frequenti , e delle più unir 
verfali ; e a riconofcerle non v’increfca, che 
un tratto ancora torniamo a Giobbe, 

Quell'uomo afflitto, e fpogliato di tutti i 
beri , non ha più, che una moglie. Queda 
è l'unico fuo conforto. Ma perché, riflette 
il Magno Gregorio, perchè penfate, che in 
uno lpoglio sì univerfale fervata l'abbia ii 
nimico/ Forfè per pietà alcuna, ch'egli fen* 
tifle dell'uomo giudo? Non già. Uditori, 
non già- Ma sì perch’egli fperò in que- 
da donna fdegnofa naturalmente, ed altiera 
adoperar la più forte delle fue macchine. 
Forfè qued' uomo refiderà , penfava egli 
tra fe, forfè refifterà a tutte Farmi, che 
io avventi contro di lui , forfè porterà in 
pace lo fpoglio di tutti i beni , foder. 
rà con pazienza il pelo di tutti i mali. 
Se così fufib, che fia di me? Ma alle paro- 
le , e ai configli d’una donna che ama, a 
quedi certo non reggerà : ( S. Greg. M. ) Vofi 
danna io] tur rerum, poft vulnera Jciffurafqut 
mtmbrorum autiquui bollii linguai» movi t uxo- 
rii . 

L’ infefferente , e amica donna parlò e re- 
catali in atti e in fembianti della più amara 
ironia, Oh mio marito, gli difle, il valen- 
tuomo certo , che fei , il qual percodo di 
quedo modo, benedici di più, e ringrazi chi 
ti percuote. La bella confolazione, che tu 
mi dai di cotella tua (lolida pazienza . Fa- 
redi meglio a ringraziarlo così di cuore, 
che per impeto di grande affetto , tu ne 
feoppiafli : {Job. z. ) lunedi c Dee, ÌS 1 mo- 
rire . 

Stava, Uditori, il nimico fuggerendo , e 
afcoltando quelle parole , con infinita fpe- 
rauza , che finalmente otteneffero l'intento 
fuo. Stava la donna fdegnofa mente afpettan- 
done la rifpoda . Giobbe fi fentiva per ede 
trapalar l'anima da parte a parte. Ma buon 
per lui, che adoperando da forte feppe reg- 
gere a quella prora, e dolcemente rimpro- 
verando alla donna la fua finitezza , trionfa- 
re ad un tempo del vero odio del tentatore 
maligno, e dell'amore ingannato della mife- 
ra tentatrice: ( Ib. ) Ouafi una de fluirti mk- 
lieribut locata ti . Si bona fufcepimui de mante 
Domini , mala quare non fufcipiimtu ? 

Eccovi , o Gridimi , conchiude il Santo 
Dottore, i! vero mezzo, di cui fi vale il 
nimico a perfuaderci l'iniquità, Diflimulan- 
t: 3 do in- 
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do interamente fe Aedo , egli li Tale a ten- 
tarci , delle perfone, in cui meno riconofcia- 
mo le fue fembianze, di quelle, le cui pa- 
role tanto più hanno di forza fui nodro (pi- 
rito, quanto meno temiamo in effe d'odio, 
o d'inganno; di quelle informila, che noi 
amiamo con maggior fede, e con maggior 
paflione: ( S. Gre*. Al ) Ca/lidui adver/ariuj , 
tum a honorum cordibui . repelli fe confpicit , 
eoi , qui ab il/ii va /de dr/iguntur , requirit , 
ÌT per eorum verba blar.diins Uquitur > qui 
p/uj rie ter ii a man tur. 

Noi felici! anzi il Mondo tutto, Uditori, 
fe quanto forte fu Giobbe nell'abiAbdi tut- 
ti i mali, Adamo lo fofl’e Aato altrettanto 
nel godimento di tutti i beni. Ma egli fu 
il primo uomo tentato al Mondo, ed egli 
non meno la prima fpoglia di queA’arte del 
tentatore : ( Gen. 3 .) Mulìer , quam dedifti 
inibì J tei am , rifpofe però egli a Dio, dedit 
inibì de Ugno , & comedi) Quafi voleflè dir- 
gli : Signore , fe ogni altra mano mi offerir 
va quel frutto , io certo lo rifiutava; ma 
da una mano , che mi era si cara , non ho 
avuto il coraggio di rifiutarlo. Sculi frivo- 
la, e come nota il Santo Padre Bernardo, 
incoerente e crudele; perocché Adamo tan- 
to condifcendente per Èva nel fuo peccato, 
fi fa ora accufatore di lei , per addoAarne a 
lei fola tutta la pena • Vilmente pietofo , 
quando era ad tifare feverità , e più vilmen- 
te crudele, quando farebbe ad ulare miferi- 
cordia.Se non l'amava, perchè peccare? 
E fe l’amava, perché accufarla; Ma feufa, 
dice Sant' AgoAino , che fcuoprt aperta la 
fraude del tentatore . CoAui fapeva , che 
Adamo, riflette queflo gran Padre, era fag- 
gio abbaAanza , e abbaAanza conofcitore di 
Dio per non errare si groflamente predando 
fede alle fue maligne parole ; che indarno 
tenuto avrebbe con eflo lui quell’ inganne- 
vole ragionamento , che colla donna tenuto 
avea : ( S- Aug. ) Dolo Hit ferpemino , quo 
mu/ier j eduli a eft , nullo modo illum arbhror 
pttuijje feduci . Ma Adamo era amante di 
Èva: però Senza cercare di pervertirgli la 
mente, queAa aria potuto fenz’ altro piegar- 
gli il cuore: Vtrfuajum eft Hlud peccatum , 
ficut ptrfuaderi ta/ibia (t/et. Oh E ve! Ten- 
tatrici Ève, per quanti miferi Adami eflèr 
dovete argomenti di pianto amaro , fenza 
Poterlo effere però di feufa! 

Io mi fento a queAo tratco , Uditori, in- 
gombrar l’animo, e funeAire altamente dal. 
le memorie indelebili dell'età andate , che 
non badano tuttavia nè a difendere, nè ad 
idruir le prefenti . Che fpoglie, Ascoltato- 
ri , che Spoglie riportò Sempre il nimico 


per quedi mezzi dalle perfone mededme 
per tutte l’ altre fue arti tentate indarno? 
Non furono poche donne draniere, de' cui 
configli, e de' cui vezzi fi valfe a pervertire 
Il più faggio di tutti 'gli uomini, a trion- 
farne co>! , che lui condufle magnifico fab- 
bricatore del tempio primo di Dio, ad er- 
gere tutto intorno a quello Aedo ammirabi- 
le monumento della fua fede, e della fua 
Religione, bofehi, e altari profani api' Ido- 
li delle genti , e quella fleflà reai fronte 
prodrare a Moloc , e a Baal , che il vero 
Dio d' Ifraello avea di tanta Sapienza, di 
tanta gloria , ornato e cinto ? Non furono 
le Ataiie , non furono le Jezabeli , per cui 
egli i Re di Giuda, e d' Il racle obbligò ad 
infamar la memoria de' loro Regni colle 
edorfiooi crudeli de' poveri Nabot, a lordar- 
si le mani in tanto fàngue innocente de' ve- 
ritieri Profeti, a didruggere nel popolo (au- 
to la religione, e la fede di Dio vivente? 
Non fu una danzatrice impudica, per cui 
tralTe Erode al memorando delitto di pre- 
sentarle in un defeo il benemerito capo del 
Precurfore di CriAo? Orrendo dono di un 
ebbro amante , barbaro pegno di un'empia 
fede, e troppo cruda mercede di vaga danza ! 

Ahimè , Cri dia ni ! che fe per alcuno di 
quedi lacci, vi ha legato il maligno, e dret- 
to il cuore, non ci è più eflremo di male, 
a cui per edi non vi drafeini Scuramente. 
No, non Segreto $1 inviolabile della Patria, 
ebe non tradifea, non vincolo tanto Sacro di 
Religione , che non ifpezzi, non legge alcu- 
na si Santa della natura, o di Dio, che non 
calpedi,non profani , non rompa Superba- 
mente, Voi per avventura non vi apprende- 
te, che il peccato d’incontinenza. Quello è 
male graviffimo, ma non è il Solo. Gli uffi- 
zi, a cui vi traggono, e dringonvi , ingiudi 
al prodimo, a Dio infedeli , ed a voi Aedi 
fatali; i malvagi partiti, che Sete sforzati 
a prendere per Soddisfare alle ingorde paffio- 
ni loro; la mifera Schiavitù, in cui vi tie- 
ne il nimico per quedi mezzi , fanno una 
catena di colpe più adài infoi ubile e più fu- 
neAa: ( S. Greg.M.) Vìdet qued eft , quoi 
concupifcere va/eat , conchiude il Magno 
Gregorio, (y tamen ntquaquam videe in gufi 
culpa laqueo pedem ponat . 

Ma rimettiamei a più placido e tempera- 
to parlare che torna meglio al fuggetto, che 
noi trattiamo. Non può dunque il tentato- 
re, e Fedeli, nè configliarcr, nè persuader- 
ci un peccato, che per mezzi fenfibili e ma- 
teriali ; che nascondendo fe Aedo, e valen- 
doli della forza , e delle lufinghe altrui. 
Per fe medeSmo non può nulla fui nodro 
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fpirito . Coraggio dunque , o tentati , che 
voi avete una rocca da tutti i coi pi dell’av- 
verfario finirà e falva. Ritiratevi dentro di 
voi medefimi , nella parte più nobile della 
voltr’anima. Nè un atto dell' intelletto, che fia 
d'errore, nè un atto della volontà, che fia 
di libero confentimento al peccato, mova 
l’Inferno tutto, non può ottenerlo , fe voi 
medefimo noi vogliate. Sono celebri le pa- 
\ rote del Padre S. Agortino, che la rabbiofo 
caue il fomìgliano, nu ad infolubile catena 
avvinco 1 che può ringhiare di denti , può 
fremere , può abbaiare, ma non può mor- 
dere : ( S. jiuguft, ) Latrar » poteft, mordere 
non poteft . No, non temete, anime giufie 
e fedeli , vi adicura l’ Apoflolo , per afpra 
guerra e oflinata , che mova ne'voflri £en- 
fi , Dio è fedele, non foffiiià, che voi da- 
te tentate fopra le forze voftre : ( i. ad 
Cor. 1 o. ) Fide/is Deus , qui non patietur ros 
tintori fupra idi quid poteflis. Anzi dalla 
tentazione medefìma trarrà per voi gran 
profitto di trionfo , e di gloria : Sed facjtt 
cum tentai ione provtntum- Così ne usò col- 
l' A portolo fteflo, così co’ fervi fuoi più fe- 
deli, e così Crifto mededmo volle ert'er ten- 
tato , perchè nè Tirana , nè ingiuriofa a 
voi parer non pottlfe la tentazione: (Ad 
Hebr. a.) Habtmus Pontificar! tentatum per 
omnia . 

I Ma contro quei medeGmi inganni, a' quali 
io ho rirtretto il mio parlarvi di lui, pe- 
rocché fono i più univerfali , non ci ha Dio 
forfè armato di gran difefa? Eccovi l'altra 
parte , in eh’ io vi prego feguitarmi con at- 
tenzione. . 

Oltre la divina fua grazia, che c'illumi- 
na, ci conforta, ci avvalora per fe medefi- 
ma, Egli di più ci ha lafciato nelle divine 
Scritture gli efempj, e gli ammaertramenti 
più elàtti a difeuoprir facilmente, ed a vin- 
cere qaaefti inganni . Non ci ha luGnga , o 
fembianza, lotto cui fi afeonda il maligno, 
Ch’Egli non ci abbia deferitto paratamente. 
Ci ha detto, che dalla qualità del configlio 
noi potrem facilmente coaofcere il configlie- 
ro , come dal frutto fi può conofcer la pian- 
ta per le perfone mededme, che delle pian- 
te, e dell’ erbe non abbiano altronde contea, 
za alcuna . Ci ha detto, che quando ancora 
fi travertiUe ad Angelo di luce, che fa ta- 
lora colle perfone più femplici , un efame 
fincero , thè noi facciamo degli affetti, e 
dell’ opere , che in noi produce , fàcilmente 
lo fcuoprirà. Ci ha detto, che qualora ci 
avvenga d‘ edere così dubbiofi da non fapere 
per noi medefimi riconofcerlo , un fuo Mi- 
niltro fedele > a cui facciamo licorfo , ci 


toglierà d’ ogn’ inganno , perch'egli medefi- 
mo l' irtruirà . 

Delle perfone poi , eh’ effer ci portono pe- 
ricolofe, e delle quali il nimico fi vale cop 
tanta forza, con quanta è più da piangere, 
che da fpiegare, chi potrebbe ridirvi, Udi- 
tori , le infinite follecitudini , che Dio fi è 
prefo a farne accorti e avvifati di tutti i 
nortri pericoli? Leggete i libri dellaSapien- 
za , dell' Ecclefiartico , dei divini Proverbi , 
fe non contengono una chiara altrettanto, 
che profonda Filofofia, ad iftruzione certiflì- 
ma della focievol vita e civile. Quivi fono 
deferitte a parte a parte le qualità , che 
debbe avere un amico , a cui ci fidiamo , 
e quelle non men'di coloro, dalla conver- 
fazione de’ quali dobbiam fuggire: non dico 
folo, Uditori, de’ior cortumi buoni, o mal- 
vagi-, dico, che Dio è giunto fino a farci 
riflettere al portamento de’ loro parti > al 
luono della lor voce, alla guardatura degli 
occhi loro, a tutti i tratti della loro fifo- 
nomia: (Prov. 6 .) Homo Apofiata , vir inu- 
tili! , graditur ori peroerjo , annuii oculis, 
tirit pedi, digito loquitur, pravo cordi ma- 
cbinalur malum. Quivi fi veggono tutti t 
lacci, che la grazia di un Principe, il fa- 
vore di un Grande , la familiarità di un 
uguale può mettere alla nortr* anima. Quivi 
fopra tutto fi leggono impreflè e fcritte dal- 
la mano fleflà di Dio Tè tremende minaci 
di certiflìma perdizione a chiunque di fe 
medefimo loverchiamente fidando, e per in- 
ganno vaniflimo prefumendo , fi abbandona 
ai pericoli più lubrici, e lufinghieri . Dicia- 
molo chiaramente ( Ecc/e/iaflic . 4».) In me- 
dio mulierum noli commorari ; de vefiimentis 
tnim procedi t linea , (3* a muliere iniquità s 
viri . Sono lacci del tentatore, a cui tu fen- 
za dubbio o torto, o tardi reiterai prefo, e 
farai fpoglia infelice del tuo nimico. Mi 
che li crede, Uditori, di tuttociò? Io fo- 
(tengo, che l’efperienza medefima a gran fa- 
tica ci difinganna’, e quando abbiamo una 
volta difingannata la mente , il cuore è già 
così pervertita , che il medefimo dilìnganno 
già più non balla a falvarci. 

Qualunque volta io rileggo nella divina 
Scrittura dell'infelice rirtoratore di Gerico, 
io mi fento comprender l’animo, non fo fe 
più d’alto fdegno, di maraviglia, o d’orro- 
re. Udite. Dirtrutta col memorando trionfo 
di Giofuè quella Città riprovata, fcritta era 
fulle rovine delle lue foglie la divina male- 
dizione a chiunque fi forte ardito di rialzar 
nelle mura. Ma perchè s’ altri coll’andare 
egli anni mettendone forfè in dubbio la ve- 
rità, »vefle ofato tentarla, potertè tolto con- 
fi 4 vincer- 
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vincerli dell* ìnfallibìl fuo danno ,{/o/. 6.) 
In primogenito fuo , diceva, fundaminta illiut 
jaciet , Sfr in nowjftmo Uberorum fuorum po- 
ne! portai ejus . Maledetto il riftoratore di 
Gerico. Al metterci la prima pietra per- 
derà il figliuol fuo primogenito, e al coftj- 
tuirne le porte l'ultimo de* Tuoi figliuoli. 
Eppure a* giorni d'Acabbo, cinque fecoli 
dopo di Giofuè , fu un uom sì ardito no- 
mato Jele , che P ambizione , e l* interefl'e 
condudéro a quella profana imprefa. Gran- 
de temerità! Pur nondimeno la lontananza 
di cinque fecoli poteva forfè mettergli in 
qualche dubbio quella maledizione. Noi , fe 
vi piace , fiamone fpettatori Già fulle an- 
tiche velligie il primo folco è condotto del- 
le fatali muraglie; già le altre fono fcavate 
aliai a riceverne i fondamenti . Jele , non 
ààprei dir con quale animo, certo con atto 
vano e fuperbo vi gitta la prima pietra; ed 
ecco nell'atto Aedo cadérgli a fianco "per 
Subitanea morte difanimato Abiram primo- 
genito de'fuoi figliuoli: ( i//. Reg- *6.) /* 
Abiram primitivo fuo fundavit e am . Qui è, 
miei Signori, dove filo attoniti i miei pen- 
li eri . E qual carattere , dico io tra me 
dello, qual carattere mi debb' io fingere di 
quello Padre, per credere, ch’egli polla 
andar oltre nella fabbrica di quelle mura? 
Pollibilé, che o egli fia canto cieco da non 
vedere la verità della divina maledizione 
dopo uo'efperienza così evidente; o tanto 
crudele, che conofcendola voglia incorrerla 
a sì gran collo ì Tane' è, Uditori , tane’ è. 
Noi profeguiamo ad eflerne fpettatori . Se- 
guono per comandamento di Jele ad ergerfi 

3 uelle mura; e fegue non men la morte a 
ifcrtare la fua famiglia, ad uno ad uno uc- 
cidendogli i cari figli. Già damo al punto 
di cofiituire le porte della Città, ed a Te- 
le non refia vivo, che Seeub ultimo de'luoi 
figliuoli, e già perduti i fratelli unica fpe- 
ranza eli rema della fua dirpe. Deh quello 
1] ferbi almeno, e non fia vittima di un fu- 
rore sì difumano. Ma a che pregare. Udi- 
tori } Folle cecità , folle barbarie , jele co- 
Jlituì quelle porte, e Segub nell'atto Aerto 
fpirò ( Ib. ) In Abiram primitivo fuo funda- 
vit eam , Ì 3 * in Seeub novijft-no fuo pofuit 
portai ejui . Padre empio e crudele, vera- 
mente maladetto da Dio, chi mai de' (To- 
lleri potrà compiangere la difiruzione della 
tua (lirpe sì chiaramente predetta , e da te 
Aedo così empiamente fagrificata? Ma chi 
de' poderi, cari Uditori , potrà imitarne il 
furore? Io voglio credervi anzi ingannati, 
che non crudeli : ma in quefio fatale elem- 
pio egli è pur forza di ricouofcervi. 


Leggete che ha ferino Iddio fulla foglia 
di quella ctfa , dentro cui il nimico tanti 
lacci di morte ha afeofo per voAro danno.' 
Potete voi ignorare ciò, che udite ripeter- 
vi ad ogni tratto , lino a nojarvene : che 
chi ama il pericolo, ci perirà? (Ecct. j.) 
Qui amai ptriculum , perìbit in ilio . Che 
tante infidie colà entro vi fiano refe dal ten- 
tore, che voi nell' una, o nell'altra darete 
fenza alcun dubbio , fino a perdervi , ed a 
perire? Ma via. Abbiate avuto alcun luogo 
di lulingarvi, finché ci foAe innocente. Ma 
voi già ci avete peccato. Voi ci avete per- 
duto la prima grazia del vodro Rattefimo; 
perdita , a riconofcerla , affai più grave , 
eh’ edere non potrebbe quella di un primo, 
genito: In primitivo tuo fundafii eam . Che 
più ci vuole a convincervi, che feguendo il 
vodro codume, voi colà entro ci perderete 
non meno le altre grazie di convetfione, 
fino a perderci l'ultima, e Fatalmente dan- 
narvi? Et in Segub novijftmo fuo ponet por- 
tai. ejut. Eppure voi , che non Cete così 
ingannato, che l'efperienza medelima da vo- 
Ari fofferti danni non bada ancora a (alvar- 
vi dagli avvenimenti. Ma, che afpectiamo. 
Uditori , che -faccia Iddio per difenderci 
dall' avverfario , fe noi medefimi al fuo e 
nodro nimico ci diamo in preda ? Di veri- 
tà , eh' io tali cofe penfando , e riflettendo 
al codume de'giorni nodri , quafi , ch'io mi 
pentiva di perder oggi l'opera , e la fatica , 
cercando con molto Àudio Scritture e Padri, 
onde raccogliervi in quedi Predica , e di. 
fcuoprirvi gl’ ingegni , e 1’ arti del tenta- 
tore . Fuflero a ufare un tempo quedi arti- 
fici , io diesa meco (ledo , negli Eremi de- 
gli Antonj , de' Macarj , degli tlarioni, do- 
ve tutto era contro il nimico difefa ed ar- 
mi . Ma qui tra noi egli può far la fua 
guerra più gratamente , con maggior pace, 
e con ficura vittoria. Che importa, ch'egli 
fi dia pena alcuna a metterci nelle occafioni, 
fe noi fenz' altro non fappiam vivere fenza 
d'efie, e qualora ci manchino, lo Audio no- 
dro follecito è quello di andarne in traccia? 
Che importa , che per difporci alla concu- 
pifeenza , od all'ira, egli ci agiti entro le 
vene il fangue , fe l'ozio, l’intemperanza, 
e la mollezza del nodro vivere accendono 
per fe medefime, e fanno baldanzofe le no- 
dre palloni? Che importa , eh’ egli cerchi 
perfone , che tentin noi , fe noi piuttodo 
cerchiaio perfone a tentare? E finalmente 
che importa , ch’egli cerchi artifizi, onde 
didimulare, e nafeondere fe medefimo , fe 
il Mondo fu quedo punto fi lufinga per po- 
co d'eflerc .dilinganoato , e compatifee ,la 
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dula femplicità di que' poveri Anacoreti , 
che immaginavano di aver .coll' Interno cosi 
aTpra guerra? 

MÌ buon per me, che io oggi non ho 
parlato ad anime così mondane . A voi ho 
ragionato, portimi c fedelirtimi Afcoltatori , 
che per quantunque una vita f.iggiae crirtiav 
na difenda aliai dal peccato , non può abbi- 
danza difendete dalle tentazion di peccare . 
Tanto però della fatica mia non mi duole , 
che anzi a non lafciarvi definizione così im- 
porrante, quanto per me fi può defiderio, 
io fono torto per compierla con una regola 
pratica e univerfale della maniera di vince- 
re le tentazioni, poiché avrò dato allartan- 
chezza vortra d’udire, ed alla mia di parla- 
re un momento brevirtimo di ripolb. 

-SECONDA PARTE. 

,-A due maniere d’oggetti, fi riducono fi- 
nalmente le tentazioni. Altre fono di ogget- 
ti terribili e difgullofi, che ci fpa ventano. 
Quelle eflèr fogliono, che ci alienano dall' 
eTercizio delle crirtiane virtù , fingendoci in 
erte all’animo ortacoli inoperabili . Altre fo- 
no di oggetti piacevoli e lufmghieri, che ci 
dilettano. Quelle fono, che ci conducono al 
vizio, promettendoci io eflò piacere e pace, 
Oraalle prime, che tentanodilanimarci , con- 
vien opporre un generofo ardimento. Alle 
feconde , che tentano lulingarci , conviene 
opporre un accorto timore. Quando il nimi- 
co da noi vorrebbe la fuga, allora è da re. 
fifiere, e da incontrare. Quando vorrebbe di- 
mora , allora é da fuggire . Spieghiamoci 
coll'efempio della divina Scrittura. 

Mirate il popolo d'Ifraello , che così co- 
me noi da quella valle di pianto alla beata 
patria del Paradifo, dall' Egitto pellegrinava 
alia promeDa Terra di Canaam. Parte; ma 
a’ primi parti eccovi orticolo inoperabile . Un 
mare agitato per gran fortuna fenza pure Qn 
fol legno, fu cui varcarlo. Egli è terribile 
per fe lleflo: ma le tenebre di un’alta notte 
non interrotta che da una maligna luce di 
lampi orribili ; ma il fragore del Cielo per 
le folgori firepitoGrtimeaggiunto a quello del 
mar mugghiarne per la procella , lo rendono 
adifmiiura piùfpaventevole. Dunque fi Iciol- 
ga il popolo; e ciafcun colla fuga fi cerchi 
fcampo . No, Alcoltatori. Mosè animofo fa 
cenno col la fua verga all'onde fpumanti . Quel- 
le in due fi dividono , ed aprono nel loro 
fondo fentiero alci uno. 11 popolo ha l'ardir 
di tidarfi a un fentiero per umane vefligie 
non mima legnato mai . Eccolo ficuro e fai- 
yo fu falcio lido. Ma quello è un diferto 
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inofpito ed infecondo. Come potranno viver- 
ci tante genti ? E’ forza per ogni modo di 
ritornare. No: il viaggio fi profeguifea. Ec- 
co la manna , che tantamente nodrifee la fa- 
melica moltitudine. Ma quelli fono eferciti 
innumerabili di Re portenti , che fono pre- 
di a combattere per difefa delle lor Terre; 
e il popolo non fa di guerra, nodrito prima 
nella fervitù, e poi per Solitudini errante, 
fenz' altra cura, che quella di far viaggio, 
Tant'è. Bartache il fedele (fraello abbia cuo. 
re a prefentarfi in battaglia . Ecco a fronte 
delle lue fchiere l’ invi ncibi 1 fortezza, e la 
ficura vittoria, che io corona di fpoglie, di 
trionfi, e di palme. Quelli fon tutti ortaco- 
li , che vorrebbono fpaventarlo , riflette il 
Magno Gregorio. Tanto folo, ch'egli non 
tema, ed inoltri , ne riufeirà vincitore. 

Ma , fe vi piace, fi cangi feena . Ecco il 
forte vittoriolo Ifraello guerrefeamente ac- 
campato fui le belle e delizinfe pianure delle 
Terre di Moab. Move dalle vicine Città 
efercito infolieo , ni prima da quello popo- 
lo veduto mai. Non elmi, non corazze, 
non fpade, non rauco Tuono di trombe; ma 
vaghi veli, ma rifplendenti monili, ma gem- 
me al crine incedute, e al collo avvinte, e 
alle braccia: ma dolci e lieti Tuoni di cem- 
bali , a fede, e a danze invitanti. Sono le 
figlie di Moabbo, e di Madian, che vengo- 
no ad Ilraello in atto non pur pacifico , ma 
amorofo , pregando que' Prodi di volere con 
erte a convitti, e a fede venire. Credererte, 
Uditori? Quello è all'alto a temere, equerto 
è luogo a .fuggire, 

Popolo invitto, è il configlio di Balaamo, 
che adempiono i tuoi nimici. Disperato di 
fuperarti colla forza de’ loro eferciti; tenta» 
no la vittoria colla mollezza delle lor fem- 
mine. 

Ma ohimè! che a villa cotanto vaga, ai 
dolci atti, alle foavi parole già Ilraello ha 
ceduto . Ecco a’ piedi delle nimiche Donzel- 
le deporte l’armi; ecco i Principi delleTri- 
bù feder con erte a convito ; ecco le glorio- 
fe tende guerriere volte già a Tale di liete 
danze , e di piacevoli trattenimenti. Non mi 
chiedete più oltre; che Ifraello è- già vinto, 
e non pur peccatore, ma di più facto è i- 
dolatra dell'Idolo più nefando: ( leniti- aj.) 
Jtt i/li comedirunt ly adoravtrunt Dici sa- 
rto», initiatujoue efi ljrail Sielpbigor . Non 
ci è più ad appettare , che un alta rtfage, 
per cui quello campo di (Irida , di fangue , 
e dì cadaveri riempiendofi , o lavi, o afeon- 
da l'infamia de' Tuoi delitti colle funefte me- 
morie di un orror fempi terno. 

Ora, o fedeli j veniamo a noi, che quarti 

cer- 
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certiflìmi avvenimenti) dice l'ApoDolo, a 
noDra irruzione li ha fcritti iddio. Q lan- 
dò il nimico ci aliale con oggetti terribili 
di (pavento i fingendoci all'animo oDacoliin- 
fuperabili alla virtù , e in una vita verace- 
mente criDiana, bada per vincerlo il corag- 
gio di non temerlo. Combatte per noi Id- 
dio apritore di mati , fecondata di deferti , 
vincitordi battaglie. Non temete, anima da 
Dio chiamata a un ChiodroReligiofo , a una 
fevera profedioue, a qualunque G voglia o- 
pera di virtù ; non temete per le fantafime 
d’arduità, che vi metta innanzi il nimico, 
(/e/, io .) Ite ir ponile pedei fu per colla Re- 
gimi iflorum , io debbo dirvi con Giofuè. 
Andate, e calpedatecon franco piede, ema- 
gnanimo quelli odacoli vani di potenzi va- 
nilfuna dell' Inferno, e del Mondo. Voi ve- 
drete, che come l'ombra fugge , «'altri la 


fegua, e fegue, a altri la fugge, cosi voi 
incontrandoli , vi cederanno il luogo , ed il 
palio. 

Ma fe gli oggetti, con cui v' all'ale il ni- 
mico, fon dilettevoli; fe fono vizj, coi qua- 
li è fino un piacere dimorar combattendo- 
aHora è tempo a temere , e non G vince,’ 
che colla fuga; fuga a una fervida orazione, 
che a Dio ci accolli, e ci allontani dal ten- 
tatore; fuga a una crifliana mortificazione, 
che rintuzzi gli (limoli della piacevole ten- 
tazione; fuga alle braccia , ej al feno di 
quello Dio Salvatore, con una moderazione 
amor-fa delle fue pene. Oh noi felici; fedi 
quello coraggio, e di quello timore cusl ufan» 
do, come convien , veniamo in fine a ri- 
portar la corona da Dio promefia a merce- 
de de' Vincitori ! Cosi fia . 


PREDICA V. 

GIUDICIO FINALE. 

Cum veneri t Filiut Uomini i in Majefiate fua , ir omnes Angeli cum 
eo , fune fedebìt fuptr fedem majeftatii fuec • 

Matth. XXV. {Evang. ftr. a. poft Dom. I. Quadrtig. ) 


T utte le immagini, che di quell'ulti- 
mo terribil giorno , fine, confumazio- 
ne, e giudicio di tutti i fecoli , ci 
ha Iddio lafciato nelle divine Scritture, fo- 
no, peevero dire, Uditori, di evidenza pro- 
fètica, e d'alto orrore ripiene. Giorno di 
tenebre e di caligine, giorno di necelfità e 
di miferia, giorno d'angullia, d’acerbità , 
di amarezza, lo dille per Amos, per Joele, 
perSofonia. Altri de' minacciofi Profeti , chi- 
nando fu l'arfa terra uno fguardo, eveggen- 
dola per ogni parte defolata e coperta di fo- 
le fumanti ceneri del fuoco confumatore ; 
O popoli, o genti, chieggono amaramente, 
e dove fono le vofire Città firperbe , dove 
almen le veDigie de’ fommi Imperi , delle 
Monarchie, e dei Regni dell' Univerfo? Al- 
tri levando al Cielo l' attonite e fconfolate 
pupille, quafi nell’atto di ricercarvi la lu- 
ce di qualche raggio o di pianeta , o di Del- 
la, piangono cadute e fpente le belle faci 
della notte, e del giorno, e in quella vece 
nel fofeo e tenebrolo cielo deferivono ogget- 
ti di gran fpaveato. Chi dice di adir lo 


fquillo delle Angeliche fonore trombe, che 
l'oriente e l'occafo, l'aufiro, e l'aquilone 
di cosi alto po(Tente Tuono riempiono, che 
penetra nelle vifrere delia terra , e del ma- 
re, e a quante ceneri, a quante offa, a quan- 
ti umani cadaveri ci Danno afeofi , ridona i’ 
antico fpirito, e nuova vita. Popoli innu- 
merabili, o Genti tutte r i forte , grida Joe- 
ie, alla gran valle, alla valle della divifio- 
ne: (Jo:l. j.) V apuli , populi in valle con - 
cifionis. Ecco, dice Davidde, aprirli repen- 
te il Cielo, e un abifio di luce ufeirne, 
qual fiume d'immenfo fuoco. Alcolto il pian- 
to di tutte le Tribù della terra foriero del 
vicin Giudice . Ma quando infine Egli DelTo 
comparirà; ohimè! tutti gridano ad una vo- 
ce , chi potrà fofienere la fua prefenza , chi 
potrà reggere ad un fuo guardo/ 1 ( Malacb, 
3.) Quii ftabit ad videndum turni Deli Si-, 
gnor nafeondetemi in quel gran giorno dall* 
iravoDra, prega Davidde . Proteggetemi nel? 
abiilo dal voDro fdegno , fofpira Giobbe , g 
cosi Giuli! , Santi, e Profeti tutti- Yigualmen- 
te comprefi da un afferò hiedefimo di gran 
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Giudicio 

terrore. Ma donde mai, e perchè? Perchè, 
cari -Uditori , tanta coften-, azione alla venu- 
ta di un Uomo-Dio Salvatore crocififl'o e 
morto per gli uomini? Di un Uomo-Dio, 
il. cui folo carattere, che noi Tappiamo for- 
marcene, è quello della dolcezza, e delia 
mifericordia? Perchè, io replico, tantoter- 
rore? Ah criftiano! Qui, dove i Profeti fi- 
nifenno, incomincia l’Evangelio a parlare? 

( Mattb . »s .) Cum nnerit Fi/iut bominit in 
mutiliate fua , tutte fedebit Juper fidem majt- 
flatii tua . Perchè quello farà il giorno , 
quando (piegherà Gesù Crifto tutu la (ua 
maefià . Quello Re, e fovrano legìttimo di 
tutti i fecoli non avrà mai fatto al Mondo 
quella comparfa. OfFefo , non curato, de- 
rifo da un'infinita fucceilìone di empj , per 
quanta ha la durazione ordinata nell' Uni- 
verfo, ha fofferto , ha dilfimulato, ha ta- 
ciuto . Ma confumando la ferie di tutti i 
tempi , il Divin Padre farà nafeere un gior- 
no , che i danni di tutti i tempi alla fua 
fioria rifiorì : Tutte fedebit Super fedirti ma- 
jeftatit fua . Eccovi la grande idea , che 
fopra tutte le efprefiìoni de' Profeti , ci for- 
mano d t i quel gran giorno le divine parole 
di Gesù Ccifto. Sciogliamola nelle fue par- 
ti, e proponiamo il fuggetto di quella Pre- 
dica. Tre grandi e ammirabili preg) difiin- 
guono i Re , e propriamente li colli cui- 
fcono: potenza, Sapienza, e ginfiizia . La 
potenza li fa terribili , venerabili la fapien- 
za , e la giufiizia irreprenfibili difiributori 
di premio, e di gafiigo. Eccovi perchè quel 
giorno farà il giorno della mxfià di quello 
divino Re : perchè in elio farà al Mondo 
conofcere tutta la fua potenza tutta la fua 
Sapienza, e tutta la fua giufiizia. Una po- 
tenza , che rifiorerà tutti i danni della no- 
lira miferia’; una fapienza, che toglierà tut- 
ti i mali della nofira ignoranza; una giudi- 
zia ,' che premierà tutti gli arti della nofira 
fedeltà, fe noi faremtra gli eletti. Ma una 
potenza, che annienterà la nofira fuperbia; 
una fapienza, che convincerà la nofira ma- 
lizia; una giufiizia, che punirà fenza fcam- 
po tutte le fue offefe, fe noi faremo fra’re- 
probi. O Re de'lecoli, Giudice de i vivi , 
e dei morti , deh nell'atto, in che io pren- 
do a deferivere a quello Pcpol fedele il gran 
giorno della vofira terribile Maef^à , fate che 
quelli preziofi momenti fieno pet tutti noi 
di mifericordia , e di grazi».’ Incomincia- 
mo • i 


Finale. 2.7 

PRIMA PARTE. 

Difirutto l’antico Mondo per la tempefia 
di un fuoco confumatore, come parlò Da- 
vidde, la prima manifeilazione dell'infinita 
Potenza di quello divino Re, farà in quel 
gran giorno l'univerfale riforgi xento di tut- 
ti gli uomini: dove oflervate dichiarazione 
ammirabile d'onnipotenza. Quando Dio creò 
l'uomo, non ne fece che un Solo; usò di 
configlio: (Gtn. i. ) baeiarnuj hominem - Egli 
(ledo degnò inchinarf: fu quell’opera delle 
fue mani , Spirarle per fe medefimo anima , 
e vita: (Ceri. *.) Injpiravìt in faeiem ejut 
fpiraculum vita. Allora Iddio la fece da Pa- 
dre . Ma in quel gran giorno, che tratte- 
radi di far rivivere tutti gli uomini, la fa- 
rà Orlilo da Re . Non Solamente non ufa 
delle fue mani , ma neppur degna ulàre del- 
la fua voce. Sono trombe de* Suoi minifiri, 
che fanno a i morti Sentire quell' inaudito 
comandamento : ( Ex D. Hiertn. in Ke’ul. 
Monach. ) Surgite , furgite Mortili, e Io Ipar. 
gerii di ^quello Tuono per l'Univerfo, e il 
rivivere di tutti gli uomini, dice l' Apollo- 
Io, farà un punto Solo : (I [Ad Cer. ij.) In 
i 8 u oculi, in novijfima tuba. Oh eferciti in- 
numerabili di Nazioni , e di Genti , che par- 
mi già di vedere fu quell’ immenfo diferto 
.dell’arfo Mondo! Che confufione , che fire- 
pito, che tumulto! No Afcoltatori . Alto 
Silenzio, profonda quiete, muro fiupore, at- 
tonita maraviglia dell’uno all'altro. Eccovi 
la deferizione che ci f.i Dio del riforgimen- 
to di tutti gli uomini: ( Jfai . 13.) Vnufquif- 
que ad Vroximum fuum Hupebit . Mirate. , 
Efcono di un avello medefimo dove fi giac- 
quero in un perpetuo filenzio le lunghe età, 
un padre, ed un figlio, un marito, e una 
moglie, congiunti, fratelli, amici concitta- 
dini ; e quali fono eli accoglimenti , quali 
gli affetti primi, cne al rivederli dopo anni 
e fecoli fi (piegano l’uno l’altro? Maravi- 
glia, filenzio, attonitezza fiupore: Vrtufquif* 
que ad protcì mum fuum ftupebit . Grande og- 
getto d infolira meraviglia fi converrà dun- 
que dire, che ciafcun porti in fe Hello, ed 
offra agli occhi de’ riguardanti . SI, Alcol- 
tatori , dice l'Apofiolo, perchè ciafcunorac- 
quifiando il Tuo corpo , o lo racquiflerà va- 
io di onore, cioè vellito di gloria, o vafo 
di contumelia, cioè fuggetto e (frumento di 
dannazione. Un guardo, cari Uditori, un 
guardo folo a quelli due grandi oggetti del- 
lo fiupore di tutto il Mondo, l'uno, o T 
altro de' quali dovremo certo edere noi nie- 
defimi , 
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Generi avventurofe , felici odi , preziosi 
avanzi di Uh corpo, chfe già fu albergo d‘ 
un'anima a Dio fedele; Martiri, che giace- 
te nell' ufne di Quelli Altari; Giudi, che 
ri pofite ne i fepolcri di quello Tempio, fen- 
tire da quello punto il conforto di una li- 
cura fperanra , che non vi può venir meno. 
Quel voflro divino Re, a cui fervide con 
tanta fede , trionfator della morte, rifto- 
ritore di tutti i danni della natura, e del 
tempo, ( jid Philipp. 3. ) Reforrnabit , lì, re- 
far mabit carpiti bit militari) ■ v eflr<t configura- 
timi carpari claritatii futt. Egli ridonandovi 
il vòftro corpo , lo formerà a uno fplendor 
dì bellezza tanto maravigliofa , che il Mon- 
do tutto foprapprefo ed attonito al rimirar- 
vi , vi dovrà in voi riconolcere un'immagi- 
ne viva e vera della fua gloriar Riformati! . 
Beati dunque quegli occhi, che feppono un 
tempo piangere per contrizione lineerà J, e 
poi fi emulerò al falcino di quede mi fere va- 
nirà! Beate le mani, che non tedicrono in- 
ganni , nè operarono iniquità , ma pure a 
Dio fi levarono, offerendogli nelle lor ope- 
re un fagrifizio perfetto di religiqne, e di 
lode! Beati tutti quei fenfi, che vietarono 
pochi e immondi piaceri, ora fatti impafli- 
bili, incorruttibili , ed immortali, vediti da 
fplendore, e di luce , che vince quella d’ 
aliai del già fpento Sole! Reformnbit corpus 
bumilitatii noftrtt configttratum carpari clarita- 
tis fua. Eccovi il primo oggetto. Uditori, 
deilo llupore di tutto il Mondo. 

Ma ohimè! che contrario fpettacolo , di 
fpavento pieno e d' orrore, mi veggo ora 
obbligato a mettervi fottogli occhi? Oh cie- 
chi amanti d' un ingannevol bellezza ! Donne 
perdute per le lufìnghe di un volto, di cui 
facefte una rete di fcandali e di peccati , 
mirate un tratto, mirate cotedocorpo infe- 
lice , che a quel gran giorno racquiùerete . 
A formarvene qualche idea, miei cari Udi- 
tori , io non fo penlare per niente alla de- 
formità, che un'anima condannata troverà 
nel luo corpo: parmi quello a quel giorno 
leggero male. Io penfo a quella, che nell’ 
atto di rientrarci edà mededma c'introdur- 
rà . Imperocché riflettete. Come deforma un 
volto una gran pallione nell'atro della tua 
maggior violenza! A cagione d’efempio un' 
ellrema paura, un timor pavido e difperato, 
come gli allarga moflruolamente , gl' iflupi. 
dilce, e fuori delle lor fedi gli caccia gli 
«echi! Come feonciamente gli Iparge, ed er- 
genti dilla fronte a guifa di furia irrigiditi 
i capcgli , come gli fpalanca , e diflorce le 
fauci «(notte, le labbra livide, e tutti dis- 
figurando i Cuoi naturali lineamenti fa, che 


tatto in quel volto fpirì orrore e fpavento- f 
Eccovi una delle padioni , che un' anima con- 
dannata porterà dall'Inferno nell’ infelice Aio 
corpo: ( 15.) Irrite! fuper eas fornit- 

elo, iy parar. Una rabbia furibonda e Cru- 
dele , congiunta a invidia amara e impo- 
tente , come flrugge, illividifce, contamina, 
Come poi difperaca arma contro di fé mede- 
•Ama le fue furie, e il mifero, che n'ècom- 
prefo , A fa oltraggio egli fleflò , fi morde 
per gran furore le braccia, fi fquarcia li pet- 
to , e fembra volerfi vivo sbranar le vifeere! 
quella, dice Davidde , è un'altra delle paf- 
noni, che un'anima condannata nell" atto 
primo di rientrarvi , porterà nel fuo corpo : 
(VfaJ. 111.) Veccator videbit , iy irafeetur , 
dentibus futi frema, iy tubefeci . Che più ? 
Un eflremo dolore lenza alcuna virtù, lenza 
alcuna fperanza , lenza alcuna pazienza, che 
Io temperi, o lo confolr, a quali (manie , 
a quali contorcimenti , a qual morte condu- 
ce un mifero addolorato! Oh Diof Sarà lo 
fpafimo di tutti i mali, che un'anima con- 
dannata , dice lfa<a, porterà nel fuo corpo: 
( Ifai. 1 j. ) Torfiones , (y dolere 1 tenebunt 
eas - 

Che immagine , Ascoltatori , chfe fiato , 
che opprefiìone de i Peccatori , che fi reca- 
rono ad onta, che tacciarono di debolezza di 
fpirito il crilliano timor di Dio! Come ora 
fono avviliti ! Come tremano di fpavento! 
Cerne fenza armati, fenz' armi, che li flrin- 
gano, o li perfeguitino , hanno in orrore fe 
(tedi, vorrebbono ad ogni modo ritrovare un 
fepolcro, una caverna, un abiflb, che li in- 
gojafl'e! ( Lue. 23. ) Tutte incipiem dicere 
manlibui , cadile Juper noi , iy 'coj/ibut ; ope- 
rile noi. Quell' è, ch'io dico, Uditori, an- 
nientamento dell’umana iuperbia , non fola- 
mente priva d ogni coftanza , d’ogni virtù, 
d’ogni ardire; ma data in preda alle più vili 
pafTìoni , della rabbia, dello fpavento, 'dell' 
invidia, e della difperazionc : ( JJai. £3, ) 
Calcavi , Calcavi eoi in furore ateo . 

Ma qutflo è il meno. Alla gran valle , 
infelici, alla valle della grande divifiooe . 
Già tutti gli uomini ci fon raccolti . Ecco 
gl Angeli ordinatori di quelle innumerabili 
fchiere : ( Malli). 13.) Exibunt Angeli , iy 
fcparabunt maloi de medio jufiorum • Come 1 ' 
antico Pallore, ci narra Crifio , venuto il 
tempo di riordinar le Aie greggie, fa per le 
mani de' guardiani minori, dalle agnelle di- 
videre e feparaie i capretti, e quelle a de- 
lira, e quelli mette a finifira; o come I' 
agricoltore full'aja le raccolte medi ofler- 
vando , fà delle inutili paglie, e del malva- 
gio loglio purgare il grano, e quello ferba 

a' gra- 


Diqitized bv Goo 



• Giud’cio 

a' grillai, e quelle al fioco eoa Janna ; covi 
gli Angeli fepareranno in quel giorno la di- 
Ccend-nzr di Aduno nella gran valle raccol- 
ta; Separabunt . 

. Oh Dio! Le leggi di quella di vi lime quan- 
to fian altre da quelle, che ci dilanierò Cul- 
la terra! Che vincoli d amicizia? Che gradi 
di nobiltà? Che congiunzione di fangue?Non 
ve ne ha pii alcuno. Fratei, i , e forelle , 
amici , concittadini , dividetevi , e feparatevi, 
altri di voi a delira , altri a (indirà . Lungi 
da quella donna calla e fedele, marito adul- 
tero , ed impudico , lungi da quella figlia 
umile e religiosa , fcandalofa madre, ed al- 
tiera; lungi da quello padre faggio e cri dia- 
no , dilToluto figlio, e perverl'o: Separabunt . 
Ma dove dovremo mai trovar luogo ? Oh 
avvilimento! piagne S. Agollino ricordando 
quella divina parola dell' Evangelio: ( Ib. ) 
Colliditi , & allietiti eoi in fajcìeuloi ad com- 
burerdlt m: ( S. Au*. ) Colli*! te , fpiega il 
Santo, rapace] cum rapacibuj , adultero t cum 
adulteri t , bornie: dai cwn boniiadij . A vete 
intefo? Voi ricco avaro folle per avventura 
nel Mondo d'alta condizione, ma della vo- 
llra autorità vi abufalle a fraudar poveri del- 
le loro mercedi, a folleocr 1' ingiullizia de' 
voflr i «cqullli, ad opprimere le ragionidi ve- 
dove, e di pupilli. Itene dunque tra i padri 
difoaorati . Perdonatemi ; ma voi non folle 
punto miglior di loro. Quella è dunque fa 
vo/lra lettiera ; Rapacet cum rapacibuj . E 
voi , donna altiera , fulte per avventura nel 
Mondo di chiaro fangue; ma ci vi velli im- 
pudica, laccio dcll'anime, e fcandalo di una 
Città. Itene dunque tra le vilillime . . . Per- 
donatemi ; ma voi non felle punto miglior 
di. loro . Quella è dunque la voflra febiera: 
Adultero] cum adulteri] . E voi prepotente 
vendicativo vantalle molto l'onore ; ma Co- 
Henendolo contro tutte le leggi divine , e 
umane vi lordalle le mani ne T altrui fan- 
gue; folle un crudele omicida. Itene dun- 
que tra gli affalfini , e tra i Crear) Cpietati. 
Quella per ogni modo debb' eliere la vollra 
febiera: liomicidaj cum homkidii. Non più 
menzogne, non inganni, noo pregiudicj. Ec- 
covi un giorno di verità , e di giuliizia , 
quando il foto merito, e il Colo demerito', 
il Colo vizio, e la fola virtù diltribuifce a 
ciafeuno il lunga, che gli conviene. Ohimè, 
cari Uditori ! Quale farebbe oggi la nollra 
fchiera , Ce in quello punto medefimo , in 
ch'io vi parlo, dovefl'ero Ccender gli Ange- 
li a far di noi in quello Tempio mede fimo 
dividono? 

. Cosi raccolti e divifi nella gran, valle tur- 
li i figliuoli di Adamo, ecco ifl due pzrtitfi 
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r Empireo, fiammeggiar I' aria di nuova lu- 
ce, e in mezzo ad elfa rifptendere la glorio-- 
fa infegna di Crific,.la trionfale Cua Cto- 
ce ; ( Mattb. »♦. ) Tuie parebit fgnum Fi/ii 
bomiait in (alo. Giuli! , ecco la vollra glo- 
ria. Peccatori, ecco la vollra condannazio- 
ne . Fonte di mifericordia per voi , che ne 
tifalle a Calure. Fulmine di giuliizia per voi, 
che a perdiziou ne abufalle. Apprefl'o cinto 
ali' intorno da eferciti innumerabili d’ Ange- 
li adoratori, affilo iopra una nube di candi- 
diamo Ipjeodor vertita , ecco feendere il Fi- 
glio di Dio, e dell’ uomo , già Salvatore, 
ed ora Giudice di tutti gli uomini. Io non 
Cono ardito d' aggiugnere una Cola parola a 
quella femplice deferizione dell' Evangelio: 

( Matti : . tf.) Tutte videbuat Filium bominit 
venie ntem in nubibut cali..,, {j. omnet An- 
geli cum eo. Levanfi ad incontrarlo le Cellie- 
re elette ; dice I' Apo/lolo, Reflano Culla 
terra le condannate, e prefeite, e difperate, 
e frementi implorano la pietà de’crudeli De- 
moni, perchè nell’ abiflb vogliano Ceppellir» 
Je: ma tutto indarno. Quello tremendo Giu- 
dice hanno da follenere, la Cua prefer.za , il 
fuo guardo, le fue parole: ( Dan. 7,) ludi- 
cium Jedit , ir libri aperti funi .' 

Delle infinite virtù, Uditori, che affilie- 
ranno al reale fuo Trono , la foli fui Sa- 
pienza riconofciamo , fommo pregio caratee- 
ri Clico di quello divino Re. Deh mioSigno- 
re > v ÌP re 8°> m >° mio Giudice, di 
quella afìilìitrice fedele dcJ voftro foglio da- 
temi qualche parte ficohè io Càppia edificar- 
ne le anime, che qui mi afcoltano: (Sap. 9.) 
Da mibìjedìum tuarum elftfiilricem fapìenùam . ■ 
Quella Sapienza , Uditori , che reggerà tue- . 
to il giudicio degli uomini , io dico, che 
tutto a un tratto toglierà i mali della nollra 
ignoranza, convincerà tutti i precedi , gl' 
inganni, e Parti della nofha malizia. Se- 
guitimi con attenzione. 

Era l'antico Mondo da Dio creato giacca- 
tefi tuttavia e fepolto nelle tenebre d‘ una 
profonda impenetrabile ofeurità. Caos, orro- 
re , e notte . Quando la creatrice voce di 
Dio chiamò dal titilla la Vuce: ( Gen. 7. ) DÌ~ 
xit Dominut , fiat lux. A quell'i dante mede- 
limo ecco illuminarci ogni cofa ; quella lue* 
maravigliofa fpargerfi, diffonderci, comuni- 
carci all'uno e all' alerò emisfero, e colorir* 
ogni corpo , ed animare, dirò cosi , la na- 
tura . Per fimil modo, Uditori, una feconda 
creazione di luce voi dovete immaginare in 
quel giorno, luce fpirituale della Sapienza 
iofinita di quel divino Re, che dal fuo vol- 
to partendo, e penetrando in un atti monelle 
menti di tutti gli uomini, fcuoprirà , fve- - 
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Jeù , manifeflerà chiaramente i meriti , cd 
.i demeriti, i vizj , e le virtù di ciafcuno , 
1’ equità , la giuflizia , la verità dei miflerj 
di pio , che reggono ìa fovrana fua provvi- 
denza Tu tutti gli uomini. Sicut fulgur, lem- 
ira, che Gesù Criflo medefimo cosi fi fpie- 
gaffé , < Matti». 14-) Sicut fulgur exit ab o- 
r Unte , b' pare t tifane in oatdentem, ficerit 
iy adventus Filli bctiinii-, Sciogliamo, Udi- 
tori , e comprendiamo la forza di quella di- 
.vina idea. 

Adelfo è notte. II Mondo è un caos di 
confulione , di tenebre, e d' ignoranza . Igno- 
ranza dj noi mrdelìmi, nò non fappiam mai 
conofcerci pei ferramento ; ignoranza degli 
animi altresì , e nel fondo de'loro cuoii non 
penetriamo giammai, ignoranza di Dio, e i 
miflerj della fua grazia, e della Ina provvi- 
denza ci fono gian pa rte afeofi. Ora eccovi 
il fine di tutte quelle ignoranze. La Sapien- 
za infinita di quello divino Re illuminando 
di un raggio della fua luce le menti di tutti 
gli uomini, ( l. ad Cor ■ 4.) lieve! ahi t , ma- 
ri, fjiabit abjcondita cordilo ». Ella faià , che 
tutti noi cooolciamo perfettamente noi Utili, 
ma fenza alcun pregiudicio di paflìone; co- 
nofeiamo perfettamente gii animi altrui, ma 
fenza alcun difordine di confusione; conolcia- 
mo que' tnifit rj d: Dio, che polìono apparte- 
nerci , ma lenza alcun vizio d‘ infedeltà . 
Che giorno, Afcoftatori, che giorno di fa- 
pienza , e di luce, che fav; gii fiolti , e i 
ciechi llefli fata veggenti? 

Felici i giudi, e gj eletti! Allo fplendere 
di quella divina Igce vedranno erti in fefiefli 
tutta i'intrinfeca lor bellezza, tutto il me- 
rito delle loro virtù, tutti gii atti della lor 
fedeltà. Vedranno nell’ in no di tutti gli 
uomini, di tutti gli Angeli , in quello del 
loro divino Re la llima altillìma, e 1' ono- 
rato Giudìcio , che d’ erti formafi , da cui 
non potranno cader mai più. Finalmente ve- 
dranno nei miflerj di Dio Lordine, e la 
ferie maravigliofa di quella amorofiflima prov- 
videnza , che condurteli a falvamento . Oh 
villa pirna di giulfbilo, e di conforto , che 
L ignorare fu quella terra ci * fu gran pena , 
e tutte rendevacr mirteriofe e ineffabili le 
vie di Dio! 

Ma faranno quelle cognizioni medefime , 
contro cui non potrà più tenerli la malizia 
dei peccatori. Imperocché comprendete , o 
Crilìiano, vi fa riflettere il Padre S. Agt>- 
flino, che per quella Sapienza di Dio , che 
vi- farà in quel gran giorno perfettamente 
•conofcere voi medefimo t farete sforzato ad 
edere nell' atto Hello il voflro giudice, il 
vofiro nemico, il voflro accu fattore più ine- 


forabile : ( S, Augufl.) Certum e/7 te fi et cen- 
tra eant, parla dell'anima peccatrice , non 
deforit abituando . fed intuì de ipfa anima 
proferendo ; . Terribile convincimento . Egli 
farà dunque poco, che voi dobbiate in quel 
giorno reihr convinto di tutto il male, che 
co-gmettelìe , del tempo, del luogo , delle 
più ree circoftanze, più vituperofe, più fot- 
dide, più deteflabili, che lo gravarono, dob- 
biate, dico, rertar convinto di tuttgciò da- 
gli irrefragabili tortimonj di tutte le creatu- 
re, delle quali abufàfte a commetterlo, che 
abbiate a udire le voci, come predille il Pro- 
feta , delle pareti medefime delle danze , v 
della notte, e del giorno, in cui ofalle pec- 
.care. Poco, che debban ellère teflimonj con- 
tro di voi e quell' Aggelo , che vi guarda., 
e quel Demonio, che vi fedullé. Poco, che 
(ìa per _etlérlo Dio medefimo, al cui guardo 
immenlo e infallibile non potette alcuna na- 
Icondere delle volile fcelleratezzc . Voi del- 
io avete a loflener quelle parti contro di 
voi; perché una prova evidente, che parta 
da voi medefimo, produca e palefi, agli oc- 
chi di tutto il mondo le voflre opere, qua- 
li furono in le medefime: ( S. Augufl. ) Ve 
ea , iy convincat probatto , ftgne S. Agofli- 
• no, iy confimi a t agni/io. Due parole , che 
fpiegano turca la vofira codernazioue. 

Poiché olle-nate. Quella terribile redimo- 
nianza, che illuminato così, e compiilo dal- 
la Sapienza di Dio, voi renderete in quel 
giorno condro voi rtefio , non (ara un atro 
nè della volìra libertà, nè del voflro pen- 
timento , nè della vollra fincerità r rè del 
voflro aidire, nè azione alcuna di volontà . 
Sarà una (duplice cognizione di voi niedefi- 
niP rapprefentante colla più viva chiarezza 
tutte le voflre colpe, che voi tremante per 
lo fpavet to , e mutolo per L orrore, qual 
uomo colto in flagranti, non potrete nafeon- 
dere agli occhi voflri, non agli altrui; una 
cognizione, che vi confonda, una cognizio- 
ne , che vi difpcri , una cognizione , che vi 
condanni : ( S. Augufl. ) Sed tutte il/a confef- 
fo , non ad remedium ma/orUiti, /ed ad cu- 
ti, ulum damnatioms valebit. Non balla, dice 
S. Agoflino, che quella cognizione Ila rer 
condannarvi ella della: farà un cumulo di 
condanna : Cuniulum damnationìt . Compren- 
detene la verità. • 

Voi animati dalla Sapienza di Dio , non 
fedamente conofcerete in quel giorno il pro- 
fondo del voflro animo, ma quello non mo- 
no di tutti gli uomini, di tutti gli Angeli, 
del voflro tremendo Giudice. Comprendere- 
te però fenza alcun dilordine di confulione 
tutti i giudici, che formeranno di voi tutte 
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le creature, le fante, e le elette non me- 
no, che le condannate e prelcite . Quell' è, 
ch’io dico con Agollino cumulo di danna- 
zione: ( S. Augufi. ) Cumulimi damnationit . 

Oh Dio! Tra una moltitudine si innume- 
rabile , voi chiaramente vedrete , che una 
fola perfona non ci lari , la quale non vi 
conofca, quaato voi cono! cete voi Hello , e 
conofcendovi non vi aborra , quanto voi vi 
aborrite , e aborrendovi non vi condanni , 
quanto voi Hello vi condannate. Volgerete , 
per nofiro modo d’intendere, il guardo at- 
tonito a quanti vi* liano intorno , a quanti a 
fronte , o alle fpalle , La moltitudinr larà 
infiniti. Ma come fe non ci folle, che voi, 
tutti ugualmente prefenteranno agli occhi vo- 
liti voi Hello cnoerto di tutte le vollfe col- 
pe. Anzi la vnllra pena nemmeno potrà par- 
tirli in quella fuccellione di (guardi, peroc- 
chè cor.oicendo per vofiro danno col lu ne 
della Sapienza di Dio tutti quelli giudici , 
che vi condannano a un punto Hello cono- 
fcerece . O cumulo di dannazione chi può 
(piegarti ? Sed tunc illa conf fio noi ad ri- 
mediarti maloriim , fed ad cumulum donna! io- 
ni t va! ibi : . 

Finalmente , Uditori , quella cognizione 
condanriatrice , e cumulo di condanna , che 
animata dalla Sapienza di D o ci fcuopre noi 
a noi ideili , e voi negli artimi di tutti gli 
uomini , s’ inoltra fino a fvelare i mifieri di 
Dio, che poliono appartenerci, S. Agoliint» 

10 (piega profondamente altrettanto, che chia- 
ramente. Eccovi la (ua dottrina. Due Giu- 
dici di Dio, die’ egli , io trovo nelle divine 
Scritture; l’uno prefente ed occulto, l’altro 
avvenire e manifello , rifpondenti alle due 
Ibi venute, 1" una d’ afenndimento , quando 
fi fece Uomo , l’altra di rrunifellazione , quan- 
do giudicherà tutti gli Uomini : ( S. Augi, fi ) 
Uuot adunimi Domini credimut ; duo etiarn 
judiiia in fi nuoti! ur per Scripturai, fi quii ad- 
verta ! , unum occultila : , a/terum manijefium . 

11 G in izio di Dio prelente ed occulto quel- 
lo è, che regge ora la (ua provvidenza ver- 
fo di noi , così nell’ordine della natura, co. 
me nell’ ordine ddla grazia . lOcculto non 
già perche non liano afl’ai fenfibili e manife- 
Hi i funi benefizi, i fuoi gaflighi, le fue gra- 
zie, le fue chiamate: ma perchè noi, come 
le niente di tuttociò da lui folo riconolcef- 
fimo , a’ benefizi viviamo ingrati , imperver- 
liaino ai gaHighi , alle grazie non ridondia- 
mo, ed F' gli di Hi mula , ed Egli tace. Occul- 
to, perché mifteriofo, mentre a quella luce 
medelima , da cui altri vengono illuminati , 
noi accechiamo, a quei mezzi medelimi , z 
cui altri ainmollifcono, noi induriamo al pec- 
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cato . Tutti fon fcnli ammirabili , e verifliml 
d’ Agollino: ( S. Auguft. J Occulta ai judicium 
ejl pana ,\qua nane unujqutjque bominum , 
aut txercettir ad purgano, nm , ali! adatouetur 
ad converfionem , aut Jt contea, pferit vocatio- 
nini , ìsn ttifcipUn.ii» Di:, exccccatur ad dai » - 
natìontm . Occulto infine, perchè noi oppri- 
miamo coila noilra dimenticanza, e coila no- 
Ura malizia cucce le voci delia noilra reli- 
gione , tutte quelle della noilra fede, e quali 
noi non fentilliino il prefente giudizio, eh’ 
elle pronunziano contro di noi, lietamente e 
arditamente pecchiamo. Ora che è egli quell* 
occulco giudizio, conchiude S. Agoitmo , le 
non una preparazione a quell’ ultimo mani- 
fello? (S. Augufi.) IJlo occulto 1 udii io prx- 
parantuc ad itlud u.awfitium . 

Oh Dio! Che terribile preparazione del 
Ciudizio volito prefente al Giud zio avveni- 
re! Di quello delia Miféricordia a quello 
della Giultizia. Tante arci amorofe delia vo- 
(Ira adorabile Provvidenza per conquillare la 
converlione di un’ anima peccatrice ! Tanti 
liberalifjimi benefizi per ammollirla , tanti 
ga’lìighi privati e pubblici per commoverla! 
Tante grazie per toccare una volca il iuq 
cuore, canti elempj fotto degli occhi fuoi , 
tante promelfe e tante minacce delle divine 
vollre parole! Tanti Sagramenti fempre pron- 
ti a falvaiia, tante occafioni, tanti (limoli, 
e tante quali nece'lica di finire una volca d’ 
abbandonare un peccato, che l’abbandona.' 
Eccovi, o peccatori, il giudizio di Dio pre- 
te, ite, il quale non vi converte. Perda fron- 
te della faluce, e della felicità, che Dio per 
quello giudizio di Miféricordia, e d'amore 
vi preparava, vedrete la dannazione, e ('in- 
finita miléria, con cui giullamence il Giudi- 
zio avvenire punirà il detellabile ahufo, che 
ne facefie : ( S. Aug. ) Qui ergo ifio occulto 
judicio non corriguntur . conchiude S. Ago- 
Hino, dig ni fimi ilio manififio punteti tur . Ora 
un Crilliano , Uditori , illuminato cosi da 
tutte quelle chiarillìmee infallibili cognizio- 
ni , io lo dico convinto lenza ditela dall’ in- 
finita Sapienza di Grillo Giudice di tutta la 
fua malizia. A qual parte, a qual paragone 
fi volgerà l'infelice per qualche (campo/ a 
ì condannati, o agli eletti? 

Regina dell’ Aulirò illuminata alla frpien- 
za di Salomone , oh Ninive penitente alla 
predicazione di Giona , oh genti barbare , 
Naz : oni incolte , popoli abbandonati , ferito 
le vollre grida , afcolto i vodri rimproveri 
minacciati da Crilìo: ( Matti), iz. ) Surget 
Regina Auflri , Jurgent Viri 'Nini vita in ju- 
dico. Tanti Santi in tanto più d’ occafioni! 
tanti falvi con tanto meno d ajuti ! ranci 

peni- 
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penitenti falutarmente can tanto più di pec- 
cati ! ed io rnifero! io perduto? io Grilla- 
no, io Cattolico, io forte, ( ohimè) Sacer- 
dote , e Miniftro del Sangue di Reden- 
zione? 

Oh Sapienza di Re, e di Giudice onni- 
potente, chi mai degli uomini potè fare un 
giudicio limile a quello che voi farete, o 
chi degli uomini, Crilliani cari, porri fo- 
ltenere un Giudice così tremendo ? Cieco , 
le tanta luce non lo ferifce ! Mifero, fe ri- 
tardi a quel giorno il Tuo terribile, ma inu- 
tile difmganno! Poiché il parlare non giova, 
non ci reità , che a piangere la fua perdita . 
Ripetiamoci . 

SECONDA PARTE. 

* La Giulìizia di quello divino Re fari 
quella infine, che chiuderà quel gran gior- 
no. L' Apodola S. Giovanni dice eh' Egli 
avrà- nelle mani la fua mercede: del gaftigo 
non parla; perchè, come oflerva Tertullia- 
no, Dio è premiatore del fuo , e punitore 
del noltro: ( Ter tuli. ) De fuo bonui , de no- 
ftro luftus . Ma il Salvatore nell' Evangelio 
ci ha fatto di più fapere le formali parole, 
con eh' Egli l' una , e l’altra difpenférà . 

Volgendo un guardo di clemenza pieno, e 
di grazia Tulle beate fchiere de' Tuoi eletti, 
care fpoglie, e gloriole conquide del fan- 
gue fuo, Venite, dirà loro in tuono di foa- 
ve voce amorofa , venite o benedetti dal Pa- 
dre mio, a podèder meco il Regno, che a 
voi fa preparato fin dalla prima codituzione 
dei Mondo: ( Matti) , ij. ) Tutte direi Rex 
hit, qui a dextrit ejm funi: fenile benedilli 
l'atri j mei , pendete Regnum paratum robir 
ab origine mundi. Voi non arrodide il mio 
nome, non la mia legge, quando era un /ug- 
getto d'umiliazione, mi confedade, mi fe- 
guitade, mi difendede . Egli è giullo , che 
io oggi vi riconofca, che vi giudifichi agli 
occhi di tutto il Mondo , che vi efalti , vi 
onori, e a parte vi chiami di tutta la glo- 
ria mia. Al Regno dunque, miei cari, ve- 
nite al Regno , dove il par della mia farà 
eterna, infinita, immortale la vodra gloria, 
e la vodra felicità, fenile benedilli .. . pej- 
fideie Regnum . Oh effrazione , oh trionfo 
per gli amici di Dio! Ben diceva Davidde: 

( Vfal. » 3 *. ) ’Kimij bonor ali funi amici lui , 
ùeut , nimit confort atut efi Principatui eorum . 
Deh perchè non pofs'io in cosi dolci ptnfie- 
ri chiudere il mio parlare! 

Infelicidtmi peccatori! Quello Re onnipof- 
fente fi volge a voi , e fa cenno volervi an- 
cora parlare, Un guardo dunque , levate un 
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guardo a quel volto, che non dovrete veder 
mai più, lentite rullimi volta il Tuono di 
quella voce, che non dovrete, mai più Ten- 
tile. Miferi! Che fpavento, che orror v'in- 
gombra! Trattali mirare il volto di un uo- 
mo Dio Salvatore, che di una Vergine per 
voi nacque, e fopra una Croce per voi mo- 
ri', di lui, che vi lavò col tuo Sangue, che 
vi raccolfe, o Giuliani, nel fimo della fua 
Chiefa, che vi fe' parte de Tuoi divini mifle- 
rj . Eccogli a' fianchi Maria la pietofa fua 
Madre, Madre de' Peccatori . Oh Dio! Che 
villa! Tutto è fdegno , tutto è rigore, e 
tutto fpira vendetta . ( Matti). »«. ) Sol ob- 
fcur.ibitttr , ir Luna non dabit lumen Juum . 
Come nelle funede eclirtì , Uditori, langui- 
gua fembra ia Luna , e di un ofeuro, e mi- 
nacciofo pallore coperto il Sole; cosi i bea- 
ti pietofi volti di Gesù , e di Maria nafeon- 
deranno a' prefeiti tutta la loro foavità , 
quafi ecli flati dalla oppoda malizia, o a me- 
glio dire dal giudo fdegno dell » malizia de- 
gli empi. 

Ma le è cosi, voi dunque, o Signore, in 
mezzo dell ira vodra avrete infine dimenti» 
cato tutta la vodra mifericordia / No, Cri- 
diani, ci adicura il Profeta. Anzi di quedi 
mifericordia allora appunto fi ricorderà più 
che mai , e a tutto il Mondo la renderà 
manifeda.' ( Habac . ) In medio annorun , 

cioè tra il tempo, e l'eremita , nota» fu- 
riti . Cum iratui fuerii , mifericordia recorda- 
beri s d' una mifericordia, che fu Tempre a. 
bufata, a una mifericordia, che affilò i vo- 
dri nimici ad offendervi con più d' ardire , 
d'una mifericordia, che non ottenne da eflì 
per voi pietà. La memoria di queda miferi- 
cordia accenderà giudamente tutte le vodre 
collere, giudificherà apertamente tutti i vo- 
dri rifentimenti: Cum iratus fuerii , miferi- 
cordia record ab eri ) . 

Ma perdonatemi divino Re, s'io tuttavia 
fono ardito di chiedervi , e domandarvi più 
oltre. Di queda vodra infinita mifericordia, 
voi dunque verfo di quedi miferi non ufere- 
te mai più? (Vfal. 76.) Tfumquid ob/ivifee- 
tur mifererì Deui , aul continebit in ira fua 
mifericordia) fuai} Infallibile, cari Uditori e 
e tremenda rifpoda . Si , peccatori , udite e 
tremate. Di queda mifericordia Egli uferà 
nell'atto ded'o di condannarvi. Quello divi- 
no attributo è infeparabile dal fuo Cuore, e 
i fuoi effetti lono indiviflbili dalle fue ope- 
re . Ma qual de’ due ho io a credere più 
terribile, o più opportuno a commovervi > 
Una giudizia , o una mifericordia , che vi 
condanni? Si, per queda mifericordia Egli 
comanderà a' crudeli demoni, e alle fiamme. 

divu- 
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divoratrici del fuoco eterno, che vi tormen- 
tino Tempre meno di quello, che meriterete; 
( S. Tb°m. I. p • a r. «. ad t, ) che 

Ja voflra pena non giunga mai a uguagliare 
la voftra colpa. Miferi! Voi non avrete mai 
più conforto, ndh ripofo, non pace! Voi non 
potrete nè ringraziare, nè amare, anzi ma- 
ledirete , beflemmierete , odierete quella mi- 
fericordia . Ma pur dovrete conofcere e con- 
fortare, che nbn fu un Dio crudele, fu un 
Dio pietofo, che a quelle fiamme vi condan- 
nò. Con quelle vive e infallibili cognizioni 
udite infine la vollra'force . 

Crifto Giudice G reca (tei portamento del- 
la fua più terribile maeflà . Volge alla fini- 
flra uno fguardo , e fulmina fu gli infelici 
quelle tremende parole: ( Mattb . *S. ) ùijce- 
di te a mi ma le ditti .... Ma dove, ed a chi 
parlo io ? A qual parte di quello Tempio 
degg' io rivolgermi per intimare fentenza di 
tanta coodannazione ? Dov'è quell’anima fven- 
turata , a cui io debba predirla ? Deh mio 
Gesù perdonatemi, non pollo farlo. Io qui 
fono MiniGro dell! votlra mifericordia ; non 


fono, nè pollo ertèrlo della voflra giuflizia! 
Voi al mio fianco fu quella Croce Gete Pa- 
dre, e Salvator di quell* anime , non loro 
condannatore. Voi flefl'o dunque, voi fteflò 
fate in quello punto fentire alle anime per 
voi redente un orrore profondo e falutevo.'e 
di quella voce , che io non pollo in modo 
alcuno imitare. Voce di tuono, anzi di ful- 
mine fterminatore, voce onnipotente di un 
Dio nimico* tremenda voce, al cui Tuono fi 
fcuoteranno da' fondamenti i cardini dell'O- 
niverfo , tremerà il Cielo , IquarceraGì la 
Terra , I abirto fpafancherà le fue fàuci per 
divorarvi . Oh nimici di Dio ! Miferi pec- 
catori ! Addio Cielo, addio Terra, addio lu- 
ce, addio per Tempre ogni bene! Voi liete 
preda di tutti i mali: (Mattb. aj.) Et ibunt 
bi in fupp/ìcium ecternum , juftì autem in vi- 
tam eeternam . Cosi il tempo, il mondo, ed 
il giudicio avrà fine. Cosi avranno principio 
per non finire mai più le due oppofle inter- 
minabili Eternità, per cui ciafcuno di no» 
dovrà effere fenza fallo, o eternamente feli- 
ce, o mi fero eternamente. Cosi fia. 
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Quum intraffet Jefui Hyerojolimam , commora eft unrvtr/a Civitaj diane: Quii eft bici • 
Matt. XXI. ( Evang . fer. j. poft. 1. Bornia. Quadrag.) 


S Trano e op porto carattere , d’odio e d’ 
amore , che regna ne’ cuori umani ver- 
fo la verità . Un inoperabile iflinto 
dell’intelletto ce la fa amare cosi, che per- 
chè agli, uomini piaccia il falfo, bifogna, che 
paja vero. Eppur nel tempo medefimo una 
profonda malizia di volontà ce la fa odiare 
per modo, che perchè ^agli uomini difpiace 
il vero , fi ftudia di Orlo compari*<- 4 «lfo . 
Mirate Gerufalemme, Uditori , che fembra 
oggi cosi follecita di fapere che» folle Crifto:. 
( Matt. aj ) Commota eft uniyirfa Civitai , 
dicens , quii eH bici Po Ili bile ,';che non po- 
terti ciafcuno per fe igedefimo veder la chia- 
ra. virtù divina, che in lui operava , o ri- 
chiederne almeno chi la vederti; e fcoperta- 
la finalmente, o persie, .0 per alcrui , non 
prenderti risoluzione di Seguitarla ? Eppur 
tant è , Afcoltatori . Gerufalemme fpettatri- 
ce dell’ opere, e dei prodigi di Criflo, dice 
Quaref. Granelli, 


di non fapere chi fia. Gerufalemme chiedi- 
trice dell' eflbre , e della dottrina di Crirto, 
dice v di non trovare chi gliene renda con- 
tezza . Gerufalemme odiatrice di Crifto, che 
dice di non conofcere, rifolre di crocifig- 

?erlo. Eccovi , o Criftiani, una ferie dico- 
e, che comprende per mio avvifo le traccie 
della malizia del cuore umano da Dio crea- 
to ad amare la verità, e pervertito dalle Tue 
partìoni a voler anzi , e a Seguire la menzo- 
gna, e l'inganno. Grande argomento io pren- 
do oggi a trattarvi , perocché intendo fcuo- 
prirvi la più nafcofa radice d' infiniti difor- 
dini .del noQro vivere. Vorrebbefi, Ascolta- 
tori , peccar con pace . Però fi finge di non 
fapere una verità, che fi fa. Quella è un* 
affettata ignoranza , che non ci fcufa . Vor- 
rebbefi giudicare il peccato. Però fi finge 
cercare una veritiL, che non fi vuol ritrova- 
re. Quello i un /rtiEzio ingannevole , che 
C ' CQU- 
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condanni . Vuoili per ogni modo peccare. 
Però fi odia la. verità conofciuta e trovata . 
Quello è finalmente un carattere di confu- 
mata riprovazione. Nimici della verità, che 
parla dentro di noi ; nimici della verità , 
che non lafciamo parlare fuori di noi ; nimi- 
ci della verità , che odiamo, qualora par- 
la. Eccovi tutti i gradi della malizia de' 
menzogneri figliuoli degli uomini, come par- 
la Davidde, che formeranno i. tre punti di 
quella Predica. Anime fcrupolofe , e lover- 
chiamente agitate, non parlo oggi con elio 
voi. Ritiratevi, fé li vi piacelo certo dell’ 
antidoto altrui non componete a voi delle un 
troppo amaro veleno.. Incominciamo.. 

PRIMA PARTE. 

Una fonte di verità, Ascoltatori, abbiam 
da Dio dentro di noi niedefimi , che giuda 
l’efpreflion di Davidde è- un raggio del vol- 
to (ledo di Dio Creatore , e Pidre dell'uo- 
mo , fegnato e imprefló nella nollr’ anima : 
( Vfa/m. *• ) Signatum ejl fuper noi lume» 
multai mi Domine • L'Apollolo Paolo lo dille 
legge di Dio Icritta nel nodro cuore. ( Ad 
Rom. i. ) Gente i ofiendunt- opus legii fcrìptum 
in cordibus futi : e altrove. Regno di Dio a- 
bitante dentro di noi: ( Lue*. 17 . ) liegnum 
Dei intra r os efl ■ Ora quella verità , miei 
Signori, raggio, legge, e Regno di Dio al- 
tro in Somma non è, infegna l’ Angelico S. 
Tpmmafo, che la nolìra cofcienza conforta- 
ta da. Dio medefimo, e da lui provvidamen- 
te donatici a regola pratica ed immediata 
delle nodre azioni. Però odervate, com'ella 
fpiega nel nodro animo i fommi e veri ca- 
ratteri della Divinità. Parla per le medefi- 
ma alla nodra ragione , e chiaramente la. 
Scorge a connfcerc , e a didinguere il ben. 
da-l -male. Parla al nodro cuore, e comanda- 
gli lovranamente , come amar debba I uno, 
e 1' altro odiare e fuggire . Giudica giuda- 
mente delle nodre opere, e le diritte, le 
approva, le biafimevoli , le condanna; facen- 
doci di più Sentire la prefenta autorità del 
tuo Sovrano giudizio: perchè della loia ap- 
provazione di lei ci fentiam edere interna- 
mente contenti e lieti; della Sua fola con- 
dannazione tridi Sopra modo , e dolenti . 

Oh le la malizià degli uomini non avelie 
Studiato, e non idudiade pur tuttavia mille 
artifizi malvagi ad opprimere quella voce fe- 
dele di verità, abitante dentro di noi r quale 
altro farebbe il Giudizio di Dio fu tutte le 
nodre opere, fe non le quello di noi mede- 
limi 1 (1. ad Cor. it.) Si noi metipfoi à.'U- 
dkmemu ». non mi que indicare mur . Ma tant' 


è, quell* interna verità nodra non vuol fen- 
tirfi , o a dire più veramente , fingefi, du- 
dialì , procacciafi di non fentirla. 

Ella parla, e condanna* or l'un» or l'al- 
tra delle nodre azioni, rimproverandoci, che 
fon peccati, e tralgreffioni graviflìme della 
legge; e noi invece di credere alla rettitu- 
dine del fuo giudizio, e correggerci, du- 
diam di mettere in dubbio, fe veramente fia 
male ciò; che ella condanna ,*o almeno fra 
tanto male , quanto ella dice . Dal dubbio 
palliamo tollo a ricercare ragioni , che pofl’a- 
no farci arditi, e trovandone delle apparen. 
ti , che lufingano le nodre padroni , e a vi- 
vete ci confrgliano ad agio nodro, ci acque- 
tiamo fulla. lor forza, o a meglio dire, du. 
diam di acquetarci, e di parere a noi dedi 
giudicati. Quinci il perpetuo, nè mai cor. 
retto difordine de' nodri codumi; quinci la 
volontaria , ed affettata ignoranza iu i più. 
Sacri doveri della Religione che profediamo» 
e fu quelli del nodro liuto » quinci la falla 
pace della cofcienza, che ci fa vivere pec- 
catori » ludngandoci di non* etì'edo , ma che 
non giova a giudicare il peccato - Parlia- 
moci chiaramente, e non temiam di turbare 
una tranquillità, eh' è più fatale perla no- " 
dra anima d' ogni tempeda- 

Entrate, Afcmtatori Crtlliani, entrate per 
un momento in voi dedi , Chiedete la veri- 
tà , che alberga dentro di voi, chiedetela 
del fuo giudizio fulla giudizia de’ voli ri con- 
tratti , full* integrità de' vodri maneggi , fui 
portello, full'acquido, e full' trio delle vo- 
dre ricchezze da Dio donatevi , pt-rchè ba- 
dadèro a molti, e che il vedrò ludi», il vo- 
dro giuoco, la voflra trafeuratezza , non la- 
lciano per avventura neppur b-Harc a voi 
Solo-. Chiedetela, p Donna, del iùo giudizio 
fu certe libere ufanze di un Mondo guado e 
corrotto, femore manifedi pericoli della in- 
tera, e Spedò non troppo incerti argomenti 
d’una perduta onelià ; Sulla tenerezza dicer. 
te corri fpondenze, che fi nodrifeono tra per- 
fone, che non poifono oggimai eficme J’una 
all’altra legittimi obbietti; fulla perdita, e 
fui difordine di tante ore da Dio concedu- 
tevi ad operare la vodra eterna Salute, e da 
■voi Scialacquate miseramente nel divertimen- 
to', nell’ozio, nell'inutile occupazione di 
uno dudio Infelice di vanità. Qual è il giu- 
dizio , che forma colerti vedrà cofcienza de- 
gli obblighi del volito dato , o Ecckfiallicy 
e Reiigiofo, unto di Sacro Crifma , e Mi»" 
nidro del Sangue di Redenzione 1 Quali dei 
vodri', o padri e madri delie famiglie cri- 
diane, che avete carico si naturale, e si 
grave dell' educazione dei figli vollril Edit- 
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«azione , che abbraccia irruzione ed efem- 
pio , follecitudine e vigilanza per voi me. 
defimi ? finalmente che dice a voi , o Giu. 
dici ed Avvocaci , del bene privato , e pub- 
blico Cu lì odi , e Padri? Approva ella tutte 
le voflre fentenze ? SOfcrive a'vollri giudizi? 
Si dichiara per quella parte , per cui voi 
liete fermi di dichiararvi ? Deh ncn v‘ iu- 
crelca d' applicar l'animo, e d'udire per un 
momento le fu e rifpoflf . 

Oh forza di quella verità interna impref- 
fàvi indelebilmente da Dia! No, ch'egli 
non è neceflàrio, che vi fi predichi , io lo 
dirò arditamente, con autorità di Scritture, 
con tefiimonj di Padri, con efi.atte e ri- 
cercate ragioni. Voi avete il giudicio, la 
legge, il Regno di Dio dentro di voi me- 
ri efi mi ; ( Lue ■ 17 . ) Rconum Dei intra voi 
eji . A quello io appello, a quello Colo io vi 
cito. Vi fu Giudici di voi ftefTi e doman- 
dovi, le vi allòlviate fopra di Cuttociò . 

Dirovvi il vero, Uditori , e dirollovi in 
Rulla, che vi convinca; perchè lontano dal 
fingere, o efagerare, confido farvi un ritrat- 
to lineerò e vivo del cuore umano. Neffun 
di noi ha da principio il coraggio d'aflòlverfi 
da le medefimo. La verità ci condanna trop- 
po altamente. Che fi fa egli però? Fuggefi 
dal fuo giudicio , ed appellali a' Tribunali 
meno Teveri, che ce ne ado'vano. Appella’li 
al cofiume del mondo, ed odèrvando , che 
i. più ci vivono così appunto, ficcome noi, 
conchiudiamo, che tutti fanno col; e per- 
chè dunque non potrem noi farne alxretran- 
to? E' egli credibile che tutti vogjian dan- 
narli? Dell’ interna legge di Dio Icritta nel 
nollro cuore, appelliamo aT edema fcolpita 
fu le tavole di Mosè, e facendone un'arbi- 
trarla e capricciofa interpretazione , dudiam 
ai conchiudere, che non c'è «fprefii la prni- 
bizinne del cafo nofiro; che dunque è leci- 
to, ed è giudicio d’ una cofcienza troppo 
fevera quello, che ci condanna • Roba al- 
trui , debiti , legati , contratti , ragioni del 
nollro pofìèdo : iti verità ce ne deda dei 
dubbj amari , ce ne ricorda degli obblighi 
indifpenfabili; e» noi a tutto opponiamo la 
predir, ziene della buona fede, o i prCTtfli 
.dell'impotenza. ^delTo io non pedo, io non 
voglio cercar rane' oltre; farò dappoi. Ec- 
coci però alìoluti, eccoci giudifieati. Dicia. 
dio meglio, Uditori: eccoci rei convinti d' 
una colpevole, volontaria, ed affettata igno- 
ranza fu molti nodri doveri graviflimi e in- 
violabili . 

Perocché ditemi, abbiamo noi finceramen- 
te difaminato la vera forza di tutte quelle 
ragioni , che ci lufiugaq.0.?. 11 .collume del 
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mondo può egli giammai preferì vere contro 
la legge di Dio? Ahbiam noi l’animo inte- 
fo a meditare profondamente cotefla legge j 
fi Celiò polliamo decidere con franchezza fin 
dove giunga il precetto, dove il configlio? 
ciò, che fu d’aflnluta necedità , ciò, che di 
femplice perfezione? Voi lo fapete Uditori, 
me ne riinetto a voi fiedì . E come dunque 
abblam potuto acquietarci fu le nodre deci- 
fioni sì mal fondate? Come appagare la voce 
della verità , ficch' ella reclamato non abbi» 
contro di noi , e lodenuto i Tuoi violati di- 
ritti almeno nel nodro cuore? Io vi rifpon- 
do, che non ci Damo propriamente acquie- 
tati di guifa alcuna; che quede noflre Cagio- 
ni hanno bensì ottenuto di lufingare le no» 
lire cieche padioni, non già convincerne I» 
cofcienza ; che il dettame, che ci fiim fitto 
fopra di edé , è dato Tempre incerto , dub- 
biofo, agitato, però operando con eflo noi 
abbiamo peccato, fapendo di verità, ma lu- 
fingandoci di non iàperlo . -Lufinga vana , 
Uditori, ch’io dico con S. Ambrogio vanif» 
lima ipocrifia, perch'edà.ha luogo non loia- 
mente riell'anime più mondane, ma in quel- 
le ancora, che profeflàno della pietà, e vor- 
rebbono foddisfare le lor più vive paflìoni , 
fenza però fentire nè il rimprovero , nè il 
rimorfo d'edere peccatrici. Frequentano Sa- 
gramenti , xiverifeono Altari , moltiplicano 
Comunioni ; eppure gli od) domellici , o gli 
amori Armieri , la profufione del proprio, o 
la rapacità dell'altrui, l'adulazione, o la 
maldicenza par , che non gravino d' alcuna 
colpa qued' anime pregiudicate. Mentiticeli 
ben dille il Profeta, ( VJal. 61 . ) Mendaci! • 
Filii boàiinum in flaierit ■ 

Qua lor fi dubita veramente, cari Uditori, 
quando finceramente $' ignora, noi finn te- 
nuti ad informarci con efattezzi di tutti » 
nodrj doveri , e non trovando in noi Aedi 
aliai chiara la verità , ricercarla d' altrui. 
Ma *, ohimè! ) che io éntro d' uno in altro 
abido della malizia. 

Appunto, mi rifpondete , Padre noi refpi- 
riamo. S) , abbiam confultato fu' nodri dub- 
bi, e ripofiamo tranquilli f» i' altrui- fede. I 
Teologi, e i_ Confederi tanno rfecffo perno!. 
Eccovi un punto di grafi momento, a ch’io 
vi prego di rinnovarmi tutta la vodra at- 
tenzione . Fingefi di non fapere una verità , 
che fi fa. Non àafla . Fingefi di cercarla , e 
nell'atto medefimo, chi '1 crederebbe? diteli 
di non trovarla . E come ciò ? Eccolo chia- 
ramente . O fi confu ltano le perfone, che 
uon ci dicono la verità , o non li dice la 
verità alle perfone, che fi confuItano. Due 
menzogneri artifizj , ma di cosi vecchia u- 
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fanza nel Mondo, ch’io poflo a parte a par- 
te fcuoprirvene la malizia cogli efempj più 
antichi, o più celebri dejla divina Scrittura. 

Mirate Acabbo, Uditori, quell'empio Re 
d'ìfraello . L' ambizione , e I' interefle gli 
hanno fatto rifdvere di movere guerra alla 
Siria , e però ha dretto lega con Giofafat Re 
di Giuda. Ma prima d' ufcire in campo par 
eh' egli voglia fapere, fe Dio approvi, e Ha 
per profperar quella guerra. Eccovi un'Af- 
femblea di quattrocento Profeti , che il Re 
confulra fopra di ciò. Quattrocento Profeti! 
Chi vide mai un deliderio più vivo di fape- 
re la verità, o maggior moltitudine di per- 
fone,*che la dicano a un Re? Difmganna- 
tevi , Afcoltatori , fono tutti Profeti falli. 
Tutti fon uomini deboli, intereflati, ipocri- 
ti, menzogneri, fu la cui lingua non parla j 
che l'adulazione, e l’ inganno. Sono Profetj 
d’ Acabbo , non fon Profeti di Dio. Tutti 
però gli rifpondono ad una voce , che vada 
pure, che vincerà . Anzi il più autorcvol 
tra elfi, del collume, e del parlar profetico 
profanatore, e fingifor più fac rilego , com- 
parendo qual toro indomito dinanzi al Re, 
armato di ferrate corna la fronte, e qua età 
decorrendo in atto di ferir l'aria: Sire, gli 
dille , cosi appunto, Dio ti promette , che 
farai fcherzo dei tuoi nemici fino a diflrug- 
gerli : (///. Reg. ti. ) Hac dicit Diminuì : 
Tiij venti/abit Sfriam , dome delia s eam . A- 
cabbo fi rallegra maravigliofainente , ed ac- 
quetali a quella decifione. Ma Giofafat Re 
di Giuda , ch'eragli allifo al fianco fui Tro- 
no flefiò, e non avea per la guerra nè l’in- 
terellé , nè l'ambizione di lui, non può per 
niente acquetarfìci. Dunque, Signor, gli dif- 
fe, non ci farebbe in lfraello nn Profeta di 
Dio vivente , a chiederlo de' fuoi oracoli ? 
( !b. ) 'Non eft hic Vropbetn Domini quifpiam, 
ut mterrogemui per eum ? SI, Afcoltatori, 
che ci aveva il Profeta. Aveaci un uomo'd' 
incolpabile integrità, 'di fpirito fermoe Tran- 
co , nimico della doppiezza, e dell'adulazio- 
ne, fedele at fuo miniflero, a cui nè mon- 
dana fperanza, nè mondano timore non alte- 
ravano punto la mente, o il cuore, Michea 
Profeta vero di Du> . Ma fentije come ne 
parli Acabbo. Pur tUppo c'è, gli rilpnnde, 
pur troppo c'è: ma io non pollo foffrirlo , 
perchè egli pon fa predirmi, che male: ( 111. 
Reo- *»■) Remanfit vir unui, per quam pof- 
fumus interrogare Dominum, jel ego odi eum ; 
non enim prophetat mihi bonum , fed malum. 
Riflettiamo per un momento, Uditori. Che 
ma nife Ila contraddizione è mai rotella d’ A- 
cabbo? O egli vuol fapete la verità, ovvera- 
mente non vuol faperla . Se no, c perché 


dunque richiederne quattrocento perfone? Se 
fi, e perchè dunque non domandarne Michea? 
Perchè richiederne chi non la fa, e rapendola 
non la direbbe; e non richiederne chi la fa 
folo , e folo ha petto di diria liberamente? 

Io vi feiorrò di leggeri I» quiflione: anzi 
vi dirò apertamente , che il no(l r o collume 
la feioglie per fe medefimo. Che giova dif- 
fimularloci ? Voglionfi approvatori di certe 
noflre rifoluzioni, pe/ cui lina pajtonati , 
non cnnfiglieri, nè giudici, che ci obblighi- 
no di cangiarle. La prima mallima è volet 
fare per ogni modo, e la feconda cercar per- 
fone , che dicano , che facciam bene . Però 
chi non fi fpera del noliro partito , non li 
richiede. 

E’ uomo d' una profonda dottrina , e il 
noliro cafo I' efige. Noi diciam anzi, che 
tanta feienza non fa per noi , che un uomo 
femplice, ma dabbene ci torna meglio. Par 
che cerchiamo nella perfona , che dee diri- 
gerci, la bontà, e non cerchiamo nel vero , 
che I' ignoranza. E' uomo di molto fermo 
coraggio, e che la propria cofcienza non tra- 
direbbe per chiccheffia . Noi diciam anzi , 
che un uomo umile ci rapilce. che il rifpet- 
to a chi debbefi , in ogni lungo , e in ogni 
tempo (la bene. Par che lodiam V umiltà , 
eh' è una virtù nobile e generofa, e nel ve- 
ro cerchiamo- )' adulazione , eh' è un vizio 
vile e codardo. Finalmente è uomo di una 
prudenza di fpirito, e non di carne, difin- 
gannato della vanità , e dei pregiudici del 
Mondo, che gli umani rifpetti non turba- 
no, nè commovono. Noi diciam anzi , che 
a dirigere una perfona del Mondo, richiedo 
è un uomo , che fappia il Mondo , cioè che 
abbia certi riguardi alle ufanze, alle condi- 
zioni, alle età. Par che cerchiamo Iperien.- 
za, e cognizion delle cole, e non vorrem-- 
mo nel vero, che tolleranze piacevoli, e 
molli condi feendenze . 

Quelli fono i nollri Profeti; quelli , che 
tanto vaghiam cercando, che finalmente ci 
riefee^ trovarne alcuno. Quedi , fu le rifpo- 
fle de’ quali nodriamo in pace tutte le no- 
ftre^paflioni ; e s'altri vopl?H turbare la no- 
Ura^ranquiliità , fe la cofcienza ci morde, 
fe i minidri dell' Evangelio gridan dai Per-, 
gami contro de'nodri abufi, noi a rutto op- 
poniamo l'autorità di quedi nodri Profeti , 
e ci teniam nel diritto di vivere ad agio 
nodro . Ma quedi infine podón falvarci ? 
Quedi podòno giudificarci ? E che può mai 
la menzogna, cari Uditori, benché fodenu- 
ta da un elercito di menzogneri , contro la 
verità , benché fodenuta da un uomo folo? 
Torpiamo un tratto a Michea . 
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Acabbo obbligatovi dalle ifianze ài Gio- 
fafac manda per lui ; e il mefliggero tra 
via vedendo la pallione del Ilio Signore , 
Michea , gli dice , di grazia non parlar 
male . Tutto il Mondo , e tutti i Profeti 
approvano quella guerra. Vorrai tu' eflère 
il folo , che la condanni? Viva Dio , gli 
rifponde Michea, ch'io non dirò nè più nè 
meno di quello , che Dio vorrà : ( lb .) Vi- 
vii Diminuì, quia quodamique dixtrit miai 
Dominus hoc loquar . Seguiamo, Alcoltatori, 
leguumo quello Profeta vero di Dio, che 
già trovali circondato da quattrocento Pro- 
feti falli. Acahbo il riceve aflifo fui Trono 
della fua maellà ; l' obbliga di rifpondergll 
pubblicamente, e alla prefenza di tutti quel- 
li , che l'adulavano. Circolìanze, a ch'io 
vi prego riflettere ; miei Signori , perchè 
qualor fi deGdera una decisone (incera, non 
fi vuol drignere un uomo ad alcuna di que- 
lle anguille. Prevenirlo per altrui mezzo, 
fargli fentir tutto il pelo deila nollra auto- 
rità, obbligarlo a parlare pubblicamente, e 
a farfi tanti nimici , quanci (ono coloro, 
che non decidono cosi, com'egli, è un non 
volere, che parli; divo meglio, i un vole- 
re che parli nule col linguaggio di tutti gli 
altri. , 

Di fatto Michea per dimoflrare ad Ac.ib- 
bo , che ben comprende la fua malizia, gli 
rifponde doppiamente colle parole de' Cuoi 
Profeti ; Và pure felicemente , che vince- 
rai: ( IH. Reg. n.) A fende , {y rade prof- 
pere. Ma il Re avvinatoli dell’Ironia trop- 
po aperta, Michea, gli dice, non m’ingan- 
nare . Voglio fapere la verità . Allora il 
Profeta: lo ho veduto Ifraello andar difper- 
fo e ramingo per le montagne di Galaad a 
gtiifa di greggia errante fenza paQore ; e 
Dio mi ha dette: Quefli fon genti, che più 
non hanno nè Condottiejr, nè Signore; poi- 
fono ritornar/ene alle lor cafe . Sdegnato 
Acabbo voleva imporgli filenzio? ma già il 
Profeta recatofi in atti, e in fembianti all’ 
umana alterezza non imitabili ; Afcoltami , 
foggìunfe , o Re , che io ti parlo a nome 
di Dio. 

Io ho veduto il Signore fedente fui Soglio 
fuo cinto all’intorno da grandi eferciti di 
fpiriti innumerabili, altri a delira, altri a 
fin i (Ira . A quefli Egli rivolto, Chi di voi, 
diffe, faprà ingannare Acabbo Re d' Ifrael- 
lo, fìcch’egli vada a perire, e a farfi ucci- 
dere in Galaad ; ( Ibtd. ) Quii decipiet Acbab 
Regei» ìfrael , ut afeendat , (y cada! in Ra- 
mo! b Galaad > Quando fattoli era gli altri in- 
nanzi uno fpirito maligno e accorto, lo, 
ditte, o Signore, io n'aodcrò. Io (arò fpi- 
Quaref Granelli- 
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rito di menzogna fu la lingua de' Tuoi Pro- 
feti: Acabbo'crederà loro, andrà, e perirà: 
Egridiar , (y oro fpiritut menda » in ore om- 
nium Vropbitarum Juorum. Eccoti dunque, 

0 Re, lo fpirito, che ti parla fu le lingue 
di quefli tuoi 1 , fpirito ingannatore e bugiar- 
do. Efli però ti predicono vittoria e pal- 
me : nu il Dio della verità ti minaccia 
feonfitta e morte: ( Ibid .) ìfunc igitur era 
dedit Dominili fpiritum mendacii in ere om- 
nium Vropbelaru n tuorum , qui bic funt , (y 
Dominiti locutut ejl conh\i te malum . 

Lafcuino Acabbo , Uditori , che (tolti-* 
mente freme contro Michea , e affretta a 
adempiere eoo una morte infelice la fua mi- 
naccia , e ritorniamo a noi Aedi. Spirito di 
menz-gna , che c’inganna, eppure non ci 
giuflifica, fpiritodi menz-gna, ch'è un pec- 
cato nel tempo Aedo , e un gafligo dell» 
nollra malizi*, è lo fpirito, da cui partono 
le decifioni , che noi cerchiano fu gli affari 
della noflr' anima , e della nollra cofcienca 
dagli uomini deboli , o ignoranti , o inte- 
rellàti , o prevenuti , o in qualunque altro 
modo pregiudicati, che ci lulingano. Segui- 
te pure fu I» lor fede , e fu le loro rifpo- 
fte a flrignere quel contraete, a promuove- 
re quella lice, a difFci ire quelle reflituzio- 
ni. Seguite a frequentar quella cala, a te- 
nervi in quella occafione , a difpenfarvi <T 
ogni rigore della vita crifliana, in una pa- 
rola, a vivere ad agio voflro. Ma non oli- 
te parlarmi di buona fede, non ifperate giu- 
flificarvi , o Grufarvi. Sono Profèti falli, 
e forfè a gran fatica trovati tra una molti- 
tudine di veritieri ; che non meno di Acab- 
bo avete abbandonato e abbonito . Efli pe- 
rò vi predicono molto bene; ma il Dio del- 
la verità vi minaccia gli ellremi mali : 
J^uitc igitur ecce dedit Dominus fprritummen- 
dacii in ore omnium propbetarum tuorum, qui 
bic funt, iy Dominus locutus eji contro te 
malum . 

Un folo fcampo io veggo tuttora aperto a 

1 nimici della verità , che mi convien di 
ferrare prima di chiudere quella Predica. I 
Direttori , rifpondon efli, che noi confutia- 
mo, non hanno alcuna di quefle taccie . So- 
no Profeti di Dio, uomini d’integrità, di 
dottrina, di fperimentata (inceriti. Efli ci 
aflolvdno, ci permettono, ci aflicurano, de- 
cidono a favor noflro. Avremo noi a teme- 
re del lor giudicio ? Non farem dunque ab- 
baflanza giuflificati ? 

Chi crederebbe. Uditori , fin dove giugne 
la malizia del cuore umano, quando le fue 
paflioni gli fanno amare l'inganno? Si, noi 
contendo, fa ricorfo a' Profeti di Dio ; con- 
C j futa 
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filila e chiede uomini dotti e fanti. Ma che? 
Per edere ingannato li inganna. Non dice 
loro la verità , perchè edì non padano dirla 
a lui. Muta , diflìmula, altera, nafeonde, 
o vela le circodanze del calo, fu cui vuol 
vivere in pace. Spieghiamoci eoU'efempio, 
e finiamo» 

Eccovi una Donna in cammino verfo la 
cala d'Abia Profeta. Vadène tutta fola; e 
raccogliendo coli’ una mano i Tuoi poveri 
panni , coll'altra porta un canedro entrovi 
poco pane, e una tazza di mele da offerire 
al Profeta , in argomento non meno della 
fui gratitudine, che della fua povertà. Sa* 
prede voi riconofcerla in arneie così me. 
ichino per quella della, che è? Ora Tappia- 
te, ch'tdà è Reina, moglie di Geroboamo 
Re d’ Ifraello, e va al Profeta per fapere 
da lui, fe Abia Tuo figliuolo potrà guarire 
d' una gravillima infermità, che l’ha ridot- 
to all’ diremo: ma perchè teme, che fe il 
Profeta la riconofce, non avrà per lei, che 
minacele , ha prefo configlio di travellirfi , 
e naiconderfi di quefio modo. Vano artifi- 
zio. Tocca ella appena le foglie della cala 
dell’uom di Dio, e prima d'elìèr veduta, 
fi fente edere già feoperta . Entra pure, 
moglie di Geroboamo, Abia gridò forte. 
( III. Kig. 14 .) hgredert uxor Jeroboam . Ma 
perchè, le faggiuole, ti fingi altra da quel- 
la , che tu pur fei ? (Ititi.) Quare, quare 
a Ha n> te tlf) funulai ? Belle paròle, Udito- 
ri , che vogliono tuttavia più chiaramente 
così : S' io debbo dirti la verità, perchè me 
ne chiedi colla menzogna! Se io non debbo 
ingannarti, perchè m'inganni? Qttare aliar» 
te effe fimulai ? 

Oh mè , Alcoltatori, quanti di quedi tra- 
vedimene! , di quede Emulazioni fi ulano 
a’ giorni ndfiri , per ottenere rifpode condi- 
scendenti alle più vive paliioni nodre da i 
Minidri di Dio , lotto l'ombra de' quali 
vorremmo pure giudicarci ! Elfi per av- 
ventura non fon Profeti a (cuoprire per di- 
vina rivelazione l'inganno coltro. Credono 
l'emplicemente alle noltre parole, e rilpon- 
dono conformemente alle propode inganne- 
voli , che far facciamo. Ma ciò, che giova 
p r noi? Quare aliante effe fi 'nula i ? Perché, 
o donne , che vorrelle nòdrirvi in pace una 
pericolofa corrifpondenza , che lufinga la vo. 
lira vanità , o il vodro intered'e, o forfè 
alcun altra padion più viva, che io non vo- 
glio nè credere , rè nominare , perchè mi 
chiedete fe vi Ila lecito di fentire una di. 
ma particolare, per chi la merita tutta, e 
non mi dite ie circodanze veraci del calò 
vodro? Perchè non dite, che quefla fiima è 
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cagione damarìdime gelofie in chi debb'ef- 
fere obbiecto folo , e legittimo del volilo 
amore, che medo ha tante difeordie nelia 
vedrà famiglia, che ha fatto inlòmma della 
vedrà cala un inferno, che per le bocche 
degli uomini non finifeono mai di correrne 
infinite mormorazioni , che fopra tutto fe 
non v' accende .foverchiamen te per un illeci- 
to oggetto , vi fa però gelar molto per lo 
legittimo ? Perchè afeondendomi tuttociò , 
voi vi terrete tranquilla, l’io vi rifponda , 
che nella dima per chi la merita, non fola- 
mente non ci è peccato , ma ci è virtù : 
Quare aliar» te effe funulai ? E yoi , o mer» 
calante, che mi chiedete, fe vi fia lecito 
un contratto di focietà , da cui vi viene 
molto profitto, perchè non mi dite, che fa- 
pete ben ili:, rio , che le. merci , rhe lo pro- 
ducono, fono (lranamente alterate; che fi fa 
trido guadagno non già fulla propia fatica, 
fui proprio rifehio, Traila propia abilità, ma 
fulla fede de’femplici , che fi tradifeono, 
full' inavvedutezza degl' inelperti , che fi de- 
ludono, e talor anche fulla pubblica necefii- 
tà , di cui fi abufa barbaramente? Perchè mi 
chiedete, fe vi fia lecito vendere e ricom- 
prare la (leda merce; e non mi dite , che 
quedo è pallio dell'ufura, che fate predan- 
do dieci di verità al venditore, ed eligendo 
poi venti dal medelìmo compratore? S'io vi 
rifponda , che lecito è il contratto di focie- 
tà , lecito è vendere, e ricomprare una mer- 
ce, poich'è venduta, perchè vi terrete fal- 
vi e ficuri , avendomi dillìmulato così voi 
fl«d'o ? Quare , quare aliar n te effe fimulat ? 
E i cambi non reali, ma finti, e la confu- 
fion de' contratti , e le pretefe compenfazio- 
ni , di cui fi lludia con tante arti nasconde- 
re e didimular l' ing'tuftizia? Io farei infini- 
to , fe tutti a parte a parte volelli fmafche- 
rar quedi travet? i menti . Ma come pollòno 
lufingarfi le anime confapevoli a fe medefr- 
me del loro inganno? Io lo dirò , e fpero 
dirlo con qualche frutto nell'altra parte, le 
prima piacciavi, che ripoliamo. 

PARTE SECONDA. 

La verità , Afcoltatori la cui voce ten- 
tiamo fpedò d'opprimere dentro e fuori di 
noi , pirla nodro malgrado così altamente, 
che fedo o tardi fi fa lentire . Sonori lad- 
diomercè nella Chiefa dei Minidri dell’Evan- 
gelio , che animati da uno zelo lineerò e 
franco non temono di predicarla , che non 
curanti di piacer molto, ma sì bramofi di 
giovar molto, l’efpongono chiaramente fen- 
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za troppo impiacevolirla . E quando ogni 
altro taceflé , il Dio della verità parla al 
nodro cuore egli defl’o, e ci obbliga di co- 
nofcerla. Ma che 5 Quella verità conosciuta ,. 
e Sentita, o per l'eAerna, o per l'interna 
parola di Dio, che ne fono le due Sorgenti, 
è una verità , che lì odia, e riSolvefi di non- 
Seguirla: risoluzione, che non accade difli- 
mularci , quantunque SorSe ci lulinghiamo di' 
non averla . 

Perocché: ditemi e donde nafce l'oppcfi- 
zione, che hen può dirli univerSale nel mon- 
do , alle due accennate fonti di verità, io 
dico ail' efierna, e al!' interna parola di Dio,, 
Se non dall’ odio, eh? le Si portai Un Mi- 
niliro dell' Evangelio , che predica quella 
divina parola, non è egli ridotto alla mile- 
ra necellìtà di uSare d'un artifizio infinito 
per farla udire? per introduca' con qualche 
frutto nel cuore umano? d'ingannare , dirò’ 
cosi , perdonatemi , i Suoi Uditori , facendo 
loro Sperar tutt’altro, che una verità, che. 
inquieti le lor più vive paflioni? 

io quanto a me , vi confello linceramen- 
te, Uditori, che qualora mi veggo adretto 
a (Indiar modi da elpnrre a un popolo di fe- 
deli una Maflima deli Evangelio, a ricerca- 
re figure e immagini , Itile e penfieri , che 
la facciano piacer loro , arrofiifeo di me 
medefimo, pentomi dell' adottatomi ministe- 
ro, e poco meno, ch'io non condanno me 
Siedo parendomi di Servire a un' ingiuriofa 
neceiTità , di dover difperare, che Sia udita 
nel Mondo la verità , Se io non ufi per farla, 
udire degli artifizj. 

Quanto poi all'interna, qual è li partiti- 
che prende la maggior parte degli uomini? 
A non etlerne in guifa alcuna inquietato, fi 
dillrae l'animo, fi vuol penlare a tute' al- 
tro . Intereflì, occupazioni altari privati e 
pubblici r divertimenti , corteggi , giuochi , 
teatri, danze, conviti, e amori , eccovi il 
tuono, che tutto giorno rimbomba nel no- 
ltro animo; eccovi il vano Arepito, che op- 
prime e vince l'interna voce della verità. 
Qneda voce fi odia , però fi fugge ; ma non 
Si penfa di odiarla , perchè appena ci fi ri- 
flette . 

Egli è un orrore, Uditori , leggere nella 
divina Scrittura , Siccome a' giorni del Re 
Manafl'e gl' lfraeliti fagrificavano ad arder 
vivi tra le braccia crudeli di Moloc, e di 


Baal i loro teneri, e appena nati figliuoli. 
Care vittime, ed innocenti! Come potea la 
natura Soffrir 1’ orrore di cosi barbari Sagri- 
li/) ? Eccovi l'arte, che ci adoperava il ni- 
mico dell'uman genere. Nell'atto Siedo, in 
che ardevano gl' infelici bambini , aflòrdava- 
no 1' aria intorno , e circondavan I’ altare 
tamburi, e trombe, che il loro Arepito, e 
il loro Squillo a gran romore, ed a gran fe- 
da accordavano. Mettelìer pure i mi feri fa- 
grificati pianti e (Irida di gran lamento . Iloro 
gemiti opprelii da quel ribombo, non potean 
giugnere , che afl'ai conftifi agli orecchi del- 
le lor madri, a quelli de' loro padri, ficchè 
dedalSero ne' loro animi la naturale pietà , 
Erano però edì men barbari, e meno, rei? 
Cotedo vano rimbombo / che alla pena de' 
lor figliuoli non li lafciava riflettere , parvi 
egli , che potefle giudicarli ? 

Ah , Cridiani , che non farà innanzi a 
Dio punto migliore la nodra feufa , Se nel 
rimproverare, ch'egli farà, la Tua legge, e 
le nodre tralgreflioni , nel farci nn di rico- 
noscere i fagrifizj infelici , che avremo fatto 
al nodro interefl'e, o alla nodra ambizione, 
o alla nodra concupifcenza , faremo arditi 
rispondergli , che gli alfari , e lo Arepito 
del gran Mondo non ci hanno permeilo di 
rifletter? a tuttneiò. Oh figliuoli degli uo- 
mini , conchiuderò col Profeta, perchè ama- 
re la vanità , perchè cercar ia menzogna * 
( Vjthn. 4 .) Xl t quid di/igitb vani totem , jb* 
quanti! mendacium ? Se l' amarla potelle giu- 
llificarci , Se il cercarla potefle farci fuggi- 
re il Tribunale della verità , faremmo for- 
fè degni di qualche ScuSa. Ma fé l'amarla 
non ci giuflinca , Se il cercar la menzogna 
aggrava il nodro delitto' a un Tribunale r 
di' è inevitabile, perchè vorremo ingannare 
più lungamente noi Aedi, perchè, Cridiani, 
perchè? Ut quidì Cerchiamo, s'egli è pofli- 
bile, una ragione, una rifpoda da rendere 
a queda forte e divina interrogazione . Ma 
non trovandola , difinganniarnoci , finch’ è 
tempo, che todo o tardi è forza didngan- 
narci . Oh Dio della verità, datemi un cuo- 
re docile per intendere la vodra voce, che 
parla dentro, di me ; un cuor dncero per 
cercare la vodra voce , che parla fuori di 
me; un cuore faggio e fedele per feguitarla» 
ed amarla. Così da . 
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PREDICA VII* 

OCCASIONI. 


Viri Jiinlvit<e /urgerli in judick cum getter a tiene ifta , iy condemnabunt 
tam', quia pernii enfiarti tgeruni in predicanone Jone. 


Match. XII. ( Evang. fer. 

G Rande idea di memorabile penitenza, 
che ci lafciarono i Nini viti! Appena 
il naufrago Giona fquallido , feono- 
feiuto , ed attonito qual doveva tlTere un 
uomo cacciato fu quelle fpiaggie dal ventre 
d una balena , errando per le contrade di 
Ninive, vi fece udire quelle fue nude pa- 
role : Ancora quaranta giorni , e Ninive fa- 
rà diflrutta : (Jon. j. ) ,, idhuc quadraginta 
diei , fa TJimvt fubvertetur , che di una 
Città la più effemini nata , e più molle, che 
fufle al Mondo, fu fatto collo un diferto il 
piò au fiero , e il più fquallido, che fufle in 
terra . Imperocché’, Afcoltatori , digiuno e 
lagrime, fìlenzio e folitudine, cilizio e ce- 
nere occuparono toflo, e veflirono il Re , e 
la Reggia , nobili c plebei , fanciulli e don- 
ne , contrade e cafe ; ficchi Iddio volgendo 
, dal fommo Cielo uno fguardo fu quella no- 
vella Ninive, quafi nell'atto di adempiere 
le fue minaccie, non potè più riconofcerla 
qual era dinanzi , odiofo fegno delle lue 
giufle vendette; ma fibben anzi pietofo og- 
getto delle fue dolci mifericordie: (Mattò. 
ai ■) Piri Ninnile peenilenliam egerunt in 
predicazione Jone. A quell' efempio, Udito- 
ri, chi mai potrebbe a'noflri dì riconofcere 
penitenti le noflre Città Cattoliche? La re- 
ligione , e il ^digiuno de’ fanti giorni , fi 
unifee oggi tra noi allo llrepito, ed al di- 
fordine dei dì profani ; e lenza cangiar di 
nulla vezzo o coflume , fi pretende di 
piangere, e di correggere i noflri falli nel- 
l’atto Hello, in che durano tuttavia, fi col- 
tivano, e fi frequentano le occqfioni mede- 
fune di commetterli . Qual maraviglia , fe 
reggendoli ciafcun anno al ritornare de’ finti 
giorno il Crillianefimo penitente, non fi fi- 
nifee però mai di vederlo , e di piangerlo 
peccatore? Eccovi un punto di gran momen- 
to , miei cari Uditori, fu cui vi debbe un 
Minillro dell' Evangelio l' iflruzione più elit- 
ra i più difficile , e più lineerà. Io parlo 
delle occafioni , che i Teologi dicon propin- 
que i Padri antichi nominarono pericolofe; 


4. poft i. Dom. Quadrag. ) 

occafioni le più frequenti, e le più univer- 
fali , che il vicendefol commercio dell'un 
feflo, e dell'altro, fatto a' giorni noflri più 
libero di quello, che folle mai, prtfenta 
al)' anime criflune; occafioni, le quali non 
fono proffime‘per fe medefime , però 1’ en. 
trarci non è peccato; ma neppur fono cosi 
remote , che non abbiano molta forza, e 
molta facilità di contaminare le anime di 
peccato; occafioni comuni a ogni ordine, ad 
ogni flato, ad ogni condiziou di perfone, il 
cui particolare pericolo nafee dal fomite 
dell'umana concupifcenza , e dall'incredibi- 
le inclinazione , che i nbftri penfieri , e i 
noflri affetti hanno al male, qualunque vol- 
ta ne incontrino qualche fatale opportunità . 
Ora riguardo a quelle occafioni così fpiega- 
te , io confiderò un Crifliano in tre flati, 
invitato , combattuto , vinto da quella forta 
d' occafioni. Invitato, io dico , ch'egli non 
fiiole apprendere il fuo pericolo; e però ne 
efee fenza vittoria*, vinto fuol amare il fuo 
pericolo ; e però ci perifee fenza riparo. 
Comprendete partitamente le '.traccie della 
verità , ch'io vi predico . Il pericolo di 
quelle occafioni è fatale ; perchè è un pe- 
ricolo , che non fi teme. Eccovi il pri- 
mo punto. Quello pericolo non temuto , è 
un pericolo , che non fi vince . Eccovi il 
fecondo. Quello pericolo, che non fi vince, 
è un pericolo, che fi ama. Eccovi il terzo. 
Veggiamolo, c incominciamo. 

PRIMA PARTE. ' 

Il primo inganno, Uditori , che feduce 
le anime tuttavia innocenti , e francamente 
le efpone alle occafioni di pervertirli , è. 
non diflinguere ciò , che è peccato, da ciò, 
che è pericolo di peccare . E perchè mai , 
dicon effe, dobbiam vietarci un piacere, che 
Dio non ci vieta nella fua legge ? Il Santo 
Padre Bernardo tiene un bel li Ili mo ragiona- 
mento con Èva, che fpiega mirabilmente fu 
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queAo pùnto II nodro codume, e fa fertfiblfe 
il nodro inganno. Pargli veder quelli Don- 
na tuttavia innocente nel Paradifo terreflre, 
giacerli per Tuo diletto alla frelci ombra 
dell’albero da Dio vietato; mirar fovente, 
e dupir feto (leda la leggiadra vaghezza di 
quelle frutta. E che ti dai, infelice, (gri- 
da l'incauta Donna, che ti dai vagheggiai 
do e contemplando cosi la [gii imminente 
tua morte? Lungi, o Èva, da coteda pianta 
malnata , che troppo male per te fi mira 
quel frutto , che non ti è lecito di gudare: 
( S . Birnard. ) Quid tuain morte m tam inten- 
te intuerì s ? Quid illue tam crebro varanti* 
lumina jaci r ? Quid fpeBare libet , quod man- 
ducare non liciti Ohimè! che afcolto ? par- 
gli udirla rifpondere: che importuna voce è 
coteda / Starò a vedere chi voglia aggiugne- 
re un'altra legge a quella, che ha fitto Id- 
dio. Sono gli occhi, che io metto in qued' 
albero, non le mani. Dio non mi ha detto, 
ch’io non lo miri; ma fi èredato contento, 
s’ io non ne mangi. Non pofs'io dunque mi- 
rarlo quanto mi piace? Ocu/ts , inquit, ten- 
do , non manum • T^on eft inttrdiHum ne vi - 
deam, fed ne comedam. An non licei ocuìot 
quoque volo levare , quot Diut in mta po- 
Juit pottflateì Infelice, fegue lo dedo Padre 
colle parole, e coi -fenfi di Paolo Apodolo. 
No, non Tempre è opportuno quello, che è 
lecito . Non vedi , come il tentatore prenda 
quindi argomento di pervertirti? Non fent, 
com'egli l'infidiofo veleno per cotedi tuoi 
occhi ti manda al cuore? No, mirar l'albe- 
ro, giacerfi all'ombra delle Tue fronde, lo- 
dar la vaghezza delle fue frutta, quedo , o 
Èva, non è peccato; ma è occafione, è ar- 
gomento, è pericolo di peccare. Credimi, 
che poco tratto ci è dal vagheggiare al gu- 
dare : Etjì culpa non eft , culpa tartan occa- 
fio eft ; (se inai cium commijfa , i<r cau(fa eft 
committendtc • Con quede belle parole del 
Tanto Padre io entro nell'importante idru- 
zione di queda Predica. 

No, cridiani , vedere, converfare , trat- 
tare onedamente perfone , che troppo piò 
fogliono aver di. forza , e di Infinga fui no. 
Aro cuore, che non potedè quell'albero fu 
quello d’Èva, quedo per fe medefimo non 
è peccato; ma è occafione, è argomento, è 
pericolo di peccare, chè però debbefi da un 
Cridiano, io non dico, adolutamente fuggi- 
re, dico , prudentemente temere: Etfi culpa 
non eft , culpa tamen occafio eft . Siate pur 
voi al pari d'Èva innocenti ; fieno le in- 
tenzioni vodre incolpabili : non commettia- 
te atto alcuno da Dio vietato. Vedete s’ io 
non esageri, nè declami ; che anzi io vi db 


adai piè , che non pjtrede volere; perocché 
in Èva innocente, e nello dato dell'inno- 
cenza , come odèrva S. Agodino , non. po- 
teva dedarfi contro (ua voglio , nè compia- 
cenza . nè defiderio ribelle d‘ un peccato ; e 
però l’ occafione era per lei di un pericolo 
affatto edrinfeco; laddove in noi decaduti 
dall'originale innocenza fi lega e drigne mi- 
feramente cogli affetti ribelli del nedro eli»- 
re, colle forprefe più violente delle noAre 
paflioni, cogli dimoli più ribaldi della no- 
dra concupifcenza ; però il pericolo quanto 
è pili interno, tanto è maggiore. Ma quan. 
do bene non fodè più , che in quel grado , 
che fu per Èva la fua caduta, e i'efperien- 
za di tanti mali, che noi però ne (offria- 
mo, non ci convince, ch'egli farebbe a te- 
mere? 

Eppure eccovi , Dilettidìmi , il primo 
pado del nodro pervertimento , che rende 
fopra ogni credere fataliflime al CriAianefi- 
mo le occafioni, di cui vi parlo. Qucdi pe- 
ricoli non fi temono d: guifa alcuna. Indar. 
no i Mini (ìri dell'Evangelio dudiano di fpi- 
rarci quedo timore ; indarno ycordano per 
ottenerlo Scritture , e Padri . Rilpondefi 
colle parole di Èva: 7{on eft interdiBum ne 
videam , fed ne comedam ■ Dov'è un precet- 
to di Dio , che ci proibifea il vedere, il 
converfare, il trattare colle perfone, che 
fanno maggior piacere? Non ci farà dunque 
lecito vivere focievolmente? Dal qual prin- 
cìpio, Uditori, quantunque fegnatamente non 
fi deducano , due pratiche confeguenze fe- 
guono di verità, che in poco tratto di tem- 
po pervertono fenza fallo le anime più in- 
nocenti , e traggonle pado paflò a gudare 
colpevolmente di un fratto, che prima fi 
lufingavano di vagheggiare lecitamente. 

Confeguenza prima è una ferie , una ca- 
tena , una frequenza perpetua di queda Tor- 
ta d' occafioni , che tutta occupa la noflra 
vita . Confeguenza feconda è una totale tra- 
feuratezza di armarci di guifa alcuna , e di- 
fenderci contro la loro forza . Due argo- 
menti dimodrativi a conchiudere , che non 
fi temono; e due origini fàtaliffimc de'nodri 
mali . 

Egli è un piacere, Uditori, fent ■ r talora 
le perfone del Mondo , che a certi férj mo- 
menti tengono ragionamento con noi Reli- 
giofi , e protedano d’invidiare la GcurezZa 
felice del nodro dato. Oh voi beati, cl di- 
cono , che fiete lungi dalle occafioni del 
Mondo! Noi miferi, che ci viviamo in mez- 
zo a tanti pericoli di perder l'anima! Cre- 
deteci, eh' è fomigliante a miracolo campar- 
ne fai vi , Noi ci inteneriamo, Uditori, a 

cosi 
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così belle parole, e Ondiamo di eonfolare la 
reiigiofa triAtzza di chi ci pari* così . Ma 
fe ci avvenga di riconofcere alquauto più 
chiaramente i coftumi del Mondo , per poco 
che damo aOretti di condannare la nollr» 
tenera compaflìone di troppo credula fem- 
plicità- . Voi ci vivete in mezzo a tanti pe- 
ricoli di perder l’anima? Deh perdonatemi, 
ch'-io noi dirò già per ii. Culto, ma per do- 
lore. 

Egli- anzi dovrebbe!! giudicare , che voi 
ne folle nella maggiore penuria , e vedere 
l'infinita fo'lecitudine , con che voi feropre 
ne ricercate di nuovi . Perchè non contenti 
delle occafioni , che vi offre per fe medefi- 
mo il commercio del Mondo, di quelle, a 
che vi obbliga il voflro flato, di quelle, che 
il nimico vi fa incontrare per ogni via ; voi 
pur n'andate di tante altre cercando dov'ef- 
fe non cercan voi/ Perchè appunto più iol- 
leciti , e più frequenti porcate i palli , dove 
la pallione, ed il genio ve le apprellano più. 
lufmghevoli? Perchè le ore, fe ve n'ha al- 
cuna, in cui fieno inacceffibili, vi fenrbrano 
le più lunghe, e le più t r i Ile della giorna- 
ta? Perchè nbn può mai cenerfi lieta e li- 
bera compagnia , a cui voi tofto non abbiate 
da intervenire? Perchè non può farfi fella, 
nè mai darfi fptttacoio, a cui voi tello non 
vogliate »ITillere oziofo ? Non fi prnmovono. 
con un zelo infinito del piacer pubblico tut- 
ti i più liberi divertimenti? Non fi riem- 
piono le file , i teatri , i conviti di genti 
non obbligate? E a non privarli di così fat- 
te occafioni non fi tollera, lenza noja , e 
fenza. querela l'incomodo delle ore, l' in- 
temperie delie (Iasioni, il difordine dell* fa- 
miglie ; e non fi giugne per così degna ca- 
gione a impoverite lenza malinconia? 

Ma che potrebbe, fe il Ciel vi- /alvi, far- 
li di più nel Mondo, fe in mezzo ad elfo- 
ci fi vivefle in penuria maggiore aliai d' oc- 
cafìoni , che non fi vive ne'Chiollri, e folle 
tutto il fuo Audio ripoAo in cercare di prov- 
vedetene , come fembra fua MalTìma , non 
potenì trovar piacene , ove non iia pericolo 
di peccare? Dopo ciò, chi potrà udire con 
pace la querela delle occafioni, o chi potrà 
pervaderli che fi tema un pericolo , fenza 
cui ci è nojofa ogni ora del noftro vivete? 
Ma f*rfe che tante occafioni , che non G 
fuggono s’incontrano almeno con qualche 
Audio di armarci e difenderci contro la lo- 
ro forza? Io foAengo , e piango, che no. 
Rinnovatemi l'attenzione. 

Veniva Jehu alperfo ancora del fangue 
della famiglia d' A cablio per lui eAinta : 
quando a jezabcie moglie e madre degli uc- 


cifi due Re fu recata novella dell' arrivo- 
imminente del vincitore. Che fece allora la 
fconligliata Pensò modelle parole, atti pie- 
tofi, vedovi! portamento, faggio- ed oneAo, 
che poteAu fpirarc all'animo di quel feroce 
foldato pietà e rilperto per lei ? Nulla di 
ciò, Aicolcatori . Eli} pensò di non avere 
a perdere un fol momento a metter toAo in 
faccenda tutte le Damigelle della fua Reg- 
gia per adornarfi e abbellii A, quanto lapeva 
meglio iAruirla l'antico Audio , e la fem- 
minile faenza della fua perdntiiTìma vanità; 
(’jy. Reg. 9. ) Verro Jczabel introitu ejui au- 
dito , dpinxit oculoi Juoi fi ibi 0 , Ì3r~ or navi t 
caput Juum . Forfcnnata , la rimprovera il 
Padre S. Cipriano, a che ti adorni , infeli- 
ce , fe non fe a* cani, che lòno preAi per 
divorarti? CoceAa pompa importuna non fa 
che| accendere viammaggiormente il fiero 
(degno di Jehu, ed affrettar la rovina del 
tuo memorabile precipizio. Eccovi, o Cri- 
Aiani , un'immagine lagrimevole, ma (trop- 
po viva e verace de’noAri incauti coAumi . 

Entriamo , fe sì vi piace , entriamo uh 
tratto nelle cafe criAiane , quaior fi tratta 
di efporfi ad alcuna delle occafioni , di cui 
vi parlo. Donne, i nimici della vollr’anima 
penlano di profittare o della voAra debolez- 
za , o della voltra femplicità-, o dirò ancora 
di più, della vollra bella bontà. Ma frat- 
tanto qual è il voAro Audio a qualche vollra 
difefa? Ohimè! Non altro che quel mcdeG- 
mo di Jezabele: Dcpinxit oculoi fuot fiibio , 
{y ornavit caput Juum. Che artifizj, Dio 
immortale! a- far parere tuttociò ; che fi è, 
o piuttollo ciò, che non fi è! Che lunghe 
ore perdute a ricercar tutte -Patri di ere- 
feer grazia e luhnga agli atti, al portamen- 
to, alla perfona, a! fembiante ! Che penti, 
menti , che impazienze, che affanni , per un 
capello, per un fior, per un neo, che lem- 
bri fuori di legge! Che Audio infomma di 
vanità ! Oh Dio! Voi prevedere dovreAe 
quegli accidenti, che pollono efiervi più ten- 
tatori , a fuggirii opportunamente , e Ichi- 
farli ; ma quelle fono pur troppo le circo- 
Aanze in cui fi mettono gli ordini , fi accor- 
dano i modi per incontrarli , e farli tanto 
improvvift -parere , quanto furono più pen- 
fa;i . Dovrebbefi Audiar d' cAinguere le nalcen. 
ti pafiioni , e in quelia vece fi Audia il mo- 
do d' accenderle , o accefe di fomentarle; e 
finti fdegni , e molli condifcendenze , e ar- 
dite vivacità, t languide malinconie, fagri- 
ficando a qucAo Audio infelice il valor di 
uno dpi r ito vivo , accorto, penetrante, intui- 
to, ma che fi perde miléramente cosi . An- 
zi fi giugne fpelfo a così eAretna miferia, 
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che una perfona, che ha la virtù, o la for- 
tuna di non*lentir pacione, a non parer di 
un carattere freddo e increfcevole , finge per 
compiacenza una palfion, che non ha. Gran 
male l'averla, Uditori, gran mileria do- 
verla fingere; ma nell'un modo, e nell’ al- 
tro , grande inlenfibilità al pericolo nollro, 
e all’altrui! Eppure non fono quelle le ar- 
mi, quelle non fon le difefe, di cui va cìn- 
to il noflro animo nelle occafioni ? Verri Je- 
zabel introìtu ejui audito , dipinxit oculisjuot 
fiibio , iy ornarti caput fuum . 

Ah, Cri Ulani , io non vi predico in que- 
flo giorno, che per amore di Gesù Criflo 
vi fuggiate negli Eremi, a ne Dilerci . Non 
vi condanno i commerci d una civile focie- 
tà , quafi elli fodero altrettanti peccati: io 
vi prego unicamente a comprender il vo- 
flro certo pericolo, e a faggiamente temer- 
lo. Quello faggio timore, io non pretendo, 
che in voi produca, che due molto dilcreti , 
ma indifpenfabili effetti. Sia il primo di una 
giufla moderazione in cfporvi a fomiglianti 
occafioni , ficcbè di edè non fia tefluta la 
vollra vita: ma fe ad alcune vi obbliga la 
convenienza, e lo flato, da molte, che vi 
fon libere, cerchiate di contenervi . Sia il 
fecondo di un’afloluta neceflìtà, che qualor 
vi efponete , fludiate prima dannarvi contro 
la loro forza. Umili, collanti , e fervide 
preghiere a Dio, penfieri cadi, Maflime d’ 
onor vero, e di (incera religione, legge in- 
violabile d’oneflà, di decoro, di modeliia 
criftiana a i guardi, agli atti, alle parole , 
agli ornamenti, al contegno, di cui non iia 
mai la regola l’altrui coilume. Beveano gli 
-Ailirj là nel profano padiglion d’ Oloferne , 
riflette il Vefcovo S. Ambrogio, ma non be- 
veva Giuditta : ( Sant' Jlmbrog.) Bibebant Af~ 
fyrii ; fed non bibebat fxmina Judith. Deor- 
bitavano cfli con libertà; ma Giuditta fi fla- 
va fempre in guardia di fe medefima nèquei- 
l efempio la pervertiva a imitarlo. Però ci 
fu intatta, e ne ufcì vincitrice: Sobrii vi- 
gore confilii abjlulit Ho/ofirnit caput , villo- 
riatti riportarti. Quella fobrietà di con li gl io , 
fia nelfefporvi, fia nel tenervi in fomigliari- 
ti occafioni, queila è, dilettiflìmi , ch’io vi 
predico neceliaria; nè fo temere, che un 
zelo così difereto podi offendervi , od alie- 
narvi . Altramente facendo, che ne avverrà? 
Un pericolo non temuto, contro cui l’uomo 
«>on è difefo, non ha, che debole refiflenza, 
feci combatte. Forza è foccomberfi , eufeir- 
ne fenza vittoria . Quella è verità , eh’ io 
(pero farvi fentire praticamente . Non vi 
fiancate di feguirmi per’ poco d’ora con at- 
tenzione . 
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No, io noi contendo. Uditori. Alcuna 
volta i'occafione, commecchè lufinghiera non 
vi combatte. O l’animo diftracto altrove, 
o la contraria difpofizion degli umori , o 1’ 
artifizio medefimo del tentatore vi lafcia del 
tempo in pace . Ma chi potrebbe lungamen- 
te prometterfi quella triegia? O rodo, o 
tardi per chiunque vive nel commercio del 
Mondo è inevitabile una battaglia. Trovali 
finalmente una periòm , che piace; etrovali 
a mille fataliflime circoflanze , che troppo 
piace. Qui è, miei Signori, dov’ io faprei 
volentieri, (e di quelle battaglie fi polli Ipe- 
rar vittoria. So le ditele, che fuol vantare 
l'umana audizione: fo le alte idee, che fi 
formano dell'onore, che vuoifi argine infu- 
perabile alla vilrà e debolezza delle pallo- 
ni umane. Ma io vi chieggo, fe quelle idee 
fieno pratiche veramente, e voi di fatto le 
troviate così. Quanto a me non faprei ri- 
cordar altre avventure fuori di quelle, che 
leggonfi da Dio deferitte ne’ Santi Libri,- 

Sara , e Dina, funi moglie, e l'altra 
figlia di Patriarca, fono i due celebri, e 
grandi efempj , che ci ha lafciato Dio lleflò 
a illruirci dell' efito, che da lui fteflb, eda 
noi è a fperare , o a temere nelle occafioni , 
di cui vi parlo. L’una, e l'altra pellegrina- 
vano per terre barbare ed infedeli , portan- 
do con efl’o feco nei pregi de’ loro volti, il 
pericolò della loro onellà . L' una e l'altra 
vennero nelle mani di Re pallènti e ftran'e- 
ri di effe accefi. Ma che? Per -Sarà moglie 
d'Àbramo, e nell’Egitto prelfo di Faraone 
e nella terra di Gerari preflo di Abimelec’, 
Dio fe - prodigi, e la campò d’ogni oltrag- 
gio. Dina figlia di Giacobbe ufeita una vol- 
ta fola de' padiglioni paterni per vedere le 
Donne de' Sic'nimiti , fu rapita da Sichem , 
nè non ottenne da Dio la difefa , che pro- 
tetto avea Sara mirabilmente. E perchè ciò? 
interroga S. Agoltino, fe non perchè Tocca* 
(ione di Dina fu volontaria, nè preiè ella di 
le la guardia , che pur poteva e doveva . 
Quelle di Sara furono neceflarie , nè più di 
quello, che fece, poteva guardarla Àbra- 
mo. Difendergli quello Santiflimo Patriar- 
che dalle calunnie di Fiullo Manicheo , e 
lungamente dimoflra , che nella guaidia di 
Sara Abramo lanciò a Dio la cura di prov- 
vedere a quel Itilo , a eh’ egli non porca 
provvedere per fe medefimo: ( S. ylug ) 
Dìum tentaret , fecit (juod potuti ; quod aute-n 
non potuti , illi commifit . Ora egli appartie- 
ne, dice S. Agoltino , al dritto ordine di 
provvidenza, che l'uomo faccia quanto è da 
le , lafciando a Dio il penderò di creilo , 
che non può fare egli (ledo . A quella con. 
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disione egli fi pub promettere la fua grazia, 
e la fua prodigiofa afliftenza. Pretendere di 
ottenerla fuori di quella legge, e prefunzio- 
ne ingiiiriolà alla grazia, e alla fua provvi- 
denza. E'un tentar Dio, promettendofi uo 
prodigio di protezione: prodigio, thè tanto 
egli non ci ha promeflò giammai , che an- 
zi ha minacciato palelemer.te di deluderne la 
fperan za . Ma fenza entrar negli arcani del- 
la provvidenza, e delia grazia, la nodra 
fola Iperienz.i , Uditori , è un argomento 
troppo fenfibile a farci chiara conofcere 
la verità . Torniamo un tratto alla divina 
Scrittura . 

Quando Abimelec ricordato pur dianzi , 
jeditut per divino comandamenfo Sara in- 
tatta ad Abramo, avendo all' un fianco la 
Donna, all'altro il riconofciuto di lei mari- 
to, fece a lui dono di grolla fomma d'ar- 
gento: e nell'atto di metterlo tra le fue 
inani, quello, dille rivolto a Sara, quello, 
o Donna , ti provegga di velo agii occhi 
predo chiunque fi troverà efler con teco ; e 
ovunque tu n'anderai, ti fovvenga di quello, 
che ti è avvenuto : ( a*. ) Hoc fit libi 

in velamtn oculorum ad ornaci , qui tecum 
funi ; iy quocumque perrexerit , memento te 
deprebenfam. Pelle parole , Uditori , concui 
ben potrebbe ur. Miniflro di Dio molti di- 
ftribuire di quelli veli alle perfone , chefeg- 
gono ad afcoltarlo. Soffritech'io ve nefaccia 
quel dono, che pollo farvene, riteflèndo, e 
mettendovi fotto gli occhi la ferie d' alcun 
de' vofiri pailati danni, che non dovrefiedi- 
aienticare. * 

Una di quelle occafioni pericolofe inco- 
minciò per avventura a combattere il voflro 
cuore. Modero da principio mille affetti nel 
voQro animo, che voi pallafle per incolpabi- 
li. Apprcfio mille arditi , e involontarj pen- 
fieri conturbaron la pace del vodro fpirito. 
Intiepidirono la vodra antica pietà , giunte- 
rò per avventura ad accendere nel caldo pet- 
to qualche fctntilla dì deGderio. Qual fu al- 
lora la vodra rifoluzione ? Fuga, cftlio , di- 
vifione da un pericolo si Jufinghiero ì Che 
gioverebbe ingannarvi ? Voi ritornade per ge- 
nio dove prima ìi folo diporto vi avea con- 
dotto. Il vodro dudio fu di piacere a chi 
piacque a voi. La vodra perfona G ingentilì; 
fi raffinò il vodro fpirito ; non fo come , voi 
ad un tratto vi trovade edere liberale, rra- 
nierofo; eloquente, e tutte farti apprende- 
re di ben parere. Mille vincoli antichi e 
nuovi giudicarono la vodra corrifpondenza, 
cuoprirnno ai guardi deffi più gelofi , e più 
accorti la vodra paffione. Oggi un pado i- 
noicrato, domani un altro; oggi tuu confi- 


denza ,• domani un dono; oggi una confedìo- 
ne troppo becera , domar.! un ttatto troppo 
obbligante. Finalmente .... Non più. Ec- 
covi il vodro velo: Memento , memento tede- 
prebenfam . Altra volta fu un guardo folo , 
fu un fol momento, che v' aliali, e in un 
inante vi debellò nel profondo della vodr’ 
anima contaminata da un defiderio perverfo 
dei vodro cuore. Forfè un accidente impeli- 
fato, una fatale opportunità, ie tenebre, la 
(olitudine: non 11 fa come, non più. Ecco, 
vi i vodri veli. Non ifdegnate portarli a 
qualche vodra difefa dinanzi agii occhi; Hoc 
fit libi in velame n oculorum ad omnet , qui 
tecum funt\ {y quocumque perrexerit t memen- 
to te deprebenfam . 

Io non fo, miei cari Uditori, fe abbiate 
mai riflettutto , come nella Scrittura i no- 
fl ri pericoli fi paragonano ai lacci, e lep.if- 
fioni nollre ai torrenti. I lacci fcoccano e 
dringono tutto a un tratto: e i torrenti ro- 
vinano in pochi idanti gli argini più roba- 
ili . Se un Pellegrino inefperto negli arli 
giorni di State 11 avvenga a far Ino viaggio 
lungo le loro fponde , e chinando alfare- 
nofo afeiutto alveo uno Iguardo , neppur ci 
vegga tant’ acqua , che badi a fpegnere la 
fua fete , per poco condanna d’ inutiliifimi , 
e di fuperfiui si alti e larghi ripari. Ma 
venga l’umido Autunno , fucceda al Verno 
nevofo la tepida Primavera. Quell'argine sì 
munito appena è mai , che non rompa , nè 
ceda all’impeto della corrente. 

Oh Dio! Amaramente, ed altamente pian- 
geva il Padre S. Agodino , noi abbiamo a’ 
nodri giorni veduto le colonne del Santua- 
rio crollare, e frangerfi all’urto d'un'occa- 
fione ; uomini , della cui fantirà , dice it 
gran Padre, non più avrei temuto , che di 
quella di un Girolamo, o di un Ambrogio; 
uomini, che emulavano coli' innocenza de' 
lor codumi , e coll'altezza della loro cun- 
templazicne gli abitatori del Cielo; uomini, 
che aveano intorno una carne piuttoQo fpo- 
glia , ed avanzo della lor penitenza, che 
non fuggetto di alcun piacer della vita; uo- 
mini finalmente coperti di trofei , e di pal- 
me riportate coflantemente di tutte farti , 
e le forze del tentatore: eppure all'occafio- 
ne d’un volto, una Infinga, d’una fatale 
opportunità , caderono miferamente , anzi 
precipitarono nei delitti più fordidi , e più 
nefandi. Che podiam dunque prometterci di 
noi mefehini , canne fragili e imbelli? Di 
noi, che nè macera l'auftcrità , nè fortifica 
l'Orazione, nè difende La folitudine, nè le 
pallate vittorie rendono gioriofi ? Ma final- 
mente un’autorità sì infallibile, una ragio- 
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ne sì convincente , un’ efperienza così inne- 
pSbile ci ferva almeno di difinganno. Quelle 
certilfime verità ci fieno Tempre prefenti , 
com' è un velo dinanzi agli occhi di chi lo 
porta : Hoc fit libi in velami» oculorum ; e 
ovunque noi n’anderemo , deh ci fovvenga 
dei pericoli , che abbiano pattato : Et quo- 
cumque perrexqrij , memento te deprebenfam . 
11 mezzo unico di refirtere a quella forta d' 
occafioni , fe ci combattono , non è che quel 
della fuga da una baccaglia sì lufinghiera . 
Efporvifi arditamente , volontariamente du- 
rarvi , e lufingarfi di vincerla, è prefunzio- 
ne condannata troppo altamente dalle Scrit- 
ture, e da' Padri, e dalla nollra efperienza 
fleffà convinta . 

' Ma, ohimè, che quello pericolo non te- 
muto , quello pericolo, che non fi vince , 
fi fa da ultimo un pericolo, che fi ama, e 
forma , e ttrigne una catena terribile di per- 
dizione. Quella è la parte la più importan- 
te di quella Predica. La tratterò brevemen- 
te , ma vivamente , dopo un momento bre- 
villìmo di ripofo . 

SECONDA PARTE. 


notte medefimi, a ch'egli f eco albergava gli 
Angeli da Dio mandatigli per fottrarlo all’ 
incendio di quell' infame Paelè. Eppur fatto 
giorno, quandd Lot tìovea metter ali a fug- 
gire da quella Terra fcellerata e villana , 
tante teflea dimore, che fu mellieri, che gli 
Angeli il prendefTero per la mano , e quali 
a forza il traefiero della Città condannata : 
( Gin. 19. ) D jfimu/ante ili» , apprehende- 
runt manum ejui .... duxeruntque eum , 
Ì5r pofuerunt extra Civitatem . Nulla meno , 
Uditori , fi converrebbe di poter far con un 
uomo, che un' occafion lulTaghevole ha per- 
vertito. Ma non efléndoci un'angelica for- 
za, che polla farlo, che fuole egli avvenire ? 
Tornafi all’occafione , che ci ba vinto una 
volta. Gli ollacoli , e gli argini fono a dif- 
mifura più deboli . Vengono replicandoli mi- 
ftfra mente, e moltiplicandoli le cadute , ta- 
lqra d'opere, fpellillimo dipenlieri, di com- 
piacenze , di defiderj. Vinti una volta , 
quand è , chfc voi più fiate fignori di voi 
medelinuj’ Ohimè! Con quanta facilità una 
di quefie'occalioni , di fua natura non più, 
che occafione pericolofa , fi fa per voi occa- 
fion pro.lìma di peccare! 


Pericolo, che ci ha vinto, pericolo, che 
fi ama. Lagrimevole verità, Afcoltatori ! 
Crefcono in quella forta d' occafioni le no- 
flre perdite ; e però appunto in noi fi ac- 
cende .vieppiù , non odio, non aborrimento, 
non fuga , ma tenacillimo amore all'origine 
de' nollri mali . Quelli mali medefimi , che 
dovrebbono a noi parere un flagello da al- 
lontanarci da quella mano, che ci moltipli- 
ca le ferite, formano anzi una catena , che 
ci annoda miferamence , e ci flrigne a fata- 
li Ili ma ferviti! ; e noi, che un tempo avrem- 
mo fenza difficoltà abbandonato l' occafione 
innocente , da cui la nollr’ anima non avelie 
fofferto mai alèùti danno , non fappiamo ri- 
folvere d’ abbandonarla , ppichè ne abbiamo 
fofferto gli ellremi mali. 

Un Ménifiro di Gesù Criflo , a cui voi 
accufate i primi voflri delitti , fe è faggio 
abbaflanza, fedele al fuo miniflero , e ani- 
mato d'un zelo fincero e vivo della vollra 
falute , vi fa accorto e avvifato del vofiro 
pericolo , vi fa riflettere a tutte le circo- 
flanze , che più l'aggravano, pregavi di al- 
lontanarcene . Ma che fuol egli ottenere 
pertuttociò? Non più di quello. Uditori , 
che otteneflèro gli Angeli autori a Lot di 
ritirarfi ed ufcire dell' empia Sodoma . Egli 
è un orrore, o Signori, leggere nella divi- 
na Scrittura, le villanie, che i Cittadini di 
Sodoma ufarono allà Cafa di Lot a quella 


Ora eccovi giunto al termine , che dee 
decidere, o della vollra perdizione, o della 
vollra fillute. Qui non ci ha mezzo. O ab- 
bandonare quell’ occafion volontaria, che già 
è per voi fatta prdflima ; o perfeverarci e 
perire. Che rifpondete? Oh Dio! Come po- 
trebbe rifolverfi d’abbandonare una perfona , 
che fi ama? Farollo un giorno; ma adeffb io 
non poflb: piuttoflo (ludierò tutte farti di 
non offender più Dio. 

Ma s'egli è un offenderlo, Crifliano ama- 
to, il folo atto d’efporvi al Tocca finn prolfi- 
ma di peccare, quantunque niun altro pec- 
cato non commettefte. Ma fe l’animo di 
durare in quella occafion volontaria , è un 
animo incapace di riconciliazione con Dio , 
e della grazia de’ Sagramenci. Che giovano 
le Confeffioni , che forte moltiplicate ? Le 
Comunioni che giovano in quello flato? Non 
vi Jafciate ingannare: dirò meglio; non in- 
gannate voi (ledi . Son facrileg). 

Ma Padre , infine quell' abbandono è sì 
difficile che io adeffo non pollò , tant’ è , 
non poffo . Che afpettate, ch’io vi foggiun- 
ga , anima crifliana , che mi opponete cosi ? 
Ho io forfè a far amaro trionfo di quella 
vollra confeflione, quali di un argomento , 
che vi dimoltra con evidenza la verità , eh' 
io vi predico? Ah , che io non curo con- 
vincervi , crifliani amati: io non defidero , 
s' è poffibile , che di lalvarvi . Piango il 
volito flato; compatifco l'afflizione del vo- 
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Uro cuore ; Tento nel mìo tutti la forza , 
che voi dovete fare a voi fteffi . Ma le io 
vi amo davvero* ho a fentir meno 1 eterni- 
tà della volita dannazione , che l' amarezza 
di un momentaneo abbandono, cui vi veggo 
obbligati? Ho a fentir meno le otfele , che 
jn quello dato infelice non celiate di fare a 
Dio, che la difficoltà di un atto, che pon- 
ga lor fine e mettavi a (alvamento? Ah , 
Dilettifiìmi, qui fi tratta di tutto, perchè 
fi tratta di perder Dio. Un atto magnani- 
mo, e generolo^e fedele vi mette in l'al- 
vo; una irrefoluzione vi perde. 

Avvivate la fede di un bene immenfo e 
Infiniti» che ve lo chiede. Argomentate da 
voi medclimi , quanto qn giorno vi fia più 
amaro efl'er privi di lui fommo, unico e ve- 
ro bene per tutta l’eternità , le parvi oggi 
sì infonportabile privarvi per poco tempo 
di un fallo bene. Deh che fia mai la di vi- 
fione perpetua dal Creatore , fe così amara 
riefee la divido» momentanea da una mife- 
ra creatura? Peniate al danno infinito, che 
voi recate alla perlona medefima , *che coll’ 
elempio fedele della voflra converfione, non 
fipete rifolvere di falvare. Che fe non bada 
l’amore a ottenere quell’ atto dal .vodro 
cuore ; aprite un tratto fotto degli occhi 
vofiri la voragine di quelle fiamme eterne e 
ineflinguibili , in cui per sì poco eleggete 
precipitare. Anche Lot «ricordato pur dianj 
zi adduceva impotenza di falir finn al mon- 
te : "Non paffuta, diceva egli ( Gin. 19- ) 
non poffum Mi poiché il fumo, e il grave 
odore del zolfo ingombrò tutto intorno l’ac- 
cefa aria, da cui vive fiamme piovevano Tul- 
le Città peccatrici, fuperò l'erta falitafen- 
za difficoltà. Voi felice! fe ne farete altret- 
tanto. Mifero! fe non fapete rifolvere di 
falvarvi . 

Finalmente ( lb ■ ) noli refpicere pojl ter- 
rum , nec Jles in 0 nini circa regione , io deb- 
fio dirvi colle parole degli Angeli liberato- 
ri. Una divifion , che vi fai vi , vuol edere 
divifione d'ogni parte perfetta. Volgere ad. 
dietro un guardo può edere a voi fatale al- 
trettanto , quanto alla moglie di Lot fu la 
fua vana curiofità . Mirar Sodoma, e relìatfi 
in quell’atto efangue, immobile , ed inlen- 


fibile , Tu un punto folo: ( lb. ‘Refpìeienfqut 
Vxor ejut pofi (t , ver (a eft in tatuata Jalit . 

Lo Spirito Santo nella Sapienza diffinifee 
queda Donna infelice: Memoria, e monu- 
mento lafciato da Dio a’ poderi, d'anima 
incredula , in cui efli podano ravvifa.fi : 
( Sap. 10. Incredibili 1 anima memoria flans 

figmentura falis ■ Anzi è il Salvatore nu defi- 
nir) , che ci ricorda nel (uo divino Evange- 
lio quello memorabil gadigo d’ un avanzo di 
palfione , e di affetto non abbadanza figrifi- 
eato: ( Lue. 11.) Memore t ejiote Uxori j Lotb .• 
Certe (oiiecitudini certe conferve di me- 
morie troppo pericolofe, certe vane cuiiofi- 
tà ; voler fapere della periona, dove, con 
chi, quando, come, e perchè: voi m'inten. 
dete, fono avanzi di padìone, dirò meglio , 
fono lomenti deila padìone medefima a raCi 
cenderla più fatale. Miferi! Che fia di voi* 
fe per sì poco perdete il frutto, ed il meri* 
to di un atto sì eroico e generofo ! Perora 
la vodra caufa, ed applica la Scrittura il P. 
Sant' Agodino: ( S. Aug. •) Uxor Loih ubi 
refpexit , remanftt ; (9* bominibuj fidelibui 
quoddam pra'flnit documentata , unde il/ud 
caveatur exempìum . 

Ma voi per ultimo perdonatemi , fe dell' 
infelice neceflìtà del vodro predente (lato 
io ne formo un fuggetto d’ idruzione pet 
chi in erto laddiomercè non fi trova tutta* 
via edere • Eccovi, Dilettilfimi , dove con- 
duce uo'occafione, che non fi teme, un'oe- 
cafione , contro cui non idudiamo d armarci 
di forca alcuna, un’occaGone, da cui final- 
mente ci lafciam vincere. Conduce un uo- 
mo agli edremi più difficili , e più fatali ; 
nè altro fcampo più non gli lafcia a falvar- 
fi, che la più amara , e più indifpenfabile 
dividane Non è egli dunque miglior confi, 
glio prevedere quefio pericolo? Temere que- 
lle occafiom? E privarci piuttodo di un me- 
diocre piacere, quantunque» lecito , che non 
efporci a così grave danno, ma inevitabile? 
Siane vodro il giudicio , che io non debbo 
rimproverarmi di avervi oggi , r*i taciuta 
per debolezza , nò afeofa per artifizio , nè 
per foverchio rigore efagerata in parte al. 
cuna la verità . 
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PREDICA Vili. 

. PROVVIDENZA. 

• 

O Mulier , magna eft fidei tua , fiat tìbì fi cut vis , 

Match. XV. ( Evang.Fer . j. Domi a. Quadrag. ) 


A Ttributo alcuno non è nel ferrano 
efTer di Dio , o a fentir'più benefi. 
co, oa conofcere più evidente , del. 
la Tua adorabile Provvidenza: eppure non ve 
n’ha alcuno, o Signori , contro cui gli fio- 
mini, o più infedeli mo veliero i loro erro- 
ri, o più ingrati portaflero le lor querele. 
Ma qual de’ due dovrò io prima riprende- 
re, o quale prima llupire , diceva l'eloquen- 
tirtimo Padre e Vefcovo S. Ambrogio ; la 
cecità , ovvero I' ingratitudine ? Poteaeo 
gli uomini 'non vedere Ja trop’po chiara bel- 
lezza dell' Un ì ver lo ? La ricca altrettanto , 
che ordinata diAribuzione di tanti beni, che 
in erto pur li contengono ? Quell - ammirabi- 
le convcrfionc di cieli , queA* coAantc lue-, 
ceflione di tempi ; queAa fedele fecondità 
della terra , quella comunione concorde di 
sì difeordi g tementi , queAo moto, queAa 
luce , queA’ aria , queA - ordine maravigliofo 
di cole poteva egli agli occhi loro nalcon. 
derli > O non anzi cuttociò era un teAimo- 
nio infallibile , per cui negli animi umani 
s’imprimeva profondamente la. pubblica co- 
gnizione di una Provvidenza fevrana di tan- 
ti beni larghiAima donatrice , e del vario 4 
e Aupendillimo loro ufo certiflima reggitri. 
ce? Purnondimeno , fegue lo Aedo Padre , 
li trovaron degli uomini così arditi , e sì 
ciechi, che fpirando, e penfando , e viven- 
do per benefizio, e per dono di quella hbe- 
rilillìma Provvidenza, furono arditi negare 
quella Provvidenza medelitna , ed a cagioni 
lenz’ anima, e fenza mente, anzi ali’inco- 
Aanza delia del calo, attribuire configli co- 
sì divini, opere così Aupende, e tutta l'or.' 
dinatillìma ferie dell' Univerfo . Or s’ io non 
trovo nel Crifiianefimo una sì deplorabile 
cecità, pochifiimi però ci lono, che alla 
pietofa , e paterna Provvidenza di Dio lì 
abbandonino con tanta fede, con quanta ru- 
mile Cananea in quello dì commendata così 
altamente da CriAo: ( Mattb. 15. ) O mu- 
lier, magna eft fidei tua . Molti tentati for- 
te ad errare contro di lei, e moltillimi , 
che mai non cedano di querelartene, Dicia- 


mo li vero, Uditoti. Il Mondo è pieno di 
malcontenti del governo di Dio, perocché 
è pieno di genti miferc od infelici. Vuoili 
ella dunque giudicare una volta quejl’ado- 
rabile Provvidenza , e ned dobbiamo toccar 
con mano , fé fia poAibile, la vera origine 
de’ nodri errori , e delle noAre querele . 
Due verità hanno da confèguirio , che for- 
meranno i due punti di queAa Predica. Al- 
la Provvidenza di Dio appartiene collituire 
il fine alle fue creature. Noi dimentichia- 
mo , o non curiam quello fine. QueAa è 1 ’ 
origine de' noAfi errori contro la Provvi- 
denza. Sarà la verità prima , fuggetro del 
primo punto. Alla Provvidenza di Dio ap- 
partiene l’elezione dei mezzi alle fue crea- 
ture. Noi le ufurpiamo queAo diritto , evo- 
gliatn reggerci in tutto per noi medefimi . 
QueAa ò l’origine de’ nodri mali, e delle 
noAre querele. Sarà la verità feconda fus>- 
getto dell’altro punto. Fine, e mezzi, U- 
d icori , che (piegano, giuAificano , efaltano 
1 » Provvidenza di Dio, iAruifcono Cigno- 
ranza , correggono la malizia , riAorano la 
niiferia dell'uomo. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Il fine fupremo ed ultimo coAituito da 
Dio alle fue ragionevoli creature , non è 
una temporale e caduca, è una eterna ed 
immortale felicità. L'ignoranza di queAo fi- 
ne, riflette S. AgoAino , fu l'origine degli 
error dei Gentili contro la Provvidenza \ 
ma la dimenticanza, ovvero la noncuranza, 
in cui noi viviamo di queAo fine, offervate» 
come non meno lo fia dei noAri . lo voglio 
rendervi aliai fenfibile l’iAruzione di queAo 
punto graviAimo con nn celebre tratto della 
divina Scrittura.' 

MeAi in rotta i ribelli , ma uccifo a un 
tempo contro il reale divieto del buon Da* 
vidde, il fuggitivo AAalonne, giunte appena 
a quello pietoio padre il trillo annunzio del 
cafo acerbo, che afflitto fopra modo , e do- 
lente per la morte del reo figliuolo , die in 
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nn pianto dirotto , funeflando col fuo dolore 
l’allegrezza della vittoria. Quando Gioabbo 
uccilbre dell' infelice garzone , ma benemeri, 
ro a un tempo di qnella fortunata battaglia, 
fattoli arditamente innanzi al Re fconfolato; 
Signor, gli diffe , che ingiuriofo pianto è 
coteflo, che voi verfate? Le vollre lagrime 
cuoprono oggi di confufione la fronte de' fer- 
vi voli ri fedeli, che voi , e la voflra fami- 
glia hanno falvato co! Inr valore. Perdona- 
temi : ma voi amate chi v’ odia , e odiate 
infomma chi vi ama , facendo al Mondo co- 
noscere , che niuna cura non vi prendete 
de’ vodri prodi foldati , nè de' vodri Capi- 
tani fedeli: ( li. Reg 19.) Diligi) odienti) 
te , odio babei diligente 1 te : oftendifti , 
quia non ctoni de' fervi) tuii , Ì 9 - de ducibut 
tuii . Ardito invero , e temerario parlare di 
un luddito al fuo Signore! Ma piuechè all’ 
ardire io vi prego riflettere con S. Gio: 
Grifollomo alla torta , e infufiidente ma- 
niera del fuo difcorrere. Penfa , o Gioabbo, 
che Davidde è Re , ma inoltre ancora egli 
è Padre . Il fangue, che tu hai fparlo , è 
l'angue di urr fuo figliuolo, e farebbe crude- 
le il trionfo di quello Principe , fe tutto 
intefo alla gloria della fu dignità dimenti- 
calle gli affetti deila natura. 

Niente di quello, Uditori , pensò Gioab* 
bo , e però tre errori commife contro Da- 
vidde, che fono appunto gli fedi , che n«y 
fogliamo commettere contro la Provvidenza . 
Fu il primo, non avere riguardo in lui, che 
alla condizione di Re, niente a quella di 
Padre. Fu il lecondo, volere almeno , che 
la condizione di Padre intieramente ccdelìe 
a quella di Re. Fu il terzo, negare ardi- 
tamente a Davidde il carattere di buon Re, 
pere h’ era a un tempo buon Padre# Eccovi 
paratamente la ferie de' nodri inganni. 
Rinnovatemi l’attenzione. 

Due caratteri fono in Dio, infegna l’An* 
gelic» S. Tommafo , che fono i cardini del- 
la fua Provvidenza. L’uno di Autore della 
natura, l’altro di Autor della grazia. Se- 
condo il primo Egli è nodro Re fovrano 
difponitore di tutto l'ordine naturale. Se- 
condo l’altro egli è nodro Padre, amantif- 
fimo difpenlatore di (Atto I' ordine (òpra 
natura . Però la Aia Provvidenza l’ uno e 1 ’ 
altro ordine indivifamente abbracciando , 
formar non fi può giudicio alcuno delle fue 
«pere, fe l'uno e l'altro non A confideri . 
Ma che? Una gran parte degli uomini ra- 
gionando della Provvidenza di .Dio, o in. 
fieramente dimentica l'ordine della grazia , 
e i beni eterni, che l' accompagnano , e uni- 
camente riflette alla varia diilribuzione dei 


beni caduchi e miferi della terra ; ovvera- 
mente in primo luogo confiderà quedi fe- 
condi , e vorrebbeli in premio, ed in mer- 
cede de' primi; nel che gli uni togliendo il 
primo cardine fondamentale della Provviden- 
za di Dio, lo confiderano come Re, lo di- 
menticano come Padre; gli altri difordinan- 
dolo , e pervertendolo vorrebbono , che la 
condizione di Padre fervide in tutto a quel- 
la .di Re; e finalmente conchiudono contro 
Dio, prelfochè colle parole medefime, con 
cui conchiufe Gioabbo contro Davidde; Di- 
Irei) odiente) te , odio babei diligente) te : 
ojtendifti quia non curai • 

Sentite , cari Uditori , come talora noi 
defli percorti da qualche grave Anidro damo 
arditi di ragionare. Che giova eflfer giudo 
fu queda ter*» ; e l’efTer empio che nuoce? 
Noi veggiam I’ empio prosperato fovente- 
mente di molti beni; povero il giudo , ed 
afflitto ; i nimici di Dio in feda e in trion- 
fo; gli amici in amarezza, ed in lutto. O 
fi«coii verrà dunque dire, che Dio ami i fuoi 
nimici, che Avorifce, ed abbia'in odio gii 
amici fuoi, che travaglia; o certamente , 
che per le cofe di quaggiù non abbiaci Prov- 
videnza : Diligi) odiente) te , odio babei di- 
ligente . r te : tjlendifli quia non cura 1 de fer- 
vi ) tuii, non curai. . • 

Quell’argomento, Uditori, che non ha in 
fe medefimo forza, alcuna, ne ^cquida un- 
ta da’ nodri inganni , che molti per avven- 
tura di noi troverebbono difficoltà a /cio- 
glierlo, ed arifpondere. Ma ditemi, oCri- 
diani, la profperità della terra è ella la ve- 
ra felicità , il vero fine dell'uomo da Dio 
levato dalla condizione di fervo, in cui egli 
è per l’ordine di natura, a quella di figlio, 
e d’erede, in cui entrato per l'ordine della 
grazia ha diritto a un'eterna ed immortale 
felicità } Dunque non è certidìmo ed evi- 
dente a conchiudere , che nè quedi caduchi 
beni efler non poflono il vero premio della 
giudizia, perchè non fono il vero fine defl' 
uomo; nè quedi caduchi mali il vero gadi- 
go dell’empietà , perchè non privano l’uo- 
mo di quello fine? Più, Afcoltatori : Seco- 
ti è, la privazione delta, e lo fpoglio di 
quedi caduchi beni non può edere rovente- 
mente una grazia di amorofirtima Provviden- 
za , tanto foio, che a quedo beato fine con- 
duca ; e non può effer non meno gadigo or- 
rendo la temporale profperità , tanto foio , 
che l'uomo da quedo fine allontani? 

Però , Afcoltatori , da quefta ftefia rivo- 
luzione di cofe, che rende agli uomini mi- 
fteriofo il reggimento di Dio , giuftamente 
e fortemente argomentavano, e dimoftravano 

la 
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I* Provvidenza fovrana i Padri S. Agoftino , 
S. Girolamo, S. Gregorio , e Salviano con 
altri molti . Conciofllachè , dicean erti , fe 
premiata di terrena prolperità folle ognor la 
virtù , e il vizio Tempre punito di terrena 
miieria, egli potrebbe reflarci luogo di du- 
bitare , che qui finifiér le cofe , nè altra 
avelleci Provvidenza fuori di quella del bai- 
lo ordine naturale: ma veggendo non rade 
volte intervenire all'oppofito , che altro ci 
dicono quelli fenlibìli avvenimenti, fuorichò 
un ordine fuperiore, immortale, ed eterno, 
a cui noi fiamo ferbati; ordine fovrano , a 
cui è forza, ebe fervano le traccie tutte del 
ballo ordine naturale; Calo, miei Fedeli , di- 
cea l'Apoftolo: ( Ad Hebr. 13. ) Non ba - 
bonus hic manentem Civitatem , Jed futura’» 
inquisirmi ! . Non è quella terra la nollra pa- 
tria, qui noi non fiamo, che pellegrini. Al 
beato (oggiorno dei beni eterni ci icorgé la 
Provvidenza : lì è , dove noi fiamo condotti . 
Ma fino a quando, o Padre e Re onnipo- 
tente, foffrir potete la nollra ignoranza, e 
Ja nollra ingratitudine? Se altro line voi non 
avelie propollo agli uomini , che una mifera 
temporale profperità, fe quella falle il pre- 
mio Tempre prelente della giullizia, non ci 
farebbe nel Mondo chi non vi folle fedele ; 
perfona non oferebbe niente rimproverare 
del divino vollro governo : ma perchè voi 
ci avete pietofamente innalzati alla beata 
fperanza d' un’ immortale e celefie felicità , 
perchè avete degnato d'elferci non baiamen- 
te buon Re , ma amantillìmo Padre, voi 
troppo fpeiìb foffrir dovete figliuoli ribelli e 
ingrati ; voi udite ripetervi foventemente 
quelle ingitiriofe parole: Diligi! odiente! te, 
odio habts diligente! te: ojìenuijli , quia non 
turai . 

Ma, Padre, parmi udire chi mi ripiglia; 
io credo, e confelìo quell’ultimo nofirofine, 
e benedico e ringrazio la Provvidenza , che 
mi ha fatto capace di conseguirlo. Un foto 
dubbio mi reila contuttociò, a cui farei bra- 
moso d'intendere fe ci ha rifpoila. Dio , 
eh' è Signore di tutti i mezzi per farlomi 
confeguire, perchè non ufa di quelli , che 
farebbono più conformi alla mia naturale fe- 
licità ? Io non pretendo, che quello iia il 
mio fine, io non perverto, nè niego il cer- 
tidimo ordine della fua adorabile Provviden- 
za ; defidero unicamente , che quello Ila il 
mio mezzo , e poiché Dio il può, cereo , 
s’egli è podibile , di fapere perchè noi vo- 
glia . 

Voi fate dunque palleggio , ficcome è chia- 
ro a conofcere , dalla coflitnzione del fine 
all’elezione dei mezzi. Ora incendiamoci 
Granelli Quarel . 
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chiaramente . Voi in fomm» vorrefle , che 
folle mezzo da Dio eletto e ordinato a con- 
feguire il fine ultimo dell’eterna vollra fe- 
licità, la vollra prefente felicità temporale; 
e parvi duro millero , che Ila piuttoilo la 
temporale miferia . Non è cosi? Or che di- 
relle, s’ io vi facelfi conofcere e confidare , 
che Dio di fatto, quanto era da fe, ha elet- 
to la vollra felicità temporale, ficcome mez- 
zo all’eterna , che la vollra miferia non è 
già fiata elezione di Dio , ma si elezione di 
voi medefimo. Quello è punto gravifiimo , 
che ’efige e merita tutta la vollra attenzio- 
ne . Facciamo i palli ordinati fu le traccie, 
che ne ha legnato il Padre S. Agofiino. 

Quando Iddio creò Adamo , vi fa riflet- 
tere quello Padre, voi certo non ignorate , 
che il provvidiffimo Creatore lo collocò non 
già fu quell' indomita avara terra, da cui 
doveffe egli rilcuotere fardi e parchi frutti 
di largo e lungo (udore; ma sì nel Parati- 
fo amenilfimo del piacere, dov’era tatto 
fpontanea e dilettevole fecondità . Quivi er- 
egli veramente felice, e quelli felicità tana 
to non era un orticolo , che anzi era un 
mezzo da Dio donatogli a confeguire l’eter- 
na. Eccovi dunque le prime certe difpofi- 
zioni di Dio conformi a tutte le vofire bra- 
me. Ma quali furono le difpofizioni deli’uo- 
mo; Ohimè! Rifiutò quello mezzo lo feon- 
(ìgliato. Peccò lulingandofi , che il gridare 
dell’ albero della Icienza di Dio vietatogli 
forte un mezzo migliore per ottenere una 
migliore felicità : ( Gen. 3. ) Eritii fi, -ut 
Dii /dentei bonum , & malum. Ora ditemi, 
cari Uditori, di chi poteva lagnarfi Adamo 
già fatto efule del Paradilo terreftre, e mi- 
lero abitatore di quella valle di pianto , 
qualora fianco per le fatiche del giorno ri- 
vedeva all’ imbrunir della fera la fconfolata 
conforte, e Seco dovei dividere piuttoilo il 
pane dell' afflizione , che del rirtoro? Quan- 
do fui volto efangue dell' innocente figliuo- 
lo vide la prima volta, e nel paterno cuo- 
re fentì tutto l’orror della morte? In tutte 
quelle mifere circortanze, Uditori, di chi 
avrebbe potuto lagnarfi Adamo , le non di 
fe Hello? Entra S. Agallino nei vicendevoli 
ragionamenti , che i primi Padri dovevano 
tener tra loro , e ti ricorda, o mia Èva , 
pargli fentir parlare Adamo, in quale fiato 
felice Iddio ci avea collocato? Chi mai po- 
trebbe dimenticarlo? Ma .... Noi F abbia- 
mo perduto per nollra colpa. Egli è aliai, 
che tuttavia ci viviamo fopra fa terra , e 
non fiam morti per lo veleno di quel fer- 
pente, di cui feguimmo i configli. Dioè'fia- 
to pictofo verfo di noi: ma noi certo fum- 
D mo 
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rio crudeli contro di noi medefimi . Quelli, 
dice Agolìino , dovevao edere i fornimenti 
di Adamo , il quale non ignorava, come no- 
tò r Ecclefialiico , che non aveva Iddiocrea- 
to per lui la morte , nè la miferia, nè i 
anali, ma che però li foffriva, ch'erafi op- 
pollo egli ftefl'o alla fua pietofiifim» Provvi, 
denaa. Seguitemi ora, Uditori, ch'io ven- 
go a voi , colla dottrina belliflima e giufiifV 
urna di quedo Padre. , , 

Noi funi figliuoli di Adamo; abbiamo tut- 
ti contratto l'originale peccaco. Non è co- 
sì? Con edo abbia m contratto un demerito 
pofitivo di quella prima felicidima Provvi- 
denza , in cui Egli l’umana natura creò e 
coilituì. Quella felicità nacurale fi è dunque 
perduta al Mondo non già per improvvi, 
densa di Dio; ma sì per colpa dell’uomo. 
Eppur Dio pietofo , fegue S. Agoftino , che 
non ha fatto, a ridorar de’ fuoi mali quert* 
caduta natura umana: Che Provvidenza le* 
fionda riparatrice non ha Egli fatto luccede- 
re alla Provvidenza primiera creatrice dell’ 
uomo? E lenza violare i diritti dell'adora- 
bile fua giudizia, come ha elaltato gli effet- 
ti della fua ineffabile mifericordia ? Leggete 
le fue divine Scritture , fe non contengono 
una divina filofofia confermata dall' elperien- 
za di tutti i fecoli, di configli, d' illazio- 
ni , d'eferopj, di precetti efattiffimi ad ogni 
«tà , ad ogni dato , ad ogni condizion di 
perfone , per ottenere fu quefta terra una 
vera felicità, che ci conduca all’eterna. 
Sant' Agoftino ne forma un argomento for- 
tirti.mo contro a' Gentili, a dimoflrarela ve- 
rità del nodro , e la falfità de' lor Dei , 
Conciodiachè , diceva loro rimproverando 
guerto gran Padre, fe alcun di voi fa qual- 
che via a vivere beatamente , voi dovrete 
fibbene faperne grado a Platone , o ad alcun 
de' Filolofi , che pur ne fcrillero, e ne in- 
fognarono quanto feppono, ma non a Giove, 
nè ad alcuno de' voflri Dii , che non ne fe- 
cero mai parola; laddove il provvidi Ili mo 
nodro Dio in quedi fuoi divini precetti , 
efempj , idruzioni , e configli, ci ha lalciato 
mezzi certidimi per ottenere non pur l’eter- 
na e avvenire, ma la prefcnte e temporale 
felicità . Però io conchiudo colla dottrina di 
quedo Padre, che trattene alcune poche elet- 
tidime anime per ammirabili tribolazioni 
condotte mideriofamente da Dio; anime fa- 
vorite e fedeli, che nelle croci modelline , 
e nelle fpine trovano le lor delizie , o cer- 
to al legno fummo conducono il loro meri, 
t> ; l' universale degli uomini non ottiene fu 
quella terra felicità , perchè non meno di 
Adamo rifiuta quedi pietofi mezzi, trarre. 


difee quedi precetti, non cura quelli confi- 
gli., vuol reggerli per fe medefimo; in una 
parola , fi oppone alla Provvidenza. Veg- 
giamolo praticamente. 

Che è ciò , diiectidimi, che forma ora la 
voftra infelicità ? Padre , fento chi mi, ri, 
Sponde, io fono un Cittadino onorato cadu, 
to in molta mileria. Poco è, che io non 
abbia di che foftencre il decoro della mia 
nafcica : mancami (pedo il pane, con che 
Saziar la mia fame : e fe vedede ,* quando tra 
poco d'ora mi tornerò al mio tugurio, Tal. 
Tedio dolorofiifimo , che avrò d‘ incorno , del, 
la povera moglie, dei figliuoiini innocenti , 
deile mifere figlie .reftatefi colà entro per 
non avere di che cuoprirfi. Oh Dio! Il fo. 
lo penfarci mi mette orrore. E fe fa pelle , 
Padre, la mia miferia.' piange una madre! , 
abbandonata , noncurata , demi da un figiiuo-, 
lo crudele. E la mia! grida una moglie , 
codretta a Soffrire il barbaro giogo d' un 
marito Spietato, che non ba amore, ne fede. 
Qual mezzo ci ha dato la Provvidenza a non 
incorrere tanto danno, o quale ce ne dà or» 
per isfuggirio, fe a qual parte noi ci voi. 
giamo, tutto è per noi argomento di pianto 
amato , per non dire d'inconfolabile deae- 
razione ? • . 

Io fento , miei cari , la più viva compaf- 
(ione de’ voftri mali ; e s io potedi ridorar- 
vene in quello punto , e farvi tutti lietidi- 
|ni , non pur fudore verlerei volentieri , ma 
vivo fangue. Ma voi foffrite non meno, poi- 
ché il chiedete , che a parte a parte io vi 
giullifichi Iddio. Raderenatevi un tratto, *' 
egli è podibile, e rifondetemi finceramente. 
E' ella dunque di verità data la Provviden- 
za , che vi ha condotto sì male? O voi fio. 
te dati , che non avete feguito le condotte 
della Provvidenza? Quel matrimonio, di cui 
fon nati figliuoli sì miferi , lo avrelte voi 
mai contratto, quando una cieca e I regolata 
padionc era l'unica configliera delle voltre 
riioluzioni ? Senza curarvi punto di configliar- 
vi con Dio, nè con alcuno de’ fuoi Minidri 
fedeli; ma trafeurando Acerbamente , ocraf. 
famente ignorando i mezzi tutti di efplora» 
re , e conofcere il voler Suo; ma forfè op- 
primendo nel vodro cuor la fua voce, che 
ad altro dato vi conduceva ; ma refillendo a 
tutti i buoni configli dt’ veri amici , avete 
per ogni modo voluto feguir gli dimoli del- 
ia volila padione ì E quell’edrema povertà , 
che vi affligge, è ella poi veramente un ef- 
fetto di Provvidenza fcarfa e avara con edo 
voi ir ovver piuttodo una mifera confeguenza 
della vodra profusone , del vodro giuoco , 
dell* vodra trafeuratezza , del volito partati» 
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luffo , e del vottro ozio preferite? E a cote- 
ito difamorato figliuolo , ditemi , avete voi 
adoperato I' educazione crittiana , che Dio 
voleva da voi? Ovver piuttolto , confenten- 
dogli da' primi anni ogni licenza di vivere, 
voi fletta , madre infelice, liete, venuta in 
lui educandovi un nimico di Dio, che fi è 
poi fatto nimico di voi medefima? Che dirò 
o donna , de’ ciechi amori , delle corrifpon- 
denze fegrere, della ferma e invincibile ri- 
loluzi.-me , con cui volelte a marito quell'uo- 
mo fletto , di cui ora vi querelate , affer- 
mando e giurando, che folo potea formare 
I» voltra feliciti chi forma ora la vollra 
eftrema miferia ? Se cosi folle. Uditori , 
come pur troppo Tuoi efière , non farelie voi 
miferi però appunto , e però unicamente , 
che non avete feguito le condotte della Prov- 
videnza , di cui ora vi querelate; Rendia- 
mo vieppiù fenfibile una verità il impor- 
tante . 

Eccovi un Popolo commoll'o per gran tu- 
multo . Egli è il Popolo d’Ifraello , che il 
governo dei Giudici vuol cangiare in quello 
dei Re . Samuele Profeta lo ha retto fino a 
quello giorno da Padre , e con integrità si 
incorrotta , che non avravvi perfona di que- 
llo Popolo lleflò sì malcontento , la quale 
polla rimproverargli, non dirò già un’ingiu- 
Itizia, ma nemmeno II ricevimento di un 
folo dono fpontaneo dalle mani di alcun di 
foro. Oh Giudice nel vero degno di aver nel 
Mondo in maggior copia gl'imitatori! Ma 
tant'è; il Popolo vuole un Re . Ebbene, di- 
ce Dio , Samuele tfcolra le lor domande , e 
compiaci pur loro di quanto chieggono; per- 
chè non è il tuo governo, ch’efli abbiano 
rifiutato, è il mio; non vogliono , ch’io 
più ragiri fopra di loro: ( /. Reg.ì. ) Au- 
di vocem Vopu/i in omnibus qua loquitur ri- 
ti : non enti n te abjecerunt ■ Jed me , ne re - 
gnem fuper eoi. Ma perchè un giorno 'non 
abbiano a far querela di me; prima li pre- 
gherai e feongiurerai ciò, ch’elfi chieggono. 
Efponi e fpiega a parte a parte i diritti , 
che acquatterà fopra di elfi quel Re, che vo- 
gliono , e fa loro comprendere la ferviti! , a 
cui eleggono di fuggettarfi? ( lbid. ) Verun- 
tamen conteftare eoi , ir pradic est fui Regie, 
qui regnaturui eft fuper eos . Samuele ubbidì , 
e lungamente e vivamente defcrilì'e i mali , 
che ne farebbono lor venuti . A chiunque 
legge nel capo ottavo del Libro primo dei 
Re l'orazione tenuta al popolo dal Profeta, 
fembra imponìbile, ch’egli potette delibera- 
re incerto un momento , non che rifponde- 
re, ficcomc fece, più altamente che mai : 
Noi tuttociò (offriremo; ma noi infine per 
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ogni modo vogliamo un Re. Abbiatelo dun- 
que, poiché il volete, ripigliò Samuele: ma 
quando poi griderete contro di lui per io 
dolore de’ voflri mali , ricordatevi almeno , 
che voi fotte , che l’eleggelle: (ìbid) C/a- 
mabitis m die il/a a jack Regie refi ri , quem 
e/eoiftii vobh . 

Oh cecità, dite voi. Oh popolo fconfiglia- 
to ! Poteva iddio far di più per aprir loro 
gli occhi, a conofcere il loro danno? Ma , 
io ripiglio più fortemente che mai , non ha 
dunque la Provvidenza fatto altrettanto con 
eflovoi ? Non vi ha detto in cento luoghi del- 
le, fue divine Scritture, che il fecondare i 
Configli d’ una pafiìnne, è un fuggetcaifi a 
un dominio tirannico, che vi oppr.merà len- 
za dubbio, vi defolerà , vi rapirà tutti i be- 
ni? (Ere/. 18 ) Si pra/les intima tua con - 
cupifcennas ciut , facient te gaudium inimici I 
tun. Che I' ambizione , per cui volefte quei 
pollo origine de'vòftri mali, conduce un uo- 
mo al fuo precipizio per i gradi medefimi 
del fuo efaltamcnto? Che una cieca concu- 
pifeenza trae talmenre di fenno, che fi fanno 
le più fconfigliate rifoluzioni, e fi lagrifìca 
ad un piacere infelice quanto è di bene in 
un uomo? Che un avaro intertfl'e , poiché 
ha tenuto febiavo di poca terra un milcro 
intereflato, di tante cure lo flringe, di tan- 
ti affanni , che invece della fperata felicità , 
lo mette infine nel fondo della miferia? Clic 
qual pur fia la pattione, a cui vi diate a 
condurre, Tempre vi configlierà qual nimica, 
e tempre vi opprimerà qual tiranna ? ( /. 
Reg. S. ) yerumtamen conteftare eoi , dy pra- 
dic eii jut Regi / , qui regnaturus eft Jitper 
eoi . 

Ma voi , che penfafle di quelli avvifi sì 
provvidi, che rifolvefle? ( I. Reg 8. ) 
qunquam , voi replicafle , come gli Ebrei , 
Re se enim erit / uper noi , iy erimuj noi quo- 
que, ficut omnei Gemei, L’ elempio altrui , 
che quel popolo pervertì , voi pure ha per- 
vertito, e maggior fede proli indo alle volìre 
lufinghe, che alle parole di Dio , voi , o 
Giovane, avete per ogni modo voluto imi- 
tare e emulare le diflolutezze di quelli dell’ 
età vollra; voi, o Nobile, I’ ambizione de’ 
voflri pari; voi o Donna, la vanità delle 
vottre compagne; voi l’interefle, voi il giuo- 
co, veti la libidine dell’ univeifàle degli uo- 
mini : Erimuj noi quoque , ficut omnei Gen- 
te! . Che n’ è avvenuto? Quello, che ave» vi 
predetto Iddio. Altri ci hanno perduto ia 
roba, altri la patria, altri l'onere , altri la 
fanità ; chi la domellica pace, chi la mari- 
tale concordia ; tutti ci hanno perduto la 
loro felicità, Difinginniamoci , Fedeli cari! 

D 2 con- 
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conchiuderò coll’ eloquente Salviano, non è 
{lata la Provvidenza , che abbia mancato a 
noi, ma noi fiamo dati , che ci fiam fatti 
ribelli alla Provvidenza : ( Salvian. ) Hac 
autem omnia ideo copiofiui paul/o prolata funt, 
ut probaremus fcilictt , omnia , qua pertuli- 
mui, non improvidtntia nos Dei, atque ne- 
•liBu > fed lufiitia , fed judicio, fed aquif- 
*Jjma dìjpenfatione , atque dionijfuna retnbu - 

tiont ttltraffe . . 

Ora eccovi giunti al termine di pregare, 
« di piangere a Dio, ( /. Keo. >:.) a . f ac,e 
Kefir, quem elegifii vobii : io dico di pre- 
gare, e di piangere, perdi' egli vi tolga d' 
una miferia elettavi per voi medefimi . Ma 
che potrete da lui promettervi , da lui ne- 
gletto, da lui offefo, da lui rifiutato. 7 Non 
ia-ebbe giuflifiimo rifentimento , s egli vo- 
lere Lfciarvi in braccio d'una miferia, che 
i frutto della vodra elezione , confeguente 
dell' abbandono,. che voi facefte di lui ? Ep- 
pur fentite, fe v' ha ragione di far querela 
della Provvidenza di Dio. No, Dilettillrmi . 
Iddio non penfa cosi Egli non v'ha abban- 
donato . Anzi mi comanda di dirvi colle pa- 
role medefime di Samuele, che non temia- 
te*, che la fua gloria ripone , la fua gran- 
dezza , non in punirvi , ma in perdonarvi ; 
che in quello (lato medefimo Egli è per far. 
ai felici, e ridorarvi di tutti i mali, quan- 
tunque eletti e voluti da voi medefimi ; 
( Ibid. ) 'No/ite timer» ; non dere/inquet Do- 
minai Popu/um Juum propter nomen Juum ma- 
gnum. Voi non avete leguito la Provviden- 
za , eh’ efl'er dovea reggitrice dei vodri 
primi configli ; e Dio ha preparato per voi 
una Provvidenza ridoratrice de' vodri malw 

Oh eccedo d'una bontà che quanto più 
«uttogiorno Iperimentiamo , 'tanto meno fiam 
f oliti di riconofeere. Noi, o buon Dio, ci 
allontaniamo da voi, rifiutiamo i vodri con. 
figli, trafgrediamo i vodri precetti, ribellia- 
mo al voftro governo . Lungi da voi fonte 
unica di tutti i beni, non incontriam che 
miferie , travagli, e mali. E voi invece di 
abbandonarti a quedi frutti meritati , e fa- 
nelli della nodra ribellione , penfate al tr,o- 
do di ridorarcene . Cosi vi piace efaitare , 
Dio provvidiflimo e pietefiflrmo , la gran- 
dezza del vodro nome. Ma quali fon quedi 
mezzi, voi, mi chiedete di queda Provvi- 
denza ridoratrice, che ci traggono di mife- 
ria? Conlentitemi a rclpirare un momento, 
td io loti todo per farlivi mani fedi . 


Io ritorno a Samuele Profeta , che molta 
parte ha formato di queda Predica . Io, 
die' egli .v’ infognerò i mezzi certi e infal- 
libili, onde mettere al vodro danno riparo: 

( Ibid. ) Docebo voi viam certam ! Primiera- 
mente , nolite declinare poft vana , qua non 
proderunt vobii, quia vana Junt . No, non 
tentate mezzi vani ed inutili, che non po- 
tranno giovarvi però appunto , che fono va- 
ni . Mezzi vanidimi per ufeir di miferia, 
fono, Uditori , i peccati, eppur quedi fo- 
no, che molte volte fi tentano per i primi. 
Non ne parliamo. Timete Dominum , fegue 
il Profeta , is' fervile ei in veritate , ir e * 
foto corde veflro . Temete Dio , forvitelo di 
verità , e con tutte le forze del vodro cuo- 
re. Eccovi il mezzo certo e infallibile della 
Provvidenza redoratrice, per cui vi fo ficu- 
ridimi, che avranno fine tutte le vodre mi- 
ferie. Ne dubitate? Uditemi ancora per due 
momenti con attenzione , che io confido di 
mettervi in una luce chiarifiima queda con- 
folatrice e indubitabile verità. 

In due maniere , o Signori , puh Dio ren- 
dere felice un uomo percodo e afflitto dalla 
fortuna; o fervendofi di profperi avvenimen- 
ti , che lo facciano cangiar di dato ; o ne- 
gli avverfi armandolo di tal rodanza , e di 
un' interna dolcezza cosi ineffabile, che fia 
lieto, e beato in mezzo aucora delle difgra- 
zie. Ora di quelle due vie, non pofs' io già 
‘alficurarvi, per dirvi il vero, che Dio fia 
per tenere con efl'o voi piuttodo I’ una , che 
l'altra; pollo però alficurarvi fu la divina 
parola lua, che fe voi da qucd'ora incomin- 
ciate a temerlo, a fervido di verità, e con 
tutte le forze vodre ad amarlo . Egli non 
può mancarvi di una vera felicità . Più : 
benché voi non veggiate alcun mezzo uma- 
no, che v'apra un raggio fol di fperanza , 
queQo non è alcun odacolo all'infinita prov- 
videnza di Dio. Se fiete mifero per altrui 
opprellione , ricordivi di Giufeppe. Perchè 
lo venderono i fuoi fratelli ? Per non averlo 
ad adorare giammai . E perchè lo adoraro- 
no, fe non fe appunto, perchè .lo aveano 
venduto? Quem ideo vendiderant , ne cdora- 
rent , il Magno Gregorio, adoraverunt quia 
vemiiderunt . Iddio fi valfe dell’ opprelfione 
medefirna, che dovea crederli la fua difgra- 
zia più irreparabile, qual di mezzo primie- 
ro a! luo più alto efaltamento. Se fiete mi- 
fero per invidia del tentatore, vi rifowen- 
ga di Giobbe. Chi rotea rifanatlo di tante 
piaghe , chi potè» Sfiorarlo di tanti danni.? 

Eppu- 
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Eppure Lidio non gli crebbe a molti doppi 
fortune fallite, e vita? Se fifte mifero per ' 
alta prova, che di voi faccia Di» (ledo, ri- 
cordivi di Tobia. Chi poteva raccendergli 
gli occhi in fronte, chi il caro figlio redi- 
mirgli, chi farlo lieto ad un punto di tanti 
beni? Eppure Iddio con quanta facilità mu- 
tò fembiatiza allo fiato di due famiglie ai 
un tempo; a quella di Tobia in Ninive, e 
all'altra di Raguele in Mefopotamia? Ma 
quelle cran anime predilette, mi dite voi , 
da Dio governate con una provvidenza fira- 
ordinaria . I lor travagli eran travagli da 
Santi . Laddove noi pur troppo fiam pecca- 
tori , e i noftri mali fono effetti e galligli! 
de' nofiri gravi delitti , che veramente ci 
hanno fatto infelici. Ebbene? Abbiamo noi 
a dilperare però ? La provvidenza di quej 
Dio, che vi predico, può ella andar mai 
difgiunta da un’infinita milericordia ? Non 
era dunque peccatore Manafie, quel Re cru- 
dele? Non lo era Nabucco, quel Re ftiper- 
bo ? Eccovi il primo nel cieco carcere di 
Babilonia, carico di catene, fqualiido, fe- 
polto vivo, e dimentico nel fondo orrendo 
di una torre nimica. Eccovi 1' altro, elule 
dalla Città, e dalla Reggia, errar qual fie- 
ra, per folitarj bolchi e diferti , fenz' altro 
fofientamento , che quello di crude erbe , 
fenz' altro tetto, che quello del cielo aper- 
to. Chi porea l'uno dalla fua carcere, e I' 
altro dal fuo diferto tornare al trono? Ep- 
pure appena quelli Re penitenti, incomin- 
ciarono ne' loro mali a temere, a fervire di 
cuore a Dio, che viderfi con maraviglia di 
lor medriimi , redimiti nelle lor Reggie, 
e fu quel trono,' fu cui non erano a man- 
tenerli badati , nè la loro potenza , nè i 
loro eferciti , nè la loro politica , nè la lor 
gloria , rimedi ; in mancanza di tutti gli 
umani mezzi , dalla lor fede , e dalla lor 
penitenza : ( I. Rer. u. ) Tim.Cte Domi- 
mi m , io vi ripeto^ Cridiani amati , iy 
/irrite ei in verirate , iy e.v toro corde 
veftro ; e con ciò foto farà certidima la 
yoiira felicità . Io dico felicità ; perchè fe 
voi d' ogni parte, veramente lartte fedeli a 
Dio, porrà bensì darfi calo , eh’ Egli per 
fini altidìmi, e amorolilfimi vi voglia poveri, 
vi voglia infermi, vi permetta petfeguitati, 
ma non giammai infelici. Qui è, miei Si- 
gnori , dove 1' onnipotenza , e la lapienza 
di Dio trionfa del cuore umano, e di tutta 
la fua fiacchezza, facendo un uom beatifiimo, 
e felicidimo, fe gli è fedele, in mezzo an- 
cora di tutti i mali. Lafciamo dare gli an- 
tichi efempj . Non ricordiamo per ultimo, 
Quaref. Or anelli. 


j 

che i nodri padri , I ftcflri primi fratelli, 
difendicori, e fofienitori fortillimi e gioriofi 
di nodra fede. Potrebbe ella paragonarfi , 
Uditori, quella felicità, che trovavano per 
avventura fu i Sogli loro i Tiranni cinti d' 
imperio, di conquide, e di gloria, a quella, 
cui godevano i nodri Martiri fu le lor cro- 
ci , fu le lor ruote, fa le loro catafie, fu 
i lor patiboli? Incominciando da' primi Apo- 
doli , e giu feendendo per tutti i lecoli del- 
la Chiefa, non è egli vero, che ( E.v. II. 
ad Cor. 7.) gaudio fuperabundabant in ornai 
tribulatione't Chi di loro potrà dirfi mi fero 
da’ loro dedi più arrabbiati nimici ; fe que- 
da anzi era la pena di que' crudeli , che 
fra tanti ritrovamenti , onde difiruggere i 
loro nomi, le loro fullanze, le loro vite , 
non potefiero trovarne alcuno, con cui di- 
flruggere la loro felicita? Eppure v’ erano 
Donzelle timide gittate in palcolo alle fa- 
meliche fiere; v'erano canuti padri, che fot- 
to degli occhi loro draziarfi miravano i cari 
figli: v’erano madri tenere che tra le fiam- 
me vedean gittarfi i frefehi parti dell» ior 
vifccre; v'erano fedeli fpo'.i , che da faette , 
e da lande .vedevano ferire i fianchi alle lo- 
ro dilette fpofe. Chi tra erti però fu mifero 
nella perdita della patria, delle fodanze , 
della libertà, della vita, nella fervitù , e 
nella morte? Niuno adatto, niuno . Tutti 
con volto placido , con impavida fronte, con 
chiaro guardo, e fereno manifedavano l'alle- 
grezza, che avean nel cuore, Superabunda- 
bant gaudio in Omni tribù lattone - Qucfti te- 
mevano , quedi lèrvivano , quefii amavano 
con un cuore perfetto ; qual maraviglia, s' 
eran felici ? Non può Dio mancare delle in- 
fallibili fue promelfe, ( Lue. 6. Mattb. 5. ) 
Beati eritit , dice Crifio, quando, o Signo- 
ri, quando f Cum voi oderint hominet , iy 
ejecerint , iy exprobravennt : gaudete in illa 
die , iy multate . Lafciamo oggimai quella 
ecncenzion di parlare, e in due tratti chiu- 
diamo la fidanza di queda Predica . Efia 
contiene tutto 1’ ordine di Provvidenza da 
Dio rivelatoci, e da noi forfè non avvifato. 
Un guardo al fine, cari Uditori, a cui que- 
da Provvidenza ci feorge , E' immortale ei 
eterno ; non è caduco e prefente . Celieran- 
no con ciò i nodri errori contro di iei per 
la varia didribuzione dei beni , e dei mali 
di queda terra. Abbandono fedele ai mezzi 
lafciatici dalla provvidenza. Cederanno tutte 
le nodre querele: perocché o i nofiri mali 
per vie inafpettatidime avranno fine, o noi 
faremo in mezzo ad edi felici . Una verità 
sì importante, che ci convince , Ila una ve-, 
D j rità. 
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rità, mici fedeli, che ci converta’; poiché e caduchi da Dio concedutine a vivere fui- 
fi tratta di tutti noi , non Colamente per gli la Terra , Così fia . 
anni eterni, ma non meno per quelli pochi • 

PREDICA IX* 

STATI. 

* . . l 

In bit jacebat multitudo maina languentium , taeorum , claudorum , artdorum expidantiuin 
aqua motum. Joan. V. ( Evtmg. ftr. 6. poft s. Dèmi». Quadr.) 


Q Uella (leda fapientiflìm* provvidenti 
creatrice dell' Univerfo, che il Mon- 
i do materiale e fenfibile di tante fpe. 
eie di cofe tra lor sì varie a i varj comodi 
della vita maravigliofamente adornò , quella 
fu, Afcoltatori, che iflituendo non meno il 
moral Mondo, e civile dell' -umana Repub- 
blica, di vari (lati, e conditimi di perfone 
tra lor diverte, per bene privato e pubblico 
la" compofe. Volle, che altri avelie carico dj 
preCcdere, ed altri merito di ubbidire; altri 
dovefle reggere e mantenere le famiglie par- 
ticolari , altri fervire a i minilìer j della Tua 
Chicli , chi facelTe fiorir le lettere, e le 
feienze per iflruzione de’ fuoi fedeli , chi 
colti rafie il commercio, e le arti per como- 
do della lor vita; chi in giuda guerra trat- 
tafle Tarmi, e chi in quieta fiagione adope- 
rali!: agli (ludi, e a’ minilìer) di pace; divi- 
dendo , e fpargendo , come leggiadramente 
fi efprime il Savio, I' infinita tua Sapienza 
fu tutte ('opere delle fue mani, e a ciafcu- 
no degli uomini quella parte comunicando- 
ne, che all'uffizio e flato loro fi conveni- 
va ; ( Eccl. i . ) Vidit . iy dinumeravit , iy 
dimenfut tft , . • . {y effudit Ulani Juper omnia 
opera fua , (y fu per o/nnem carnein Jecundum 
datum fuum. Felice il Mondo , Uditori, le 
a fecondare i configli di quella pietoGlfima 
Provvidenza fi fludiaflè ciafcuno adempiere 
le non difficili obbligazioni del proprio fla- 
to. Ma una gran parte degli uomini ne fa 
querela, duoliene amaramente non men di 
quel, che faccfl'ero de 1 mali loro que’ langui- 
di giacenti' intorno alle fponde del bagno 
prodigiofo di Gerofolima io quello dì ricor- 
dati dall'Evangelio. Vorrebbono , che feen- 
defle dal Cielo un Angelo commovitore , 
anzi rivolgitele dell' Univeifo , che variando 


il prefente ordine delle cofe , a curarli de’ 
loro vizj, e a ri fiorar! i de' loro mali, fi fa. 
cede cangiar di (lato- Dicono , che in elio 
viver non poflono criftianainente ; ma li In- 
fingano, che facilmente il potrebbono nell’ 
altrui ; non ottenendo così giammai nè la. 
perfezione del proprio flato, di cui ingiurio- 
famente lì lagnano, nè la perfezion dell'al- 
trui , a cui fofpirano vanamente . Inganno 
grave, Uditori, eh' io fpero oggi convince, 
re a gran profitto, fe mi riefea di diinoftra- 
re due pratiche verità , che l'una l'altra lì 
legano, e fi rilpondono. Qualunque flato cri- 
fliano, (blamente non è un oflacolo , ma è 
un mezzo da Dio ordinato a confeguir la 
perfezione del proprio flato . Io dico infom- 
ma, che nelle provvide difpofìiioni di Dio 
Io flato facilita al Criftiano la fantità, e la 
fanti tà perfeziona nel Crifliaoo il fuo dato- 
lo fpero oggi trattarvi finto praticamente 
quelle due verità , che ottengano per fe me- 
defime tutra la voflra attenzione . Incomin- 
ciamo . . 

PRIMA PA.RTE. 

• t 

La provvidenza degli uomini, miei Signo- 
ri, per otteuere il ben pubblico di una Città 
foventemente fagrifica il ben privato de'Cit- 
tadini , perche è provvidenza piena di debo- 
lezza ; talor fagrifica al ben privato il ben 
pubblico , perchè è provvidenza pervertita 
dalla malizia. Ma non potendo radere in Dio 
ottimo e onnipotente , nè malizia - nè de- 
bolezza , egli ottiene il ben pubblico dell' 
Univerfo, lenza fagrifìcare però <1 ben pri- 
vato delle lue creature , e conlèguifce non 
meno il ben privato delle fue creature , fen- 
Za fagrifìcare però il ben pubblico dell’ U- 

ulvcr- 
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nWerfo. Quelli fono due fini , che aggiunti 
infieme dimoflrano quinci la forra, e quindi 
la f uvicà della fovrana fua provvidenza, ciò, 
che fe' dire per avventura al Padre S. Aqu- 
ilino, eh.- Dtp provvede a ciafcuno di noi, 
come fe fo'fitio foli* al Mondo, e al Mondo 
tutto provvede , come fe folle una perfona 
fola : ( S. Auguftinui . ) Sic Diut unumquem 
qui noflrum , -tamquam folum curai , Ù' fic 
Omni) , tamquam fingalo) . 

Che Ila egli (àteo però quello Dio prov- 
vTditrimo , ottimo , e onnipodente? Ha co- 
ilituito nel Mondo la varietà degli flati, per- 
che cosi era richiedo alla pubblica felicità. 
Ma nel tempo medeflmo a ciafcuno di quelli 
flati ha* diflribuico, e (erbato grazie, e van- 
taggi per la falute adatto propri di quello 
flato , perchè cosi era richiedo alla privata 
felicità. Appunto come , Uditori, nell’ uno 
e nell* altro ordine di natura , e di grazia a 
tante diverfe terre a contrarie piagge di 
Cielo efpolle ha donato virtù di produr pian- 
te e frutti cosi diverfi, alla varia loro co- 
flicuzione maravigliolamente conformi ; e a’ 
Sagramenti diverfi, che fi ricevono, diverfe 
grazie ha legato, che flrettamente fi dicono 
grazie Sagramentali . Eccovi i due tratti 
maravigliofi di provvidenza , che Tendono 
qualunque flato «ridiano mezzo certiflimo di 
falute. Grazie e vantaggi affatto proprj del 
noflro flato, vere fonti del noflro bene; ma 
grazie e vantaggi trafeurati univerfalmente 
da- noi , che divengono però il fuggetto di 
gran giudizio, e di giufliffima condannarlo, 
ne. Veggiamolo chiaramente. 

Havvi egli flato nel Criflianefimo, il qua- 
le fembri più minacciato di perdizione , di 

? |Uello delle ricchezze ? E’ cofa molto più 
aciie, diceva Criflo, che un groflb canape 
entri per 1' anguflo foro di un ago, che non 
a un ricco l'entrar nel Regno de'Cieli. Ma 
perchè ciò/ interroga S. Ambrogio , Forfè 
per difetto , e per vizio delle ricchezze? 
Non già , rifponde, non già. Effe fono per 
le medtfime indifferenti ad edere , o bene , 
o male impiegate: anzi fono un dono di Dio, 
il quale non lo difgiunge da quello delle fue 
grazie, che mai non cedano di configliarne 
a’ ricchi il buon ufo: ( S . Ambrof.) Difcant 
divites non in facuìtatibui Crimea effe, Jed in 
bij , qui utì nefeiunt facultalibut ; nam divi- 
tire ut impedimento improbi) , ita boni t funt 
adjumenta virtutum . Giovamenti delle vir. 
tù, dice.quefto gran Padre, e quali, e quan- 
te, Uditori , che le ricchezze mettono un 
uomo in iflato d’efercitare con infinita faci- 
lità , e che io dico però vantaggi proprj di 
quello (lato? Adjumenta virtutum > Riflette, 
teci per un momento. 
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. Un ricco non può egli farfi fenza fatica 
alcuna vero Apoflnlo di Gesù Criflo , di 
molte anime conquiflatore? S' egli impieghi 
una parte delle lue facoltà a collocare ad 
onerti partiti fanciulle povere, la cui mi fe- 
ria è fpeffb i unico , ma troppo grave peri- 
colo della loroonefii; fe* facciali protettore" 
di abbandonati pupilli, ohe però appunto fo- 
no al vizio più elpofti , perchè non fanno, 
nè come, nè donde apprendere virtù alcu- 
na ; fe iflituifea, o mantenga per quella par- 
te , che può , utiliflime opere a togliere gì. 
(caudali della Città, e nodrirvi la Religio- 
ne; noo gli varranno per avventura le fue 
ricchezze ciò, che a un fedele Mi ni Uro deli’ 
Evangelio, le fatiche, e gli (lenti di un'apo. 
(lotica vita? (Proti. io.) Poffeffio divitum , dice 
io Spirito Santo ne' fuoi divini proverbi, 
civitaj firmifftma . L'efedità dei ricchi, quel- 
la , che Dio ha deflioato loro a conquida 
delle bene ufate ricchezze, è una Città fot. 
ci (lima e inefpugnabile, che, come (piega ei 
incerpreta S. Ambrogio, è la celefle Geru- 
falemme , dov’ è il Regno eterno di Dio: 

( S. Ambrof. ) Quei «fi ifta , nifi Jerufalem, 
qutt in Cerio eji , in qua Regnum Dei! 

Che fe il (allo , la lice >za , ed il tuffo ne 
divorano il prezzo, e ne alienano miferaroen- 
te i diritti : fe tutto ciò , eh' effer dovrebbe 
flrumento della virtù', fi fa incentivo e no- 
drimento del vizio; fe l'odio, a cagione d’ 
.elempio, dalle fatiche del corpo, in cui ci 
Jafcia 1' abbondanza de' beni , eh' è per fe 
(ledo un vantaggio a coltivare lo (pirico , 
non fa che nodrire una vita molle , elfem- 
minata, ed inutile non meno alla Religio- 
ne , che al Mondo; fe 1’ educazione oppor- 
tuna, che le ricchezze ti hanno rneffo in 
iflato d'avere ne'primi anni, vantaggio fom- 
mo alla regolarità della vita , non fa che 
rendete più inefcufabili i difordini de i più 
maturi , fe la moltitudine dei dipendenti-, e 
dei fervi, a cui l'efempio, e il voler noflro 
è una legge, eh’ eflèr dovrebbe per fe me- 
deGnu un freno al vizio, che sfuggire noo 
può la critica di taoti oflervatori , e uno 
dimoio alla virtù, che tanti imitatori fi può 
promettere , non fà che crefcere U baldanza, 
e (ortenere la prepotenza ; è forfè quello di- 
fetto , e proprietà dello flato , o non anzi 
malizia di chi ne abufa ? Difcant divitei » 
non in facultatibus Crimea effe , fed in bit , 
qui uti nejciunt facu/tatibut ; nam diviti* ut 
impedimento improbi) , ita boni) funt adju- 
! nenia virtutum . 

Ur^altro flato parmi qui degno di ricor- 
dare , però appunto , che fuol paffare nel 
Mondo, ficcome molto pericolofo per la fa- 
D 4 Iute, 
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Iute, io dico quello de’ Giudici, degli Av- 
vocati. Ma io non fi», fe abbiate mai ri- 
flettuto donde nafca l’opinione di quella dif- 
ficoltà . Forfè perchè un tale flato agevoli 
il vizio, e metta oflacolo alla virtù? Tutto 
, all' oppofito , Afcoltatori . Anzi. perchè un 
tale flato elige di Tua natura molte virtù , e 
grava di fua natura gli opporti vizj . Molto 
giuflo fi convicn edere a un uomo, che deb- 
ba rendere altrui giuflizia . Il luo flato lo 
obbliga ad uno Audio efattifiìmo per cono- 
fcerla , Vi uno zelo invitto per foflenerla, a 
un’incolpabile integrità nello ammini Orarla . 
Di quelle virrù, che fole badano a fare un 
Tanto, non {blamente infinite occafioni fi pre- 
fenrano alle perlone , che profeflano quello 
flato; ma tanti fono gli (limoli a efercitar- 
le, che una perdonarla qual fi trovi man- 
carne, fi vede aflretti di tìngerle, e di af- 
fettarle. Pur troppo talor fi iormano delle 
cavillole Scritture , dei fallaci argomenti , 
delle ingannevoli diceriea (ottenere una cau- 
fa lenza ragione. Ma con quanto artifizio fi 
rtudia in ella di far parere un vivo zelo , e 
{incero per la Giuflizia? Pur troppo talor fi 
afcondono, e fi fopprimono gli autentici do- 
cumenti , fi tellono le intollerabili dilazioni; 
potrebbefi forfè giugnere fino alla viltà de- 
ttllabile di vendere una lentenza . Ma con 
quanto fegreto , con quanti pretefli , con 
quante apparenze del più dilicato dilìnterellé 
è neceflàrio dillimulare e nalcondere tutto- 
ciò? Dite; fe in quello flato può averci per- 
dona , che voglia ellère ingioila, e polla fpe- 
rare d‘ elferlo impunemente , fuorché dotto 
il manto, e le affettate fembianze della Giu- 
llizia ? F. perchè dunque non fi rifparmia la 
fatica di tìngerla, e in quella vece non fi 
ftudia d'elercitarla ? Se fpeflò più agevol co- 
da farebbe efler giuflo di verità , che non 
ellendolo pur parerlo? Manca Dio forfè de- 
gli ajuti della tua grazia? 

Voi liete , o Giudici , ed Avvocati, dice- 
va il Padre S. Agoflino , con cui ha Dio 
divifo i luoi titoli più divini . Voi ha egli 
coflituito padri degli orfani , difenditori de’ 
poveri, delle vedove rifloratori. Alle vortre 
mani ba fidato non pure le facoltà , i beni , 
e la pace delle famiglie particolari, ma la 
pubblica ficurezza , e la pubblica felicità: 
tutti argomenti del voftro merito , e van- 
taggi dei vollro flato . Che s' altri forte non 
padre, ma -predatore, fc accettatore di per- 
ione, e di doni , fe delle proprie fortune 
fabbricatore fu la rovina di chi fidò a lui ie 
lue; fe in lui non è carità, non ghAizia , 
non mifericordia , non fede ; quello non è 
difetto, nè proprietà delio fiato, che abbor. 




re da tuttccìò . E’ vizio, è peccato di Jui 
medefimo, che alle grazie, e ai vantaggi 
del prifprio flato non corrifponde, tutti fon 
fenfi del Padre S. Agoflino nel trentefimo- 
quinto de’ luoi Sermoni tenuto a Giudici , e 
a Magi llraci preflo quello gran Padre, e Va- 
feovo convenuti per udirlo con libertà ra« 
gionare de’ lor doveri . 

Ma io farei infinito, fe a ciafcun degli 
flati particolari doverti feendere, per far lo- 
ro conofeere i propri loro vantaggi per la 
fallite. Ne abbraccierò molti infieme colle 
belle parole di S. Giovanni Grifollomo. Sen- 
to le vortre feufe, diceva al fuo popolo que- 
llo Padre, ma perdonatemi, elle non vaglio- 
no ad alcuna voflra dlfcolpa: ( Cbrffoftomus ) 
'Nequaquam frigida il/a verba projjrat', mun- 
ti anus jum , uxorem babeo, filiorum curarti ge- 
co . lo vivo in mezzo del mondo, mi dira 
voi, io ho moglie , e figliuoli, io ho fuile 
braccia lina grande famiglia, una Carica di 
gran momento mi occupa tutte I’ ore , e 
tutte ie mie maggiori follecittidini . Ebbene * 
Che mai vorrefìe inferire da tuttociò ? Che 
dunque voi non potete fuggire il vizio , e 
efercttar la virtù? Ma ditemi, fe il Ciel vi 
falvi, confitte forfè la fanti tà nel non avere 
a far nulla, o confinata è ne’ Chiottri, ne- 
gli Eremi, e ne' Deferti ? La voflra Carica 
vi obbliga ella a commettere delle ingiufli- 
zie , o non anzi le proibifee , ed arma per 
impedirle tutto il rigor delle leggi? Le vo- 
flre cure, le voflre fatiche, le vortre fittleci- 
tudini vi traggono forle a vivere nel difor- 
dine delle dillolutezze ; o non anzi fono un 
freno alle voglie delle morbide pafTioni , che 
mai non poflono trovarvi oriolo? La voflra 
condizione, qual ella fiali, vi dà eli a dirit- 
to al vizio, o non è il vizio, che difonora 
la voflra condizione? Ah Crilliani , dicea 1’ 
Apertolo, no, che Dio non ci ha premette» 
in uno flato di fdegno , ma si d' acqui Ilo 
della falute: ( 7. Ad Thejf.) 'Non pojuit noi 
Deui in tram , fed in acquifitionem f aiuti i • 
Di acquiflo della falute , io ripiglio , non 
fittamente renduta felice al nollro flato, ma 
di più ad elio cosi legata , che ogni flato 
crifliano non foto è un mezzo, ma direi quafi 
una neceflità di falvarfi. 

imperocché riflettete, miei cari Uditori, 
che tuttociò, che è peccato, non folamente 
è lempre al vollro flato rtraniero', ma (pefTo 
ancora oppofliflimo ; che Dio ha legato per 
modo le divine fue leggi a quelle de! vollro 
flato ; che non potete violar le fue lenza 
contravvenire nel tempo Hello alle voflre, 
e fe volete peccare e perdervi , i due voflri 
dover più facri lutino per voi a profanarli 
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ad ua tempo, e quelli della vollra profeto* 
ne di Crilliano, e quelli infieme del vollro 
flato. Sentite, s' io dica il vero._ 

Suflillere, impiegarfi , occuparli, renderli 
utile al Principe, alla Famiglia, alia Reli- 
gione, alla Patria, quello è proprio ed elìén- 
ziai dogni (lato. Ma quelli non fon, che 
llimoli alia virtù. Ponghiamo cafo , che il 
vizio ci li introduca ; che voi vogliate, a 
cagione d'efempio, dell’ arte vollra , o del 
vollro commercio fare un guadagno deor- 
bitante, o della pubblica vollra Carica per 
ogni modo arricchire. Eccovi, nel vollro 
ilato introdotte le frodi, le ingiuflizie , le 
ufure, le eftorlioni , le infedeltà. Quelli fo- 
no peccati , che perdrtn 1' anima ; ma nel 
tempo medefimo non fono pelli dell’ umano 
commercio, che lo fcreditano , lo avvililco- 
no , lo dillruggono? Non loo rovine della 
civile Repubblica, che traggon finalmente il 
ben privato, ed il pubblico a perdizione ? Se 
voi volete nel comodo vollro flato cittadine- 
fco, grandeggiare fu i voflri pari, ed emu- 
lare i maggiori ai voi ; eccovi in cala vollra 
introdotti il Inflo, il tallo, l'ambizione, le 
inutiiiflime fpefe, ed i gravillimi carichi di 
roba altrui. Quelli fono peccati, rhe perdon 
l'anima', ma nel tempo medelimo non lon» 
danni evidenti a dilertar lenza dubbio le 
infelici vollre famiglie, e gl’innocenti figli- 
uoli voflri? E voi tra gli agi di una nobile 
condizione, le non curate, che come ozio- 
lamente pillare il tempo ; eccovi nel voltro 
flato introdotta 1’ intemperanza , i'effemmi- 
natezza , il giuoco, e il difòrdine delle ore, 
l'irreligione , e il difprezzo della pierà, o- 
fiacoli fatai i Ili in i alla vollra eterna falute , 
ma nel tempo medelimo alla condizione*, e 
al carattere di gentile perfona , e di nobile 
Cittadino non folamente Aranieri , ma nien- 
te affatto onorati. Che dirò, o Dame Cri- 
fliane, dell'infinito rifpetto, che il diiicato 
l'plendore dell' onor vollro efige dallo zelo 
di un Minitiro di Dio , che parrehbevi in- 
giuriofo, fe deila vollra virtù parefle edere 
diffidente? Ma s' è cosi, buon per me, eh' 
io non ho dunque da predicarvi , che per 
fuggire la corruzione del Mondo, vi rinfer- 
riate ne' Chiollri , vi afeondiate negli Ere- 
mi , o ne' Difetti; che per veilire, parlare, 
converfare, trattare in guifa ad elìgere la 
verallima, e il vero ollequio del Mondo , 
voi ci viviate fuori del Mondo: ho a predi- 
carvi, che fofleniate veracemente il decoro, 
che le virtù proferiate finceramente , che 
fanno il pregio, e 1' onore del vollro flato: 

( I. irti TbefJ. 1 'No» pefuit nei Ditti in tram, 
feti in acquifitìonem ] al ut il . 
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Di fatto quella , o Signori , quella fu la 
rifpoAa , che il zelantiflimo Precurfore dv 
Crillo, il grande S. Giovanni Bartilla ren- 
deva dal fuo Difetto a colorò, che lo chie- 
devano di conliglio per ottenere fallite . Non 
eran efli , o Leviti confecrati all'Altare , o 
Maellri al popolo della divina Legge: no, 
A!coita®ri. Erano Pubblicani, narra l'E'an- 
gelida San Luca, condizion di perfone el’pn- 
llillime a4 un avaro interefle. Quelli il ria 
chiefero, e fcongiuraronlo : Macflro noi vor- 
remmo falvarci ; ma che dovremo noi far 
però ? ( Lue. e 3. ) Vublicani dixtrunt ad il- 
luni: Magìjler , quid ficitmutì Andate, ri. 
lpofe loro Giovanni, adempiete a’ doveri del 
vollro impiego. Siate fedeli non meno al 
pubblica, a cui fervile , eh? alle perfone 
particolari, -dalle quali efigete . Non vantag- 
giate dell'oro, che per voi fi maneggia, fe 
non fe quanto v'è dalle leggi permeilo . 
Quello è ciò , che Dio vuole da un uomo 
nella vollra Carica collituito: T^ibil ampltut , 
quatti quod conjìitutuni eft vobii , jaciatis . 
Succederemo a' .Pubblicani i foldati . E noi , 
dì (Vero , o gran Profeta , come faremo a 
falvarci ? Noi, cui la forza, la libertà, e 
la ferocia dell' armi configga ogni manieìa 
di violenza? Interrogabant (s* 1 ipjwn milita: 
Quid facienm 1 isn noti Quello lantiflimo e 
lapientifiimo uomo non li obbligò , nemme- 
no li configliò a deporre la fpada . Ma co- 
tefle armi , ri lpofe loro , coletta fòrza , non 
ad opprimere amici e fudditi , non a nodrir 
nimicizie e ride privare, che ali' uffizio e al 
dover vollro fi oppongono , ma fervano con 
fedelcà a difendere , e a foflenere i diritti 
del Principe, e della Patria : non ufurpa- 
te l'altrui, ma fiate contenti de' voflri gialli 
flìpendj ; e la collanza della vollra fede, la 
pazienza delle vollre fatiche , la moderazio- 
ne, e il buon ufo del vaior vollro, faranno 
altrettante virtù , mezzi certiilimi della vo- 
ftra fantificazione nel vollro fiato: 'Treminoti 
concutiatis , mirtini calmnnìattr fatinti t , rc/a- 
tenti eflote fìipendiii vtjfrii • Somiglianti ri- 
(pofle faceva al fello del popolo, a ciafcmi 
configiiando , e pervadendo di quelle cofe, 
che aH'ufliaio e flato loro fi convenivano. 
Oh feiice Gerufalemme , contenermi non 
pollo dallo efclamare altamente , avventuro!* 
Città, in cui fi adempitile quello conliglio! 
Gli eraij privati e pubblici,.! commerci , e 
e le arti, gl'impieghi militali e civili, coi» 
tanta rettitudine, con tanta fede, con tan- 
to onore amminiilrati , non la farebbono la 
più felice Città del Mondo? 

Io già entro nell'altro propoflo punto, 
in cui ho a larvi cor.oictre, che tanto la 

fan- 


58 Predica IX. 


fantìtà non oppone!! a flato alcuno, die an- 
si la Cantiti peifeziona ogni flato. Eccove- 
ne in due parole una ragione dimoflrativa . 
Dio pifl non etige da voi, che appunto la Can- 
titi in tutto propria del voflro flato: (Ad 
Eph. 4 .) Obftcro , ut diga e ambulati t votati»- 
v« , qua Watt eflis . Comprendetelo chiara- 
mente. 0 

No, dal momento, in cui Dio vi diede, 
o madre di famiglia, figliuoli e figliuole, in 
cui vi addogò una caia da governare , in 
cui voi vi ftrignefle ad un uomo obbligan- 
dovi di formare la Tua felicità; da quel mo- 
mento, io dico, quello provvidiflimo Padre 
e Dio non ha più efatto da voi , ni rigorofi 
digiuni, che vi eflenuaflero il corpo, nè lun- 
ghe meditazioni, che vi occupall'ero l'ore, 
nè aufterità di rigida penitenza , nè perpe- 
tua claufura d' impenetrabile Chioflro . A 
.quelle ardue virtù , che debbono fantificare 
le Vergini Caere a Dio , egli ha foflituito 
per voi la materna pietà, e la viva fojleci- 
tudine all' educazione crifliana della famiglia* 
che vi ha fidato, la pazienza in foflrire o 
importuni cognati e cognate, o una Cuocerà 
avara, fofpettofa , ed altiera , che non pote- 
te per avventura togliervi mai dal fianco, la 
nunfuetudine , e la dolcezza in temperare 
gli fdegnf , e l'ire di un marito collerico e 
difpiacevolc, la moderazione nella fortuna, 
la raflégmzione nelle difgrazie, la fedeltà a 
chi vi è forfè infedele , l’amore a chi poco 
o nulla ne ha più per voi; virtù , che non 
Cono delle prime men ardue , ma che Cono 
sì proprie del voflro flato , che fenza eflè 
non potete fantificarvi , e con eflè non po- 
tete non efière l’idea, l’efcmpio , e la rara 
felicità di quella cafa fortunati dima , in cui 
liete entrata . Lo fteflò io deggio ripetere 
a ciafcun' altra condizion di perfone, che vi- 
vono in mezzo al Mondo . 

Alle virtù proprie de'Religiofi Dio ha 
foflituito per voi la vegliante prudenza , 
l'afliduo Audio, il difficile diftnterefl’e , l' in- 
corrotta giuflizia. Per voi l'inflancabil fati- 
ca la lineerà lealtà , l'inviolabile fede_, la 
carità, la pazienza, l’onoratezza crifliana; 
virtù , che fantifìcano la voli»’ anima, ma 
nel cempo medelimo perfezionano il voflro 
flato . Che più? Dio è si gelofo di quelli 
voflri doveri, che gli atti medefimi di Re- 
ligione, i quali ve ne fraflornino , non gli 
fon cari: non pur non li eflgp , ma li ricu- 
fa da voi . 

Che fai in quella grotta o Elia? dille 'già 
Dio a quello grande Profeta, il qual fug- 



adorarvi fenfa contrailo il vero Dio d’Ifrael- 
lo: (Uh J teg. 19 .) Quid bit agii Eliaì Oh 
Signore, rilpofe egli, il voflro popolo vi ha 
abbandonato, i voflri Altari ha diflrutto, e 
i voflri Profeti ha uccifo . !o fono reflato 
folo, adoratore odiato del voflro nome.' Eb- 
bene, ripigliò Dio, e tu tra i mali di tan- 
ta deflazione puoi qui reflartene nella pace 
d'una quieta contemplazione? (Ibid.) P'ade t 
rade , {y revertere in viam tuam. Vanne 
lofio, e ritorna per quella via, che tua è, 
perocché propria del tuo rainiflero; eh’ io 
Capro ritrovarmi, qualor mi piaccia, i foli- 
tarj e pacifici adoratori . Alla Città, ed alla 
Corte, io ti voglio, o Elia, non ai Diler- 
to . Tu hai ad eflèfe il zelatore della mia 
gloria per tutto Ifraello, tu hai ad ungere 
e confvcrare altro Re, che vendichi le ab- 
bominazioni di Jezabele , e di Acabbo, tu 
bai ad eleggere ed iflruire un fuccellòre del 
tuo minillero , erede di quello fpirito , ch’io 
ti ho donato. Quell' è il tuo carico, e que- 
ll'io voglio da te; p'ade , vada , Or reverte- 
re in viam tuam . 

Che fate dunque flancandò colle funghe 
preghiere voflre gli Altari, io dovrei dirvi, 
fe pur le Chiefe fuflèr la voflra paflione , e 
qui paflàfle le ore a' voflri impieghi richie- 
fle , o Giudici ed avvocati, o padri e madri 
di numerofe famiglie , o mercatanti ed ar- 
tieri , o voi tutti dal voflro flato obbligali a 
fervire il proiTimo voflro? Quid bit agii Elia ? 
Le caufe dei clienti , e dei rei non fi fini- 
feono mai , un popolo di miferabili geme 
nello fquallore delle pubbliche carceri, un 
altro di litiganti v'affedia i Tribunali, e le 
cafe. I procedi degli uni , e le ragioni de- 
gli altri giacciono ne’ voflri flndj d'alta pol- 
vere ricoperte; e voi potete penfare , che 
Dio gradifea il lungo ozio di quelle voflre 
preghiere? p'ade, vade, 4y revertere in viam 
tuam . Le voflre famiglie fono in un difor- 
dine luttuofo, le figliuole amoreggiano , ed 
1 figliuoli impervemno. Il tempo di quelle 
voflre infinite confedìoni , e illufe medita- 
zioni è per tutta la voflra cafa un tempo di 
libertà, e Dio non voglia , che di peccati; 
e voi potete penfare , che fenza fdegno ri- 
miri Iddio tanta voflra crafcuratezza ? P'ade , 
vade , {y revertere in viam tuam. La pove- 
ra voflra moglie , e gli ancor teneri figliuoli 
voflri hanno a vivere fulle fatiche delle vo- 
flre braccia. L'arte voflra, e il voflro com- 
mercio è l'unica voflra entrata. Voi crafeu- 
race tutti i voflri interefli, che vanno a per- 
derli , e voi perdete le ore delle voflre fa- 
tiche, che più non tornano; efponete però 
zucca la voflra cafa ai pericoli , che feco 
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porti 11 povertà , e potete penfir , che vo- 
glia (offrirlo Iddio? Vadi , vade, ÌS 1 reverti- 
rt in viam I turni. 

Che »’«o dovrei, Di letti (li mi , accender- 
mi di noto zelo, e coti amaramente rim- 
proverarvi, quando l'impedimento a i dove- 
ri del voftro flato folle la religione, e l’amo- 
re della pietà; che dovrei dire. Uditori, 
come dovrei parlare, fe folle Colio, fe' folle 
il giuoco, l'intemperanza, il difordine , la 
vanità? Dio non foffre neppur le virtù, per- 
chè fon falle, qualor fi oppongono al voftro 
flato; e vorrà egli foffrire i vizj? Ma s'è 
coti, non è egli dunque dimoftrativo a con- 
chiudere, che tanto la fantità non opponefi 
a flato alcuno , che anzi la (antica perfezio- 
na ogni flato? 

Che fe voi liete o per altezza di condi- 
zione, o per copia di facoltà, o per qualfiafi 
altra ragione liberi da quelle cure , farete 
voi men pregevoli nel voftro flato , o punto 
degraderete dell' onor voftro , fe fiate fanti? 
Deh perchè non pofs’io fu quello line del 
mio parlare, nominarvi da quello luogo, e 
celebrarvi pubblicamente, onoratiflimi Citta- 
dini , nobilitimi Cavalieri , che invece di 
collocar i'onor voftro nel ludo, nell'alte- 
rezza, e nel fallo, lo collocate nella criflia- 
na moderazione , nel rendere il fuo diritto a 
ciafcuno, nel metter pace , ove è guerra, 
nel giovare il ben pubblico , e il ben priva- 
to della Città; lo collocate nell'invariabile 
rettitudine de'voftri configli, nell’incolpabi- 
le '.integrità de' vollri coturni ; in tutte 
V opere più virtuofe d’una niente affettata* 
ma fincera e viva pietà? Siete voi forfè. Ca- 
valieri meno onorati, perchè cosi criftiani ? 
O non anzi l’amore, l’ornamento, il deco- 
ro, gli efempi , e gli oracoli della Città? 
Perchè voi, o Dama, tra lo fplendore di un 
chiaro fangue, colle doti di vago volto , di 
vivo fpirito , e di ricca fortuna avete a f de- 
gno gli amori ftranieri , e tuttociò , che li 
nodrifce, e li pafce; perchè fapete frenare 
e allontanare da voi l'ardire delle lingue 
più libere; e degli (piriti più diflbluti; per- 
chè non amate di divertirvi , che dopo efier- 
vi utilmente occupata ; perchè talora non 
ifdegnate di confidare della voftra prefenza, 
e riftorare dell’oro voftro povere cafe, dove 
colla mìferia alberga l' infermità ; perchè la 
voftra virtù fa vincere la voftra dilicatezza, 
e alia frequenza de’ Sagfamenti aggiugnete 
una vita , che vi fa degna di riceverne I 
frutti ; perchè fiete un eferflpio nel tempo 
ftellb, e una legge di religione, e d' onore 
a chiunque abbia la forte di conofcervi , e 
di trattarvi , fitte voi forfè meno pregiata 


Dama? Poflono perb ignoratfi le dotivoftre? 
Poflono candannarfi le voftre virtù , fe non 
fe forfè dalle perfone , che vi vorrebbono 
più mondana pet potervi men rifpettare? 

No , che non mancano laddiomercè nelle 
noftre Città Cattoliche efempj lì gloriofi , 
che rinnovino le memorie di tanti Santi da 
Dio a ciafcuno (lato donati , quali altrettan- 
ti dif end icori deH'amarofa Tua Provvidenza 
per ogni flato. Io più non curo fapere , pe. 
rorerò col l’eloquente Tertulliano , no, più 
non curo fapere dove voi .fiate ; badami di 
(ipere, che ovunque fiate, fiete criftiani, a 
concbiudere , che voi dunque non dovete 
aver parte nella corruzione del Mondo: 
( Tertui /.) J^ibi/ ref/rt ubi fitij ; extra /<e- 
culum efiit . Che importa , fe Religiofl o 
Secolari , fe Ecclefiaftici o Maritati? Ciò, 
che fantifica la perfona , non è già l'abito, 
ma la virtù . Quella è propria ed eflènzial 
d'ogni (lato, non folamence perchè in ogni 
flato Cete feguaci di Gesù Crifto, e profèflò- 
ri del fuo divino Evangelio* ma perchè ei 
ogni flato è mezzo alla fantità, e la fanti- 
tà è perfezion d’ogni flato. Io fpere averlo 
convinto così , che balla : ma non avendo fin 
qui parlato d' alcune particolari circoftanze 
di flati , a cui io debbo la più efatta rifpo- 
(la, io il farò brevemente nell'altra parte, 
fe prima piacciavi, che ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Padre , parmi udire chi mi rimprovera', 
voi oggi avete efagerato le cofe. S' egli è 
cosi, come dite, non ci avrà più differenza 
tra flato e flato; e farà buono ugualmente 
quello di un Religiofo de’Configli Evange- 
lici profeftore, e quello di un uom del Mon- 
do , che vive in mezzo alle occafioni più 
lubriche di perder l’anima . Quel di una 
Vergine a Dio confecratafi in guardatiflìmo 
Chioflro fino da fuoi verd’anni, e quello di 
una madre di famiglia efpolla dalla prima 
fua giovinezza a tutti i pericoli del malizio, 
fiflìmo Mondo. Eppur vi è forza di confef- 
fare, che l’uno (lato è dell'altro migliore; 
Cuna ha minori pericoli per la falute. l'al- 
tro maggiori . Eccovi una verità , miei Si- 
gnori , che male intefa produce inganni gra- 
vidimi a pregiudicio delle nofir'anime. 

Certo , che l'uno flato è dell'altro mi- 
gliore , dice 1 ' Angelicq colla dottrina di 
Paolo Apoftolo; perocché tende di fua na- 
tura a una maggior perfezione, nè degli op- 
portuni mezzi non manca per ottenerla . Ma 
l'affoluta opportunità in fe .medefima degli 
flati più fanti è a ragguagliare alle rifpecti- 
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ve difpofiz’on! delle perfone, e fopra tutto 
alla lovrana vocazione di Dio. Quell era in- 
jomim a penfate per ciafeuno di voi, quan- 
do folle ad eleggere lo dato vollro. Allora 
invece, che l'interelìe, l' ambizione, la va- 
nita , o altri umani rifpetti fufier le leggi 
•della vodra elezione, doveva elicilo la vo- 
cazione di Dio, Pelame fmcero del vedrò 
ipirito, e delle voftre dilpolizioni , il deli- 
cerio della falute. L’elezion vedrà farebbe 
fiata per avventura migliore, e oggi ci vi- 
verefie in maggiore faciliti di fallarvi. Ma 
poiché già avete eletto , ed io qui fuppongo 
irrevocabile l’elezione, fowengavi delle ri» 
fipolle, che dar fapefte a chi forle vi feonfr- 
gliava dal farla. Voi lapede allora rifponde- 
re , che in ogni dato un Critliano potea fal- 
varfi , anzi fantificarfi, che ficcome negli da- 
ti più fanti non pochi fpeflb fi veggono, che 
fanti non fono, cosi non mancano delle per- 
fone del Mondò, che lirette agli obblighi 
dei-matrimonio, o a quelli deile pubbliche 
Cariche, fono gii elérnpi delle Città. Que- 
lle, che allora furono le ditele d' un’ dizio- 
ne mal conligliata , hanno ora ad edere le 
Maliime , che la riformino . Voi più non 
avete a penfare ai doveri, o a’ vantaggi di 
quegli dati , che non fon vodri , ma sì a 
q u e ‘ loti, che li appartengono al vollro dato; 
e fe voi dudiarete di profittarne con fedeltà, 
la vodra efperienza medelima potrà convin- 
cermi, che nè lo dato vodro cridiano alla 
fanti t a- non fi oppone, nè al vodro dato fi 
oppone la fintila , anzi lo perfeziona . 

Ma fonoci degli dati , Uditori, che non 
fono di lor natura perpetui , e vorrtbbono 
però cirfi piuteodo impieghi, udizj, occu- 
pazioni, che dati . A cagione d' efempio Ec- 
cieliadici Kenclìzj, che a ime (là hanno, e le- 
gata l’ obbligazione di regger anime; pub- 
blici Mioiherj, che feco portano il carico 
di provvedere al ben pubblico delle Città; 
reggimenti delle famiglie, che tfigon cure, 
foilecitudini, indullrie, accorgimento, e p.u- 
denza particolare ; e per parlar con tutti , 
e di tutti, fervire più in una cafa , che in 
altra, tenere più un commercio, che Taltro, 
profetare più un mediere , che l'altro , e 
che fio io? Ora in quelli uffizj , o Signori, 
entrati non rade volte delie perfone, che 
l’ efperienza convince, o della loro inabilità 
a elercitarli , o delia lor debolezza a trion- 


far degli odaedi , che ci incontrano per la 
falute. Sieno per fe medeiìmi quedi impie- 
ghi quanto li voglia innocenti , e podin ede- 
re meritori: chi di fatto li efe reità pratica- 
mente conofee che non ci vive, che pecca- 
tore . Sente, che non ha forze a fbftenerne 
i pericoli, o a compierne le obbigazioni . In 
così fatti dati hawi egli falute ? Sì , miei 
Signori, perchè ci ha libertà , anzi debico 
di abbandonarli. Parliamoci chiaramente, che 
qui fi tratta di un punto di gran momento* 

Se il Benefizio , il tribunale, la carica, . 
l’amtninidrazione, il commercio, la cafa, o 
il meffler vollro vi perde, farne rinunzia è 
il mezzo unico di falvarvi. Voi fentite, che 
fono o alla vodra debolezza , o alla vodra 
inabilità occafioni prollime di peccato. E' 
forza di abbandonarle . 

Ma quelle rinunzie, quelle divifioni , mi 
dite voi, fono difficili, e feco traggono con- 
feguenze di gran dilcapito. Ma il non farle, 
io vi rifpondo , è fatale , e feco porta la 
dannazione. Podb io adularvi , o lulingarvi 
fu quedo punto ? Ah, miei cari Uditori, 
quali fono quede difficoltà , che vincer non 
debba l’amore della falute > Quali fono que- 
lle difficoltà , che voi dcllì tra pochi giorni 
al Tribunale giudillìmo di Crido Giudice 
non fiate per confettar debolillime e inlulfi- 
denti, per condannarle, frccome inganni gra- 
vidimi e inelcufabili , che vi fecero perdere 
l’eternità? E perchè dunque voi, che tante 
difficoltà fuperalle per ottenere una Carica, 
a cui avevate di verità odacoli inoperabili , 
non faprete ora vincerne alcuna a deporla , 
e rinunciarla coll'onor vodro , e di Dio? 
Mancano per avventura partici , che fe voi 
noa fa pece per voi mede/itni rintracciare, 
un uom di fenno , di religione, e di zelo 
fiappiavi fuggerire? O mancherà Iddio d' ar- 
dervi della l'uà grazia , e della fua pofien. 
tidìma protezione, fe con atto magnanimo 
e cridiano rifolvete anzi perdere , fecondar 
l’avvifo di Gesù Crido, l'occhio, la mano, 
o il piede , che l'anima', in uno dato che 
la condanna? (Mattb. iS.) Meliuj ejì libi, 
finiamo colle divine parole del Salvatore t 
Mi li m efl libi d ibi lem , rei c laudimi ad vi- 
rai» inondi, quam duas manui , vii duci pe- 
di! babenta» mitri in oebennam ignii . Noi 
voglia Iddio, nè permettalo alcun di voi. 

. / 
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PREDICA X* 

PARADISO. 

• m- ' * 

Domine bonum eft noi hic effe. 

Matth. XVII. (Evang. Domite, fecund. in'Quadrag.) 

S E come un’ombra, od un raggio delle bean- fanti della bontà di Dio; non deformità di 
te Divinità, fur fatti degni i tre DifcepoU fembiante , che tutti faremo belli della bel- 

avventurofi, e confortati a vedere fui voi- lezza di Dio; non dolore, nou tridezza , 

to glorificato diCrido colà fui Tabor, cosi io non tedio, non infermità, non timore.- non 

poterti, Uditori, quella celede Reggia del Pa- altra partiene alcuna di quelle , che rendon 
radilo, dov'ella alle beate e felicillimeanime la mifere foventemente fu quella terra le più 
pienezza della fua luce comunicando fvelata- alte condizioni, ed ogni dato conturbano di 

mente fi manifella, aprirvi innanzi e agli occhi umana felicità. Sappiamo infine, che quello 

vollri rapprefen tare; certo, che oggi piuccherrv Corpo modellino , che ora è fatto a patire, 

mai lieto , e del carico mio contento im- farà formato unicamente a godere, e in eia-.-' 

prenderei a parlarvi, (ìctiro di migliorare la fcun de' Tuoi fenli d ineffabile piacer com- 

condizion vollra , e i collumi , non già no- prefo , e come dille I! Apollolo , quali di 

jandovi , o umiliandovi , come io temo fo- "nuovo manto della gloria fua rivedilo. Noi 
ventemente di dover fare ; ma fibben’anzi ttntociò fappiam certo , e. molta ancora di 

fpargendo L’animo di tutti voi d'infinita al- più. Che è egli dunque il millero del Pa- 
legrezza , e d'ineffabile confolazione . Ma radifo, che tuttavia rerta afeofo , ineffabile , 

ohimè , che non pure a’nodri guardi fon incomprenfibile ? Dio, Uditori , lo difle a 

cjliufe quelle altiflime celedi porte , ma Abramo Egli deflo (Gei», ij. ) Ego fune 

a’nodri deflì penfieri , quantunque più della proiellor tuut , iy mcrcet tua maona mimi. 

luce lottili ed agili, fembrano 'impenetrabili. Non è itilo:, ima , che Dio roedeiìmo , di 
che giunti fu quelle foglie portativi lu le ali Creatore , di Protettore , di Padre , fatto 

del più infiammato defio, perdono a un mercede dell’uomo.- Mirtei tutti . Nonèpof- 

tratto valore , e Iena , e avendo indarno libile, Afcoltatori , raggiugnerne la grandez- 

varcato pianeti e delle, danchi e difperati za. Magna nimij". ma egli è fibbeno portibi* 

ricadono fulla terra/ {li ad Cor. ia. ) "Kec le, dice S. Agollino, fentirne la dolce idea 

«culai vidi! , nec aurij audivi t , nec in cor di una fomma felicità ,- Seguiamo i giudi ptn- 

bominii ajeendit . . . Arcana verta qu<t non fieri di quedo Padre. Dio , die' egli , farà 

licei homini hqui . Ma donde mai, Uditori, la nodra mercede, perchè in tre guife beao- 

miilero si inaccertìbile di un fogginrno , che ti noi goderemo di lui; in (è dello , in noi 

debbe edere finalmente 'a nodra patria , di dedì , in tutei i Beati: ( Auguflinus . ) In il- 

una felicità, che ci è promedà a mercede la beatitudine perftBa Dìo triplicittr frue- 

delle nodre opere, a palio del nodro corfo, muri in femeptipfo, in nob'u ipjti , in Omni- 

a corona di una giudizia, a cui dobbiam con- bui B'eatii . Partiamo dunque io tre guardi 

fortarci colla Iperanza di confeguirla ? Forfè per nodro modo d’intendere, e di fpiegarcì, 

nel Paradifo non fono i beni, di cui abbiam queda divina idea della perfetta felicità, che 

fulla terra più chiare idee, di cui fentiamo (periamo nel Paradifo . Un guardo a Dio. 

nell'animo più fervidi i defiderj? No , che Eccovi il vero beante oggetto, che coditui- 

fappiamo, che in quella beata Reggia di Dio (et la nodra felicità: ne goderemo in fe flef- 

è magnifica l'abitazione , inviolabile la- li- fo . (Quello farà il primo punto. Un [guardo 

bertà, ficura la pace, dolcidìma la compa- a noi derti. Eccovi in noi una perfetta im- 

gnia , immortale la vita. Sappiamo , che in magine di quedo beante oggetto, che. repli- 

quel beato paefe, patria di vero gaudio, non ca in noi medefimi la nostra felicità: ne 

potrà entrare con elfo noi, nè abitar mai goderemo in noi «tedi . Questo farà il le- 

alcun male; non ignoranza d'intendimento, condo . Un guardo a tutti i Beati . Eccovi 

che tutti faremo faggi delia fapienza di Dio; in tutti eilì altrettante perfette immagini di 

non malizia di volontà , die tutti faremo questo beante oggetto , .che moltiplica la 

nostra 
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nostra felicità . Questo fari il terzo. Dio 
mercede dell' nomo, che costituifce, che re- 
plica, <he moltipiici la lua perfetta felicità: 

( Girti f. 15. ) Ego fum protefìor tuui, is* mer- 
ccs tua magna nì'riu . Eccovi , Alcol latori, 
i! mistero de! Paradifo. Egli è maggiore di 
tutti i nostri peniieri , ma egli non è mag- 
giore della cristiana fperanza, nè .della infi- 
nità bontà di un Dio onnipotente , benefico, 
rimuneratore . Incominciamo . . 

PRIMA PARTE. 

• r 

Al primo entrare, Uditori, fu quelle ce- 
iefti foglie del Paradilo, la Fede, che ci fu. 
feorta ne' lunghi errori di quell' olcuro pel- 
legrinaggio, leva in un illante ogni velo dal 
tuo bel volto , accende di nuova luce chia- 
ritlìma i vivi occhi amoroli, e li fa infornimi 
beata vilien di Dio . Che oggetto è quello » 
Uditori , che diciam Dio , che il fo!o eftèe 
veduto da un' anima avventuroia la fa bea- 
ta , cangiali] un attimo tutte le fi.e idee, 
appaga tutti i luoi deliberi, la comprende , 
e l’ inonda di un’eflafi di piacere così inef- 
fabile , che debba poi per cutta l'eternità 
benedir l'ora, in cui nacque, e quella aliai 
più, in cui mori a quella terra, che tutti L 
piaceri , tutti i telori, le grandezze tutte- 
del Mondo debbano al paragone parerle un 
fogno, ed un nulla , che naufraga , dirò co- 
si ,-in un mare di godimento, non polla ella 
Utili nè fpiegar, nè comprendere , nè con- 
tenere il gaudio immenlo delia fua propria 
•felicità'! Qual è, io vi replico, quell'ogget- 
to, che può far fu uno Ipirito un 'impresta- 
ne cosi profonda, e si forte, che in un illan- 
te al folo elìer veduto lo fa beato!' 

Io lo dirò, Ascoltatori, come lo infegna 
la Fede, e la ragione lo perfuade , ma non 
iaprò poi fp.egarlovi di guifa alcuna . Egli 
non è , che il volto divino , il vero Edèf 
di Dio: ( Joan. 3.) l'idib'vnus tum finiti cji . 
Una bontà, una bellezza infinita , che nell' 
atto medefimo, in cui fi fcuopre , dona tut- 
ta fe fitlìà a quell anima fua diletta, e al 
primo illante le dice, lo fono tutta per ter 
Mirami a parte a parte, vagheggiami, con- 
templami, riconofeimi, ch'io fono tua. Mi- 
ra, ch'io fono eterna, però eterno debb' ef- 
fe re il tuo piacere in godermi io fono im- 
mutabile, però immutabile è il dono, ch'io 
ti fò di me Iteila; io fono immenfa , però 
non hai a temere di ufeir mai più dal mio 
feno ; io fono unica, però altro bene non 
havvi , che tu polla defiderarti fuori di me ; 
eppure lono feconda , però niun bene non 
havvi, che tu porta defiderare a- me fieilt, 


Paradiso. 

• 

Entra , mia cara , ne' più profondi fegreti 
dell'elfer mio; che niente di me non debbe 
•flerti più nafesfo. Ecco nella fua fonte la 
Sapienza, che mn t’inganna , la Provviden- 
za, che mn ti può venir meno, l'Onnipo. 
tenza a «ui Bulla non pub refiflere , il tuo 
principio, il tuo fine, il tuo centro, il tuo 
riporto , il tuo Dio : P'idebìmus etti» fiat* 
ti «fi. 

Chi porrebbe comprendere, Afcoltatori , 
K ellatico rapimento , I’ intimo e ineffabil 
piacere, i dolci lenii di un’anima, a cui Dio 
parla così ? Io mi abbandono a quella felice 
idea, e vengonmi fu le labbra le parole di 
Giobbe: ( Job. ai. ) Auditu auris nudivi te, 
nunc auto» oculus meus videi t« ■ Mio Dio, 
io vèngo da un luogo, dove tutto mi parla- 
va di voi , e niente lapea (piegarvi . Mi di- 
cevano, che fiere bello, immenfo, intin to,, 
milteri grandi e ammirabili dell' efièr so- 
ttro. Ma che poteva io comprendere di tot- 
toc iò! Molto me ne dicea la ragione ; mol- 
tìllimo me ne aggitignew la fede.* tutto era 
luono di voci , che mi feriano l’orecchio , 
lènza però formarmi idea alcuna d.i voi : An- 
dini aura nudivi te', ina ora , che finalmen- 
te io vi veggo, ora io vi conolxo , o mi» 
Eeue , ora io v' intendo. Oh viva fonte d'o- 
gni bellezza ! Oh chiara luce di tutto il ve- 
lo! Oh dolce pace di tutti gl’ iniziabili 
miei penfieri! 't^uve autem onditi inerì vi- 
dot te. 

1 Miei cari Uditori , che poflo io ora fog- 
giugnere per dichiararvi in qualche modo il 
piacere di quella felicità ? lo vi confetto , 
che mille per.fier mi vengono confidi all’anta 
mo: ma tutti io li rifiuto nel tempo Metto, 
dolendomi lèi bel principio del mio parlare 
di avere oggi imprefo a ragionarvi di corta , 
di cui nè immagini trovar non porto , rè 
argomento , nè idea , che in qualche parte 
ne formi concetto degno. Ma s’io pur deb- 
bo patlarvene, m' è forza tifar di penfieri , e 
di parole minor del vero. 

Che di felice, Uditori , quello fu per A- 
damo , quando creato appena , 1 ' Angelo lo 
Introdurti nel Paradifo terrellre , ed egli vi- 
de la prima volta, e a rarte a parte mirò 
quel deliiiofo foggiorno , che Dio gli area 
dertinato! Che lieta aurora nacque per Saio- 
mone, quando fi lenti infufa da Dio quella 
fua si ammirabile fapienza ! Immaginate , 
Uditosi, la loro felicità. Un uomo, che all' 
improvvido fi detta da un dolce Tonno , e 
nell'atto medefimo di aprir gli occhi al gior- 
no, fi lènte fatto il più faggio di tutti gli 
uomini, adorno l'animo dicognizioni si chia- 
re , e sì profonde di cole, tutte ad un pun- 
to <s 
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to, e fenaa fatici alcun* «equi fiate . Entra mi chiedete di che ella parli , parla d’arm- 

]' altro nel Paradifo terrellre , e. quella , gli re; (e mi chiedete di che ella viva, vive <T 

dice l' Angelo, quella, o Adamo, fia la tu* amore. Ma propriamente non peni*, nè par- 

danza: ed egli intorno ali ameni ili mo luogo la, nè vive, nè fa alcuna di quefte cofeco- 

in uno coi lenti’ palli movendo , fereno il si, come noi polliamo (piegarle. Compren- 

guardo , fe lo inchinava alia terra, quella dote, s’egli •è politile, _ quefte due fole pa- 
ci mille fiori beliifiimi fotto degli occhi tuoi rote. Ama un Bene inliuito, e gode di tue- 

fi adornava a fargli molle, piacevole, e de- to il bene , che ama : ( Augufi. ) Amai , 

licito palleggio - , fe da ella levava il guardo,. fruii ur . 

le fecondilìime piante d’elette pema giàgra- Oh amore , amore , efclamavi quefto 

vi, i rami loro inchinavano quali pregando- gran Padre, tu Tei il più dolce affetto del 

lo a coglierne qualche frutto. A' banchi cuore umano , e ogni altro bene fenza di te , 

manfuece fere, che fiere allora non erano , è noja e (niferia. Eppure tu fulla terra non 
di tutti i varj lor manti variamente vellite, puoi edere, che un defiderio non appagato 

eia faina al fuo novello lignore venia renden- giammai. Dolce tormento , tu ci diletti nell* 

do fuo primo omaggio. L'aria fonante in* atto medelimo, che cf affliggi . Che fari 

torno di dolci canti di vaghi augelli , che mai, quando non farai , che appagarci ; qua»- 

faiutarlo parevano in lor favella, e il Cielo fio non farai più defiderio, ma godimento ? 

fopra quei luogo del più giulivo fereno ri- ( Attguft. ) Sic Deum diligerti tato carde , ut 

dente, e lieto , da cui uà raggio della fua tatuiti car noi fuffi.iat plenitudini di/eSionii , 

luce, e dell'eterna fua pace fpirava Iddio , iy fic gaudebunt loto corde, ut totum cor 

oh quti foggiorno formavano per Adamo, non /ufficiai plenitudini gaudi! . Si,. Afcolu- 

di qual piacer gl’inoodarono , com’egli il vi. tori, io lo dirò arditamente , ma veramen- 

de , l’umano petto! te. Parmi in quefta parte d'intendere un 

Ma dove mi vengo io aggirando mifera- Paradifo, intendendo, che amerò Dio Colia 

mente, e perdendo per quella terrellre vai- più ardente, più viva , più infaziabile pal- 
le/ 1 Che idee fono cotelle di troppo imper- fione , lafciatemi fpiegar cosi , che queft’a- 

fetta felicititi Torniamo ai Cielo, Uditori, more farà contento, PolTibiie , dico io tra 

Corniamo al Cielo, ch'egli è aliai più tolte- me’ ftefib, che amando di quefto modo un 

rabile di un tanto bene dir cofe, che non oggetto si amabile, io non mi trovi edere 

balliamo a comprendere, che non formarne, felicidìmo , quantunque io mi trovafii non 

dicendone, sì balle idee. < nel beato foggiorno de! Cielo empireo , ma 

Vede in Dio il Beato una bontà , e una tra le fiamme di mille inferni? 

bellezza infinita, che a lui fi dona , che fa Li pena unica, che faprei fingermi in u. 
edafica la fua mente per infinito diletto di no flato così felice, non potrebb' «Aere , che 
maraviglia. Ma che? Appena un guardo gli l'idea di qualche poflìbile divisone di un '*- 

ba fatto conolcere tanto bene, il fuo cuore nima così amante da Dio amato. S'ella po- 

non è più in libertà. Le divine attrattive teflè dirgli, a cagione d' efempio , mio Dio, 

di un oggetto sì amabile, efercitano fopra io vi veggo, e vi amo: ma ohimè , che io 

lui tutta la loro forza infinita. L'innamo- non pollò abbracciarvi, noq_I>odb Aringermt 

rano , lo rapifeono , l'infiammano, fincate- a voi tanto intimamente, quanto io vorrei, 

nano, lo trafportano , lo fanno ufeir di fe Eccovi un penfiero, Uditori, che nafee in 

Aedo. Care fiamme! Dolci catene! Soavi noi, dice il Magno Gregorio, dall’ imper fe- 
rra Iporti di un'anima beata e amante! Ama, zione infinita, con mi amiamo e reggiamo 

Uditori, quell' anima feliciflima, ma dell'*- fu quella Terra: ( Gregoriut ) Multa bic vi- 

more più fervido, che folle mai, perchè si demut qua non babeinut : in Calo idem efi 

infiamma all'infinita bellezza del ben , che ridere , ò- babere . Vedere e amare quaggiù, 

ama. Ama, ma dell'amor più (incero, per- non è una cofa medefima , che polì'edere . 

chè perdendo ogni pender di fe Aedi, non Vedere in Cielo , e amar Dio è una cola 

fa bramar, nè volere, nè immaginare altro medefima, che polle der lo: pofièaerlo coli'u- 

bene, che quello, che ama. Ama, ma dell’ mone più intima, più indillblubil», e più 

amor più contento, perchè ogni bene ritro- perfetta per modo che quello beato pnliedi- 

va nel ben che ama. Queft'amore, diceva mento, come parla l’Apodolo, è una ve- 

S. Agoftino argomentando fpiegarfi colle no- ridimi e perfetta tra, formazione nel bene 

ftre parole ufate, comincia ad edere la fola Aedo, che fi polliede: (li. ad Cor. J. ) T^er 

aura, di cui refpira queft’ anima felìciflima» vero omnet Tentata faci» gloriata Domini 

il folo fpirito, di cui ella vive. Se raiebie- Jpeculanm in eatndim imaginetn transfer- 

dete, di che ella penfi , peofa d’amore; (è mamur , 

Da 
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Da Dio adunque veduto , amato, e pofle- 
d uro così , volga il Beato un guardo a fe 
fleflo . Oh ammirabile cangiamento! Egli» 
Uditori , non trova più fe medefimo , non 
un veiligio delle fue antiche imperfezioni , 
del nativo fuo nulla: ma in quella vece fi 
fente efiere entrato per modo in Dio, e Dio 
in lai, che più non vede, nè riconofce in 
fe ftefi’o, che una perfetta immagine di que- 
llo Dio . Quell' è, che l’Apoflolo dice , 
trasformazione, e Agoftino goder di Dio in 
noi fielli : ( Auguriti. ) Dee fruimur in na- 
bli mctipjìi . In enniti un imagi ne m tranijor- 
tnomur . Spieghiamolo , quant' è podi bile, 
chiaramente . 

In che confile , o Signori , la perfezion 
di un'immagine? Ella confille nel polìedere 
perfettamente i fembianti dei fuo efemplare; 
a cagione d'efempio, l'aria, i lineamenti, 
le fattezze, il colore del volto, che rappre- 
fenta . L'arce ne fa talora deile maraviglio- 
fe fu le tavole, e fu le tele. Giugne a far 
parere fu un volto le invifibili palìion dell' 
animo , e fogliato dire di un eccellente ri- 
tratto, non Solamente, che rafibmiglia alla 
perlona, che rapprefenta, ma. che par della. 
Quelle fono le prove ellreme dell’arte : ma 
la natura fa aliai di più , e in un ifiante , 
con infinita faciliti. Basta, che questo vol- 
to fi prefènti a uno fpecchio . Non prima 
elfo lo ha innanzi , che lo ha ritratto colla 
maggior fedeltà . Se bello è quello vifo, 
queft'immagine è bella della bellezza fua; 
fe cangia atti e colore , queft'immagine can- 
gia feco nell'atto Hello; par, che s'adiri , 
•'egli s’adira, e non meno fi raflèreni , s'e- 
gii fi raflèrena. In una parola non può ve- 
der queft’ oggetto lenza rapprefentarlo qual" 
è in fe dello , perchè non fa , che riflettere 
quelle fpecie mede fune , che riceve. Ora 
tì'temi , Afcoltatori , fe quell’immagine co. 
sì com’è una femplice e pailàggera ritìeflione 
di luce, folle di verità; quale dimoierà ef- 
fere, e quel criftallo, così come pare, che 
fi. trasformi fi trasformali di fatto nelle feto- 
bianze , che rapprefenta, non fi direbbe, e 
non farebbe di verità di tutte quelle fattez- 
ze pofleditore, e quefto bene , qual fiali , non 
ottertebbelo al foto ellérgli innanzi? Eccovi 
.ridea più femplice, e più efprelliva , che 
ci forma di noi l’Appoftolo prefentati a quel 
divino beante oggetto del volto, e dell’eiflér 
di Dio . Il noftro fpirito, infegna egli con 
infillibil dottrina, farà a gitila di criftallo 
rerfiiTtmo e ferza macchia, in cui tutto l’ef- 
fer di Dio per valor di una luce, che parte 
dal volto fuo, chiaramente, fvelatamente , 
perfettamente fi efprimerà , Ma quefta ef» 


predone non farà finta, non paflaggera , non 
difanimata, farà una vera, e reale, e pro- 
pria trasformazione: ( II. ad Cor. 3. ) T^ot 
•vero omnei revelata facie gloriai n Domini fpe- 
culantei in eamdcm imagìmm traniformamur . 
Trasformazione, che dice infomma una co- 
municazione sì intima, e sì perfetta, che 
ci fa Dio di le fceflb, un dono così totale 
e amorofo di fe medefimo, che aflorbendo 
dirò così, e 'confumando nell'abiflo di tutti 
i beni tutta la nofera miferia , ci cangia in 
lui. Oh Dio! Una ftilla di acqua, che fi 
trasforma in un mare , una fcintilla di fuo- 
co , che fi trasforma in un Sole, il niente 
nel tutto, l'uomo in Dio: Tramformamur • 
procuriamo di prefentire Uditori , s' egli è 
polli bile, qualche parte di tanta felicità. 

Dunque fe io giungo a falvarmi, ripeta 
ciafeun di noi a fe fleflo , io troverò in me 
medefimo una divina beatitudine, perchè in 
me medefimo troverò Dio : Dio in quella 
mia mente, ora sì incerta ne’ fuoi giudici , 
nelle fue idee così ofeura, nelle fue cogni- 
zioni sì limitata , in cui tutto è tenebre, 
per vero dire, ignoranza, ed inganno. Ella 
farà ripiena per modo deila vallità, delia lu- 
ce; della grandezza , della-fapienza , e della 
feienza di Dio, che farà trasformata in quel- 
la fonte puriflima di tutto il vero . Dio in 
uefta mia volontà ora sì debole, e sì inco- 
ante, che tanti affetti conturbano, tante 
paflìoni fconvolgono , che avvilirono tanti 
timori, e tante fperanze ingannano; ella fa- 
rà ripiena per modo della rettitudine, della 
pace, della coflanea , della bontà di Dio, 
che farà trasformata in quella fonte immu- 
labile e imperturbabile di tutto il bene. 
Miei dunque faranno i configli di Dio, miei 
i penfieri, le compiacenze, gli affetti fuoi: 
In eamdcm imaginem tramformamur . Che più? 
In quello corpo medefimo , in cui ora non 
trovo , che infermità , che miferia , che tri- 
lli annunzi di morte, in quello corpo mede- 
fimo troverò Dio, una bellezza , che raflò- 
migli alla fua, una fottigliezza , una luce , 
una forza invincibile, una vita immortale, 
un ineffabile godimento, che imiti l'immen- 
(ita, la fpiritualità , lo fplendore, la vita, 
e la beatitudine di Dio: In eamdem imagi- 
nem tramformamur . Che piacere , Uditori, 
foto a pai fa re paragonando quello, che adef- 
fo fiamo, a quel, che allora faremo, fe an- 
diamo falvi ! 

Rifovvengavi di Davidde, qualor già fat- 
to Monarca nella Reggia di Sion , le fue 
pallate avventure feco medefimo reputando 
paragonava il prefenre fuo stato di Re pof- 
fence al fuo primiero e nativo di povero pa- 
sto- 
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storello: ( P/a/. 77-) Ele»!t David fervum 
fuum , fuftulit eum di gregìbus oyium . Oh I» 
grande .mutazione , diceva egli, mio Dio, 
che avete fatta di me! Io fono nato tm pa- 
store , e non fo come , mi trovo edere per 
voi un Re. Queste mie mani medefime, che 
ora stringono (cettro d’ oro reggitore del 
vostro Popolo , non trattavano allora, che 
debole e rozza canna dalla mia .greggia me- 
defima tenuta a vile . Questa mia fronte, 
che fplende ora , e fiammeggia per le gioje 
preziofe e care della corona, che la circon- 
da , non proteggeva io allora dai raggi del 
Sole ardente, che colla povera fronde di una 
vite, o di un faggio. Questa è una Reggia 
magnifica , che adornano per ogni parte tro- 
fei fuperbi , e ricchifiime straniere spoglie . 
Questa era un'angusta capanna, dal cui baf- 
fo e fofco tetto non pendeva , che la mia 
fronda , e in vece di quedo vafel la mento 
'''■'■d'oro, e d’argento, non mi vedeva io d’in- 
torno , che pochi vali di creta fragile, entro 
cui fpremere dalle pafciute gregge il frutto 
di poco latte. Oh Dio pnfiènte ! Che muta- 
zione avete fatta di me! Io tali colepenfan- 
do, quafi a me Aedo non credo: ( Ìbidem ) 
Elegie David fervuti fuum , fiiflklit eum de 
gre gìbus oviunt , pafctre Jacob Jervum fuum , 
ìy lfratl h<ereditatem fuum. 

Ma che veniam noi feguendo, Uditeri , 
dranieri affetti , e immaginando la conten. 
rezza di un pidor fatto Re , per efprimere 
la beatitudine di un uom fatto Dio 1 Qual 
giudicio pendamo noi , che formi ora Da- 
vidde beato in Cielo di quella Aedi reai 
grandezza , a cui Dio in terra lo follevò ! 
Che Imperj , che Monarchie , che trionfi , 
che gloria di queda valle di lagrime , e di 
miferia ? Molto meno lembragli tuttociò a 
paragone del Cielo, che gii non parvegli la 
fua capanna a paragone della fua Reggia . 
Ben lo antivide e protedollo egli Aedo : 
( Pfal. 23 . ) Me/ior tfi din uria in atriìs tuis 
Juper milita . 

E di veriti , miei Signori , tutti i beni 
del Mondo, dei quali Iddio voglia arricchire 
un fuo fervo , migliorano bensi il fuo dato , 
ma non cangiano, nè trasformano lui mede- 
fimo. Davidde era lo Aedo uomo. nella Reg- 
gia di Sicn, che gii era dato nella capanna 
di Betlem; e fe alcuno de' fuoi antichi com- 
pagni avefl'elo riveduto , feDza fapere, che 
fodè il Re , avrebbelo non men creduto e 
trattato, come il Padore^di prima. Non co- 
sì a noi avverrebbe, fe alcuna di quelle av- 
venturofe perfone gii d„ noi .conofciute fu 
queda terra , potedlmo cogli octhi nodri ve* 
dere beata in Cielo. Non più un uomo, od 
Quarcj. Granelli . 


un Angelo, ma ci parrebbe, come all’ edi- 
peo S. Giovanni, vedere un Dio. Dio, che 
pofleggono, le ha trasformate in fe Aedo: è 
la fua luce, la fua gloria , la fua bellezza , 
la fua bonti , tutte le fue perfezioni , di cui 
sfavillano. Queda vida, riflette S. Agodfno, 
farebbeci nell’atto Aedo beati. Ma s’é cosi, 
che farà di un Beato, il qual di quedi bean- 
ti oggetti ha fotto gli occhi una moltitudine 
glorioGdìma e innumeribile? Quell - è, con- 
cbiudo con quedo Padre, una moltiplicazio- 
ne infinita di beatitudine ! ( Augufl. ) De» 
fruimur in omnibus beati s . 

Da Dio adunque oggetto primo e fovrano 
della fua felicità , e da fe Aedo, -in gui fi 
replica qued - oggetto , volga il beato il fuo 
lietiffimo guardo intorno. Quali fono le per- 
fone, Uditori, in cui s'incontrano gli occhi 
fuoi 1 Oh dolcidima compagnia, che fòla ba- 
dar potrebbe all' idea d' una perfetta feli- 
cità ! , 

Nel lungo corfo di tanti fecoli, Afcolta- 
tori , quanti ne avrà la durazione del Mon- 
do , non ci farà maÌMivuta fopra la ferra , 
perfona alcuna amabile veramente, di veri 
pregi , e di vere virtudi ornata , la quale in 
Cielo non debba edere compagna vodra . Le 
Eder , le Giuditte, le Debbore , le Sufan- 
ne, per valor, per configlio, per grazia, e 
per fede cosi tamofe : i pietofi Noè, gli A- 
hrami fedeli, i Mose taumaturghi, i Gio- 
fuè vincitori ; e Patriarchi , e Profeti , e 
Principi , e Sacerdoti , e quanti gloriofi no- 
mi hanno di fè lafciato alla più tarda pode- 
stà una più illudre memoria di dedderio 
piena, e di fama. Che fe da quelle lontane 
età a’ fecoli più vicini di Grazia facciam 
padàggio, compagni nodri faranno i fortini- 
mi nodri Martiri, le invittiffime nodre Ver- 
gini , i fapientifTìmi nodri Padri, gli Ape- 
rtoli gloriofidimi fondatori di nodra fede » 
Sarà quella fopra ogni cofa da Dio creata , 
bella, amabile, divina Vergine , che di fe 
Aedi potè invaghire lo Spirito dell'amore, e 
il vero Figliuol di Dio di amine membra al- 
le fue fomiglianti nell'intatto feno vedi. 
Sarà quedo Aedo Figliuol di Dio filtro per 
nodro amore Figliuolo di Lei a (tirarci, e a 
redimerci col lingue fuo. Oh dolce Madre, 
auguda Regina del Cielo, e della terra , io 
dunque potrò vedervi , potrò conofcervi , po- 
trò parlarvi a mio agio! Mi farà lecito im- 
primere fu quelle vollre pietofe mani , che 
mi protedèro , divoti baci amorod. Oh ado- 
rabile Umanità del mio Salvatore! Non mi 
farà già contefo di baciar mille volte le ci- 
catrici gloriofe di quelle piaghe, che tolle- 
rade per me, fontane già di fàlute , ora di 
E godi- 
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godimento. Oh fcnfibils Paratifo! Che pollo 
io fingermi di pii telice per me? Eppure , 
Uditori, v’è aliai di pii . 

E' forza penfare e aggiugnere , ohe tutti 
i pregi, che fecero comparire, e fpiegarono 
fu la terra perfine tali , non furono pii , 
che ombre rimpetto a quelle , che faranno 
rifplendere, e avranno in Cielo; che noi ve- 
dremo di edere da quede perfone amati tan- 
to teneramente , che non « a far 'paragone 
dell’ amor loro verfo di noi, a quello de' più 
fervidi fpofi , delle madri pii tenere, degli 
amanti più padionati ; che quedo vincolo foa- 
vidimo d'eterno amore non farà mai didolu- 
bile nè per fofpetto, nè per invidia , nè per 
gelofra , nè per altro de' tanti maii, che di- 
vidono Agentemente (u quella terra le pii 
leali amicizie, e tornano in veri od j gli a- 
mor, che fembrano più codanti; che infortì- 
ma un vero oggetto di beatitudine ciafcund' 
edì fari per noi , e noi con edì tutta la no- 
Ora avremo Comunicata, 

Comprendetene la ragione: ( /. ad Cor. 15.) 
petti erit omnia in omf^us . Dio fari tutto 
in tutti . Sulle quali parole S. Agodino : 
Quotatici ibi funi , Dii funt . Quanti ivi fono, 
fono in Dio trasformati, e Dio in edi . Dun- 
que ciafcun de' Beati vede ne’ Tuoi dolci com- 
pagni una perfetta immagine di quedo Dio , 
e un' immagine di fe dello. La fomiglunza 
con Dio è eccitatrice dell' amor beatifico di 
Dio medefimo: la fomiglianza con elfi è ec. 
cicatrice dell'amor beatifico di fe dedi. Per 
la prima ravvifano ed amano Dio in elfi , e 
in e 5 i podeggono il loro bene: per la fecon- 
da riconofeono ed amano fe medefimi , ficco- 
tne da quedo bene pofìeduti tutti , e com- 
pre fi . Eccovi. perchè in Cielo non abbia luo- 
go, nè polla averlo l’ invidia; perchè in eia- 
i’cun de' Reati, non veded propriamente, nè 
amafi , r.è riconofeefi , che Dio folo ; perchè 
la varia lor gloria non è , che una varia 
moltiplicazione dell’oggetto medefimo del lo- 
ro amore, e della loro feliciti. Dunque non 
pub, che accendere qued' amore , avvivarne 
la cognizione , moltiplicarne la beatitudine. 

(II. ad Cor. 3. ) Tran sferre, amar a alari tati 
in clamatoti , cosi fpiegavafi mirabilmente 1’ 
Apodolo, tamquatn a Domini fpiritu . Quello 
fpirito di Dio, quella liu divina lembianza , 
rhe a gui fa di viva luce vede e comprende 
tutti i Beati, è come un raggio. Uditori , 
di due ammirabili movimenti; l’uno di di- 
rezione, per cui comunica direttamente al 
Beato la gloria del fuo fplendore; I’ altro di 
ridtdione, per cui dal Beato partendo, que- 
lla gloria medefima ridette in altri. Tutti 
però godranno non folameute della propria 


chiarezza , ma della chiarezza di tutti ; per- 
chè cialcuno la propria luce comunicando, • 
l'altrui ricevendo , farà in Dio trasformato 
colla chiarezza di tutti: Transjormamur a cla- 
mati in cìarìtattm , tamquam a Domini fpi- 
ritu. Quell' è , ch’io diceva con Agoflino 
moltiplicazione di beatitudine , e gaudio in- 
numerabile: ( S Attguft. ) In illa perfetta 
felicitate tot innunierabiUum Angelorum , ir 
borni num, erit gaudium innumerabile . 

Che (è un Beato , conchiude quedo gran 
Padre , appena potrà capir nel fuo cuore il 
proprio fuo bene, come farà c space desi* al- 
legrezza , e del gaudio di tutti gli Angeli , 
di tutti i Santi , moltitudine gloriofilfima , 
ed infinica ! ( S. A u gufi. ) Si ergo cor bomi- 
nis de tanto fuo bono vix caput gaudium 
fuum, quomodo capax erit tot , iy Tantorum 
gaudiorum in illa perfida felicitate ! Oh mio 
povero cuore ! Ed è pur vero , che a tanto 
bene tu fei ferbato ? Lo fperi tu veramente*» 
Confidi di'confeguirlo? Se cosi è, dimentfJ*^ 
ca i tuoi prefenti travagli, rafeiuga e tergi 
il padfaggero tuo pianto. Non ti fia grave la 
legge di quel gran Dio, che alla tua fedel- 
tà promette si gran mercede: ( Gin. ij. ) 

Ego fum protedor tuus > iy merctJ tua magna 
mmh • Ri poliamo. 

SECONDA PARTE. 

Da quella beata patria del Paradifo, a cui 
abbiamo fin qui i noflri pender levato , io 
chino infine, Uditori, un guardo alla terra, 
valle del noilro pianto , e luogo del nndro 
efilio, cercando di riconofcere , e di diflin- 
guervi, fe fia poflibi le , le perfone, che'fpe- 
rano e credono quella felicità , dalle altre , 
che nè fede, nè fperanza non hanno di tan- 
to bene. Al primo feorgere le occupazioni , 
gli fludj, le cure di quelle genti, non par- 
vi egli , Uditori, ch’efT’er dovrebbe agevolif- 
fìmo il giudicarne f 

Ponete cafo, che vi folle trovati edere in 
Babbiionia , quando il fuperbo Caldeo ebbe 
tratto colà in catene la milera gente Ebrea . 
Erano in quella Città fuperba a un tempo 
Iteflò due Popoli, l'uno di cittadini infede- 
li, l’altro d ebili Ifraeliti; ma non crcde- 
fle , che fuflè punto difficile diflinguere l’ un 
dall’altro. Voi avrelìe veduto legrandi piaz- 
ze, e le ampie contrade della Città popolo- 
fa inondar di perfone a lieti giochi, a pro- 
fani fpettacoli, a fede, e a danze affollanti- 
fi; altre far pompad’altero Itiflò, altre lan- 
guire di molli amori , quelle andare all’al- 
trui, quelle invidiare, molte ufàre Acerba- 
mente della fortuna , tutte infomma occu. 

Tari 
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parli di vanirà . Quello era indillo certifli- 
ino, che quelle erano genti di Babbilania , 
che io ella avevano codituito la loro fede , 
la loro patria, la loro feliciti. Se vi cale|di 
veder gli efuli Ifraeliti, volgete altrove gli 
cechi, ed i pad!- Venite meco alle rive pi tT| 
folitarie , e per le folte ombre più ofeure , 
e più mede del Fiume Eufrate , che bagna 
la gran Città. 

Eccovi un Popolo fofpirofo -t piangente , 
che fpira dal volto fquallido la fua tridezza , 
e dagli umidi languenti .tacchi il Tuo deride- 
rlo. Quello è uno dùolo di vergini figlie di 
Sion. Vedete le fconlolate, incolto lo fpar* 
fo crine, dimefio il pallido volto, e il difa- 
dorno fianco raccolto. Quello è un altro di 
madri, Ode r va te , com'efl'e i teneri pargo- 
letti dal pietofo petto pendenti, più chenoo 
pafeouo del loro latte, bagnano delle lor la- 
grime; dolendo la lorp forte, che in paefe 
d’elilio alla ferviti fi nodrifeano, e creicano 
alle miferje, ed a i guai. Quinci dogliofi 
giovani piagnenti il fiore di loro età, d’o- 
gni allegrezza, e d'ogni onore Spogliato, e 
quindi canuti vecchi rimproveratiti a le 11 e Ili 
i tardi anni a tanta doglia ferbati. Oh que- 
llo è fenza dubbio un popolp d' efuli, che 
qui non ha albergo, non ripofo , non pace . 
Tutti fofpirano, e a quella piaggia di Cielo, 
che mira verfo Sionne , volgendo le grida e 
il guardo ; d'altra felicità , nè penfare , nò 
parlare non fanno, fuorché di quella della 
lontana lor Patria: ( V[al. i J6- ) Super fumi- 
uà Bobyhnis , i/lic fedtmus Ì3 r ' Jlevimus , cum 
reco rdarcmur fui Sion. 

Ah, CriHisni , per didinguervi dalle gen- 
ti, che in quella terra penfano collocata la 
loro patria, e la lo*o felicità , e quella del 
Cielo rè credono, nè fperano , n^conofco- 
no, no, ch’io non cerco fui volto del Cri- 
dia nell mo , nè una doglia si inconfolabile ,, 
■è un deliderio cosi fedele. Cerco non più , 
che un indizio della loro fperanza , un ar- 
gomento della lor fede. Cerco tanto diUnte- 


relfe , che badi a non gittarci per fempre * 
quegli immenG tefori , per pochillima terra 
di quell’ eGIio. Cerco tanta onedà, che ha- 
di a nnn privarci per fempre di quei piace- 
ri ineffabili per un piacer momentaneo di 
quedo luogo di fervicù. Cerco tanta cura , 
che badi a non perdare tutti i noltri penfie- 
ri , tutte le nodre fatiche, tatti i noftri di- 
dori, per codituirci in un luogo, dove non 
è poffibile dar più che giorni , fenza penlàre 
a quello , che abitar dovremo in eterno. Io 
cerco infine perfone, che vogliano Gncera- 
mente falvarfi alla più mite condizione, che 
abbia Dio codituito: ( AUttb. 19 . ) Si tir 
ad vitam ingredi Jerva mandata. Tanto bene 
nnn coda più, chej'efatta oflervanra deidi- 
vini comandamenti. Eppur si poco cercan- 
do , ohimè in quanto pochi mi è dato di ri- 
trovarlo !_ 

Ma qual inganno, o fedeli , qual mifera 
cecità pud trovar luogo a fedurci fu quello 
punto? Non è il piacere, che noi cerchia- 
mo? Non è una vita beata e lieta? F. per- 
chè dunque alla fua falla e momentanea ap- 
parenza vorremo correre affalcinati , e alla 
fua vera ed eteraa fuflanza dolcamente ri- 
nunziare ? Perchè , fe le nodre padioni ci 
lafciano qualche avanzo di ragione, e di fe- 
de , lofi erre ino nel nodco cuore contro di 
noi quedi termini incomparabili , Tempo e 
Eternità, Terra e Cielo, Mondo e Dio è 
Perchè fe qualche amore forbiamo in noi me- 
defimi , loffrircmo di vivere più un momen- 
to, in idato di perdere -tanto bene ? Santi , 
che tollerade afalvarvt si duriaffaoni, Mar- 
tiri, che folfride ?1 acerbe morti, Dio Sal- 
vatore, che agonizzane fu quella Croce rcr 
mia fallite, e il (àngue vodro innocente ver- 
fade per ottenerla, deh perchè mai e efem- 
• pj , e promeflè , e tanto prezzo infinito fa- 
rà perduto per me? Oh Paradifo, Parati ilo, 
com’è polli bile trovar tra gli uomini chi poli, 
fa crederci , eppure poflà rinu oziarli ì 
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PREDICA XL 

IMPENITENZA FINALE. 

Ego vado , isn nu.eretij me . Et in piccato v.flrr mortemi ni . 


Join. Vili. ( Evang. fer, 

T Empo , in cui Grido offefo fdegnofa- 
menre fi parte ( Jean. 8. ) Ego vado, 
partito inutilmente fi cerca, qu<tretis 
me, nè più trovando riforgimento, s'incor- 
re la dannazione, (y in peccato veltro morie- 
mini', egli è, Crifiiani Uditori, per ciafcun 
uom peccatore il tempo della fu a morte ; 
tempo , che altrove iddio nelle ftie divine 
Scritture dice di orrenda notte ofeuriffima , 
quando niuno non fa , e la pendo non può 
operare; tempo di grande tribolazione, quan- 
do l'animo oppreflo dalla terribile immagine 
di tutti i mali niun cor, figlio fa prendere di 
Salute; tempo di vendetta , e di fdegno, in 
cui egli minaccia di prendere a rifo, e a 
Scherno le anguille de’ peccatori ; tempo d’ 
fllrema e inevitabile neceffità, quando a di- 
spetto di tutte Tatti, e di tutte T umane 
forze , la fua divina giufiizia è rifoluta por 
fine alla vita , e all'ardire di un Tuo nimi- 
co. Eppure, ( chi '1 crederebbe, Uditori?) 
è a quello terribil tempo, che una gran par- 
te de' peccatori crifiiani , o differirne fehza 
volerlo, o volendolo affida le lue Iperanze . 
£’ a quello tempo , che fi promette un mo- 
mento , non già vendicatore, come minaccia 
Iddio, ma rifiorator felici filmo dei difordini , 
e_ degli ecceffi di tutti i tempi. Oh prefun-. 
sione vaniffima! Oh inefeufabi le cecità! Par-" 
■vi egli, miei cari Uditori, che un Miniftro 
della parola di Dio abbia a farne un fugget- 
to di contenziofa dimofirazione ovver piut. 
tofio d'amare lagrime inconfolabili ? E che 
può darli di più terribile, e di più vero di 
quello, che tante volte minaccia Crillo nel 
fu.o Vangelo? QuiCrtt'u me, ir non invenie- 
ti) ; ir in peccato veftro moriemini . Forlechè 
quelle fono minacce vane, ch'egli poi non 
adempie, e quafi dimentica di averle Scrit- 
te f Ohimè, Crifiiani, in, quante guife ter- 
ribili, e a penfare, e a veder funefliffime , 
fi adempiono tutto giorno Sotto" degli occhi 
nofiri ! Adempionfi nei peccatori , che pec- 
cano profondamente, per parlare colla Scrit- 
tura ; e adempionfi nei peccatori che non 
fono caduti ancora in quell' abifib d'iniquità. 


z. poti ». Domin. Ouadr. ) 

Comprendete a falvamento vofiro, Uditori, 
le due veri fiime parti di quella Predica. Io 
Sifiir.guo nell'impenitenza finale un galligo 
di Dio, e un peccato dell’uomo. Havvi un' 
impenitenza finale, la qual non è , che un 
galligo dei peccati della vita. Havvene un 
altra, che è un nuovo peccato d'impeniten- 
za nella morte. Ji galligo dell'impenitenza 
finale è a temere anche dai peccatori medio- 
eri di pochi falli , e di moderate pafiioni . 
Quello in primo luogo dimofirerò. il pecca- 
to dell' impenitenza finale è il fine ordinario 
dei peccatori d’abiti viziofi , e di violente 
pafiioni . Quello in fecondo luogo farò cono- 
fee re. Galligo, e peccato, di cui alcun al- 
tro non è o ad incorrere più tremendo, o a 
commettere più fatale. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Per intenderci chiaramente, convien Sup- 
porre, Uditori, (iccome dottrina certa de' 
Padri con Agoltmo, e de’ Teologi coll’An- 
gelico, che ogni uom peccatore ridotto a 
morte, e avvifato del Suo pericolo è flretta- 
mente tenuto per pofitivo precetto di reli- 
glon verfo Dio, e di carità verfo fe dello, 
egli è, dico, flrettaraenie tenuto di conver- 
tirli , cioè deteflare i peccati , di cui fi tro- 
vi elfer reo, pentirfene, confeflàrfene , e co- 
gli atti della fede, della Speranza , e delia 
carità rendere i’onor Supremo al Suo Crea- 
tore, e procurare a Se Dello la fua eterna 
falute. Che fe. il mifero, o per malvagità 
de' perverfi Suoi abiti, o per violenza delle 
Sue ree pafiioni , o per malizia della pecca- 
tri ce fua volontà, tr’afcuri e lafci di farlo , 
commette un peccato gravifiinio d’ ommifiio- 
ne di/l loto da tutti quelli della fua vita , 
che propriamente fi dice, ed è peccato d' 
impenitenza finale. Ma per dannarfi , cari 
Uditori , egli non è necefl'ario giugnere a 
quelli ellremi . Ballano i peccati della vita ,. 
lenza aggiugner quell’ ultimo della morte . 
Balla , che un uomo reo anche di una fola 
colpa mortale, muoia di fatto fenza pentir- 
sene, 
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firn , non gli perchè voglia morir cosi , mi 
piuttoilir perche gli mancano quelle oppor- 
tune e favorevoli circoftanze della (ua morte, 
che gli lafriano modo e tempo di provvede- 
re a fé ftefl’o . Quelli mancanza è un galligo 
di Dio, non è un peccato dell'uomo: però 
l’impenitenza, che da elfa nafee, è di ga- 
llego, non di peccato. Veggiamolo nell’efem- 
pio della divina Scrittura. 

Gainto era predo a Damafco il Profeta 
Elifeo; quando Benadad Re delta Siria li 
trovava edere colà comprefo da grave mor- 
bo . Rifefcpe appena 1' infermo Re la venuta 
dell'uomo di Dio; e mandò per lui Azaele 
coti molti doni pregandolo, perch'egli vo- 
lellè dirgli, fe di quella infermità forte, o 
no , per guarire . Va , rifpofe al Media il 
Profeta, e digli: Rifanerai ; ma di verità 
Iddio mi ha detto, ch’egli morrà : (IV. Re/». 
8.) l'ade, i? die e», fanaberis'. porro often- 
dìt mibi Dominili quid morti morietur • Che è 
ciò, miei Signori? Inganna forfè egli , e 
mentifire anche un Profeta? Iddio gli ha det- 
to , che Benadad li morrà , ed Elileo gli 
manda rifpondere, che farà fino? Ride , ir 
die e/, fanaberis: porro qflendit ir.ibi Dominut, 
quia morte morietur ? No, Afcoltatori , rif- 
fpondono gli Spofitori , ed i Padri, Elifeo 
non ingannò, nè mentì, perchè quantunque 
Benadad il giorno appredò morid'e , non mo- 
rì per l'infermità, di cui veramente guari- 
va; ma perchè Azaele_ medeliino violente- 
mente Puerile • Però fu vero, il fanaberis , 
e vero non meno il morietur : ma delle due 
verità, l una, che lo affidava, l'altra, che 
lo avrebbe furie rifcollo da’ tuoi peccati , 
Dio in pena giudidima non difpofe, che gli 
veniflé all'orecchio la falutevoìe : lafciò.che 
la piacevole il lulingafle: Pii de, is* die ei fa- 
naberis : porro oftendit mihi Dominar , quia 
morte morietur. Eccovi l' impenitenza , eh' 
io vi diceva di puro cadigo . Poiché orterva- 
te. Quello mifero Re muore di fatto impe- 
nitente ne’ fuoi peccati. Ma perchè? Per- 
chè non voglia pentirfene neppure in morte? 
E così aggravi e confumi con un nuovo pec- 
cato di volontaria impenitenza tutti i pec- 
caci delia fua vita? No, Afcoltatori , ma 
perchè accurato, che già guarifee della fua 
malattia, fi lulinga di aver lontana la mor- 
te ; però non teme il pericolo di morte nel 
fuo peccato . 

/ Oh lulinga, ingannatrice lufinga , che riem- 
pie l'Inferno di peccatori mediocri , contro 
de’ quali par, che non vagliano gli argomen- 
ti , che addur fi fogliono dai Minidri dclP 
Evangelio, a far temere l'impenitenza fina- 
le! Io fono tuttavia giovine, dite voi, e 


affai robudo della perfona. lo non 'ho pallo- 
ni sì violente, che non mi lalcino la fperan- 
za di vincerle facilmente: Non voglio vive- 
re una vita perduta . Commetterò qualche 
fallo, ma ai primi giorni più folenni , epiù 
fieri riforgerò: San abeti t , fanaberis: Che 
pollo io. dirvi? Forfè làrebb; appunto, come 
voi dite . Ma che? Un accidente impenfato, 
e imponibile a prevedere, una di quelle, che 
noi diciamo difgrazie , e fon gadighi di Dio, 
vi forprcnde improvvido , e in pochi idioti 
v* uccide. Se voi avede poche ore di tempo, 
forfè farede (alvo: ma Dio oftefo, che non 
vi ha mai promedò un momento, non vel 
condente: lafcia correre le naturali cagioni, 
e voi con pochidimi falli , con padroni tut- 
tavia facili a vincere, piuttòdo per avverft- 
tà di difgrazia , che per durezza di cuore , 
vi morite purnondimeno nel vodro peccato , 
e vi morite dannato: morte morieris . Vi può 
forprendere un' infermità traditrice , e il 
medico, che per quantunque valorofiffimo , 
non è un Profeta, chiedo da voi vi rifpon- 
de , che non c'è alcun pericolo, che preda 
rifanerete: Sanaberis. Ma che? La febbre * 
nna notte cangia improvvida, e per qualun- 
que ne fiil'origine, delude Parti, e ie fpe- 
ranze del curatore , vi trae di fenno, v’im- 
merge in un profondo letargo, vi Oringe le 
vifeere di termini infopportabili , vi rende 
infiamma incapace d' alcun' azion ragionevole; 
e voi , che fe avéde (aputo in tempo il vo- 
ftro pericolo, vi farefte forfè fgravarn l'ani- 
ma de’ vodri falli , già non potete più farlo, 
e piuttodo per illravaganza di male , che non 
per molta malizia di volontà , vi morite ad 
ogni modo nel vodro peccato, e vi morite 
dannato: Morte morieris. Che dirò della fai - 
fa pietà dei vodri, che differendovi fino a- 
gli edremi l'amaro annunzio di morte, non 
vi lalciano fnventemente un' ora tranquilla 
da provvedere a voi dedo? La confufione , 
e il difordine delle cofe, che vi vengono 
allora all’animo, vi occupa, vi conturbi , 
vi porta a mille oggetfi il penderò; e ad 
ogni cofa cercando porre qualche provvedi- 
mento, morite infomma fenza poterlo dare 
ad alcuna ; e piuttodo per ingombro di men- 
te , e per tumulto di untali», che per mal- 
vagità di paffioni , e di vizj , vi morite mi- 
fieramente nel vodro peccato, e vi morite 
dannato: Morte morieris. 

Ma i Minidri di Dio, che avrti pure d‘ 
intorno? Chi fa quali, e quando li dvrete? 
Chi fa, di quale efficacia per entrare nel 
vodro cuore, a compungerlo, a confidarlo, 
a difporlo adnina vera contrizione, piutto- 
fto che ad annoiarlo, o inutilmente atterir- 
• • E j Io? 


Predica XI. 


lo? Il Re Ozi* aveva il fianco un Profeta, 
anzi il maflimo de’ Profeti, ch'era tfaia: 
eppure Iddio non volle prima manifefiarglifi, 
ohe già Ozia non folle morto: ( Ifai. 6.) In 
anno, quo niortuui tft Oziti vidi Dominum . 
E perché ciò? interroga il Tanto Padre Ba- 
glio, fe non perchè Ozia era un peccatore , 
e Dio per giudo gafiigo non volle, che Ifaia 

? rofettafl’e prima della fua morte. Forfè al 
uo zelo farebbefi convertito; ma egli de- 
meritava un ajuto si forte da Dio olfefo : 
( 5. Bufi') Quamdiu O iat Rex vixit , non 
potuti vijionem ridere Ifaias Vropbeta ; crai e- 
ni/rt Oziai per cut or , (y facient matura in con- 
fpeflu Domini • _ . 

Ah, miei cari Uditori, che fe noi fiamo 
rei anche di una fola colpa mortale , conver- 
tircene in morte, può dipendere da tanti , 
che noi diciam cafr , e fono tutte difpofizio- 
ni di Dio , di nelfuna delle quali fiamo pa- 
droni , che l'affidarcifi è troppa temerità . 
Forfè firn tutte profpere, ma forfè no; e fe 
una ne folle avverfa , che fia di noi? ( S.Jo: 
Chrjft ) Csr di ài fortajjeì grida Giovanni 
Griloltomo. Covila quod de anima deliberai. 
Tu dici forfè, e non penfi , che a quello 
terribil forfè tu affidi l'anima, a Ili d i T eter- 
nità ? 

Ma io confido nella divina mifericordia , 
Dio è pietofo : Sed fido , inquii , Dei miferi- 
cordi <e: mifericort ejt Deui • Chi può negar- 
loti? fiegue il gran Padre* Scio , (y ejo : 
anzi fopra quanto tu polla pen la re e credere, 
pictofilfimo . Ma quello Dio si pietofo fenza 
verun oltraggio della mifericordia lua infi 
nita non ha egli dunque permeilo, che tanti 
altri in quella guifa n andaflèro nel fuoco 
eterno? Sed nù feritori' Ut* Deui , iso ilio/, 
de quibus diai , bine abfultt . Ahflulit tanti 
impuri a quella notte medefima , che fu la 
prima del lar peccato, e l'ultima della lor 
vita; tanti vendicativi a quelle inlidie me- 
defime, che fur le prime tele a un rivale , 
e furon l’ ultime volte contro i’infidiatore . 
Abflufit tanti giovanti nel fior dell’età loro, 
tanti uomini peccatori ne' lor peccati . Che 
le volete, e fperate mifericordia , parvi egli, 
che poca fia l'avervi fio qui affettato , i| 
darvi ora fpazio di penitenza, il toccarvi 
ora il cuore colla fua grazia ? O non è anzi 
un troppo offendere la lua bontà, voler per- 
dere quelli preziefi momenti , come fe dopo 
quella voi alpettafie nell'altro Mondo in pre- 
mio, o*in gafiigo una vita più breve aliai ? 
Quella, io ripeto, e conchiudo con S. Gio- 
vanni Grifollorno , non è ella dunque una 
gr.nde mifericordia? • 

Ma ella è appunto la falfa idea , che di 


quella divina perfezione G forma una gran 
parte de - peccatori , che affidandoli a molti- 
plicare i peccati , fenza mifura alcuna, li 
conduce all'altro genere fatalismo d impe- 
nitenza, per cui quantunque vegliarti lup- 
porre, che niun di quelli unifiri accompagni 
la lor morte, il tempo lor conceduto non 
vale a togliere, ma sì a gravare l’impeni- 
tenza della lor vita. Impenitenza finale non 
più fol di gafiigo , ma di peccato , e di pec- 
cato di tutti gii altri tanto più grave, quan- 
to è di tutti confumazione , dirò così , e 
compimento, che finifee di renderli eterni 
oggetti dell’odio eterno di Dio. Eccovi il 
altro punto di quella Predica, che io npn 
pollo proporvi , e molto meno trattarvi fenz* 
alto orrore , 

Tre virtù, Afcoltatori , rendono preziofa 
la morte de’ Giudi dinanzi a Dio, Fede , 
Speranza, e Carità; e tre oppofii peccati d‘ 
impenitenza fi dividono miferamente la mor- 
te dei peccatori, de' quali ora io vi parlo. 
Non tutti, Uditori, commettono il pecca- 
to medefitno d'impenitenza; ma come fono 
diverfe le difpolizioni degli animi, diverbi 
loro caratteri, diverfi gli abiti, i vizj, idi- 
(ordini della vita, così diverfa, quantunque 
in tutti fatale , è 1' impenitenza terribile 
dell* morte. 

Un uom vivuto fenza religione . muore 
impenitente, perchè ntucr fenza fede , e 
commette moreudo un peccato d'infedeltà . 
Un uom; vivuto nella fervitù di una rea e 
violenta palfione , che lo ha fatto fchiavo, e 
lungamente predominato, muore impeniten- 
te, perchè muore fenza la carità , ecommet. 
te morendo il peccato della durezza . Un uom 
vivuto nella cont'ufione , nella moltitudine , e 
nel difordine di mille vizj, muore impeni- 
tente, perche muore fenza fperanza, e com- 
mette morendo il peccato della di fpe razione. 
Infedeltà, durezza, dilpeiazione finale, pec- 
cati graviffinit d'impenitenza, che chiudono 
variamente , e confumano i giorni ellremi , 
e le funefic agonie di quella forra di pecca- 
tori. 

Oh Dio! Che angullie, miei cari Udito- 
ri, di un Confelfor Religiolo, quantunque 
fi voglia dotto e zelante, condotto ad alfi- 
ftere ad alcuno di quelli mifeii moribondi . 
Lafciamo Ilare gl'increduli, ch'io non deb- 
bo lupporre nel Criflianefimo , ber.chc pur 
troppo la libertà del costume, del leggere, 
e del parlare opgimai ne moltiplichi degli 
efeinpj funefli aliai . Quelli adempiono chia- 
ramente le minaccie di Dio , e muojonfi 
nell' ignoranza , e nel fatale difprezzo di 
tutte le verità, che pctrebbooo illuminarli e 
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fa!»» rii: ( Prov . • 8 . ) Impila, c uni in profun- 
dum veneri t , contemnit . 

Tratcìfi di un fedele, ma da gran tempo 
predominato, o di un avaro intereile , o da 
un odio maligno , o da un amore lafcivo ■ 
Facciamo fuppofizione , che pollano , e vo- 
gliano confefl'arfi . Spedo la fama pubblica 
molto prima della lor voce ha recato all’o- 
recchio del Minidro di Dio gli fcandali del- 
la lor vita . Non importa. Sarebbono riflo- 
rabili per l’infinita pietà di Dio, fe quelli 
miferi fi giovafléro veramente d%[' ose dire- 
ni e . Ma qui (la il punto. Noi cominciamo 
a parlare. Ma queda roba, Signore , quelle 
ricchezze acquiflate, o per maneggi intedeli 
di pubblici miniderj, o per commerci illeci- 
ti,^ viziati da frodi e ufure, o per ufur- 
pazioni , o per liti ingiulhmente mode e di- 
fefe, bifogna redimirla . Rellituir/a ? Se que- 
llo è tutto l’avere della mia cafa . Fedel 
moglie, cari figliuoli , che fi» di voiì Ma 
quedo nimico odiato da tanto tempo con a- 
marezza così implacabile, bifogna amarlo, e 
amarlo fineeramente , rifarcirlo di tutei i 
danni recatigli, cancellar coll'efempio folen- 
ne e pubblico di una pace cridiana lo (can- 
nalo delle paflate pubbliche odilità. Se que- 
do e dato l'impegno tenacillimo, e infupe- 
rabile dell* mia vita. Io gli perdono, fe ho. 
a perdonargli, ma io non voglio vederlo , 
Balli così? Ma qued’ oggetto , o quedi og- 
getti illegitimi d'indegni amori, bifogna to- 
glierlifi per ogni modo dal fianco, dalla ca- 
la, dagli occhi, e dal cuore, e coglie ri ili 
veramente per fempre; odiare, e abborrire 
il peccato, e I'occafion del peccato pi il di 
quanto Guor fi amò. Se non ho altro di ca- 
ro al Mondo - Già io non fo male alcuno . 
Oh Dio! A quel tempo, quando non dope- 
rà, che per abito, quando il tentatore fa le 
edreme fue prove, quando il ben, che fi la- 
feia , però appunto , perchè fi lafcia , fem- 
bra amabile piucchemmai ; quando la mente, 
e l'animo già mancanti, fono edremamente 
più languidi , più irrefoluti , più Oanchi di 
quel , che fuflero mai in vita, ahimè, che 
ridotti quedi infelici ad uno dato si deplo- 
rabile fenton cosi la difficoltà di quedi atti , 
che quantunque ne veggano , e ne conofcano 
J’ indifpenfabite obbligazione, prolungano, fi 
contorcono, dilferifcono , non rifolvono mai 
di adempierli , e par loro di non potereciò, 
che i| volere è troppo duro e violento a que- 
lla mifera volontà. Ho io ad aggiungere ra- 
gioni, o lagrime a queda femplicefpofizione 
di cofe ? 

Certo, che un miracolo della grazia po- 
trebbe infine trionfar folo di quedi cuoti, e 


cangiarli in un momento, e falvarli . Mach! 
potrebbe prometterloli t fronte delle minac- 
ele di Cri Ilo , il quale allìcura , che fi mor- 
ranno nel lor peccato? in peccato veQro mi- 
riemini . S. Agolìino forma fu quedo punto, 
non dirò già un argomento fortiffimo , ma 
piuttodo una lenfibile dimodrazione. La gra- 
zia, die’ egli, della finale perfeveranza è un 
dono cosi gratuito della divina bontà , che 
può Dio negarlo fenza ingiudizia alle anime 
•più fedeli. Un Apodolo conquidatore di un 
Mondo alla fede di Gesù Grido, una Ver- 
gine immacolata a Dio confacratafi fin da’ 
primi fuoi anni , e mantenutafi di lui folo 
amante colla gelofia più fedele di fe medefi- 
mi; qued' anime predilette, dice Agodino, 
hanno (ermamente a fperare dalla divina mi- 
fericordia queda final grazia, che tutte 1* al- 
tre coroni : ma quella dolce fperanza debb'ef- 
fere temperata da un viro timore dei giudi- 
ci di Dio profondi e impenetrabili . Eppnr 
confutatevi anime a Dio fedeli . Non bavvi 
nella Scrittura una minaccia contro di voi, 
non un efempio di fede, che Dio in morte 
ne (ìa mai dato avaro a chi gli fu fempre 
fedele in vita. Purnondimeno è vertflìmo , 
che voi avete a temere, avete collantemente 
a pregare per ottenerla. Ma feè cosi , miei 
Signori , per quale Grana prefunzione può 
un nimico di Dio premeccerfi queda grazia, 
che Dio medefimo, il qual n’è folo il Pa- 
drone, non follmente non gli ha prometto , 
ma minacciato il chiaramente di non edere 
per confentirgli : grazia , che per lui do- 
vrebb' edere tanto maggiore , e più forte, 
quanto dovrebbe vincere tanti odacoli,-di 
pa(1ioni, d'abiti, di malizia, nell'un de’ qua- 
li è nelle anime giude? Dunque una grazia, 
la qual non è, nè può edere, che il fommo 
premio, e la fuprema corona della giudizii, 
della carità, della fede, dell’umiltà, delia 
(incera religione , farà per. voi la mercede 
dell’avarizia, della fuperbia , della libidine, 
dell'empietà. Se non è queda fperanza, fol- 
lia palpabile, qual farà mai ? 

Io arrort ifeo, Uditori , a pur ricordare quel- 
]' argomento , che il popolare inganno fuol 
prendere dal buon Ladrone , qnafi parer po- 
tette di forza alcuna . Un uomo fajvo , cro- 
cifidb a’ fianchi di un uomo Dio Salvatore, 
nel giorno della grande nvfericordia , bagna- 
to e fparfo del fangue di Redenzione, e co- 
me oflervano alcuni Padri, chiamato la pri- 
ma volta, parvi egli di circofianze paragona- 
bili a un peccator moribondo de' giorni no- 
ftri? O non anzi l'altro perduto nelle me- 
defime circollanze, e dannatoli impenitente a’ 
fianchi, e fotto gli occhi di un uomo Dio, 
E 4 che 
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che moriva per lui , dovrebbe riempierci di 
fpavento? Io ftupifra aliai più, che un uotn 
crocifilìo eoo (icari Crilla poteflé perderli , 
che non fe tutti i peccatori del Mondo fi 
fodero a quel giorno fai vati , 

Ma a che indagare i Miderj , fe l'efpecieji- 
ta è lenfibile ed evidente? Dove fi veggo- 
no, Afcoltatori, quelle grandi rellituzioni , 
quelle reconci I iasioni fincere, quelle divido- 
ni efficaci nella morte de' peccatori , de’qua- 
Ji ora vi parlo? Non fi perdono tutte farti 
di un minifiro di Dio , a persuadere , che 
almeno fi confeffino i debiti , e fe ne gravi 
l'erede? Che fi dia una qualche dimoflrazio- 
ne di pace, pur troppo equivoca ed infince- 
ra ? Che fi licenzi di cafa quella perfona , 
che in mancanza della palfion di chi muore, 
finterei!* fuo proprio conduce ad edere fo. 
ventementealTìfiitrice, coniatrice , diròme- 
glio, condannatrice [a irci) e dell' ultime ago- 
nie.' ’ E quando pure fi ottengano tutte que- 
lle formalità, è egli quedo cangiare il cuo- 
re , o non anzi falciarlo nell'abito, e nel 
peccato dell’invincibile lua durezza? 

Durezza , Uditori , che talora vorrebbe 
vincerfi da un peccator moribondo, ma non 
fi può. Gli sforzi fono impotenti, languidi 
i defiderj, e per giudicio di Dio giuflilfimo 
. non riefeono, che alla più amara, e piò ir- 
reparabile dilperazionf . Io fono allretto a 
fùncflarvi altamente ricordandone e descri- 
vendone fu quedo fine del mio parlare, dal- 
le divine Scritture, una fenfibile provi a un 
tempo, e una terribile idea. 

Saule, quel Re pervertito dall’ambizio- 
ne, e dalla crudeltà, vicino all’edremo pe- 
ricolo di una battaglia inevitabile e decifiva 
è comprefo da gran timore: ( I. Reg. 18.) 
Tirnuit , ÌS 1 expavit cor ejus nbrùs . Buon per 
lui. Uditori. Volgoli a Dio, a Sacerdoti, 
a Profeti chiedendoli di configlio, Confuluit- 
qui (hmiuum . Mar Dio, che tante volte fin 
qui gfi ha fitfo udir la dia voce, gijk più 
non vuole rispondergli , nè parlargli . Et 
non ref pendìi ei , ncqui per fornata , neque 
per Sacerdote!, neque per Prophetas. Che fa 
egli però? Poiché vede tornarli vani i mez- 
zi leciti e religiofi, rifolve tentarne uno il- 
lecito e fuperdiziofo. Portali a un'Indovina 
profana , che cogli fpiriti fi diceva tener 
commercio, e pregala, perch'ella adoperi a 
fuo favore ie magiche arti , e facciagli com- 
parire il già morto Samuete. Quedo Profe- 
ta previene per comandamento di Dio gl’in- 
canteliini delia donna, che nulla non avreb- 
bono con lui pocuto , e prima, ch’eflif li a- 
doperi, fi fi prelente a Saulle. 

Stava il Re taciturno nel folitario luogo 


e deferto, mille afTannofi pender! ravvolgen- 
do nell’animo conturbato: quand'ecco farglili 
innanzi l’ombra, o a meglio dir le fembian- 
ze del già morto Profeta , che in tuono di 
voce grave e fevera: E perchè gli dimanda, 
perchè hai tu turbato la pace del imio fè- 
palerò? ( Ibid ■ ) Quare inquietaci me, ut fu - 
fcìtarer ? Oh Profeta, gli rifponde 5aui)e,io 
fon ridotto agli edremi . Veggomi a fronte 
un efercito di nimici; e Dio mi ha abban- 
donato : Coa/flor nimìs : fiquide n Pbiliji/im 
pugnant a^terjum me, Ì3r De ut rccejfit a me. 
E che puordunque fperar da me, ripigliò 
Samuele, fe Dio ti ha abbandonato? Quid 
interrogai me, cum Dominui rece/ferit a tei 
'Saulle, è giunta l'ora, che fi adempiano le 
parole, ch'egli ti fece udire per la mia vo- 
ce: Dio Squarcierà dalle fue mani il tuo Re- 
gno , padérà in quelle del tuo nimico, tu 
perderai la battaglia. Ifraele farà feonfitto; 
e domani tu , e i tuoi figliuoli farete meco 
tra i morti : ( lbid. ) Faciet ubi Dominiti , ff- 
cut locutui efl in manu mea . ... Scindei Re- 
•num tuum de manu tua .... Dabit lfrael te- 
cum in manui Pbi/ifiinorunt • Crai aula» tu, 
Ì3r fiìiì tui mecum eritii . Oh Profeta! Ma 
per qual mezzo potrebbe placarli Iddio ? Si- 
imele, Afcoltatori, già più non parla, anzi 
più non fi vede, che col fiiono fieli" ultime, 
tremende voci, feomparve e dileguò. Saulle 
era uomo di molto Spirito, d'adài coraggio. 
Eppure fi fentl a quell'annunzio gelare il San- 
gue, mancar le forze: cadde tramortito e tre- 
mante fopra la terra , gravando col fuo ter- 
rore l’imminente mìlèria dell'inevitabile fuo 
gafligo: Saul cecidit porreBui in terrai» : exli- 
muerat enim verba Samue/ii , (y robur non 
erat in eo . Non perdiam , Dilettiflìmi parte 
alcuna d' ilìruzione si profittevole , e si evi- 
dente . 

Timore e fpavento, Tirnuit , iy expavit ,è 
forza, che lia l'affetto di un peccatore, che 
crede, dico di un peccatore di lunghi abiti, 
e di malvagie paflioni, ai trillo annunzio del- 
la fua morte. Tanti peccati, e tante pene, 
che de'afpettarfene , non fono fchiere a! fuo 
guardo vieppiù terribili , che a Saulle non 
erano i Fi I i (lei ? Timore e fpavento, che fi- 
nalmente lo porta a Dio, ma a Dio, che più 
non vuole rifpondergli , nè parlargli: ( Ibid . ) 
Confufuitquc Dominum ; iy non refpondit ei , 
ncqui per fomoia , neque per Sacerdote t , ne- 
que per Prophetas. E perchè in Dio tanto 
(ilenzio! Perchè Sanile era dato lordo alle 
voci di Dio medelimo: Quia non obedìfti voci 
Domini. Ah Cridiaui, che pollo io dirvi lu 
quello punto di più terribile , o di più vero 
delle parole efprellè di Criflo; ( loan . 7. ) 
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Qu<er»tii me , i?> non inventiti } . Sì , filial- 
mente mi cercherete in qu^giorno; ina non 
farà, che vi riefca. di nettarmi. Cerchere- 
te una contrizione fincera de'voflri falli; ma 
non faprete trovarne in Dio un motivo, che 
penetri nei voftfo cuore, e vaglia a giullificar- 
vi . Cercherete una viva fiducia nella divina 
pietà, e nelle piaghe del Salvatore; ina non 
la prete vedere in lui che giuflizia, e fde- 
gnofa e terribile Maeflà . Cercherete un fuo 
Minierò fedele; ma Dio non vorrà allora 
parlarvi per bocca Tua. Ne avrete noja e ma- 
linconia , non confolazione e rifloro: Quicre- 
tii , isr non invenietis . Vi volgerete non men 
di Sanile a tutti i mezzi podibiii di prolun- 
gane la vita: ma poiché infine ella farà dif- 
perata, farete da un colìume di Religione 
condotto a ricevere gli ultimi Sagramenti . 
Ecco nelle voftre danze encrar Gesù Crido 
Sagramentato . Oh Dio ! Che orrore ! Deh 
ritiratevi , venerabili Sacerdoti-, volgete al- 
trove il fuono de’ fagri Cantici, e delle pie- 
tofe preghiere. Rilparmiate a un peccacor 
moribondo l’amarezza di qUefta vida . Cer- 
cate di un’anima a Dio fedele, che quello 
è per lei un dolce faggio del Paradilo . Ma 
ad un nimico di Dio, ohimè, Uditori, che 
Crido Sagramentato è un oggetto troppo più 
/parentevole, che a Sanile non fu I’ appari- 
zione di Samuele. E quali altre voci può 
egli fperar d'udire da quedo Dio ofFcio sì 
lungamente , e in tante guife oltraggiato , 
fuori di quelle terribili e fpaventefe: ( /. 
Re», z 8- ) Tsfoaz obedtfii yoi'i Domini ì Infeli- 
ce! Tu dunque hai trafeurato tutte le voci 
della mia Grazia, tutte quelledella mia pie- 
tofa Mifericordia , e quelle non meno delta 
mia tremenda Giuflizia. Io ti ho predetto, 
che io quedo punto tu non mi avredi trova- 
to. Dunque da me che fperi ? Che io falfifi- 
chi le mie parole? Anzi le adempierò: Fa- 
ciet libi Dominiti ficai locutus eft in manu 
mea- Paleranno poche ore, e tu farai pre- 
ferito al mio terribile Tribunale . Quivi 
hanno a giudificarfì i diritti , che pretende- 
fli d’avere fu la mia legge , quivi l'empietà 
del tuo cuore, la doppiezza de’ tuoi maneg- 
gi , le didolutezze della tua carne, le ufur- 
pazioni de’ tuoi acquifli , i peccati della tua 
vita: Crai mecum tris . Ricevi -dunque , ri- 
cevi in quedo terribile Sagramento, di cui 
vivendo non volefli ulare a.falute, che non 
curalìi , che profanafli , ricevi il tuo tremen- 
do Giudicio, e la tua anticipata condanna- 
zione. Oh parole di troppo orrore! Come 
può un peccatore impenitente ufar di fede, 
e di ragione io. quel punto, e non fentirle? 

Deh mio Salvatore, c mio Dio, illumi- 


nate le anime, che qui m'afcoltano. lo fo , 
che quefle voftre minacele fono ora effetti 
della voftra mifericordia; fo, che anche tra' 
peccatori avete fpeflo dell'anima elette e ca- 
re . Per quante forfè di quelle, che qui mi 
afcoltano, mi avete oggi filato le divine vo- 
ftre parole! ( Vjalm ■ 59.) Dediftì fignificario- 
netti , ut fugiant a facie arcui , ut iibcrsntur 
e/eéii lui. Liberate oggi dunque quell'animo 
dalle lor colpe, illuminare le loro tenebre, 
fcioglietele lor catene, fiechè ninna di quel- 
le, che oggi m’hanno afcoltato, differita a 
quel punto una converfione, che lo fperare 
è inefcufabil follia, e il non ottenere è irre- 
parabile dannazione. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Egli è a vedere per ultimo una maniera 
più afeofa di impenitenza, c forte più uni- 
verfale , che va congiunta colle pietofe ap- 
parenze di uiia morte criftiana • Grande in- 
ganno, Uditori, e artifizio troppo f<-licedel 
comune noftro Awerfario! Concioifiachè , fe 
quanti vivono peccatori, e muoiono impeni- 
tenti , morillero difperati; fe rifiutafl'ero gli 
ultimi Sagramenti di riconciliazione, e di 
pace; fe rinovaftèro gli orrendi efempj degli 
Antiochi , dei Raldaflàri , dei Giuliani ; non 
crovercbb"!i difficoltà a far temere l’impeni- 
tenza finale a chiunque (pera finire con una 
morte criftiana una vita malvagia. Ma egli 
non. è così . 

Noi abbiamo alla noftra età conofciuto uo- 
mini peccatori , mi dite voi , i quali ridotti 
a morte con apparenze di pietà foinma , e di 
vera Religione hanno ottenuto la grazia de’ 
Sagramenti . I Sacerdoti , che aveano intor- 
no, e tra le mani e i fanti detti ne’ quali 
hanno fpirato t’anima, chiufi loro per 1’ ul- 
tima volta gli occhi, fon poi venuti raccon- 
folando le lagrime della famiglia colla ficura 
fperanza della foro Calvezza. E' Hata placida 
la loro agonia. Rifpondevano e replicavano 
a quanto il Minillro di Dio fperimentato e 
follecito veniva loro opportunamente dicen- 
do. Io una parola, fono vivuii da peccato- 
ri, pur troppo; ma fono morti da Santi. 
Hanno goduto, quanto aveva il. Mondo di 
quà , ed ora godono quanto è di lidi beato. 
Quelli , Uditori , fono talora i (enfi , con cui 
fi parla di quelle morti. Ma fono erti vera- 
ci, e fermi altrettanto, quanto dolci, e di 
lufinga ripieni? 

Primieramente, s’ egli pur anche folle , co- 
me fi dice, farebbe quedo argomento di for- 
za alcuna ad affidare perfora, che ayeffe feli- 
no? £ chi potrebbe prometcerfi quefla ma- 
niera 
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niera di morte anziché quelle descritte in- 
nanzi > Di più, rimettete, fe leale le (in- 
cera fu la lor penitenza , chi può fpiegare 
l’affanno, il pentimento, il dolore, ch'efli 
hanno avuto a ldffrire della loro pallata vi- 
ta ? Come avrebbon voluto con quanto ave- 
vano più di fangue, o di fpirito ricomperar- 
ne ogni iflante , per dillruggere quant'elTi fe- 
cero, e per odiare, qmnt'eifi amarono! Ora 
morire, Uditori, deteliando, condannando, 
abborrendo tutta la propria vita, egli è un 
morir penitente; quello è verilfimo; ma non 
è egli altrettanto un morir molto amaro? 
Pofiibile , che un uomo polii feriamente ri- 
fo! vere di condurre una vita, di cui voglia 
davvero in morte edere sì malcontento, e 
inconlolahile di averla così condotta? 

Ma quello è ciò, miei Signori, che (lu- 
diando le Scritture, ed i Padri, mi riempie 
di diffidenza fu quelle morti , o piuttofro di 
difinganno. Concedono i Santj Baffi io e Gi- 
rolamo, Agolìino e Giovanni Grifollomo , lì , 
concedono quelle lagrime, concedono i Sa- 
cramenti , non contendono quella quiete di 
cofe, quelle apparenze di converftone. Ep- 
pure negano a quelli niileri la penitenza, 
negano la falute. Dicono, che l’eftrema dif. 
ficoltà di concepir quella viva e leale dete- 
nizióne della lor vita fopra ogni cofa , quell’ 
amor vivo e fedele del Tornino bene', che non 
curarono , quell’odio 'amaro di quello, che 
unicamente cercarono, non fi vince, che per 
la forza di una grazia trionfatrice , miraco- 
lofa , e affatto (Iraordinaria, di cui in mor- 
te, ha il giufiiifimo Iddio pofitivamente dif- 
pòfio , e rivelato palefemente, di non vole- 
re a’ malvagi edere liberale: { Prov. t. ) In 
nitrita vtflro ridebo, iyfubfannabo voi . Di- 
cono , che quelle lagrime, le quali pajono 
efprefi'e dal dolor del peccato, fonoanziver- 
fate fa l'imminente e inevitabile necellìtàdi 
lafciario. Dicono, che i Sagramenti , fe fi 
ricevono da quelli miferi con apparenze di 
Religione, ciò è per una vana fiducia negli 
atti edemi della Religione medefimt, che 
per fe foli non poilono giuft ideare . Dicono, 
che la pare, in cui fono lafciatì, éun effet- 
to della Ikurezza, in cui è il nimirod' aver- 
li fuoi . Dicono, che la fufinga, in cui re- 
flano i circodanti della krrolalute, è un oc- 
culto giudicio di Dio, il quale *' Giufli è 
argomento di gran timore per la fua impe- 
netrabile fe gretezza , e a’ peccatori un galli, 
go, che li affida ne' fnr peccati . Concbiudo- 
no , che quella è un' impenitenzi protonda, 
è un'impenitenza fegreta, impenitenza, fe 
così vi -piaccia chiamarla, mideriola; ma che 


è impenitenza -, e impenitenza finale; peroc- 
ché muoiono ternamente dannati. Finiamo 
col Santo Padre Girolamo fedelifìimo Inter- 
prete, • profondilfimo conofcitore delle di- 
vine Scritture. 

Riconofce egli quelli infelici in que’miferi. 
Ebrei pianti si amaramente da Geremia : 

( Tbr . i.) Minibus futi di veruni , Ubi tfi tri 
ticum ,-iy vinum ? Cam d.ficerent , qua fi vul- 
nerati in piatili Civitatii, cum exhalarent ani- 
mai fuai in finti Matrum fuarum. Erano i 
miferi dalla Itanchezza , dall’inedia , e dai ma- 
li di un lungo allòdio ridotti a morte . Ma 
nella loro difavventura aveano pure il con- 
forto di venir meno, e languire in feno alle 
loro pieeoi- madri . Ad efie levavano gli oc- 
chi languidi , e colle ultime fioche voci mo- 
ribonde, e mancanti; le pregavano di riflo- 
ro : Ubi efl tritìcum , iy vilumi Le afflitte 
donne amorofe fi (buggerano fu que' miferi 
in mnlte lagrime per la materna pietà , pro- 
cacciando di rifiorarli. Ma ohimè, eh’ elfi 
non erano più in i flato di giovarli d’alcun 
foccorfo; perchè nell’atto m'defimo di do- 
mandarlo, morivano: Cui n defic treni in pia- 
lei i -Civitatii , cwn exhalarent animai funi in 
finn Matrum fuarum. Sì, dice Girolamo , voi 
morrete nella Chiefa di Gesù Crillo, in que- 
lla fanta Gerufalemme. Ella farà pietofa al- 
le vollre agonie più di quanto io fodero quel- 
le triedri a 1 loro cari figliuoli . Benché pec- 
catori , ella vi firingerà tra le materne fue 
braccia, vi accoderà all’ amorofo fuo feno, in- 
terporrà per falvarvi preghiere e {lagrime. 
Ma di provvidenza ordinaria, fia tutto in-’ 
damo ad ottenere falute; perché a quel tem- 
po di quelli mezzi voi di fatto non uferete 
a falvarvi-: -(5. Hiertn. ) Fruflra lune nate- 
runl tritìcum , (y vinum verbi grati ,e Jptri- 
tualii , cum in rerrenii n.’gotiii , iy voi u pia- 
titili J<ecuh occupati, od dtfelìum venirmi 
prte/emii vit.e . É perchè ciò? Perchè quel- 
lo è tempo, legue Girolamo, non di rime- 
dio , ma di vendetta : Tfon enim lune te in- 
put efl remedii, fed uh ioni i. Oh Dio! Quan- 
do mai reflerem noi convinti di una verità 
predicata così altamente dalie Scritture, e 
dai Padri; a cui nulla polliamo opporre , fuo- 
richè vane iufinghe, e fallaci fperanze ! Deh , 
miei cari Uditori, qual unni di fenno , e di 
fede, potendo ora a fe (Itilo provvedere fi- 
caramente, ora, che è tempo di mifericor- 
dia, e di grazia, vorrà afpettarne a quei 
punto un’efperienza terribile e irreparabile, 
che lo convinca nell’atto medefimo, e io 
condanni? Noi voglia Iddio, nè permettalo 
d’ alcun di noi. Così fia. 
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INFELICITÀ' TEMPORALE DEL PECCATORE. 

jtUif/vi: taira graviti, is' importabi/ia , iy imptnunt in 
bumerts htminum ^ 

Match. XXIII. ( Evang. fir . 3. pojl *. Domili. Quadrar ) 


C H« da un fedele, e leale timor dì Dio, 
e dall'efatta oflèrvanza della fanta fu* 
legge quell' immortale dipenda , e fovra- 
na felicità, che Dio in Cielo a' Tuoi eletti 
ba ferluro; quello è un articolo di religio* 
ne, che nemmeno da'-nolìri inganni non tro- 
va contrailo alcuno. Ma che altrettanto ab- 
bia a dipenderne la prefente , io dico quel- 
la , che può goderli quaggiù tra i beni di 
quella terra, ficchè eflèr polla foave giogo la 
legge, dolce calice la giullizia , e cazzaama- 
ra , e pefo grave, ed importabile all'uomo 
l' iniquità ; quello è concetto , che 1 pregiu- 
dicj, e quali dilli l'efperienza delle «olire pal- 
loni rendono a credere mideriofo: fe però, 
appunto peccano gli uomini , è però unica- 
mente, che dimentichi dell'eterna, privar 
non li fanno della prefente felicità, che tro- 
vano negli oggetti del lor peccato. Ma que- 
lla lufinga loro è ella poi cosi pratica, e si 
fedele, che almeno temporalmente penfara , 
o dire li pollano fu quella terra felici gli uo- 
mini peccatori? Davidde folleneva , che no. 
Beato l'uomo temente Iddio , egli efcla-. 
mava. Il donator d'ogni bene lo farà cre- 
fcere dagli umili Tuoi principi a grandi prò- 
fperitì, non altramente, che gentil pianta 
collituita alle fponde di viva acqua feconda- 
trice : ( Vfal. 1 . ) Erit tamquam lignum , 
quoti plantatum eft Jean decurfus aquarwn . 
Non cosi gli empj feguiva egli no, non co- 
si: TJo/i fic impii, non Jic . lo ho veduto 
alcun di colloro torreggiarne e fuperbo qual 
alto cedro del Libano : ma quaG nell' atto 
dello, io ch'io dava maravigliando la fua 
rindezzu , mi è fcomparico dagli occhj , nut- 
' altro veftigio di fe lafciando, che il nudo 
orrore di quel terreno, eh’ elio adombrava : 

( Vfal. j6. ) yìdi i/npium fupirexa/latum fu- 
pir cedro 1 Lib.mi, tranftvi , fy ecce non 
erat . Riduciamo le cofe a termini più fen- 
Cbili, e più preci fi . Peccatori cridiani , fe 
qui mi udite, voi forfè rinunziate all’eter- 
na per goder nel peccato d’una presente fe- 


licità : ed io prendo a farvi conofctre , che 
nel peccato perdete non pur l'eterna, ma In 
presente felicità . Sentite di più i partiti làr- 
ghiflimi, ch'io voglio farvi, tanta fiducia mi 
spira oggi la verità, lo voglio primieramen; 
te supporvi in uno dato di prosperità , e dì 
fortuna, che abbondi di molti beni di que- 
da terra. Di più non voglio usare degli ar- 
gomenti diretti d'autorità, o delia divina 
religione, o delia morale filosofia. Io mi ri- 
dringo fpontaneamente a que’foli , che io 
trarrò dai fondo dei voflro cuore, e de' vo- 
dri codumi, che vi facciano non fidamente 
confellire e credere , ma feotire , fe fia pof- 
fibile, praticamente, queda certiffima veri- 
tà: che un peccator cridiano, quantunque li 
voglia lieto di molti betti di quella terra , 
conduce vita mifera ed infelice, finch'eg’i 
vive nel fuo peccato. Che fe io tanto ot- 
tenga per forti ragioni, e vive, no, non dif- 
pero, che voi non fiate per fentir di voi Gef- 
fi almeno quella pierà, ohe fuole fpirarc a' 
mileri il (enfo de' proprj mali . lucomincia- 
mo . 

PRIMA PARTE. 

Queda veiità , miei Signori , che tutta f* 
proìperità temporale non bada a rendere fe- 
lice un uomo , il quale fia viziofo , fe noi* 
vogliamo difaminarla a i principi della divi- 
na religione, o a quelli delia morale filrfo- 
fia , difputar non fi può , perchè è già meda 
fuori di conrroverfia . Tntti i migliori Filo- 
lofi , benché Gentili , hanno comprefo aliai , 
riflette e dimollra S. Agodino ne' divini f noi 
Libri delia Città di Dio , che la vera feli- 
cità debb' edere un bene interno dell’uomo, 
di cui egli fia nel fuo animo lieto e tran- 
quillo, e come dicevan efli , beato pod'edi- 
tore . Però conseguentemente infegnarono , 
ch’ella non poteva codituirfi ne’ beni eder- 
ni , fu di fama , fia di fortuna, de’ quali po- 
tè* mancare linoni favio fenza però manca- 
. re 


Digitized by 


/ 


76 * Predica X li- 


re di ver* felicità , ed all'oppofito potei lo 
dolco abbondarne , cosi dicevano efii l’uom 
viziofo , fenza però ottenerla , non potendo 
all’interno difordine mettere gli edemi beni 
riparo. Quedi fono i principi della morale 
filofofia . Quelli della divina religione fono 
tuttavia più dichiarati, più forti , più indu- 
bitabili -Gli empj non hanno pace, dice Dio 
predo Ifaia . Pentimento e miferia fu tutte 
le loro vie : Iddio medefimo predo David- 
de. Gli empi, predo lo dedo Profeta , fono 
a guifa di mare per gran fortuna agitato , 
che per argento, o per oro, per merci pre- 
ziofe e care, che fi divori , non può calmar- 
li ( 7 /n». 57. ) lmpii , quafi mare "fervent , 
qmi quìifeere non potefl . Quelli fono gli ora- 
coli della Fede. 

Ma io lafciando da parte tutti quedi argo- 
menti , benché si forti, nè altri giudici non 
voglio di queda caufa , che voi medefimi, 
rè altre ragioni, fuorché ia voftra fperlen- 
za . Rifpondetemi adunque , peccator criftia- 
no, fe qui m’udite, ch’io voglio ora fup- 
porre di vizj mediocri , e di mediocri padio- 
ni . Che avete , che vi dà noja ? Io ve ne 
chieggo , e fentite perchè - Forfè vi parrà 
Arano l'argomento primo ch'io prendo'della 
volìra miferia . Cerco di voi , e parmi ve- 
dervi lempre nelle più liete , e più libere 
compagnie . Dall’un piacere paliate all’al- 
tro, d'uno in altro divertimento , e dudiate 
di cederne ia vodra vita per modo , che pe- 
nerei a trovarvi in un momento di Abitudi- 
ne, in un fembiante di penfierofo .Quedo vi 
parrà forfè il ritratto della più lieta, e più 
godente perfona , ch*e vivaci Arila terra. Ma 
lo è egli di verità? Rifletteteci per un mo- 
mento . Qual carattere è forza , che fi» il 
voftro? Perdonatemi : ma voi fiete un uo- 
mo, che fugge fempre da fe medefimo .Tro- 
varvi folo, edere obbligato d'entrare nel vo- 
Aro cuore , di riflettere al voftro flato, al 
•vofiro pericolo, al dover voflro, in una pa- 
rola, a voi Aedo, quedo è un penderò , che 
vi riempie di tanto tedio , che non vorrede 
feriti rio mai. Che indizio è quedo , Cridia- 
no amato, vi chieggo col P. Sant'Agoftino , 
fe non che voi portate con voi medefimo un 
male interno , a cui cercate rimedio fuori' 
- di voi ? 

Egli vi paragona quedo gran Padre , a un 
pover uomo infelice , il quale abbia menato 
cattiva moglie. Mifero ! In cafa fua non Ira 
pace. Una donna increfcevole , rift'ofa, e 
melcda , non fa parlar nè tacere , che non 
gli dia fempre noja . Da tutto trae argomen- 
to, o di amare querele ,o d'implacabili fde- 
gni -, o di profonde malinconie . Che può 


egli fare, dice Anodino , lo fventurato ma- 
rito? Sapete che fa? Cerca fuori di cafa fua 
quella pace, che colà entro non può gode- 
re. Quando ha a ricondurvift , tede tutte le 
dimore, che può, nè vede l'ora d’ ultime , 
poiché c'è entrato . Eccovi il cafo vodro ; 
dice quedo gran Padre ; si , voi fiece delfo 
aued’uomo infelice , e quella Donna infof- 
fribile è la vodra cofcienza : ( S. Auguft. ) 
Mulìer rixojg , conjctenùa mttla . In cala ve- 
drà, cioè nell’intimo del voltro animo, eflà 
non vi lafcia aver pace. Quivi voi non fen- 
tite, che rimproveri troppo amari della vi- 
ta, che conducete. Prega , minaccia , fgri- 
da, non può quierarfi . Però che fate? Pre- 
do fuori di cafa. Bilogna divertir l'animo , 
didrarlo jdidiparlo, occuparlo d'oggetti eder- 
ni ; fuggire infoiti ma da voi medefimo . Ma 
è egli podibile, Uditor mio amatilìimo , fug- 
girne fempre? PoflibilS non penlar mai nè 
alla ragione , nè all'anima , nè alla fede? 
Eller uomo , e non edèrlo ? Edere , e non 
edere cridiano? Un folo pender , che fugga- 
vi fopra alcuno di quedi oggetti , non è a 
guifa di lampo orribile, che a timido pelle- 
grino loprapprefo fu perigliofo fenderò da 
notte lurida e tenebrofa , fcuopra improvvidi 
un orrido precipizio , ch'egli abbia a fron- 
te, od a fianco? Quantunque quali nell’atto 
Aedo, che balenando lo fcuopre , dileguando 
lo afeonda , riempie il milero di tanto otto- , 

re , che più non può dare un palio fenza 
fofpetto . Oh Dio ! Che lampi di gran ter- 
rore per voi! Una difgrazia impenfata , uria 
morte improvvida , un pericolo , una minac- 
cia, un momento di Abitudine , e di ragio- 
ne. Queda riflrllione perpetua di non riflet- 
ter mai a fe Aedo, non è podibile a un ani- 
mo ragionevole; e quando fodè podibile, po* 
trebbe quella parervi mai una felicità? 

Dio Creatore, Dio Padre., e Legislatore 
dell’uomo, voi dunque mi avete 'donato un 
lume di chiara ragione, un altro di viva fe- 
rie, due raggi del voftro volto , e della vo- 
ftra bontà , perchè io dirittamente operan- 
do, tra tutti i mali, che infellino l'umana 
vita, trovaffi fempre in me lidio , dico nel 
tedimonio della mia buona cofcienza, un # 
conforto, una pace, una fonte di tutti i be- 
ni; ed io, milero , fono vivuto in guila,' 
che fe quello lume di ragione, e di fede ri- 
fp'cnde ancora nella mia mente , tra tutti i 
beni , di cui vi piaccia arricchirmi , ho a 
trovar fempre in me Aedo la fonte di tutti 
i mali. 

Era il dementiamo Iddio , che patteggia, 
va per noftro modo d'intendere alla frefea 
ombra del Paratifo terreilre dopo il pecca- 
, co 
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fo del primo Padre. Adamo fi trovava tut- 
tavia edere in quel foggiorno amen illìmo di 
piacere . Ma riflettete con S. Ambrogio , 
com'è divenuto per lui un Inferno quel Pa- 
radifo medelimo di delizie , cerca nalconder- 
fi , e fe potefie ottenerlo , fuggendo di quel 
giardino, certo il farebbe, tanta è la pena, 
che foffre d' averci ad edere ritrovato. (Ge- 
tre] 3 . ) Ad .ntt., Adam ubi et ? II chiede pe- 
rò Dio (Itilo , non già cercando del luogo 
dóv* egli fofl'e, (Ala ed interpreta S. Am- 
brogio, ma fibben' anzi del tanto diverfo da- 
to, a cui in quel luogo medelimo enfi già 
condotto ( S. Ambra]. ) Vbi e/? boc ejt non 
in quo loco questo , Jtd in quo fiata . Ada- 
mo, o Adamo rifpondimi dove lei ? Tu fei 
pure nel Paradifo terrellre • Mira all'intor- 
no, che tutto è pace , tutto è vaghezza , 
tutto è piacere . Tanti beni non badano a 
dirti lieto? No ; pargli udirlo rifpondere, 
che tanti beni fono fuori di me , ed io non 
trovo in me fttdo, che il mio peccato. Ben 
mi far cari , finch’ io ci vidi innocente .Tut- 
to al di fuori per me fpirava allegrezza , 
perchè nulla al di dentro mi conti idava. 
Ma ora io debbo rifpondere a Dio, die mi 
chiama . Arroflìfcn di comparirgli qual mi 
creò : che troppo ho dilformato in me delio 
Je fue fembianze . Io fon peccatore . Tanto 
bada, perchè ancora nel Paradifo io da mi- 
fero , io fìa perduto . De qiàbui bonit , de 
qua beatitudine , de qua gratin , in quam mi - 
Jeriam incidi] i t 

Oh Dio! A quante anime criftiane degg' 
io ripetere quelle divine parole: Adam, A- 
dam ubi et ? Dove fei o donna , che più 
non trovi felicità, nè piacere, o nell'amore 
de' cari figli, o nella fede del buon confor- 
te ? Non nell'amenità delie ville , non tra 
le fede della città? Tu pur abiti tuttavia in 
quella cala medefima, che dianzi era un Pa- 
radifo per te : e come dunque s'è ella in 
un Inferno cangiata ? De quibut bonit , de 
qua beatitudine , de qua gratin , in quam mi. 
Jeriam incidifti ? Ahimè ~ infelice ! Che un’ 
crcafione funefla , una padione importuna è 
giunta a contaminarti l'anima di peccato: 
'lutti i beni ti fono intorno , tutti fono fuo- 
ri di te; ina dentro hai tutti i mali . Non 
puoi tu (teda ingannarti , e non fentire il 
tuo danno: In quam iviferiam incidifti ? Lo 
Aedo io deggio ripetere a ciafcun uom pec- 
catore , quantunque fi voglia lieto di molti 
beni di quella terra : che fe in mezzo ad 
edi fente i rimordi della cofcienza , quella 
gli turba tutti i piaceri , gli fa padàr dei 
momenti così funedi , e si amari , che ma- 
le rodono compenfarfi da giorni interi di 
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drepiti , e di follie , Eccoti un tribunale 
prelente , giufliflimo , inevitabile , che noi 
dentiamo per elperienza inalzato da Dio 
' dentro di noi medefimi ; tribunale , che ci 
condanna nell’atto medelimo , iu cui pec- 
chiamo , e ci fa todo fentire il ptfo , e il 
galligo di fue condanne. Pefo e gadigo, che 
lenza fuoco , lenza demon) , e lenza altro 
tormento alcuno , anticipa per fe medelimo 
la dannazione all'animo di un peccatore, 
che ferbi ancora alcun fendo di ragione , e 
di fede. 

Ma fono appunto quelli rimorfi, o Padre, 
parmi udire chi mi ripiglia , che noi già 
più non dentiamo ■ Ci tormentarono aliai un 
tempo: ma finalmente li abbiamo oppreili nel 
nodro cuore. Noi pecchiamo con libertà ; e 
la cofcienza non parla più . Se, v’abbia al- 
cuno tra noi , miei cari Uditori , il quale 
poda così di fe protellaie , qtied'io non fo: 
quel, ch'io fo certo , fi è, che farebbe queit' 
infelice il più mifero , che li a tta noi. E 
perchè? Porle i?er lo dato di cecità , e di 
durezza, a cui farebbe ridotto , ch'è il più 
tremendo gadigo della gitifliaia di Dio ? 
Quello farebbe argomento diretto di religio- 
ne: non voglio ularne . Sentite dunque per- 
chè. Pefò appunto, che la fua infelicità non- 
farebbe la fua cofcienza , come fuol edere 
dell’ univerfala de' Peccatori ', ma ir» quella 
vece farebbe la fua palìione giunta ad oppri-, 
mere la cofcienza . Rinnovatemi l’attenzio- 
ne , perche io (pero di chiaramente fcuo- 
prirvi verità certa, piena di ficura fperien- 
za , e d utilidimo difinganno . Io ragiono 
così « . • . ' ^ 

Una padione, Uditori , per cui un’anima 
cridiana tanto ha peccato, che più non fen- 
te di guifa alcuna i rimorfi del a cofcienza , 
non può edere mediocre . Dunque o ella 
fiali di un odio amaro , o di un amore per- 
duto, o di ambizione, o di libidine , od' 
tnteredè, è forza , che fomma e violentiut- 
nu lia . Ora è egli podìbile , Alcoltatori , 
edere predominato da violentidima palìione, 
e non edere iommamente infelice? Badereb- 
be fpiegare i termini a dimoftrario : ma giu- 
dicatene dagli effetti fperimentati , fenfibili , 
ed evidenti. Paragonate quelli, che fa in un 
cuore una padione di queda fotta, a quelli, 
che vi produce una cofcienza rimorditrice. 

I rimorfi della cofcienza fono una pena , che 
1' uomo cerca fuggire diligendoli nei beni 
edemi. Gli ftimoli di una gran padione fo- 
no una forza, che drappa l'uomo , e divi- 
delo da ogni altro bene. Dal momento, che 
lo comprende , pare , che lo incateni: 1° 
riconcentri tutto in fe delio: fogge gli ami- 
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ci, ama la Solitudine , e velia torto fembian- 
te d' uomo nojato di tutto il Mondo . Fin- 
gete pure, ch’egli abbia beni a dovizia . lo 
dico, ch'egli non può in quello (lato gode- 
re d' alcuno d’elrt , cosi appunto , come fé 
no» ne avelie di guifa alcuna. 

Ponete cafo , che fia ricehMtmo i ma che 
il predomini una violenta ambizione . Tanto 
non goderà delle ricchezze fue , che anzi le 
avrà in odio, e in difpetco, feppur non val- 
gano ad ottenergli o la vendetta , o l’olTe- 
quio, o l'alto grado d’onore deliderato . Sia 
altri cortituito in altirtima dignità ; ma lo 
predomini un violento intereflè . Tanto non 
goderà nè di titoli , nè di onori , che anzi 
Ji abborrirà; nè faprà pervaderli , come gli 
uomini dall' amor pubblico, o dalla pubblica 
(lima portino trar diletto e piacere. Efagero 
io forfè , o adorno di color fallì un ritrat- 
to , di cui trovar non fì porta l'originale? 
Non fono quelle le efpreflioni , con cui voi , 
o amante infelice , delcrivete all’ oggetto del- 
la vortra padrone lo Qato del vortro cuore? 
Non dite, che tutto il Mondo vi noia? Che 
d'ogni piacer v'increlce f Che parvi elVer 
folo ugualmente , quando non avete all' in- 
torno, che i muti alberi d’una difetta cam- 
pagna, o le nude pareti delle voftre*ftanze , 
che qualora vi trovate edere nelle fate più 
frequentate, o nei teatri più rtrepitofi : tan- 
to una pei fona fola in ogni luogo vi occupa 
tutto, e tiene i pender voflri , e gli aderti 
unicamente fiffi in lei fola? Efpreflioni fal- 
le, ingannevoli, fé non avete paflioni , ma 
veriflìme, fe l’avete. Così direbbe l'ambi- 
ziofo, e l'avaro, fe l'uno , e l'altro agli 
oggetti di quelle partìoni. loro fpiegar dovef- 
i'ero il vivo ardore delle lor brame ; e di- 
rebbono tutti il vero. Ma quello non è egli 
dunque un privare , che una paflìon tiranna 
fa 1’ uomo di tutti i beni , perché lo mette 
evidentemente in iftato a farfene mifero egli 
medefimo, come fe ninno ne avertè , perchè 
d' alcuno di fatto non può godere ? Che ri- 
fpondete? 

Padre, non è difficile la rifporta. Se que- 
fto appunto è il nollro piacere , quella la no- 
lira felicità, non curare d'ogni altro bene, 
per goder di quel folo , che appagando le 
nortre brame ci fa felici . lo non difllmulo , 
come potete conofeere , difficoltà ; ma voi 
non diflimulite a voi rteflì un troppo utile 
dilinganno. No, miei cari Uditori , una vio- 
lenta padrone, neppur di quel bene non può 
godere, a cui fagrifica tutti gli altri . Com- 
prendetene chiaramente la prima ragion cer- 
tiilima , che lo dimnlfra , Bada troppo poco 
a turbarla . Sì Afcoltatori , a delolare , a 


intrirtire, a rendere inconfolabile un animo 
predominato da una padrone sì violenta ba- 
dano piccolirtimi orticoli , leggeriffime avver- 
ila , accidenti di niun conto però appunto , 
che così piccoli , inevitabili nel commercio 
del Mondo, e dell'umana fociecà . Facciasi 
fenfibi le la verità coll’efempio. 

Scielgo tra tutti Ammano, di cui lo Spi- 
rilo Santo ci lafciò (cricca nel libro d' Eller 
con tanta cura la floria . Quell' uomo predo- 
minato dall' ambizione , Comprendeva egli 
(ledo d'edere giunco al lommo dell' umana 
profperità , e non fapeva comprendere , come 
il fuo cuore là trovarte contqctociò nel fon- 
do della m'iTeria . Un forerticro , che rifiuta- 
va di genuflettergli innanzi al fuo ufeir dà 
palagio, voi lo faptte , era l'unico (uo tra- 
vaglio. Quello era il folo ortacoio , che in- 
contrarti la lua fuperbia . Ma fentite da lui 
medefimo fino a qual legno il gravartè. Rau- 
nati un giorno predò Zare fua moglie gli 
amici tutti, Io , dille loro , voglio con voi 
sfogare il mio cuore. Amici, voi farete for- 
prefi à quel, ch’io fono per dirvi. E' il ve- 
ro : le mie ricchezze fono infinite , io mi 
veggo all’intorno la più bella , e più nume- 
rosa porterità ; e ciò , che adempie tutti L 
miei voti, la mia gloria è al fommo del fuo 
fplendore: ( Eflb. 5.) Expofuit il/ii magnitu- 
dine»! divitiarum fuarttm , filiorumque tur - 
barn , Ì3r quanta cum gloria fuper omnes Vrin- 
cipej,iy Jcrvoi fuos lux etti» elcvajfet . Ora , 
Seguì dicendo , comprendete o amici l’ec- 
cedo del mio dolore . Benché io poflègga 
nello flato mio tutti i beni, penferò fempre 
( che parole ! ) penferò fempre di non averne 
pur uno, finch'io vedrò Mardocheo fedente- 
fi fu le foglie del reale palagio . Et cum b.ec 
omnia babeam . nihtl me habere pula , donee 
videro Mardochaum Jede metri ante fores re- 
gia! . L'amarezza di quella villa mi accom- 
pagna nelle danze del Re, e in quelle della 
Regina. Mi fegue a quella mia cafa ; e nell' 
atto, che per le piazze, e le contrade di 
Sufan mi veggo pure adorato , e riverito da 
tutto il mondo, pàrmi fempre d'aver negli 
occhi quel viliflìmo prigioniero , che nega 
proftrarmifi , come gli altri. Tant'è, Eli Oli 
me ■ habere puto , dome vid-.ro Mardochaum 
jedentem . ante jorei regìas ■ Attoniti e fo- 
prapprefi refìaron cerco gii amici a quella 
flrana conchiufione , e alcuno d'erti di mi- 
glior fenno cefsò norie in quell’atto d’invi-, 
diare la lira fortuna. Ma quali fono , o Fe- 
deli , fu quello tratto di facra Irtoria gli af- 
fetti uortri ? lo vi dirò alcuna cola de' miei . 
Non irtupifeo, che ciò avvenirti ad Amma- 
no , poiché io veggo non rade volte avveni- 
re 
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fé Io Aeffo cafo tra noi . Ben mi dolgo, che 
, no' efperienza sì convincente , e sì chiara 
non ci migliori . Non è egli forfè uff pun. 
tiglio di niun pregio , che a tanti nomini 
altieri, a tante fuperbe donne , fa dimenti- 
care miferamente la lor fortuna ; e avendo 
agi e ricchezze , nobiltà , e fama , nibil fi 
babert putirne, s' elii non giungano al bra- 
mato piacere d'una vendetta? Non è una 
perdita di pochi foldi, che a tanti avidi in- 
tereffati vieta il godere mai più degli am- 
maliati guadagni , e trovandoli pur (ignori di 
ri echi (Ti me facoltà , nihil fe h ubere putant , 
s'efli non giungano a rifarcire quel decapi- 
to rriferabile? Non è un principio di gelo- 
fu , un leggero fofpetto di meglio accolto 
rivale, che a tanti amanti perduti fparge 1' 
animo d'amarezza, e li fa intifichirc di pu- 
ra malinconia? Pochi di verità fono gli Am- 
mani , quanto all’altezza del grado , e all’ 
abbondanza dei beni . Ma quanto a cieche e 
violente paffioni , che per ollacoli , e per fi- 
nìflri , comecché piccoli e difpregevoli , li 
fanno miferi , fatemi ragione Uditori , fono 
infìttiti. 

Confiofftachè riflettete , di quelli piccoli 
cQacoIi egli è imponibile , che moltiffimi non 
fe ne incontrino. Un uòmo indifferente non 
li confiderà , ma un uomo affai paflionato 
non può non eflèrne affai percoflo . Egli fof- 
Fre nei movimenti dell' animo , dice il Pon- 
tefice S. Gregorio, gli effetti flefli , che ne- 
gli umori del corpo fanno le ardenti feb- 
bri . Tutto è di noja . Una piega dei più 
morbidi lini , un raggio di alquanto più vi- 
va luce , le molli e regolate percoffe del 
tempo d' un oriuolo, non che altro ffrepito, 
T inquieta, lo altera, tutto gli vieta il fon- 
no , e il ripofo . 

Ma via , fieno quelle leggere cure , quan- 
tunque ne' loro effetti sì gravi. Gli ofìaeoli, 
miei Signori , che una gran paffione mette 
ella fleffa alla fua propria felicità , fono in 
cumulo d' una miferia certa e irreparabile. 
Io ritorno ad Ammano , e finifeo colla p^ù 
grande, e più terribile verità. 

Per conforto della fua afflizione , rifpofe 
la moglie, e confentiron gli amici -, ch'egli 
poteva toglierli facilmente di pena facendo 
uccidere Mardocheo . Comanda , difs'ella , 
che fta alzato un patibolo , e domattina dì 
al Re , che tanto ti favorire , che Mardo- 
cheo ci fi appenda; quello fi farà fubito; co- 
sì tu n'andrai lieto al reale convito , ed 
cali pagherà cara la fua villania: (Fflb. 5.) 
.labe parar i excelfam t raion , (y die mane 
Regi , ut appendalur fuper eam Mardochjui , 
i? 1 Jie ib'n cut» Rege Utus ad cenvhim . 


Così configliava la Donna , Uditori , paren- 
dole dire aliai , perchè non fentiva tutta la 
forza della paffion del marito . Ma ad Am- 
mano, che aveva già configliato la fua am- 
bizione? Il foto Mardocheo , repljcò egli, 
non è una vittima, che ballar polla alla glo- 
ria di una vendetta , che fia degna di me . 
Egli morrà : ma infiem con lui non voglio 
meno del fangue di tutta la fua Nazione, e 
già ho nello ordine e modo , che tutto farà 
verfato ; ( Fflb. 8. ) Et prò nibilo duxìt in 
unum Mardoebieum mietere man ut funi , ma- 
gì/ ]ue valuti , omnem Judaorum , qui grane 
in Regno A ff ueri , perdere Natimene . Lui 
mifero! lui perduto! Volere un Popolo-in- 
ciero, anzi una Nazion trucidata , fu quello 
un furore , che non potè dar fegreto . Giun- 
fe agli orecchi della .Reina . Ella pensò giu- 
lìamenie, che ad impedir tanta flrage follerò 
a tentare gli eftremi mezzi : Eller fi efpofe 
al pericolo della vita perfalvare tutto il fu* 
popolo; e l'ambizione di Ammano , che ad 
ellèr felice , non avea prima altro oflacolo , 
che la coffanza di un uomo foto , a toglier- 
fi quell'inciampo dagli occhi fi fe’ nimica el- 
la (leda , tutta la potenza di una Reina , 
tutto l'amore di un Re, tutte le forze di 
una Nazione , a cui fu aflretta foccombere 
fenza riparo ; che la crudele fuperba anima 
difperata , ebbe per ogni modo » fpirare fu 
quello dello patibolo, che a Mardocheo ave- 
va codituito . 

Eccovi , miei Fedeli , il certiffimo neflro 
danno. Le violente paffioni, o debbono cam- 
biar natura , o del mediocre e del poco non 
poffono contentarli. Vogliono eccedi , a e gli 
eccedi o todo , o tardi trovano femp’re al 
Mondo odacoli inoperabili'. Se fia la voflra 
paffione un rapace intereffè, una vivacità in- 
faziabile di roba altrui , voi ne vorrete' tan- 
ta , che finalmente le voffre arti fi fcuopri- 
ranno, e avrete a perdere tutto a un tem- 
po. Se fia la voflra paffione un amore per- 
duto, una perduta libidine, voi farete lo 
fcandalo tanto pubblico, che finalmente non 
fi vorrà più Offrire. In quella cafa voi non 
potrete metter piede mai più . Vorrete feo- 
rere tanti prati ,che finalmente voi Aedi tro- 
verete la voflra ferpe, e farà immedicabile 
il fuo veleno. Prenderete degli edrerai par- 
titi, e delle rifoluzioni sì fconfigliate, che 
non avranno mai più rimedio. Accenderete 
le implacabili inimicizie , che fodener non 
porrete, e tardi dovrete piangere di avervi 
alzato colle voftre mani ua patibolo, fu cui 
morir difperati . Non fono antichi efempj sì 
luttuofi.Si veggon anco a'dìnoflri quede ca- 
taflrofi , e quede orribili rivoluzioni di co- 
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fe . L'un male dà mano all’ altro» finché fi 
precipita negli eccedi, che fermano l'affli- 
zione, e le lagrime delle intere famiglie, e 
l'efempio, per non dire la favola dellecittà. 

Ah miei cari Uditori ; non è cosi? Dun- 
que quale felicità pofliam noi prometterci 
di'noflri peccati, fe quelli anzi ci turbano 
tutta l'umana profperità ? Io chiudo in uo 
folo dilemma dimoltrativo tutta la prima par- 
te di quella Predica . Imprimetelo nel volito 
animo. Un peccator crifliano, in qualunque 
grado egli fiafi di profperità temporale, fe 
pure è peccatore, o lo è per paflioni medio- 
cri, che gli lafciano fentir gli amari rimorfi 
della cofcienzi , o lo è per paflioni sì vio- 
lente, che fono giunte ad opprimere la co- 
fcienza . S'egli fi trova edere nel primo fla- 
to, la fua cofeienza forma la fua miferia ; e 
nel fecondo, la fua paflìone, è la fua fomma 
infelicità: dunque fia lìmpre mifero, quan- 
tunque in mezzo di tutti i beni. 

No, Dilettiflimi, io non vi predico in 
cinedo giorno , che per amore di Gesù Cri- 
Ilo fiate concenti di abbandonare le v»(lre 
cafe , di fpogliarvi de' vollri averi . lovi pre- 
dico, che vogliate anzi goderne: (Ad Phi- 
lip. 4.) Candite, i rerum dico , gaudete . Co- 
si l'ottimo, e clementifiìmo Iddio vi lerbi 
lo fplendore del grado , crefca la gloria del 
vollro nome, feliciti i vollri commerci, be- 
nedica le vcflre arti, fecondi le ,voflre ter- 
re, facciavi fiorire intorno bella, e amabi- 
le la vollra poflerità . Ma voi , o Crifliano , 
mettetevi in uno flato a goder veramente 
di quefli doni di Dio, non vogliate ellèr mi- 
farn.fra tanti beni, non permettete , che una 
paflìone, un inganno, un peccato torni in 
amarezza , ed in lutto i giorni lieti e tran- 
quilli, de’ quali il pierofifiimo Iddio ha de- 
flinato di cedere la vollra vita. Quando mai 
ho io a fperare di conquiflarvi , fe una ve- 
rità sì fenfibile, e dimoflrata sì chiaramente 
non vi commuove? Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

Io ho fuppollo fin qui un Peccator profpe- 
rato di molti beni di quella terra: ma s'egli 
fufle , ficcome molti pur fono , da' fuoi pec- 
cati ridotto alla perdita de' tuoi beni, emef- 
fo infiamma tra le anguille più fordide delia 
povertà, o dell’ infamia, ci farebbe egli per 
quello mifero conforto alcuno, fperanza d'al- 
cun foccorlo? Sì, ci è fperanza, Peccatori 
amatiflìmi , e ci è conforto: ma non nel vo- 
lito peccato. Nel feno di quello Dio, che 
avete finora offifo, in quelle pietofe vifeere 
d infinita mifericordia , qui ha ripolla ia fpe- 


ranza unica di riacquiflare la perduta felici- 
tà: (l/di. 46.) Redite prevaricatore* ad cor. 
Ravvedetevi de' vollri falli, piangeteli, de- 
cedateli; e in una vera con verdone, in un 
lineerò ritorno a Dio voi troverete il rifto- 
ramento, e il conforto de' vollri mali. Udi- 
te un teneriflimo tratto d’infallibile divina 
Ifloria, che ravvivi nel voftro cuore la fpe- 
ranza languente, la morta fede, e facciavi 
coll'efempio veder più chiara la verità . 

Era già da un gran tempo difertoefqual- 
lido il Tempio facto di Dio. Achaz , quel 
Re profano e crudele, avea tutto, empiuto 
d'idoli delle Genti per modo a che n'era 
ita in dimenticanza l'antica religione. Ge- 
nica però forco la tirannia degli Alììrj gran 
parte delle elette Tribù, e i miferi avanzi 
dell’ Ebrea Gente di giorno in giorno afpet- 
tavano la Jorp eflrema difperfione. Quando 
fucceduto al padre facrilego il pio e religio- 
fo figlio Ezechia, raro frutto, e gentile di 
quella felvaggia pianta, pensò d'avere ri- 
cordi a Dio, e a trarre (e, e il popolo HI 
miferia, riflorarne la vela religione. Avvi- 
cinavafi di que' giorni la folennità della Pi- 
fqua difufata già da gran tempo, e folirada 
molti anni di ritornare a quel popolo fenza 
celebrità , nè allegrezza. Mandò egli dunque 
Miniflri iuoi per tutto Ifraello , che per ogni 
contrada delle mifere e fpopoiate lor terre 
alto gridaflero: (11 Paralip. 30.) Fi/ii Ifrril 
revertimini ad Dominiti n Deum Abraham , (ji 
Ifaac , iy Jacob isn rCVlrtetur ad reliquia t , 
que eflugerunt manui Regie AJfyriorum. Tor- 
nate o figli d'Àbramo, d'IUcco, e di Gia- 
cobbe, tornate al Dio pietofo de'voftri Pa- 
dri, ch'egli tornerà a voi. Quella lieta fpe- 
ranza, quello folcirne invitto raccolfe in Ge- 
rufalemme un'incredibile moltitudined’Ifrae- 
liti . Era una pietà, miei Signori, vedere il 
loro fquallore, la loro deflazione . Avanzi 
miferi di una barbara irruzione d' Aflìrj , chi 
dovea piangere gli eflinti padri , chi i per- 
duti fratelli, chi le rapite fpofe , chi i cari 
figli condotti fchiavi in catene. Purcredere- 
flt? Rientrarono appena nel Tempio fantt) 
di Dio, appena invocarono la fua pietà, 
che furono udite le lor preghiere, ed ebbe 
fine la lor miferia: (lbid.) Ex mi di n ufi -vox 
eorum , pervenitque orario ad babitaculum fati- 
li um Cct/i. Quanto inoltravano i giorni del- 
la folennità , tanto crefceva ne' loro animi 
l'allegrezza : ficchè quel Popolo, riflette il 
divino lftonco, oppreflò dalle miferie, c dai 
mali, non fi poteva oggimai più diflinguere 
da quel popolo felicifsinio , che a’ pacifici, 
ed aurei giorni di Salomone avea quel Tem- 
pio tnedelimo dedicato : (lbid.) Li bilaritate 
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perfufa mihìj turba Juda, ucm Sacerdotum , 
ijr LiVÌtarum , quam univerf* freuuenti* , fa- 
ila efl grand’! celebrila! in Jerufalem , quali! 
a diebui Sahmonii in ea Urbi non fuerat . 
Nè qui finì tanta fella: ma all'ufcìre di Ge- 
rufalemmc, e del Tempio, clic Spettacelo di 
tenerezza tu agii occhi di Die, e deeli uo- 
mini, veder quelle genti cercar d' armarli di 
martelli, e di feuri , indi rodo volare a'bof- 
chi, ai Tempi, agli Altari idolatri, e tutto 
difmiggere , tutto abbattere , tutto atterrare, 
e fra lo flrepito di gravi colpi, onde rido- 
navano lietamente i colli intorno, e le val- 
li, mandare a] Cielo inni di plaufo a Dio, 
# di benedizione, e di gloria all' augudo , e 
‘Canto fuo Nome. Così abolite de’ loi; pad'ati 
delitti colle vedigie ancor le memorie, tor- 
nò in Ilraello la pace* D,io fi tc’fua diftfa , 
e tua ficura felicità: ( li. Tfara/ip. jt.) Re- 
'vtrfiquc funt fi/ii lfrael iy poffcfftonei , iy Ci- 
•citate! funi . 

Deh, perchè non pofs'io in quefio dì ri. 
novare , e in quello Popol fedele , efempiodi 
così dolce memoria ? Revirtiminifilii lfrael ad 
Dominum Deum vefirum . Deh ritornate fi- 
gliuoli amati del /angue di quello vero lfrael- 
lo , sì ritornate alle braccia , ed al feno del 
volito Dio. Piangete! vollri peccati, implo- 
rate la tua pietà, difponetevi alla beneficen- 


ti 

za della fua infinita mlfericordìa . Che gio- 
vano le dilazioni’, lo (perir vano, che gio- 
va f Ecco i preaiofi momenti non tanto della 
vollri convezione, quanto della voftra felici- 
tà: Revertimini filli lfrael ad Dominum Deum 
vefirum . Da quello punto, fe vi pentite dav- 
vero, egli vi rende la pace da tanti anni 
fmarrita della volir' anima. Dio fi fa Veltro 
feudo , vollra difelà, ricchezza volir*, Scuro 
fcampo da quel crudele Tiranno, dalle cui 
mani nitriche , appena non liete ancora con- 
dotti a morte: Revertetur ad reliquia!, quf 
effugerunt manum Regii ffyriorum. 

Ma all'ufcire di quello Tempio non fiate 
voi nè men generofi , nè men fedeli di quei 
che furono gl'lfraeliti. Andate, e didrugge- 
te gli avanzi profani , e le funefig memorio 
di vsltre colpe. Redimite quella roba, che 
non è vollra , rifarcite quella fama rapita al 
proflimo, troncate quegli ingiudi commerci, 
abbandonate quelle pratiche d'iniquità, etra 
quede magnanime riloluzioni trionfi la Gra- 
zia di Gesù Crido, fi ravvivi la vodra Fe- 
de, raccendad nei vodri cuori, e confortili 
la fua doléiflìma Carità, Revertimini ad Do- 
minum Deum vefirum. Tinto farem felici , 
Cridiani miei diletcilfimi , quando cdlerem 
d' edere peccatori . 


P R E D I C A XIII* 

INVIDIA.. 

studienti! decem indignati funi de itcobui Fratriiui . 


Matt. XX. ( Evang. fer . 

S E fu pietofo configlio dell'infinita bontà 
di Dio, dai mali /ledi,’ che infedano 
l'umana vita, trarre argomento di tan- 
ti beni, che parve al Padre Sant'Agodino di 
adii piu ammirabile provvidenza lo averli co- 
ti permeili , che non del tutto impediti 
( Aug. Enchir. c. 17. ) Judicavit melius de 
mali! bene facere , quam mala nulla effe per- 
mettere: fu per l'oppofito, Afcoltatori, al- 
trettanto maligno ritrovamento del nimico di 
Dio , e degli uomini , dai beni deffi , che ci 
ha donato la Provvidenza, trarre argomen- 
to di tanti mali, che infelice fatica giudicò 
Quaref. Granelli. 


4 . p»fi *. Domin. Quiedr. 

il Savio lo Audio di procacciarne , e vana 
cofa , ed inutile la fortuna di pndèderne : 
( tccl. 4 . ) Contemplata! fum omnei labore! tn- 
minurn , iy induflriai nnimadverti patere in- 
vidi * proximi i ÌT in boc ergo vanirai , iy 
cura Juperfiua efi . E nel vero , una padione 
cosi maligna per vergogna e per danno- dell' 
urna* genere, ha il nimico introdotto nel 
cuor degii uomini, che volge a propria mi- 
feria le altrui felicità, e fe ne attrida , (e 
ne amareggia per modo , che io non ; fe 
più miferi fieno gli uomini per lo dol r;) .) de' 
propri mali, 0 per l'invidia de’ beni .-itrui : 
F io. 
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invidia, Uditori, oggimai si comune, e di- 
latata nel Mondo, che non ci è bene, che 
uom pofiègga, che non fia toflo per mille al- 
tri invidiato, invidia cosi nimica, che none! 
ha mezzo, che non adoperi a dilìruggimen- 
to , e a rovina del bene altrui: invidia per 
ultimo cosi fatale, che a togliere il ben pri- 
vato di un uomo, foventemente fagrifica il 
ben pubblico delle Città, delle Provincie, 
dei Regni, e mette a gran difordine I* Uni- 
verfo . Fu quella paflion malnata, Uditori, 
che accefa nell'animo dei Giudei dai prodi- 
gi, e dalla fama di Criflo, poiché li ebbe 
condotti a tutte Parti più inique contro di 
«in Uomo Dio, li traile infine a commettere 
il più atroce delitto, che mai vedette la ter- 
ra ,• crocifiggendo , e uccidendo per mani u- 
mane il Salvatore di tutti gli uomini. Che 
più? Non ne andarono affatto efenti neppur 
gli eletti Difcepoli di Gesù Criìlo, che 1 ’ 
Evangelio di quello giorno deferivo fdegnati 
forte por la materna preghiera a favore di 
Giacopo, e di Giovanni , e mal foffrenti il 
fofpetto, che folle udita: ( Matth. io.) Au- 
di Atte s decerti indi erutti funt de duobui Fra- 
tribus ■ Studiamo dunque formarcene, Afcol- 
tatori , un’idea, che vaglia a fpirarcenc un- 
to orrore, quant'è richiello a sbandire per 
fempre quella pallione malvagia dal noflro ani- 
mo . Due inganni per mio avvilo l' introdu- 
cono , e la ficficngoco nel cuore umano. In- 
ganno primo: l'invidia nafeondo la fua ma- 
lizia, e l’invidiofo fi lufinga per poco di non 
edere peccatore. Inganno fecondo: l'invidia 
nafeorde fe fletta, e 1 ‘ invidioso per pocogiu- 
dica di non efl'erlo. lo verrò dunque in pri- 
mo Juogo fcuoprendovi quella pallione nell' 
effer fuo. Comprenderete la fua profonda ma- 
lizia . Sarà il fuggetto de! primo punto. Ap- 
prettò ttudierò farla ccnofcere ne’fuoi effetti. 
Comprenderete ' la fua lagriinevole universi- 
tà. Sarà il fuggetto dell’altro punto. Rico. 
nofciamola per ciò, che è; e per ciò, che 
produce: che quello mollro non può reftaifi 
tra gli uomini per mio avvifo, fe non fe 
quanto ci Ili» rafeofo, e fiotto non fue fem- 
bianze mentito. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Che è ella dunque in fe fletta, Uditori, 
quella paffion malnata, che invidia per noi fi 
dice? Elia è, rilponde il Padre Sant' Agofli- 
no , una triflezza del bene altrui, un odio 
depMilcrui felicità, che rende l’ invidiofo ni- 
ni»,. del foto bene, e nimico di tutti i be- 
ni Spgii uomini: ( A ugufiìnut lìb. i », de Gin, 


ad Ut. c. 14. Vr*fp. Sent. 191.) Invidi a eff 
triflitia de bete* a/terius, is* edium aliente f e- 
licita tir . 

Un Cittadino a cagione d’ efempio ne vede 
un altro arricchire, crefcere di riputazione, 
e di grado la- fua famiglia , riulcire ne' Cuoi 
configli, prolperare ne'ftioi commerci, goder 
la grazia, ed il favore di un Grande. Que- 
lla fortuna gli patta l'anima , non può foffrir- 
la, e gliene duole si forte, che tanto crefce 
la fua miferia, quanto parglì. di veder cre- 
fcere l’altrui invidiata felicità. Un uom di 
lettere ne lente un altro applaudire, acqui- 
flar fama di gran fapere , di ornato fcrivere, 
e di eloquente parlare. I Mecenati lo favo- 
ritone, l'Academie l’onorano, il Pubblico 
accoglie con maraviglia, con approvazion , 
con diletto le oger» del fuo ingegno. Oh che 
travaglio per l'animo d'un invidiofo! Pargli 
di perdere ciò, ch’altri acqui Da, (ludi» a- 
maramente, come dilhuggere l’altrui credi- 
to , e fe il merito dell’ invidiata perfona con- 
tro dell’ arti lue fi follenga , tanto veleno non 
può fpargere ne’fuoi feriti! , e nelle fue di- 
cerie, che molto più non gliene retti nell’ 
animo, a roderlo, a confumarlo, a farlo tri- 
llo , e fopra modo dolente del bene al- 
trui. Aggiugniam quello ancora. Una donna 
ambiatola ne vede un'altra ben ricevuta dal 
Mondo. Sente, che lodanfi di avvenenti le 
fue maniere, di leggiadro ii fuo volto, di 
vivace e pronto il fuo fpirito. Ott'erva, che 
Jion le mancano, o per liberalità, e peramo- 
re del compiacente marito , o per ricchezza 
/ua propria, j più pregiati e- pellegrini or- 
namenti , che tanti ha più fervidoti , quanti 
ne cerca meno, che gode infomma la Aima , 
l'amore, il plaufio pubblico della Città. Chi 
potrebbe deficrivervi gii amari effetti , che ac- 
cende l'invidia neli’anirno di coflei? Voi la 
vedrefle quando infiammare per rabbia , quan- 
do impallidir per livore; fe quei colori per 
avventura, che le dipingono il volto, fodero 
naturali , e variar fi potettero al variar degli 
affetti della natura. Oh malvagia paflion cru- 
dele! Contenermi non petto dallo efclamar 
con Bafilio, dove, odonde nafeefli mai?Chi 
ti introdotte nel cuore umano? 

Fu il nimico dell' untati genere, Afcolta- 
tori , riflettono tutti i Padri Tulle divine pa- 
role della Sapienza: (Sa/ ». 2.) Invidia Dia- 
boli vr, or > intrtivit in ttbem ter rerum . Egli 
fu, ciré nel diabolico animo già di tartareo 
veleno guaito e corrotto concepì il primo que- 
lla pafi:one. Vrggendo egli l'uomo adorno e 
ricco di que'doni di Dio, ch'egli petdoto 
area , gl' increbbe forte della ncilra felicità; 

e quaa- 


f. quantunque non fi.flè egli per acquifhrla , 
perchè noi la perdemmo, anzi il nollro dui- 
no folle per crescere il fuo tormento , volle 
piuftollo elTer eglj più mi fero con nn!lra- per- 
dita, che non lalciarne con lua vantaggio te- 
lici. .\1 .'igniti diabolica » che col primiero- 
peccato, egli tentò a* infondere , e d'inferi- 
re negli animi umani; malignità, che impri- 
me nell invidiofo il vero carattere d* fuo 
fpirito, e fillio cilere a parte di tutta la fui 
mi 1 za: ( S • Gr;». M.tqn.) Quamt'ii per Omni 
viti:/», quii pgryaratur , così il Magno Gre- 
gorio , antiqui liofili bucano corii virus infuri- 
ii-tur, in' bac tarma nequìtia tota Jua vrfccra 
J "ir tigni concuti t , iso imprimendo: maini. e pe- 
ltri vomii, 

P. acciari di riconofcerlo , Afcóltato; i . Pe- 
ro inoltrate con S. Giovanni Grifollomr in- 
ti.nmiente negli affetti di un cuore,. che da 
quarta paSion ili prefr . Coflui fi attrilU 
del b ne altrui, odia l’altrui felicità. Ma 
perchè quella triflezzj, Uditori .perchè quei! - 
odio? ( S. Ctìryfofi. homi/. 44- ad popu/, 

.A -n toc b. ) Cur dolci , o homo, proximi toniti 
Qjt.trn dtcsi cauffam, rojo? Tenie egli forte, 
t> ha ragion di temere “che il bene altrui 
torni a fuo danno, e l' invidiata perfona , che. 
lo poiTiede r ufar ne voglia contro di lui? Se 
così futlé, farebbe la lua piuttolio pslji'on di 
timore, che non d’ invidia; ma nulla meno, 
Uditori. Quell’ invidiata psrfom fpelTo farà 
nel numero de' Tuoi amici, e forfè de' fuoi 
più ftrerti congiunti . Non ne' avrà ricevuto , 
che hsneiizj , e da quel pollo medi-fimo, d.v 
quella carica, da quelle facoltà , che le’ invi, 
dia*, potrà prometterli la Ina alMenzi, e la 
lai protezione, tatuo non teme, nè ha ra- 
gione di temer nulla. E perchè dunque do- 
lerli de' beni Tuoi io replico con S. Giovanni 
Grifolloino, perchè attriftarfene? Quamdicts 
raujfam rogo ? Forfè perch'ella non abbia me- 
rito di pollèderli , perchè li abbia a torto 
«tarpati? Ed il fuo credito, il fuo ben pa- 
rere, in una parola, la fua felicità fia un' 
klgiuflizia del Mondo, che favorifee ed ono- 
ra una perlona, che non lo merita? Se «osi 
felle, farebbe la fua piuttoflo pailion di fde- 
tino , che S. Toinmafo nominò Nemefi, che 
non d'invidia. Ma fe anzi è quello merito. 
Affollatoti, i pregi, e le virtù che Io fan- 
no i veri oggetti dell'odio di quella pailion 
malvagia. " . 

Provate a- mettere folto gli occhi d'uomo 
di lettere invidiofo le Opere di un invidia- 
to. Vedrete, com'egli toflo verrà in elìècer- 
eando con occhio turbato e livido di alcun 
errore, che polla dargli cagiou di mordere c 


criticare. Se per ventura gii avvenga trovar- 
ne alcuno, fi raflèrena in quell’ attimo , fi ral- 
legra , ve lo accenni, lo efagera, ne fa una 
fella infinita. Ma fe per l'o'-pofito ne cerchi 
indarno, fe trovi impera d’ogni parte cosi 
perfetta, che toglia la fua critica di fperan- 
za.di poterla mai delirare, tace, impallidi- 
fce. rilegge, e mal potrebbe duiimularvi al 
di fuori, com'egli dentro li roda per gran 
dil'prtto . - . 

Oflervate una donna invidiofa a certe cri- 
tiche circoiianze, quando la fua rivale le dà 
negli occhi più vivamente. Voi veci ete , 
coin'ella la dilàmina , e le ricerca da capo a 
piedi. No,, non crediate, che un fo! capello 
ne fugga dagli occhi fuoi. Sapete perchè? 
Vorrebbe pur coni'olarfi , e pelò (India di ri. 
trovarla o fenza fpirito nelle parole, o fenza, 
grazia nel volto, o fenza decora nel porta- 
ineuto, o fenza finezza almeno , e lènza gu- 
fto negli ornamenti . Che s'ella llcflà non 
vegga di che riprenderla, credete a me, da' 
e! 1 * mai non folfrl, rtè il più acerbo dolore, 
nè ja più amara difperazione, Veggiam , fe 
vi piace, quello maligno coilume del nollro 
Mondo in alcuno degli efempj più celebri 
del Mondo antico. 

Eccovi un Paflorelio , che 11 prefenca ad un 
Re. Vago d'afpetto, fempj^fcdi maniere, 
ed oltre l'umile condizion fmr franco e ge- 
nerofo , fi offre predo ad imprefa di gran ci- 
mento. Dice, che il defiderio di fervile il 
fuo Principe, e la fua Patria lo ha condotto 
dalla Greggia alla Coite, e che il valore, 
ch'ha in petto, e la forza, che f-nreli nelle 
braccia, fperar gli fanno di riufeirne con 
onor fuo, e del Re. Il Re ftupifee alle pa- 
role, e allo fpirito del Paflorello. Non fad' 
indoilo levargli gli occhi , e fifamente miran- 
dole da capo a piedi, niente in lui non Iri- 
trova, che non gli piaccia. ffnfine n'è cosi 
prefo, che già incomincia a temere per la 
fin vita, ed pffervandclo difarmato fenz’al- 
tro arredo, che quello di una debole pafloral 
canna, lo guernifee colle fue inani inedefi- 
me, e veffeìo della fua propria armatura . 
Chi non direbbe. Uditori, che fe quello fa- 
vorito Garzone riefee felicemente all’ impre- 
fa, fia il Re per fentirne grandiffìma com- 
piacenza, e per amare vieppiù, e favorir 
quello prode, a cui crefcerà taqto .merito 1’ 
averlo ad uopo cosi difficile sì ben fervito? 
Eppur fentice , Uditori, che fa I' invidia. Voi 
già avvifate, che il Paflorello è Davidde, 
Saulle il Re, e il memorando duello col pa- 
ventofo Gigante, l'imprefa di cui fi trat.Ca. 

Ritorna dunque victoriofo Davidde; inlul- 
F ì • ti- 
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tino le ebree Donzelle ». quel tefchio fecifo, 
ch’era pur dinanzi il terrore de’ loro Forti, 
e cantano inni di molto plaulo al Paftorel 
vincitore. E Saulle, Uditori, Sanile, che 
prefo avevane tanta cura tanta follecitudi- 
ne per lui molirato? Saulle, che veflito I’ 
aveva deH’armi fue, benché poi fpogliateper 
Io difillo dal Pallorello; Saulle, che il pri- 
mo frutto pug gode di queft’ imprefa , quali 
affetti fi fente nafcere in cuore verfo David- 
de? Chi ’l crederebbe, Uditori? Egli amava, 
e favoriva quello Pallore, quando non pveva 
ancora alcun merito predo lui; ed ora, che 
fe n’è fatto tanto, l’odia, e ’l abborre. Te- 
meva pur dianzi per la fua vita, ed or gli 
duole aliai più, che il Fililleo non abbiane 
fatto drazlo. Quella fpada , quell'elmo , quel- 
lo feudo, e quel tefchio, fpoglie del valor di 
Davidde , e quelle voci fefloie , con cuifice- 
Iebra, fono altrettante faette, che dagli orec- 
chi , e dagli occhi padino a far profonda fe- 
rita nel cangiato fuo cuore. Non può più ve- 
derlo, non può fnffrirlo, e dove prima t’era 
inchinato fino alla degnevolezza di volerlo 
difendere, di volerlo vedire delle proprie fue 
armi, ora imperverfa fiìio al furoredi tentar 
di trafiggerlo colla fua lancia. Oh mutazione 
incredibile ! Ob^iranidimo cangiamento! Ma 
donde mai , eflkhè? Uditelo da lui mede- 
fimo: ( /. Reg. i*. ) Dederunt David decer» 
milita , Ì 9 * midi mille dederunt. Quell' uomo 
crefee in riputazione di valore fopra di me. 
Tanto bada, perchè io debba odiarlo. E 'il 
più fede! de’ miei fudditi , il più prode de’ 
miei foldati . Non pollo imprefa alcuna com. 
mettergli, chei non adempia con altrettanto 
di fede, che di valore. Qnedo è un merito, 
direte voi. No, Afcoltatori, quello è un de- 
merito Tempre maggiore, poiché é un meri- 
to, che giuQifica il plaufn, che ne riporta 
fópra Saulle.- ( Cregortus Uh. V. Mora l. cap. 
3 ?») Hinc Saul, egregiam nts il Magno Gre- 
gorio, David fubdilum lane e am intorqnendo 
perfequitur , quia qtt f/n m t«nìs quosidie auge- 
ri virtutum fucceffibus /cttfit , ultra Je exert- 
feere expavet . E dunque il merito veramen- 
te , che fi odia dall' invidiofo niente meno 
della fortuna; e la virtù, a cui l’ invidia, è 
nimica niente meno, che al premio della vir- 
tù ; e il vero bene dell’uomo, a cui fi oppo- 
ne quella pad'ron malvagia . 

Ben vorrcbb'ella per io più , Afcoltatori, 
dilli inularfi , e nafeonderfi fotto il velod’una 
lodevole emulazione.- ma a difcuoprirla eco- 
nofcerla chiaramente, bada non più, che di- 
flinguere il difpiacere del rroprio difetto, 
dalla triilezsa , e dall’ odio del bene altrui , 


Se emulate fenza invidiare, non v'increfce,. 
ch’altri fu grande, ma ben vi duole di non 
eflerlo voi: non vorrefle , nè ofeurar , nèdi- 
flruggere l’ altrui merito ; nu fibòen credere 
il volito ; godete anzi di vedere in altri pre- 
miata la virtù, che a voi manca, e Andiate 
di provvedetene colla fperanza di altrettan- 
ta me^ede . Queda è lodevole emulazione; 
ma niente di quedo non fa l’invidia. 

Oflèrvate Caino , il primo figlio di Ada- 
mo, e il primo invidiofo del Mondo. Vede 
egli dalie vittime di fuo fratello faiice al Cie- 
lo pura e lieta la fiamma, che le confuma, 
in fegno del gradimento, che glie h’ha Id- 
dio: dalle fue torcere ofeura , e ingombra di 
molto fumo, quali Dio rifiutaffe quel fagrifi-, 
zio. Sdegnali però egli, e ne intrirtifee sì 
forte, che fui cangiato fuo volto, fparuto e 
Squallido, leggefi il fuo cordoglio: (Gen. 3.) 
lratufqm eft Cainrehementer ; conciàri vultui 
ejuj . Iddio medefi-no degna parlargli, e Per- 
chè , gli dice, o Caino, perchè ti Adiri , e 
ti attridi così? ( Ibid ■) Ottare iratus e/, (s* 
cut concidit facies firn? Tace il ribaldo , non 
ben fapendo , per mio avvifo , come rifpon- 
dere. Ma Dio, che gi' intimi fenfi. di quel 
cuore, vedeva, lenza mefiier d’ udirli dalla 
fua vóce, Non fai tu dunque, feguì dicendo- 
gli, che fe ben farai , bene te ne verrà , e 
mal, fe male? (Gm. 3.) N°»ue fi bene ere- 
ris , recipies ; fin autem male , fiatim _ in fori- 
bus peccatum aderiti Volendo dirgli, fe tu 
defideri , che io onori il tuo fagrifizio del gra- 
dimento medefimo , di che quello di tuo fra- 
tello ho onorato, perchè noi fai cosi bene, 
com'egli il fa? Perchè non fcegli le primi- 
zie piu elette dei frutti, c delle biade della 
tua terra, com’egli fcegliei più pingui agnel- 
li della fua greggia? Perchè col medefimo af- 
fetto di religione, cogli atti medelimi del 
vero offequio tu non me 1' offfi , con eh' egli 
l’offre? Tu, che hai veduto, o Caino, con 
un occhio *1 attento tutto il gradimento , eh* ' 
io ne ho. modrato , per confidartene , per- 
chè non hai ollervato tutto il merito , che 
eglhfe r.e faceva, per imitarlo? E fe lo hai 
ofiérvato, che non ne fai altrettanto! Nonne 
fi bene ereris , recipies ? Cosi avrebbe fatto 
Caino, fe fofl'e flato emulatore di Abele ; ma 
egli era invidiofo: però non penfando , nè a 
migliorare, nè a corregger fe fteffo, voi fa- 
pete il partito , che prefe crudele e atroce , 
aggiugnendo al demerito d' un fagrifizio non 
accettevole, il delitto di .un deteflabile fra- 
tricidio. Oh invidia? di quanto cruda » tar- 
tarea malignità fpargi e avveleni quei cuore 
infelice, chg tu comprendi? Odi» p« « 1 


Invidia .* 


fluì il ben* innocente di chi non gli ha mai 
fatto alcun male , odia in lui il merito ma- 
nifello di quello bene, cerca diflruggerlo, 
fenza cercar d’ imitarlo. Maligniti oppofta 
direttamente alla fovrana bontà di Dio, per- 
chè do»’ egli trae bene da tutti! mali, l'in- 
vidiofo trae male da tutti i beni; malignità 
oppofta alla natura, perchè dov’ella intende 
di far comuni alla fpecie i beni degl' indivi- 
dui , coftui vorrebbe fpogliarne tutta la fpe- 
cie per appropriarli a fe folo; malignità , che 
non ha alcuna ragione, dice Giovanni Gri- 
foftomo, che polla in parte alcuna fallarla. 
Imperocché, fe voi avete rubato, potete dir- 
mi , che vi ci ha tiretto la povertà ; fe adul- 
terato, che la violenza d’una paflione vi ci 
ha condotto; fe commefTo omicidio, che il 
furore dell'ira v'ha trafportato ;" fcufe frivo- 
I*, e irragionevoli, è vero, ma pure fcufe 
di qualche lorte : ( S-J«an . Cbrjf. ) Fitr pau- 
pirtattm pretender! potejì , adular c«i:upi- 
jl irt tiam , himkida furortm , frigidaì i/lai qui- 
dcm , isr irratitnaoilet , bahent tamen qua 
pnetendant excufationei ■ Ma fe voi invidia- 
te, che fcufa avrete! 1 Niuna affatto, fe non 
le unicamente una profonda malizia : ’yju/lain 
fini lui , nifi tantum intenfam inquinai n 

Chi crederebbe. Uditori, che una paftione 
così malvagia avelie luogo tra gli uomini , 
nuftimamence fe colti, le di gentil nazione, 
fe di fincera religione? Eppure a parlarvi 
lenza luGnghe, e fenza adulazione, non ci ha 
forfè paftione, la qual Ga più univerfale. Io 
voglio, che ne formiate giudicio da’fuoi ef- 
fetti: Quello è l'altro punto, del quale io 
vi confetto, che molto più volentieri vorrei 
trir prove e argomenti da Memorie, e da 
Libri del Mondo barbaro e antico, che non 
dii coftume de’ tempi nollri : eppur mi veg- 
go dall’amore della verità, e dal defto di 
giovarvi, coftretto a dir quelle cofe, ch'io 
r.on vorrei . 

E donde nafte, nvei cari Uditori, quell’ 
urtar fi continovo, che fi fa l'uno l'altro, in 
ogni ordine, in ogni fiato, in ogni condi- 
ziou di perfone? Quella compiacenza fegreta, 
che- fentefi degli altrui danni, e quegli olla- 
coli manifefii, che fi ftudia di mettere agli 
altrui avanzamenti? Può egli per avventura 
un cittadino onorato crefcere lopra gli altri 
per configlio, per lettere, per ricchezze, o 
per favore di un grande, fenza, vederli tofto 
formare nella fua Patria’ un contrario parti- 
to , che al defiderio del privato fuo danno 
fagrificando foventemente il ben pubblico, 
non adoperi ogni arte per fopraffarlo? Guai 
fe quella malignità trovi appicco, o dalla fila 
Quartf. Granelli . 


condizione, o dalle lue facoltà , o da qualun- 
que altra cola, che valer polla a delirarlo . 
Tutto fi mette in opera, e artifizj, e fi nu- 
tazioni , e<f inganno. Quando fi amplifica ciò, 
che è, e quando fi finge ciò, che non è. Ss ' 
le azioni non pofiono condannarli , fi efplora- 
no , e fi condannano le intenzioni . L' invidia 
fa accorti gli ottufi ingegni, e artifiziofe e 
eloquenti le rozze lingue. Una civile fami- 
glia Tiforgerebbe a miglior agio e fortuna , 
per un ricco, e vantaggiofo partito, che le 
fi offre; ma l'iavidia di un fuo vicino, e ta- 
lor anche di un fuo congiunto, ha ottenuto 
di frafiornarne il trattato, e godefi del cru- 
do piacere di vederla tuttavia gemere odia 
miferia. Aprefi un lucrofo commercio, che 
potrebbe giovare al Pubblico di una città ; 
ma perchè tale ne arricchirebbe forfè al pa- 
ri di chi non può folfrire il fuo bene, l'in- 
vidia trova atti da chiuderlo, e fagrifica la 
fua Patria. Una carica, ed un impiego ^con- 
verrebbe a tal altro; ma perchè «'egli p*nr 1' 
ottenefiè farebbe in grado o uguale a quella , 
o miggiore di un invidiofo, trovanfi le ma- 
niere di allontanarlo, e non importa che 1* 
occupi chi non lo merita, e peggio n'ufa. 
Diamo di grazia qualche ordine, Ammirato- 
ri , a quelli fatali effetti di una pallìone co- 
sì nimica dell'umana felicità, ch'io fio per 
dire, che fe ella fola potelfe toglierli dal cuo- 
re umano, avrebbono con efla fine tutte le 
umane miferie. 

Due proprietà , a guifa di due caratteri , 
la difiinguono, e la comprendono, che fono 
poi le maniere de' fuoi Urani ritrovamenti. 
Ella è uua paftione vile e coperta.» però le 
arti fue fono piene di doppiezza e d'ingan- 
no. Ella è una paftione crudele e maligna: 
però conduce agli efiremi della barbarie , deli' 
ingiufiizia, dell'empietà. Paflione vile. Udì- 
tori, che nata appena in un’ anima gli fa fen- 
tire la fua viltà . Però il primo Audio dell' 
invidiofo è dilli mutare e nafeondere la fua 
invidia. Voi avrete ottenuto un profperoav- 
venimento. Chi ci avrà meflò maggiori olla- 
coli , chi nel fuo cuore più fe ne attrifia , 
farà il primo a mollrarvene fui finto voltola 
più amichevole compiacenza'. Per poco voi 
crederete, che tanta parte egli prenda nella 
voftra felicità , che per ella fia egli fatto fe- 
lice non meno di voi, fante fono le eipref. 
Coni , che ve ne fa , e tante le larghe offer- 
te , che aggiugne di tutto fe. Ma voi mife- 
_ro, fe vi fidate. Se troppa fede preflandoa’ 
fimi efierni fembianti , gli fate parte d'alcun 
de’ voflri fegreti , de’ quali egli valer li polla 
contro di voi. Però appunto s’ infinge, che 
1 F i cosi 
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così fpera. Spera, che avendolo ad uno dei 
voflri amici, tanto più forti armi gli diate 
in mano a trafiggervi, quanto fiere del fo- 
fpettarpiù lontani di quella delira, a cui pii- 
re le confidate. Prenderà egli talor le parti 
di eonfigliere ,.e pervadendovi d'edere il più 
zelante di tutti i voliti vantaggi , vi diflua- 
derà quei partiti, che potrebbono farvi ono- 
re, e a quelli invece v'infiammerà, |ehe a 
parer fuo poflòno rovinarvi. Se puòfcuoprir- 
vi ambiziofo ed ardito, vi condurrà a tentar 
delle imprefe delle forze voflre maggiori, 
colla fperanza di vedervi foccombere lotto il 
peta; fe timido, e diffidente, vi fingerà mil- 
le odacoli , dove non ne avrà alcuno. Sono 
piene. Uditori, le Scorie facre e profane di 
cosi fatti artifizj, di cui fu Tempre l'invidia 
feracittima ritrovatrice . Le armate, le corti, 
e i palagi de'Grandi ne fono rami teatri , fu 
cui fi rapprefentano di continovo quelle non 
fintq fcene . Mifero chi debbe elTernc parte; 
felice chi puh a fuo difinganno, e ad i ffru- 
zion fua profittarne! Io non ho agio, nè tem- 
po a farne qui più minuta, e più efatta de. 
fcrizione, badandomi di conchiudere con S. 
Giovanni Grifottomo , che la doppiezza più 
maligna, e più accorta pede dell'umana fo- 
-cietà, è introdotta e tadenut» tra gli uomi- 
ni dall'invidia; poiché cercando queda paf- 
fione nafconderfi per gran vergogna della pro- 
pria viltà, e nel tempo dello di nuocere per 
gran defiderio del male altrui ; noi può fare 
altramente, che infingendoli j diffimulandofi , 
facendo fembiante d'elTer ciò, che non è , e 
di non edere ciò, che è. Doppiezza, Udi- 
tori , che tanto maggiore ha luogo nelle cit- 
tà , nelle cafe, nelle comunità, quanto fono 
in efl’e più deboli, e difarmate le perfone, 
che invidiano; Doppiezza, per cui s’afconde 
queda padion malvagia perfin folto ■ manti 
più religiofi, e più facri. Entra, e fignoreg- 
gia nel Santuario; infetta , guada, e corrom- 
pe la chiefa di Gesù Crido, una doppia ipo- 
crifia condgliando , che valer poda a un tem- 
po dettò a due fini ; e a nafcondere i propri 
vizj , e ad ofcurare le altrui virtù • 

Che fe l’invidia, Uditori, fi può congiun- 
gere colla forza, io voglio, dire, fe i'invi- 
diofo può nuocere quanto brama , a qual eftre- 
mo di crudeltà non lo coniglia , e noi por- 
ta la fua invidia? Povero e innocente Giu- 
feppe! I Tuoi dieci fratelli lo han colto fo- 
Jo, e lontano dal vecchio padre, il cui fa- 
vore ha dettato contro quello gentil garzone 
la loro invidia. Come al vederlo fi agita ne' 
loro petti, e raccende!! il concepito veleno, 
e alle lor lingue falcndo, Ecco, li fa ripe- 


tere l'uno l’altro quel motto amaro, eccoli 
fognatore: ( Gin. 37.) Ecce ftmnictor zenit. 
Apprettò, rhi potrebbe deferivervi con qual 
furore gli fi avventano tutti addotto, facendo 
a gara per idrapparli d'intorno il manto, ar- 
gomento infelice dell' amor prima, e poi del 
lutto paterno, e fpoglia certo non degna nè 
d‘ edere invidiata cosi, nè d" edere cosi rapi- 
ta? Attonito, e foprapprefo frattanto l’inno, 
cente garzone, che niente di fomiglianre te- 
meva , fi vede fpogliare ignudo, e attàttinar 
per le mani de' Tuoi . fratelli . Afcolta quel 
crudele cooli Alio , che tra lor fanno di ucci- 
derlo, non difputandofi d'altro ornai , che 
della maniera di dargli morte. Finalmente 
voi fapete, Uditori, che fu gran pietà, e 
gran ventina d'uno di etti indurre gli altri 
a redarfi contenti , che fotte venduto fehiavo 
agli Ifmaeliti , cangiandogli por gran mercè 
la morte nella fervitù , e fpettò per mio av- 
vita volgendo dietro a' Tuoi patti lo fguardo 
bieco , non abbadanza contenti di quel confi- 
gita . 

Oh Dio! Quante volte vegg : amo noi rin- 
novato nelle nodre città cattoliche si crudo 
efempio! Ponete cata.rhe una difgrazia fug. 
getti al furore degl* i nv idioti una pertana in- 
vidiata ; che In una Corte le verga meno ii 
favore, di un Principe, o in una città quello 
di un Grande, che tadenevala ; che la fortu- 
na di quell' imprefa abbiala abbandonata; che 
fallitogli quel commercio abbiala impoverita: 
voi vedrete avventarlefi tolta contro , quali 
mattini alla preda, uua turba de' Tuoi mede- 
fimi concittadini, di quelli dell'ordine fuo, 
della fua condizione, fpettb del fuo fangue 
medefimo, della fua cafa , de’fuoi fratelli. 
Fattene crudo fpoglio, riducefi alla più mi- 
fera nudità; e fe non fi pingue a privarla di 
vita; egli è fovente , perchè trova l'invidia 
più lungo pafrolo in una vita più mifera del- 
la morte. Così non fotte, Uditori, com'è 
pur troppo cosi. Ma fapete , conchiuderò con 
S. Giovanni Gritaflomo, ciò, che io piango 
più? Egli è al penfare, e al vedere, ficco- 
me quella pattion malvagia, quello peccato 
graviamo dell'invidia, radice e fonte di tan- 
ti mali, poco pochidimo gravi e morda le 
cofcienze degli uomini; confetti non fe ne 
facciano preflochè fcrupclo, quali pur fotte 
leggerittìma colpa , e cofa indifferente: .(f. 
Jean. Cbrtf.) Indrffyens peccatum effe vide- 
tur , cum Jit omnium atrocijftmum . Se ciò ia- 
terviene o perchè ella fi alconda didimulata 
nel vodro cuore, o per troppa difficoltà , che 
voi troviate a sbandimela, io fono lodo per 
(uggerirvi e i più chiari argomenti a difeuo- 
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prime ì principi, a i mezzi piti certi a im- 
pedirne i progredì . Eccovi il pratico, e im- 
portante fuggetto dell'altra parte , ch'io trat- 
terò brevemente dopo un memento brevidi- 
mo di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

A conofcere una perdona tocca d' invidia , 
dice il Magno Badilo, bada oflervarne i ferri* 
bianti: ( S.Bafil •) Ipfo fatentur ore boevitiunt 
invidi', s ifpedusilHi.efi aridus , b'obfcuruj , ge- 
na fui frinii , fuperciliitm demiffum , anima ipfo 
morbo fuffufa : Arido l’ afpetto eofeuro , le guan- 
cia livide e (morte, baile e torve le ciglia, 
e tutto il volto fpirante un non Co che di 
maligno , e nel tempo medefimo di malcon- 
tento tra la rabbia, e la malinconia . Ma que- 
lli , per vero dire, fono argomenti di un 
morbo crefciuto al fommo fuo grado, e fat- 
to quali incurabile, non altramente che ta- 
be, od ulcera già formata, a cui tardi fi ado- 
pera , e fempre indarno la medicina. Parlia- 
mo dunque d’infermi men difperati , che an- 
cor non danno, che i primi indizj del mor- 
bo, che li minaccia. 

Voi, che mi dite dì non fentife laddio. 
mercè paflione alcuna d’invidia (giacché ap- 
pena trovali perfona al Mondo, che di que- 
lla padione li con fedi elle r rea ) rifondetemi 
linceramente . Havvi egli perfona della con- 
dizione, del fedo, dell’ ordin voflro, con cui 
polliate aver gara? Voi vi abbattete a occa- 
fione, che i pregi fuoi fanno, dirò cosi, tut- 
ta la loro pompa . O (entite , o vedete il 
pompa. O fentite, o vedete il plaufo, chele 
fi fa. Lodali da tutto il Mondo, e dirò an- 
cora di più; voi vi trovate in obbligo di lo- 
darla con tutti gli altri. Ma non v’increfca, 
di grazia, difaminarvi un momento. Quali 
affetti di verità (entite nafeervi allora in cuo- 
re? Godete voi veramente di quella fua, qua- 
lunque fiali, avventura? La compiacenza , che 
ne modrate, è fmeera: Ovver piuttodo lo 
fplendore di (anta luce comincia a ferirvi gli 
occhi , e lo drepico di tante lodi a nojitvi 
gli orecchi f Se una perfona, che non vorre- 
(le voi efl’er quella , fottentri a notarvi qual- 
che difètto, le dio, che non ci è poi a far 
tanto le maraviglie , che fi potrebbe deae- 
rarci adii -cofe di più, e di meglio, che 
quanto a fe le par vederci Ji quelle , che le 
difpiacciono ; quello difeorfo vi metterebbe 
egli mai in rmggior calma lo fpirito, e in 
miglior grnzia la perfona, che ve lo tiene? 
Succederede voi mai a prendere le difefedi 
<jueda critica, «'altri la contraddica; o co» 


più accorto configlio a contraddirla voi ftef- 
fo, per infiammare cosi vieppiù il vodro fin- 
to avverfario ad aggiugnere ragion più 
forti , e fempre nuovi argomenti a condur 
voi, e gli altri nel fuo giudicio? E fe pqr 
cafo a quella già si applaudita perfonaavven- 
ga qualche finidro, penerede voi mai a fen- 
tirne nel vodro anityo tutta la compadione, 
che dudiace modrarne fui vodro volto? Tri- 
dezza del bene , e compiacenza del male al- 
trui , che non giugne ancora agli cft/emi,nu' 
che fi (ente però, queda è veri dima invidia, 
e per quedi argomenti fi manifeda. Maque- 
Jli quanto mai fono al Mondo e a veder fre- 
quentidimi , e a piangere univerfali ! A lingue 
freddo, dirò così, pochi foto gl' invidio!] , 
ma a fangue caldo, che è quanto dire alle 
occafioni , appena trovali chi non lo fia . 

Non farà dunque che necedaria , e util co- 
fa faper dei mezzi da prefervarcene . Due 
foli fono gl'intrinlici ed edènziali, la cari- 
tà , e il difinganno. Carità, che tanto efler 
dovrebbe più facile e forte odacolo ad ogni 
invidia, quanto queda padione, come odiervò 
S. BaGlio, ci anima contro delle peifonenon 
già draniere, ma nodre, che per comunione 
di patria , d' età di dudj , e fpedb ancora 
per congiunzione di fangue, amar fi dovreb- 
bono più facilmente : *Heque enim ALgjptio, 
dice il gran Padre , ( Bufi/ . bom. de Invid. qua 
eft XI. intér. bom. var. arg.) vir Scjtba invi . 
debit ; fed fua genti quilibef, Ì9* in eade/n 
gente non ignoti i , fed familiaribui , ÌS' vici- 
uh , ÌT ejufdem artis bominibuj , aut alia de 
rauffa contunditi {?> bis denique coavis , co - 
gnatii , iy fratribui . Chi amerem noi , >Udi- 
tori, fe non amiamo i nodri concittadini, i 
nodri congiunti, i nodri fratelli? Quelli del- 
la condizione, dell’ordine, degli dudj, della 
profedìon nodra? Ma fe noi li ameremo , non 
invidieremo loro giammai. La carità, che al 
dir deli' Apodolo , confiderà , ficcome fuoi gli 
alerai mali, e piangeli non altramente che 
proprj, tiene non meno io conto di beni 
propri gli altrui, e d' elfi formali per vivaci- 
tà, e per dolcezza della fua tenera compia- 
cenza una vera felicità. Votrem noi piuttodo 
del bene altrui farci miferi per una padion 
malvagia , che del bene medi limo felicitimi 
per una cosi onorata, e cridana virtù! 

L’altro mezzo. Uditori, infognatoci dallo 
Aedo Magno Bifilio, è quello del difinganno. 

E quali fono entelli beni, che per lo più in- 
vidiamo/ Non fono beni caduchi , e miferi , 
ne’quali per vero dire, non può e fi< re codi- 
(uita alcuna vera felicità i Confidi ria moli 
dunque per ciò, che fono, e «dando la fti- 
F 4 ma 
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ma d'erti, farà pur forra, che ceffi non men 
l'invidia: ( Bafil. bom. de invìi. quei efi XI. 
inter bom. tur. nrg. ) 7 ^on enim in rebui flu- 
tti] , legno parlandovi con S. Badilo, bonum 
confliruimut 1 fed ni fempiternorum , iy Viro- 
rum honorum particiftationem recali J umili . Co- 
me potremo, a cagione d' efempio , invidiare 
altrui le ricchezze, fe con un guardo di men- 
te difingannara rifletteremd alla loro caduci- 
fà? ( Vjal. 48.) "Noli 1 intere , cnm dirti fa- 
•lìuj fuerit homo , quartini» cum intenerii , non 
fumi! Omnia . Come la fama, il credito, e 1 * 
alta (lima degli uomini ? fe quella gloria 
mondana finifee torto, e vien meno, non al- 
tramente che fiore d'ignobil campo, (Vfat. 
ini.) Omni' gloria ejui , qua fi floj agri , flc 
ffflortlit. Come l'ingegno, e il fapere? fe 
quelli llertì, che pajono migliori beni, perchè 
pia intrinleci all'uomo, hanno però con elio 


XIII. 

la loro line, e l’uomo più 'etterato del Mon- 
do va in un fepolcro a confonderfi col più 
ignorante? E come infine la grazia, e la bel- 
lezza di un volto, fe quello poi è il più va- 
no, il più caduco, e il più fragile di tutti 
i beni? ( Vrov . 31.) Fallate or alia, iy vana 
efl pulebrituio . Entriamo, Xjditori , entria- 
mo nei fenfi di quella vera, difingannata , e 
crirtiana filofofìa. Leviamo lanoltra mente a 
penlieri degni di fpiriti nati all' immortalità , 
e noncuranza e difprezzo fentiremo di que- 
lli beni piuttolto, che non invidia; ( S. Un-- 
pi. toc. eit. ) Qui rei bit matta t rationi fubjtce- 
rit , finiamo colle belle parole di quello’ Pa- 
dre, iy ad ver am pulebritudinem , lattdemqui 
fe converterit , mu/tum abfuerit ab eo , ut in 
rebui terreni ] , iy flttxij , quemqttam putti ef- 
Ji jclìcem , iy ttmulandum . 
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INFERNO- 

Mortuuj efl atttem iy dita , iy Jepultu» efl in hferrm . 
Lue. XVI. ( Ev.vtg.fer . J. pcfl a, Domi». Ouadr. 


E Raci un Ricco, narra il Salvatore nell’ 
Evangelio, eraci ufi Ricco, il qual di 
porpora, e di finitimi lini foiea ve- 
nirli, e ciafcun giorno faceva conviti lauti; 
e un povero per nome Lazaro alle porte del 
fùo palazzo giaceva, il quale neppure avendo 
con che coprir le fue piaghe , ardentemente 
bramava di riOarar la fua fame con quegli 
avanzi, o piurtorto di quei rifiuti, che dalle 
wenfe del Ricco lì giteavano a’ cani; nè pe- 
rò alcun gliene dava. Or egli avvenne, che 
il Povero venuto a morte fu dagli Angeli 
tralportato ne! lèn d’Àbramo; e morto non 
meno il Ricco, fu da’ Demoni fepolto nel 
fuoco eterno. Ei colà il mifero levando gli 
occhi afHittirtìmi , quafi nell'atto di ricerca- 
re d’ alcun conforto al fuò atroce tormento, 
vide da lungi Abramo, e nel feno di lui quel 
Lazaro, che già avea conofeiuto alle porte 
del fuo palazzo; e cosi, come veduto l'eb- 
be, pregando altamente, e gridando, Oh pa- 
dre Abramo, efdamò , padre Abramo, pietà 
di me, manda qui Lazaro, che una fola tiri- 


la di acqua fi lafci cadere per compartii ;:e 
dail’ellremo fuo dito fa la mia lingua, che 
refrigeri la mia fate; perchè io mi fento 
brugiar le vifeere in quelle fiamme. A cui 
Abramo , Figliuolo, dille, fovvengati , che 
molti beni tu riceverti nell'altra vita ,eque- 
Ilo Povero non ha avuto che male. Ora tra 
il tuo (lato , ed il noftro v’ò una diftanZa in- 
finita. Un caos inoperabile e immenfo ci 
divide per Tempre; nè tu potrai mai falire y 
dove noi fiamo, nè alcun di noi potrà Icen- 
dere, dove tu fei. Se cosi è, riprefe allorl J 
infelice, io dunque ti prego, o padre, che 
mandi Lazaro alla mia cala paterna. Cinque 
fratelli ho vivi, che cosi appunto et vivono, 
come io vivea. Egli li faccia certi del pre- 
fente mio (lato, perchè erti ancora non ven- 
gano in quello baratro di tormenti. Ma que- 
llo, replicò Abramo, io non ti portò conce- 
dere, che farlo farebbe vano. Erti hanno Mo- 
sè, e i Profeti, che chiaramente ne li ili rifi f- 
cono . Oh padre! Gridò ancora per l’ ultima 
volta il mifero, fe non ci credono; ma le 
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atomo de’ morti ritorni a vita, gli crederan- 
no. Non lo fperare , conchiufeAbramo: fe 
non allottano Mosè, e i Profeti, non crede- 
ranno neppure a un morto rifufcitato. (Lue. 
«6. ) Si Motfen , ( 5 " Vropbeiat r.or audiunt , 
niquì fi quii ex m'rtuii refurrexerit , credine . 
Eccovi, miei cari Uditoti, l'evangelica ilio- 
ria di quello giorno, che dee formare il tre- 
mendo fnggetto della mia Predica. Non ne 
afp“tfate altra divifione fuori di quella, che 
■e fa Criflo nel Ilio divino Evangelio. Tutto 
è ripieno d' infallibile verità, d’ iftruzione fo- 
«rana, e di certiliimo dilinganno. Niente d' 
efagerato. Uditori, ma niente di piti terri- 
bl'e. Così io fappia fpiegarvi i fenli dei le di- 
vine parole , con' ette fono le più efficaci 
ad imprimere nei volino animo l’idea più giu- 
Ha, più grande, e più faluterole dell’Infer- 
no, Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Muore quello Ricco infelice, quell’uomo 
molle, nodrito nella delicatezza, e tra gli 
agi ; nè tutti i funi beni non pollono prefer- 
irlo da quello colpo fatale. Ma morto ap- 
pena, ohimè! qual orribile, ed improvvifo 
cangiamento di feena fi f» per lui .'Gesù Cri- 
flo ne narla, ficcome d’uomo, il quale fia 
nell'Inferno non Italamente coll'anima, ma 
infiem col corpo .-e poiché «gli è indubitabile, 
che ogni no n dannato dovrà correre nel gior- 
no efiremo la flcITa forte , quando mieterà 
dal fuo corpo, come parla l’Apoftolo, /fru- 
mento e fervo del fuo peccato, i frutti della 
carne, di che egli il' contaminò ; parliamone 
noi non mpno alla maniera medelima ; che co- 
si più fenfibi/i , nè però meno fondate faran- 
no le polire idee. Io diffi dunque, orribile, 
ed improwifo cangiamento di leena! 

Poiché nell’atto dello fpirare, ferrati gli 
occhi per Tempre a quanto di preziofo e di 
vago pofledeva . e godeva fopra la terra , lì 
aprono a quell* iflante dinanzi al mifero le 
eterne porte di quell'abifio . L’Infecno, dice 
il Profeta, allarga le fpaventofe fue fauci per 
divorarlo. Ed egli vede, oh Dio! Che villa! 
Una carcere, è troppo poco; una fornace, 
non balla ancora; uri mare, e un abiflo di 
vive fiamme accefe dall’implacabile e giu fio 
fiegno di un Dio onnio'>(Iénte e nimico : 

( Apoc. 14 Ì 3 > io.) Lacuj ir .e Dii magnui . .. 
Putiti r n/’jfjt .. Starnum unii. Oh le potefle 
51 mifero tornare addietro, e ritefièrne un’ 
altra vita! Quanto .vorrebbe efler altro da 
quel , che fu ! Come cingerebbe con Lazaro 
la fu* forte; ed ornamenti, e delizie gli par- 
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rebbono l' ulcere di quel Povero, che aveva 
prima cotanto a fchifo, e ad orrore! Ma il 
fuo viaggio è compiuto, è finito pes lui il 
tempo di grazia , di mifericordia , di liber- 
tà. Quella è la cafa . che merita^ e in que- 
lla deve abitare. Sebbene, che iodico ioabi- 
tare/ No, dice Crilto, vi dehbe efièr fepol- 
to : ( Lue. 16.) Sepuftui , fepuhui eji in In- 
ferno. Incominciamo a comprendere i primi 
fenfi delle divine parole. 

Sepolto, Uditori, perchè ad entrarci non 
potea £.r quello mifero refifienza punto mag- 
giore, di quel che faccia un cadavere pittato 
a imputridire nel fuo fepolcro . Il pelo del 
fuoi peccati per fe medefimo cader lo fa co- 
laggiù , e la terribil fentenza della fua irre- 
vocabile condannazione annoda, e firigne tut- 
te le fue potenze: ( Motti). 10. ) Lieatii ma- 
nibui , ijr pedibus minili eum in tenebrai exte- 
rioret . Sepolto, perchè debb’ellèrci dimenti- 
cato dalla pietà, e dalla mifericordia di Dio, 
non men di quel, che dagli uomini fieno di- 
menticati i cadaveri già fepolti: ( Pf. 87.) 
Sicut vulnerati dormiente s in fepulcrit , quo- 
rum non et memor amp/iut. Sepolto, perchè 
dovunque fia per cadere, debbe reflarvi im- 
mobile, ficcome appunto un cadavero difani- 
mato. Immobile nelle membra del corpo, 
che penetrate per ogni partp, ecomprefedal 
vivo ardore di quelle fiamme, non potranno 
neppure avere il difperato conforto di con- 
torcerfi in mezzo ad effe, di fmaniare , di 
mutar fianco fui letto del tormento. Quelle 
fiamme medefime, dice il Profeta, che tutto 
intorno le avvolgono , fono a guifa di una 
pioggia di làcci, che toglion loro ogni liber- 
tà, ed ogni moto: ( Pf. 10.) Viutt fuper pec- 
catorei laqueos. Immobile nelle potenze dell’ 
anima confermate nel difordine, nella mali- 
zia, nella reità del peccato fenza rilorgimen- 
to: Trulla eji redemplio. Doppia immobilità, 
Afcoltatori , effetto d’una cagione, che lo 
Spirito Santo nominò ceppi di tenebre , ca-, 
tene di lunga notte: (Sap. 17.) P'ineulii te- 
nebrarum, iy longee noBn 1 impediti. Final- 
mente fepolto, perchè debb' efierci abbando- 
nato a preda , e a pafcolo di una morte im- 
mortale, come fi abbandona un cadavero al- 
la corruzione del fuo fepolcro. Morte, dice 
Agofiinb, la più verace, e la più infaziabi. 
le, perchè ad ogn’-ifiante muoiono per lei i. 
milèri ad ogni vita, e ad ogn'ifiante rivivo- 
no alla lor morte. ( Augnjl. in Tjfal. 48. ) 
Mori depafeet eoi , quia Jemper morientur ad 
vitam , iy femper vivent adn.ortem. Eccovi , 
o Crifiinni , in qualche parte (piegata la divi- 
na parola di Gesù Cri (lo: fepuhui eji in Inferno. 
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Ma che fepolcro è cottfl# ? Udiamone , 
Ascoltatori, dal condannato medesimo, checi 
è fepolto, la più infallibile, e più terribile 
defcririone. Un alto grido lamentevole , e in- 
confolabile efce dalle fue labbra: (Lue. ré. ) 
Cruciar in hoc fiamma. Ahimè, ch’io fono 
fepolto in quell’ iacendio di fiamme , e in elle 
fon tormentato! Cruciar. Ma qual tormento 
è coteflo, che si ti afflige, infelice?Che noi 
veggendoti in un mare di fiamme , non Tap- 
piamo comprendere, fe non che ardi. Si, io 
ardo, rifponde il milero, e fpiega S. Agofli- 
no le fue parole, ma il mio ardore non è, 
che una fola delle mie pene. Dacché io fono 
, caduto in quell' orrendo fepolcro di tutti i 
tormenti, (Ibid.) in butte lacum tormentorum, 
tutti io li foSFro da quelle fiamme: (Ibld.) 
Cruciar in bac fiamma. Poco è, che parte al. 
cuna io non abbia di quello mifero corpo, la 
qual non fia un carbone di fuoco , che fuoco 
io refpiri , e vegga e tocchi, e parli , e man- 
di fuoco; che quello fiero elemento divorato- 
re abbialo nelle vifeere, nelle midolle, nell’ 
oflà, che In ogni luogo mi arda, ed in nef- 
fun mi confumi , come fe folle la mia fiiflan- 
^ l .■.* >oco, c ^ e £' un ga fino a tormentarmi lo 
Ferito , e le potenze dell’anima, mi ftraz), 
e affligga fovranamente: io ci Tento non me- 
no tutte le pene, che ogni altro male più 
, barbaro potrebbe farmi: Cruciar in bac fiam- 
ma. Ma chi potrebbe deferivervi ciò, che 
non è comprendibile? E’ lo fdegno di Dio, 
che anima quell’incendio, è un brace io onni- 
potente e nimico, che mi flagella, fono le 
fue tremende vendette, che tuttp io foffro: 
Cruciar in bac fiamma. 

Ma tra l’orrore, Uditori, e la moltitudi- 
■e di tante pene, che il fuo lamento deferi- 
ve; qual' è, che lo crucia viammaggiormen- 
te? Balla riflettere al conforto, che chiede. 
Una Dilla di acqua, e quella per efpreDione 
viviffima di defiderio , protefla, che avida- 
mente futi' infocata lingua raccoglierebbe Dii. 
Unte dall’ e II remo dito di Lazaro: (Lue. 1 6. ) 
Mille Lazarum , qui intinga! extremum digiti 
fui. in aquam , (y refrigera Unguam meam , 
quia cruciar ÌH bac fiamma . Relazione terri- 
bile, Afcoltatori, e giulliflima corrifponden- 
za, riflettono tutti i Padri, della pena al 
peccato , delle membra infelici , che miniflre 
ne furono fu la terra, fatte nell’ Interno il 
fuggetto del più atroce dolore, (^uefla ricco 
dannato facea nelle crapule la fua vita.Epu- 
labatur quotidie [pieni’ de : avea peccato della 
più morbida intemperanza ad un tempo alle 
dilizie delia fua gola, e della durezza la più 
fpietata alla fame del povero : (Ibid. ) Cupie- 


bat faturari di mici / , qua cadebant de men- 
sa divii is , iS' ne ma il/i dabat . Ora egli fof- 
fra nella fede del Tuo palato il più atroce dei 
Tuoi tormenti. Il fuoco, che Tertulliano no- 
minò faggio, ne ricerca tutte le fibre, e di 
un ardore riempiele cosi mordace, che il mi- 
fero ad ogni iflante fi fente morir di fete: 
che dico fete? di un furor, di una fmania, 
d’un incendio intimo e difperato. Mancano 
le parole, che fpiegar pollano la verità, e ci 
convien di tornare a quelle dell’Evangelio: 
Crucior in bac fiamma . 

Cosi Spiegarono i Padri quefia difuguaglian- 
za di pena in un luogo, in cui tutte fi Sof- 
frono, e dove non è più Dilla di alcun con- 
forto, attribuendo a quel fuoco,, che n’ è im- 
mediato miniDro, giuDizia , Sapienza, e ra- 
gione fuirefempio di Paolo ApoDolo, che gli 
attribuì zelo, e emulazione: (AdHebr. io.) 
Igni/ e emulati a . S. AgoDino : ( Hom. 1 5. e jo. ) 
Quantum exegerit culpa , tantum ibi de borni- 
ne qu.edam flammee raion ala difciplina vin- 
dteabit: e altrove: (lbid.) Quantum fluita 
iniquità 1 /uggeJTit . tantum fapiens pana deftt- 
via. Il Magno Gregorio: (L.IV D'tal. c • 
♦3.) Vnui quidem eft gehenn te ignis , [ed non 
uno moda omnet cruciai' peccatore! . Vniufcujuf- 
que enim quatti um exigit culpa , tanta i llicfen- 
titur pana. Calliano lo dice fuoco ricercato. 
re dei meriti: (Caftan.) Ignis itttjuifitar- me - 
ritorum. Eufebio Emifl'eno fuoco interrogato- 
re delle oflà, delle midolle, fin de’ noDri pen- 
fieri : ( Eufeb. Emi fi ) Interrogabit offa , iS' me- 
dullat , ir cogitationes nofiras . Si, interroga- 
bit quegli occhi infelici, che furono lo 'pri- 
me parti, che noi aprimmo ad un amore pro- 
fano, quel cuore mi fero , che ne fu accefo». 
quella mente lafciva, che mille ingegni, e 
mille arti Dudiò a riufeirne, com'era la fua 
lufinga, felicemente. Quella carne, e quell' 
oflà , e fino quelle midolle , che da un ,im* 
mondo piacere furono contaminate . Interroga- 
bit quelle mani rapaci , quella lingua morrao- 
ratrice , queirimplacabile petto lede degli 
fdegni, degli odj , delle malignità . Interroga- 
bit quelle nudità fcandalcfe, quelle barbare 
prepotenze, quegli empj abufi, che noi fa- 
cemmo della ragione, dell'autorità, dello 
Dato, di tutti i doni di Dio,, e faprà quello 
fuoco giuflo, faggio, ragionevole, vendicato- 
re rifponderci della pena, che meritammo, 
e faprà darlaci proporzionata a tutti i noflri 
delitti non men di quel, che fpcelfe, e fac- 
cia pur tuttavia all* Epulone infelice , a cui 
già parmi tempo di ritornare. 

Chiede il mifero una Dilla di acqua in re- 
frigerio: ma giugne egli colle vive fue lagri» 
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me ad ottenerla? No, Aléoltatori. Ma que- 
llo è poco. Egli ne Iia una rifpofia , che Io 
difpera di ottenerla mai più, ficch’ egli ceda 
in illanti 'al domandarla . Non bada ancora . 
Una rifpofia , che giuflifica prtflo lui fleffo 
queA' ineforabile rigor di Dio. Sono due ri- 
flefiioni ; che in infinito, fe pollo parlar co- 
sì, gli gravano la dannazione. 

lo dico rifpolla, che, lo difpera di otte- 
nere mai più il conforto, che chiede. Poi- 
ché qual' è la ragione, che gli dà Abramo 
della fua negativa? E’ l' impofiìbilità . Percom- 
piacerti , die' egli, di coteAa ftil/a di acqua, 
che tu domandi, bifognerebbe , che o tu po- 
teflì falire dove noi fiamo, o alcuno di noi 
difeendere dove tu fei. Quello pafiaggio è 
impedibile. Un Caos immenfo, e inoperabi- 
le ci divide per uno fpazio infinito. Non 
può varcarli: (Lue. 16. ) Inter noi, iy Tot 
magnum Cbaos firmai um efl: ut hi, quivohmt 
bine tranfire ad voi , non pojjint , ncque inde 
bue tranfmeare. Comprendiamo, Uditori, la 
verità e l'evidenza di quefia grande ragione, 
che fpiega e (vela il miAero , eh' io non fa- 
prei come altramente chiamarlo, il tremen- 
do millero della dannazione. 

Quali fono, o quali effer p odono , cari 
, Uditori, quefii due termini l'uno dall'altro 
cosi lontani, che la diAanza è infinita, fe 
non fe il Paradifo, e l'Inferno? Diciamo 
meglio: Dio Amico, e Dio Nimico: Dio 
Glorificatore, e Dio! Vendicatore? Qual è 
quefio Caos immenfo, queAo fpazio incom- 
prenfibile, che le divide, il cui viaggio non 
potrebbe toccare giammai la meta , non mai 
vedere il fuo termine, ed il fuo fine, fe non 
fe l'interminabile, confufa, ofeura, e a tutte 
le umane menti, a guifa di tene brofo profon- 
do Caos, impercettibile eternità? Jnter noi, 
iy voi rnagnum Chaot firmatiti n efl, ut hi, 
qui volunt bine venire ad voi , non pojjint , 
ncque inde bue tranfmeare. Oh miAero! io lo 
ripeto, oh tremendo miAero della danna- 
zione! 

Dimenticate, s’egli è poflibile, Afcoltato- 
ri, l'atrocità di quel fuoco; non parliam 
più di tormenti, non ricordiamo più fiamme . 
Non ne parla più il ricco dell' Evangelio , non 
chiede più refrigerio alla rabbiofa fua fece. 
Quella ritpoAa lo ha ammutolito fui fuoi tor- 
menti. Dio, e Eternità fono i due grandi 
oggetti, che foli occupano, e fopra lui Aelfo 
levano i fuoi penlìeri . 

Dio njmico, che mi ha dato quefi'efiere, 
in cui già imprelle un'immagine di fe dello; 
Dio nimico, che mi hb redento, e bagnato 
del iangue fuo; Dio nimico, che tante col- 


pe, e tante volte mi ha perdonato, fantifi- 
randomi colla fu a grazia. Dunque nimica 1 * 
Onnipotenza del mio Creatore, nimico il fan- 
gue del mio Redentore , nimica la fantità , 
la mifericordia , e la grazia del mio pietol'o 
Santificatore, nimico il mio principio , il mio 
bene, il mio fine. Ahi! non più mio. Ma 
s' egli non è più mio, e perchè dunque rifento 
ancora queA' inchinazione infinita verfo di lui? 
Perchè mi refia un defiderio sì ardente, di ve- 
dere il fuo volto e d' unirmi ad un bene, che 
non è mio? Io non l'amo; eppur lo defidero. 

10 l'odio; eppur lo fofpiro . Defìderio cru- 
dele, che più m’accendi di tutto il fuoco 
del mio Inferno! Odio, fpietato, che mi di- 
vori più di tutte le pene, che qui io foffro! 
Barbari contrari affetti ; dunque per mio folo 
tormento in quefio milero petto v’ unite infie- 
me? Quando vi placherete ntai più.-’ Quando 
potrete almeno difiruggervi l’uno l’altro? 
Pofiibile, che io non pofiv mai più o tanto 
defiderare, che più non odj, o tanto odiare, 
che più non delideri ? Ma dove mi lafcio io 
trafportare? Quali pur mi lulinghi (piegarvi i 
fenfi, e la pena di un'anima condannatagli' 
odia e defidera , che abborre e fofpira, che 
cerca nel tempo fteffo, ebefiemmia quel Bene 
immenfo e infinito, ch'effa ha perduto? Va- 
na fatica! dice S. Agofiino: quefia pena è 
inefplicabile, perchè è tanto male efi'er pri- 
vo di Dio, quanto Dio AeAo è ben e:(J(ug. 
l. 19. de Chi. e. 18. PrivariDto, bete efl tan- 
ta ptena, quantui ipfe efl Deut. 

Privazione di Dio, o vogliam dire divifio- 
ne terribile di Dio dall'uomo, che non fi 
fente da un peccatore fu quefia terra , perchè 
i beni fenfibili , che fono un' ombra-di quefio 
Dio, lo rifiorano, perchè non è mai perfet- 
ta , non è irreconciliabile: divifione.Vhe cie- 
camente fi elegge però da un mifero, e in 
cui talora fi pafiàno i meli , e gli anni ; ma 
che incomincia nel vero per parce fua dal 
primo momento del luo peccato: ( If. 59.) 
Iniquitatei Tifine d'wiferunt inter voi , iy 
Deum veflrum , iy peccata veflra abfconderunt 
faciem ejui a vobit, ne exaudirct . Divifione , 
che fu la terra par , quali io diAi , che formi 
una pena di Dio, tanta è la cura, e tante 
fono le arti, con cui cerca la fua pietà di 
riunirli ad un' anima, che fi è divifa da lui; 
qua# in lei trovallè, e fperafie tutto il fuo 
bene. Ma divifione, che cangiate le veci for- 
merà la più atroce delle pene tutte dell'uo- 
mo. Dio lo cercava, egli non l'efaud) , volle 
vivere da lui loiWano lufingandofi di godere 
nel fuo peccato d’una migliore felicità. Ora 

11 mifero cerca Dio, e Dio non lo afcolta, 
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non gli rifponde, non fente diluì pietà :Prr- 
cata veftra diviferunt .... abfconderunt fa- 
ciem tjut a votii ne esaudirti . Dio inio ! 
Che mutazione terribile avete fitto per me! 
Di Padre in Giudice, d’ Amante in nimico, 
di si pieghevole alle mie lagrime in il ine- 
lorabile al mio tormento, di pietofo in cru- 
dele: ( Job. 3.) Mutatui ei mibi in crude/em, 
{5* in dubiti» marmi tute adverfarii mibi . Ma 
quando mai avrà fine tanta miferia? Quando 
farà foddisfatta la vofira Giurtizia? Quando 
terminerà quert’infofFribiledivifionef Ahimè! 
Non mai: In ter noi, I? voi magnum Cbaoi 
firmatum eft . Io ritorno alle divine parole 
dell'Evangelio, che nell’orrore, e nella con- 
fusone, in cui mi ha meflo il fuggetto di 
quella Predica ho prefo ad unica [corta per 
qualche ordine del mio parlare. 

Niente di più efpreflivo, Uditori , a fpie- 
garci , quant’è poflibile, l’eternità, di quell' 
immagine dell' Evangelio : Magnum Cbaoi . 
Anni, fecoli, età, mifure tutte di tempi a 
quella fola parola dileguate dagli occhi miei . 
Poiché fingete, Uditori, di vedere quel Caos 
pigro e confufo, e tenebrerò ed immobile, o 
a dire pili veramente quel vano infinito, quel 
nulla, da cui Dio errò il Mondo. Non ci 
erano allora Cieli, che fegnalìero col loro 
•moto fucceffione alcuna di tempo, nè giorni 
però , nè notti , nè mefi , nè anni , che fi po- 
tettero immaginare. Non ci erano cofe, che 
nella loro rivoluzione continuameli , e tucce- 
dentefi l'una l'altra crear poteflero alcuna 
idea d'ordine fuccelfivo. Non ci erano men- 
ti, che almeno ne' loro varj penfieri forraan- 
t i fi l'un predo all'altro codituidéro infeme- 
defime queda fucce’ITione, che fuor di fe non 
potevano ritrovare . Ma si un prefente per- 
petuo,* ofeuro, infinito fenza_principio , elen- 
za fine. Eccovi l'eternità: Magnum Cbaoi 
No, miei cari Uditori, non ci ba nell’In- 
ferno mifura alcuna di tempo non più di quel- 
lo, che aveffeci in quedo caos; ficchè quei 
miferi portano più didinguere o notte , o gior- 
ni , o mefi , od anni , o fe coli , o età . Di 
quedi tempi hanno per avventura l'idea, che 
portarono dalla terra , ma non hanno più la 
mifura, che interamenre perderono. Non I’ 
hanno dal luogo, dove fono fepolti, ch'è un 
abillo profondo e cieco d'ofcure fiamme. Non 
l’hanno dalla fucceflione de' lor contenti , che 
fempre tutti li foffrono nel punto ideilo . Non 
l'hanno dall’ intenfione or maggiore, or mi- 
nore della lor pena, perchè ella fempre li 
affligge nel medefimo grad^di atrocità . Nem- 
meno l' hanno dalla fuccertion degli oggetti 
dei lor penfieri fili immobilmente nel foloog- 


getto detta loro dannazione, da cui non pof- 
fono dillrarfi più. Ma quedo tempo, che li 
abbandona, quanto a non elìer più c mole iti- 
le, li accompagna quanto all'ellére intermi- 
nabile. Quantunque in quedo dato di cole 
portano dubitare fe un fecolo fia niente più, 
che un momento, ogni momento par loro un 
fecolo, perchè non è più per erti un mo- 
mento di tempo, è un momento d'eternità. 

Oh caos? Oh eternità! Oli giudizia vendica- 
trice di Dio, che grande ideaci formatedell' 
alto vodro rigore! (P/. 76.) Sagù rat tu re 
tranjeunt. ben diceva il vodro Profeta, si 
fono terribili le frette, con cui talora ferite 
gli empi fu queda tetra, e gartigate i pecca- 
ti. Guerre, cardile, inondazioni, tremuoti, 
mortalità . Ma quede partano , tranjeunt : ( Ibid.) 
Vox tonitrui tui in rota. La voceonnipofl'ente 
del vodro tuono, la fentenza terribile della 
condannazione, quella è a guifa di ruota, che 
fempre aggirarti fopra i miferi, immobile nell’ 
arte fuo, volgente!! in fe medefima, fenza 
poterli didinguer mai , nè il principio, nè il 
fine del perpetuo fuo moto, che in ogni pun- 
to incomincia, ed in nelìùno finifee: Sagitta 
tua tranftunt , vox tonitrui tui in rota . 

Ma perchè tanto rigore, tanta feverità? 
Ritorniamo per l'ultima volta alla rifpoda 
d'Àbramo, ch'io diceva rifpoda, che giudi- ** 
fica pretto il mifero quert’ ineforabile rigor di 
Dio. Seguitemi per poco ancora con atten- 
zione. 

Vede il Ricco infelice Abramo, e Laza- 
ro; un ricco, ed un povero filvi e beati. 
Abramo ricco, ficcome lui, anzi più aliai 
di lui: Lazaro già da lui conofeiuto si mi* 
ferabile , eh’ egli Io aveva a orrore. Eccovi 
fotto degli occhi fuoi un efempio evidente, 
e un mezzo certirtimo di falute: un efempio 
di Abramo si celebre predò il popolo di Dio, 
ch'egli, che pur era di quello popolo, non 
potea certo ignorarlo; un mezzo in Lazaro 
si quotidiano, e si pronto , che flava fempre 
alle porte del fuo palazzo , nè egli poteva 
entrarci, cd ufeirne fenza vederlo. Quella 
villa gli fa conofcere, com'egli potea godere 
di tutte le fue ricchezze, e falcarli , tanto 
folo, che qualche mifericordia avertè avuto 
di quedo povero, la mancanza di cui è pro- 
priamente il delitto, di che il fa reo l’Evan- 
gelio. Quedo è ciò, che Abramo gli repli- 
ca, e gli ricorda per una chiara e fenlibile 
giudificazione di Dio; ( Lue. 16.) Ricordare 
Fili , quia recepifli bona in vita tua , i?- La- 
Tarai fimi/iter mala . Deh ricorditi , o figlio, 
che Dio ti aveva arricchito nell’altra vita, 
perchè le tue facoltà ti conducertero a fai- 
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vamento i e a quedo povero non area dato, 
ohe mali, perchè erti t’ impietofillero, e ari- 
flnrar ci movedèro tanta miferia. Ricordici, 
che quando in lui taciuto avelie la lingua, 
che ti chiedeva foccorfo , per lui parlavano 
le fue piaghe, che mai non cedevano dal do- 
mandarti pietà. Ricorditi , che i tuoi cani 
medefimi te la infestavano pietofamente lam- 
bendo le ulceri di quel povero, che tu /pie- 
tatamente cacciavi: Rj cordare. Poco da te 
chiedeva un Dio di merito, e di grandezza 
infinita; non chiedeva, che ciò, ch'era fuo; 
non A redava dal chiederlo un fol momento; 
interponeva per ottenerlo l'autorità fua di- 
vina., le fue fovrane promette, le fue tre- 
mende minacele, e quell» appunto di cote- 
fta eternit», che tu foffri. Tu fempre Tordo 
non meno alle preghiere, al dolore, ai ge- 
miti di quedo povero, che alle voci, ed ai 
precetti di Dio, tu gliel ncgtdi. Ora fi fon 
cangiate le veci. Dio ha adempiuto le fue 
parole . Che puoi opporgli ? Se quel, che 
lòlfri ri fembra un prodigio e un midero del- 
la giullizia, ricordati, che quello, di che 
abufadi, era non' meno un prodigio, e un 
midero della mifericordia . Ricordar», il, re- 
cordare , che con pochi dima tu potevi fal- 
carti , nè l’hai voluto; che per pochi (Timo ti 
fei dannato, e tu medefimo ti fei eletto 1» 
dannazione : Ricordare . 

Oh memoria ! Crudel memoria ! Terribile 
Recordare, che eternamente rifuoaerà nell’ 
animo d'un infelice, che metterà fotto gli 
occhi del mifero per 1' un» parte i mezzi 
della falute , che non curò , e per edi !» f». 
cilità di falvarfi ; per l'altra i fuoi propri 
peccati, che lo condufièro a perdizione, e la 
vanità del piacere, che da elfi prefe ; tu fei 
quel verme della cofeienza , che mai non 
muore; verme infaziabile ed implacabile, i 
coi morii fono amaridìmi, le ferite profon. 
de e le ulceri difperate! 

(Jtr. iy.) Quare fattiti eft dolor meus per- 
petuai , is* plaga tnea differibili tì Deh per- 
chè mi trovo io fepolto in quedo baratro di 
tormenti, fenzt conforto, fenza fine, e fen- 
za Dio? Perchè le mie piaghe fono cosi pro- 
fonde , e coti difperate , che non potranno 
rimarginare mai più? Quote / attui eft dolor 
mtui perpetuai , fy plaga mea defper abili i ? 
Oh Dio! Per nulla. Per un guadagno infe- 
lice di pochi foldi , per la mifera foddisfa- 
zione d’una vendetta, per un piacere Tordi- 
do, e momentaneo di pochi idioti !’ Ma poi- 
ché aveva commeffi quelli peccati , non pote- 
va io rifiorirmene facilmente è Oh quanti 
tiraoli) quante occafiooi, e quante quali ne- 
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cediti di pentirmene e confelfarmene mi die- 
de Iddio! Tanti altri ne ufarbno e fono fai. 
vi, che io un tempo conobbi più peccatori 
di me: e perchè dunque non ne feci io al- 
trettanto? Quare ? Deh chi mi rende un di 
que'giorni, una di quelle notti, un foto di 
ue' prezisfi momenti, ch'ie dottamente per- 
ei, eppur badava a fatvarmi! Ma come al- 
loca una morto crudele troncò il tempo di 
mia falute, perche ora almeno un'altra mor- 
te pietofa nera può finire quello delle mie pe- 
ne? Fiamme, Dio, eternità, verme crudele 
della cofeienza , podìbile , che quell' edere 
miferabile Ita alla forza di tante pene im- 
mortale? Oh morte} efclama S. Agodino, 
quanto faredi dolce a coloro, a cui già fudi 
si amara. Come ti fofpirano fempre color, 
che fempre ti odiarono! Come farciti il fom- 
mo di tutti i beni a cui già fudi l'edremo 
di tutti i mali ? 

Miei cari Uditori, che pollò io foggiugne- 
re a tuttociò ? Come dovrò io perorare ? 
(Jet, 6 . ) Fitti hominii , parmi fentir I» voce 
di Dio , fac tibi plantum a martino . Se qual- 
che fenfo. tu ferbl, non dico io già di zelo, 
dico d'umanità, come puoi contenere sù gli 
occhi il pianto? Mira l’ ii, numerabile molti- 
tudine di Cridiani , che come a folla preci- 
pita in quell’ abillo : ( ìfaì. 5.) Infernui dila- 
tavi! animano fuctm- {Quante, inoltrato l'au- 
tuno , fcolte per alcun vento cadono full» 
terra inaridite le foglie , e con quell» impa- 
zienza medefimi, con quella della fiolidità , 
con che- una greggia fi ftringe , s’urta, fi 
ammonta, e cacciali nell’ ovile, tante, e co- 
sì infelicidìme anime fconfigliate cadono e 
entrano nell'Inferno. Ahimè! le perfonepiù 
gentili, e più culte, e dirò ancora, fe si 
vi piace, più amabili, e più didime vanno» 
finire cosi. Che giovano lé lufinghe, Jeadu- 
lazion che giovano? Vivere, come fi vive, 
una vita teflùta d'ozio, d'amori, di mollez- 
za, di vanità conduce infomma a dannarli. 
Addietro dunque, Cridiani miei dilettidìmi, 
addietro, addietro. Penitenza fincera , fe 
abb'am peccato, guardia fevera di noi me- 
definii per non peccare, che qui G tratta dì 
tutto , trattandoli di non . dannarci . Refi» 
tuttavia una parte dell'Evangelio, che è for- 
fè la più -terribile, dico di Lazaro , che fi 
vorrebbe mandare a’ vivi , perchè facefle lor 
fède di quell’ Inferno . La fpiegherò dopo za 
momento brevi film» di ripofo . 
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sec o’n da fa a. t e . 

Parìa ancora por l’ ultima volta l’infelice 
Ricco dannato , e poiché in nulla non può 
fiorare a fe Urlìo , cerca per art zelo mille- 
riofo giovare a'trui . Par eli* egli Terbi qual- 
che avanzo d'amore pe'fuoi Fratelli, e pre- 
ga Àbramo, che manda per etti Lazaro, ac- 
ciocché egli facci* lor fede del tremendo ga- 
fligo, che in. quel luogoterribile di tormen- 
ti fofTrono i Peccatori: (Lue. 1 6 . ) 
ìl'lì venìent in bunc lecum- tormcntorum . I 
Padri, che (piegano qi^flìo tratto, conlento- 
tio , che non fu zelo, tien eliendo laggiù piti 
pofìibile carità , ma o f» timore , che i (noi 
fratelli crefcefì'ero il fuo proprio tormento 
col loro danno; o fu malizia di renderli più 
inelcufabil! nella loro dannazione. 

Checehelììafi di ciò, io vi prego riflettete 
alla rifpofla d’Àbramo. Che gioverebbe, ri- 
lponde egli, mandare per elTt Lazaro? Non 
hanno forfè Mosè, e i Profeti, ciré deferi- 
rono lor 1’ Inferno . quanto potette mai farli 
Lazaro? Che fe nè a lyiosc , nè. a’ Profeti 
non credono, crederebbono forfè a un mor- 
to rifufeitato?' T’ inganni aliai, se lo fperl r 
( Lue. 16.) Si Moj/en , iy Vrophttas non ette - 
di uni , ncqui fi quii a morati refurrexerìt , 
credent . àciogliam per*tiltiir.o quella grande 
rifpofla, e comprendiamo la forza dell’argo- 
mcnto d'Àbramo. O i tuoi fratelli credono 
quell'inferno, o non lo credono. Se sì, egli 
è inutile mandar Lazaro per ottener da ella 
una fede, che già p'rofefl'ano . Se no, egli è 
inutile mandar Lazaro per ottener da e (li 
una fede, che non ottengono Mo.è, e i pro- 
feti, E perchè? Perchè non è accieeamento 
punto minore, anzi maggiore affai, negar 
fede a parole non da un iolo prodigio par- 
ticolare, ma ria infiniti pubblici e evidentif- 
fìmi già confermate , anzi da tutti infierire i 
caratteri de!)' infallibile verità, di quel, che 
farebbe negali* a un morto rifufeitato. Que- 
llo folo potrebbe forfè ingannare: quelli non 
poffono . 'laute: Si filoj/en , iy Propbet.u 
non audimtt , ncque fi quii a mortuit refi urte - 
xerie , crcdent . 

Permettetemi , o peccatori crilViani , fe 
mafcoltate, che di quello argomento io ufi 
infine con libertà , Credete voi veramente 
!> Inferno , oppure non lo credete? Se si , 
qual furore è egli entello voflro. creder l’In- 
ferno, e peccare? Credere un ahiflo di mali 
ed eleggerli per pochiflìmo bene? Credere 
tormenti eterni , ed incontrarli per un mo- 
mento di miferabrl piacete? Se non è quella 


follìa palpabile, fe quello non è furore, qual 
farà mai? Dite piuttoflo, che noi credete, 
m , noi credete . Ora di quale argomento 
uferò iov non dirò g’a per convincervene t 
ma per lavartene? Un morto rifulcitato? 
Nmi ha molti anni, che un popolo innume- 
rabile fu di quello prodigio pubblico fpetta- 
tore cogli occhi fuoi . Ma Criflo dice, eh’ 
egli farebbe inutile, e inutile lo provò Ee ! t 
medelimo predo gl’increduli Ebrei: Tent.a- 
mo dunque un eftremo partito . Accischiamc- 
ci per un momento fopra un punto così in- 
fallibile. Mettiamo in dubbio l'inferno. Io 
ragiono così , 

Che peiderò io vivendo, e credendo-, co* 
me fe quello Inferno ei'fbfìeVChe perderò, 
«fervane. - » con clatfezza i precetu di Dio, e 
quelli della fna’Chiefa? Io vivrò una vita* 
lontana da' vizi, e dai difordini delle pallio- 
ni , nna vita tranquilla fenza rimorfi, e fen- 
z* timori . I miei contratti faranno pieni di 
onore, e di fede- I! mio talamo farà legitti- 
mo ; I interrile non potrà mai condurmi nè 
a rapine, nè a fi odi , nè a fordidezze, pelli 
dell’umana Ibcietà . l/ambizione non potrà, 
farmi (chiavo di un ’onor vano, ciré odio!,» 
uff renda a’ miei cittadini, ed a me fletti 
grave e jiojofo. La concupifcenza non potrà 
funeflarmi , nè fmrnuirmi i giorni della ima 
‘vita - Io viverò conformemente alle leggi c» 
nna reità ragione, e fe può averci felicità 
fu la terra, io appunto farò felice. Quan- 
di mai potrei io ritrovarmi malcontento db 
me medelimo, quando bene io trova li , che 
r.on ci folle l’Inferno, ch’ia ho creduto? 

Ma per l’oppolito, fe quell’ Inferno ci fof- 
fe , come a dii petto di tutto il mio acceca- 
mento io mi fento collretto , almeno di du- 
bitare? Che perdita irreparabile farci io mar 
o perchè? Che infinita miferia verrei io a 
foffrire, e per qual bene? Che dico bene r 
Un Inferno nel Mondo per la tirannia dello 
mie padroni , e pei rimorfi non mai eflinti 
del tutto di mia cofcienza. Un Inforno nell’ 
ore eflreme del viver mio per lo timore d' in- 
correre quell’inferno, di cui allora una fede 
importuna mi detterà la più amara difpera- 
zione. E dopo ciò , un veri Hi nm Inferno 
d'orrendo fuoco, e di eterni tormenti. Oh 
Dio! A vivere criflianamente colla licurezza. 
di non incorrerlo , non perdo nulla . A fare 
altramente, nulla io non guadagno , e arn- 
fchio tutto. In quello flato di cofe potrei io 
rifolvere fenza floltezza , di vivere . un folo 
iftante in peccato, benché l’ Inferno non fotte,, 
fuorché pi ob*bile ? 

Ma dove, ed a chi parlo io? Perdonate, 
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Afcoltitori , a! mio zelo quello tratto de! 
mio parlare. No, non ci ha tra noi infedele. 
Tutti crediam 1' Intèrno , quanto 'crediam 
giulto Iddio, larghiamo premiatore de buoni, 
e onnipnlf. nte gaftigatore dei rei . Parliamo 
dunque fedelmente così . Quando bene non ci 
folle 1‘ Inferno ,• vorrei fervirvi, ovver amarvi 
o mio Dio, Creatore, .Redentore , Santifica- 
tore , mio fomrr.o principio. e fine. Vorrei 
dolermi lupremamente di tuttociò, in che la 
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mia o dimenticanza, o malizia vi avelie offe- 
fo. Adoro la velila giuflizia , temo i flagelli 
dell’ila voftra; ma il mio cuore è tuttaria 
pili fenfilule a tanti tratti amorali della vo- 
ftra bontà . Per quella fola io voglio amarvi, 
voglio ubbidirvi , veglio collantemente len ir- 
vi fino alia morte . Raccendete, o buon Dio, 
raccendete in quello mio petto 'una, fcintilla 
del vedrò amore, che pili- varrà dell’incen- 
dio di mille Inferni,, Così fia. 
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PREDICA XV. 

INTERESSE. 

Me eft beerei ; venite , tccidamui eum , ir labe burnì b, eredita tem ejtti . 

Matth. XXI. (Evang.fer- 6. pojl a. Demi ». Quadr. 

- • 


P Aftione alcuna non è tra gli uominito 
a fentirne la tirannia, pili crudele , o 
a ricordarne i delitti piti deteftabile. 
o a con elicerne la natura, più vile, della 
paftione dell’ intere (Te . Eppure non ve n' ha 
alcuna. Uditori, che gli animi umani più 
univerlalmente predomini e lignoreggi . penile, 
fi confortavano gii empi in quello ^ì ricor- 
dati nell’Evangelio a figura d' una Nazione, 
quelli è l'erede, uccidiamolo, che ne otter- 
remo per la fua morte l'eredità: ( Matth. 
ai. ) Hic eft beerei '■ venite ' occidamtti eum , 
iy habebimtu bteriditatem ejui . Crude! c n- 
liglio! 15 u bara rifòluzione! Sinagoga infelice ! 
Ben uccidefti l’Erede. Ma tanto lungi dall’ 
ottener la novella, perdcfti anzi in giuda 
pena del tuo delitto la tua antica eredità . 
Idea terribile , Afcoltatori , dell'empietà, 
del furore , deli' ingiuftizia , delia viltà della 
palfione dell' interefle , che oggi l'Evangelio 
fa reo delia morte di Gesù Crifio. Però il 
gran Padre S. Giovanni Grifoftomo non meu 
profondo conofcitore degli umani coftumi , 
che zelatore fortiliimo della loro moderazione 
tutte irtele le arti della lua divina eloquenza a 
combattere, e a lpeg,nere ne’cuori umani quelli 
infaziabile avidità dell'argento, edell’oTo. Voi 
vi dolete, diceva egli al luo Popolo d’Antiochia, 
che tutto giorno io vi parlo dell in t erede ; ed io 
vi rifpondo, che parmi tempre di dirvene trop- 
po poco . Scendendo di quella Cattedra dopo 
aversene lungamente parlato, vorrei potervi 


feguire al foro, alle botteghe, alle piazze-, 
a’ tribunali , alle cale, per non celiar di par- 
larsene un fol momento. Vorrei, che la mo- 
glie, i figliuoli, gli amici, i fervi, gli agri, 
coitori non fapeflero parlarvi d'altro ; ficchè 
almeno per troppa noja ve ne reftsfte. Poi- 
ché di verità quello morbo , Fedeli cari, 
tutto il Mondo comprende, e gli animi di 
tutti gli uomini infetta e perde miferamen- 
te ; ( S. Joan. Cbrjf.) Vniverfum enim orberei 
bic morbut , iy omnium anin.ot comprebendit . 
Quell'era a' tempi di San Giovanni Griloflo- 
mo. Ma il Mondo è egli farro per invec- 
chiare più liberale? Voi lo fapete, Udito- 
ri, la paflione dell’ interefle anche a' dì no- 
ftri sé la paflione predominante del Mondo , 
e per quantunque fia vile, fia barbara, fia 
fpietata , appena trovar fi può animo così 
gentile dov'ella non abbia luogo . A ragio- 
narsene però, Uditori, colla Iperanza d al- 
cun profitto, io vi prego riflettere non me- 
no a’ mezzi , che la introducono nel cuore 
umano, che agli effetti, che vi produce poi. 
chèc'è introdotta. Io riduco adire iole pro- 
pofizioni la dottrina , c i penfieri di San 
Giovanni Griloflomo, il quale avendo in for- 
fè cento delle lue divine Omelie di quella 
pafiìon parlato, mi è paruto di dover feie- 
gliere a prima leorta di quella Predica. L’ 
interefle è la paflione più univerlale del Mon- 
do , perchè fetve a tutte 1* altre paflioni,e 
a tutte le falle virtù del Mondo. Vedremo 
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i i mesci, ebe li introducono nel cuore uma- 
no. Quello farà il primo ponto. L'interettè 
è la paffione più fatale del Mondo, perchè 
vince fenza difefa le virtù tutte , e fenza 
merito opprime tutte la pallìoni del Mondo. 
Comprenderemo gli effetti , che vi produce. 
Quello farà il fecondo, lo vi confeffo, Udi- 
. tori, che bench'io prenda a, parlarvi contro 
A peccato , e le pacione delfinterede, molto 
maggior profitto io fpero trarre da’ liberali, 
che non dagli avari. Incominciamo, 

PRIMA PARTE. 

Offervate., incomincia San Giovanni Gti- 
fefiomo, fe nOn è l'interelfe nel Mondo a 
•guifa d’univerfale diluvio, che a nettila gra- 
do di dignità, a luogo alcuno profano, o 
facro non la perdona. Entrate, come, vi 
piace , o ne' palagi de' Grandi, o ne'tugurj 
de' poveri . Giacciono colà fepolti tra le te- 
nebre maliziofe d'un' affettata e colpevole 
dimenticanza, legati non adempiuti, debiti 
non foddisfatti, infelici ragioni di vedove, e 
di pupilli fpogliati e fmunti de' loro beni. 
Gemono i ridondanti grana) fotro il pefo di 
quelle biade, che concedute da Dio a pub- 
blico foflentamento, l’avarizia fottrae alla 
difperata fame de' poveri, e deludendo le in- 
tenzioni pietofe della benefica Provvidenza, 
talora in mezzo delle più liete abbondanze 
crea le più mifere careftie. Ma non crede- 
tte però innocenti gli alberghi dell* miferia. 
Eccovi vite povere, e anguttamente condot- 
te, ma pure oziot'e; che di nìun'altra fatica 
non G fottentano fuori di quella d’ogni ani- 
mai da rapina, di ghermire la preda, e guar- 
daci dal cacciatore. Che fe per arte, o me- 
dierò le occupa e le affatica, eccovi ttrane 
compenfazioni ; che i pretefi lor crediti a 
difmifura forpaflàno, doppiezze e frodi ne'lor 
contratti, infedeltà ed inganni nelle Jorope- 
re. Ufcite alle pubbliche piazze, entrate ne' 
fondachi, nelle botteghe, ne' banchi.. Quivi 
.vedrete adulterare le merci*, alterar le mi- 
sure , viziare i . prezzi , palliare in mille 
modi le ufure, e farfi trilli guadagni non già 
fui proprio pericolo, fulla propria fatica, o 
fulla propria abilità, ma full' altrui infelice 
necettìtà , fulla fede de'femplici, full' inavve- 
dutezza degl' inefperti . Portatevi alle aperte 
campagne, e ovunque hanno metti, ovunque 
grtggie ed armenti , fin pire come gli aratori 
più rozzi, ed i pallori più incolti ritrovar 
fappiano mille ingegni, e mill'arti a delude- 
re l'accortezza de’ padroni più avari, e fot- 
to degli occhi loro impunemente ingannare , 


Rientrate nelle Città . AffiJetevi agli fuij) 
degli Avvocati , a’tribunali della ragione; 
quivi oflèrvate come fi 'tettano le infinite di- 
more , come fi formino le cavillofe fcritture, 
come fi rendano le perigliofe fentenze , per 
cui eroica vuol edere la giudizi» , qualora 
abbia nimica la prepotenza ■ dell* intereffe . 
Che più? Inorridite ai ritrovar quedo morbo 
fino nel Santuario. Quivi fa orrenda drage 
delle leggi più facrofante. Quivi configli* e 
adempie le fimonie più facrileghe, e più co- 
perte; quivi profana e ufurpa le facre ren- 
dite, patrimonio de’ poveri , e fangue di Ge- 
sù Critto. Quivi proditoifee, io lo dirò colla 
frafe di'Geremia, le pietre del Santuario, e 
le difperge venali per le pubbliche vie. Oh 
Dio! Che diluvio! Che inondazione fatale, 
a cui non è argine che refille: Univir/umor- 
bem hic morbus, Ì3* omnium animus co i»ùr«bin- 
dit. 

Che ficciam dunque, Uditori? Declamia- 
mo altamente contro dell’interefle. Dete- 
niamo, efecriamo, perfeguitiamo queda paf- 
fion malnata con quanta forza fpirar ci pof- 
fano il zelo, e l’eloquenza cridiana. Giede- 
retto? Conliglio inutile, stana fatica. Il Mon- 
do tutto null’altro fa tuttodì, che declama- 
re contro dell'interofle. Tutti fono eloquen- 
ti per condannarlo. Tutti l’ incolpano degl' 
infiniti difordini , che guadano i reggimenti 
privati delle famiglie , e pubblici delle città, 
e tutti fono perfuafi d' ettérne lontanittimi. 
Ma eh» miderio è coietto , Signori cari ? 
Tanta moltitudine d’ interettàti nel Mondo, 
e tutto il Mondo nimico dell’ interefle ? 

Io vogrio feiogliervi quedo nodo s'egli è 
poflibile, che, s'io non erro, ha due capi; 
l'un di malizia, l'altro d'inganno . Sapete 
perchè tutto il Mondo è nimico deU’inte- 
redè? Però appunto, che tutto il Mondo è 
interelìàto. L'altrui infertile è un oflacolo 
inoperabile all'ingordigia del proprio. A ca- 
gione d'efempio l'interelTe dei venditori, che 
dar vorrebbono le merci loro a carillìmo 
prezzo, è contefo da quello de’ compratori , 
che a vilittimo le vorrebbono. L'avidità del- 
la moglie, de' figliuoli , de' fervidoti , che 
vorrebbono molto avere, è contefa da quella 
del marito, del padrone, del padre, che po- 
co vorrebbon dare; e non potendofi infomma 
nell'umano commercio niente acquidare dall’ 
una Parte, che non fi perda dall'altra, 1* in- 
terefle di chi vorrebbe arrichire acquetando, 
fempre è contefo da quello di chi perdendo 
impoverir non vorrebbe. Quindi l’univerfal 
nimicizia, che voi potrete enervare nel Mon- 
do eontro la paflione deil’ interdir, che naloe 
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infiamma dall'amore del proprio, cui contra- 
ila l’altrui. ' 

Ma la lufinga , Uditori, <?ì non edere in- 
tereflati , benché lo fumo di verità , ha più 
profonde, e più nafeofe radici , eh' io non po- 
trò altramente feoprirvi, che facendo, dirò 
cosi, notomia dell' animo umano, e ricercan- 
done tutti i leni. Deh non v'increfca, che 
ogni arte adoperi , ed ogni (Indio per farvi 
chiara conolcere la verità. Entrate dunque 
per un momento irr voi lleifi , miei cari Udi- 
tori , e predavi di confidarmi , fe alcuna 
palTìon fentite, che vi predomini. Donna, 
farefle mai inchinata alla femminil vanità , che 
facendovi fopramodo vaga di ben parere, vi 
conducefl'e per avventura a bramir quanti or- 
namenti cader vi poflono Cotto gli occhi , e 
quanti alle noflre terre ne vengono d alle ftra- 
niere, ogginni troppo arricchite dilla voflra 
fempiicità , che ingannano grofiamentc colla 
perpetua incollane» , facendovi in pochi meli 
pentire del piacer vortro, ed obbligandovi a 
pagar caro un pentimento novello, che con 
piacevo! vocabolo dicono nuova moda? E voi, 
o padre di civile famiglia, fentirelle per av- 
ventura l'ambizione di crefcere di riputazio- 
ne e di grado la voflra cafa , e ornandola -di 
nuovi titoli nobilitarla ? Hivvi alcuno tra voi , 
cui predomini l'amor.del giuoco, del ludo, 
del Cado, e d'altre sì fitte paiTtoni umane? 
Quanto è difficile , Afcoltatori , edere da tut- 
te libero, e non (offrire la violenza d'alcuna ! 
Ora od'ervate, (e io ragioni dirittamente. 

Quede palliarli vogliono foddisfarfi: eppure 
la maggior parte degli uomini non ha del fuo 
tanto, che badi alla loro ingordigia. Che fi 
fc egli però? Ufutpad dell'altrui. Mi per- 
chè ulurpad, non già a ritenere, a nafeonde- 
re,' a feppellir fotto terra, decorna fanno, gli 
avari, ma sì a profondere alla pallione, che 
ci predomina , la maggior parte del Mondo 
commette il peteato dell' interelfe , ufurpan- 
do l'altrui, eppur fi ludnga di non edere in- 
teredàta. Carattere, Afcoltatori d'uni gran 
parte degli uomini , ribaltante da due vizi 
oppodi , di prodigalità, ed avarizia, cliefer- 
vorto a un terzo vizio predominante . Avariai 
loro doveri, prodighi alle loro paflìoni . Per 
guerte non ci è mai dagione o tanto fcarfa di 
rendite, o di contribuzioni, e di cariche co- 
sì gravata, che obblighi a riformarle. Per 
quelli non ci è mai tempo così felice, che fi 
rifolva di adempirli. Crefcono ogni di più, 
e ogni dì meno fi penfà di foddisfarli . Dice- 
fi , che non fe n'ha; e dicefi fpefl'o il vero. 
Ma non fi reda però feufato dinanzi a Dio, 
perchè fe ne avrebbe, tanto folo, che fi to. 
Ulnare/. Granili, 


gliefie «Ile mortre padroni ciòcche debbefiagli 
obblighi nodri. Ma noi facendo, non libera- 
te fottrarvi alla condannazion degli avari, 
perchè ufurpando ,.o ritenendo , o (laudando 
la roba altrui, noi facede per titenerlà , ma 
per profonderla. Eccovi, s’io non erro, Teo- 
perca una moltitudine d' interefiati nel Mon-. 
do," che 0 lufmgano di non efierlo: perchè 
q ieda pallione ferve in elli ad un’altra ,enon 
è giunta ancora ad edere predominante. 

Ma io aggiungo qualche cofa di più: Ser- 
ve l' internile, Uditori, a tutte le padroni dei 
Mondo, però di tntte é introdotto nel cuo- 
re umano. Serve altrettanto a tutte le fuìfe 
virtù del Mondo, però non meno da edi in- 
trodotto c’ù, e fodenut». Innovatemi T at- 
tenzione . 

Grande fpettacolo, Afcoltatori , che fu ve- 
duto nelle pianure di Babbiionia , quandi* il 
fuperbo Nabucodono(or efpofe agli occhi dell” 
Univerfo la celebre datila d’oro, in cui pre» 
tefe ricevere dal Mondo tutto divini onori , 
Erano colà raccolte le Nazioni tutte del fuo 
varttflimo Imperio . Quando allo fquillar delle 
trombe, che la prefeuzi avvilivano della nuo- 
va Divinità, ecco ogni pedona, e ogni gen- 
te prollrare a terra la fronte, e adorare la 
ftatua profondamente: ( Dan. •?. ) Proci di atei 
tmmt popu. i , tribu< , isr tingine ador.rverunt 
Jiatua-n ituream , quam confi intera: 7\ labucbo- 
dovojor Rex . Oh prodigio di flrana religione ! 
Ben può palcerne il Re fuperbo Ri fua infà-’ 
na alterezza, perchè non fo , fe altrettanto 
ne vederti giammii il Mondò. Così penfar 
fi dovrebbe , ^Uditori , a giudicar delle cofa 
dalle apparenze. Ma il Santo Pidre Girola- 
mo giudica, tutto altramente. OfTerva con 
guardo attento quella turba infinita così pro- 
flefa,.e ninna fede predando agli edemi fem- 
bianti , entra ne' loro animi» e quivi pargli 
vedere, che non la (latita, nè la perfona del 
Principe, che rapprefenta , mi la fola mate- 
ria adorino, ond'è comporta . L'oro, che in 
quel coloffi» di fmifurati grandezza fiammeg- 
gia io tanta copia a’ior guardi, e fa loro co» 
nofeere quanto fi» a fperarne da lin Principe, 
che sì ne abbonda, è l'unico vero oggetto 
della lor maraviglia , e della loro religione ; 
e il Re fuperbo diffidò farle di ottenere pcc 
fe medefimo divini onori, poiché fi fece di 
una materia, eh 'è per fe fierta T idolo uni» 
vertale di tutto il Mondo. Ciafcuo- però , fe- 
gue Girolamo, tanto più volentieri quella 
(tatua adorava, quanto che gli pareva di con- 
ficcare in quell’atto la fua più viva padrone s 
( S ■ Hieronjm. ) Ouod autem aurea fi i in- 

finiti ponderit i iltud in c auffa efi , ut ftupceu» 
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videntibus creeti is* rei inanimata adoretur , 
ut Deus , dum unu] quoque fuam conftcrat ava- 
riti am . 

Con-queda bella rifledìone, e con quede 
parole del Santo Padre, permettetemi, che 

10 difamini per un momento quelle virtù, che 
fono le più applaudite nel Mondo, e per cui 
temo, che poflà dirli, che cialcuno confàcra 
la fua avarizia: Vnufqu'tfque fuam confecrat 
Mvaritiam. Perocché ditemi . Quelle virtù pof- 
fon’ elleno efercitarfi lenz'argedto , efenz’oro? 
Se cosi è, io non voglio, che dubitiamo per 
ora della loro fincerltà . Ma ohimè? che le 
mifere non hanno adoratori nel Mondo, e ap- 
pena alcuno ne trovano nei 'deferti , o nei 
chioliri. Umiltà, pazienza, manfuetudine , 
penitenza, datue, lafciatemi dircosl , di grol- 
fo legno, di creta vile, o di rugginofo ferro 
compolle. Egli coovien conolcerci afcofa una 
vera Divinità per gùignere a venerarle. Que- 
llo difcernimento è di pochi. Le virtù , che 

11 adorano ancor dal Mondo ; fono le virtù 

ricche ed adorne; tlatue di fino oro. Magni- 
ficenza , libertà, amor di gloria, fpleodore, 
e decoro. Virtù, che fenza il prelidio delle 
ricchezze appena poflòno efercitarfi. Virtù,- 
delle quali, per verq dire, nella parte più 
colta del nodro Mondo è anzi abbondanza ; 
che carellia. Virtù, che potrebbono edere 
virtù vere per fe medefime, fe le ricchezze, 
che vi fi adoperano fofler legittime , e la ra- 
dice , onde* nafeono, affai fincera ; ma però ap- 
puato, che abbifognano delle ricchezze, vir- 
tù loggettidime ad efièr falfe, e venali dell* 
interedè . * 

Io dico falfa la carità di un cridizno, che 
a mantenere limofine plaulibili e gloriole, man- 
tiene debiti inedinguibili ed immortali . Fai- ' 
fa la pietà di un padre di famiglia, che a 
dare a un figlio nobile educazione, a collo- 
care una figlia, edarla a ricco marito, fmun- 
ge ed edenua quanto d’intorno ha di dranie- 
ro. Fallo uno zelo di religione, che a lafcia- 
re di fe memorie più gloriofe profonde ne’ 
Tempi morti le ecclefiadiche entrate , e la- 
Icia perir di’ fame i poveri di Gesù Crido , 
che fono i tempi vivi di Dio. Falfa una ma- 
gnificenza, a cui dee concorrere l’ellorlìone, 
o l'abbandono de' miferi , che non hanno rec- 
to , o ricovero . Fallo un decoro , che vince 
Je proprie forze, e non li può foilenere, che 
dell’altrui. Io iàiei infinito , fe tutti avelli 
a deferivervi i modi, e Farti, con che s' 
afcon’de forco fembianze di un ufo cosi plau- 
fibile 1’ uoiverfal cupidigia delle ricchezze, 
ferva de’ nollri vizj , che la nascondono , e del- 
le nodre virtù, che quali giungono a conia- 


c rati a ? Vnufqmfqut fuam c infettai avari- 
ticm . 

Eccovi, miei cari Uditori, com'ella a p». 
co a poco s’-infinua nel nodro fpirico , e giu- 
gne pur troppo infine ad elferci predominan- 
te, a farli cardine fondamentale, dirò cosi, 
di tutta la provvidenza del nodro vivere. Oh 
Dio! l' efperienza concinova di conofcerla uti- 
le alle nodre padioni , e alle apparenti nodrs 
virtù a poco a poco ce la fa amare. Quanto 
crefce l’ efperienza cogli anni, e coll’uso la 
cognizione degli umani codumi, tanto eflà 
mette più alte radici nel nodro cuore. Si co- 
mincia a riflettere, che nel Mondo venali lo- 
ro gli onori , e venali non meno i piaceri . 
Che fi trionfa, e fi efulta ' da* chiunque può 
foilenere i fuoi vizi col braccio di una ricca 
fortunale fopra di tutcociò fi aggiugne fpef. 
fo una rifledione di. gran momento, che fini- 
sce di pervertirci . Riflectefi , che il Mondo 
in pratica, qualor fi tratta di facoltà , riguar- 
da folo il prefente, e poco o nulla il pad'a- 
to: dima un uomo per ciò, che podìede, e 
non fi prende la pena d’elaminare per quali 
mezzi abbialo podeduto. Di qualunque forte 
fien efli dati, fe hanno avuto il merito d’ar- 
ricchirlo, lo adolvono d’ogni coipa; e fe una 
carica fdegnofa e ardita fi fa dapprima Tenti- 
le con qualche drepito, ammutolifce tra po- 
chi anni , e fe ofade riforgere , fi condanna di 
maldicenza. Da tutcociò eccovi codicuita nel 
Mondo la Maflìma univerlale , e di tutta ic 
mondana politica regolatrice: che ad ognico- 
do mette conto arricchire: Rem, quocumque 
mede rem- Oh capo, e principio di tutti i 
mali ! 

Imperocché, Afcoltatori; eccovi l’interef- 
fe fatto cosi tiranno deiUegni , delle Provin- 
cie, delle Città, delle Cale, delle famiglie 
particolari, fconvolgere a fuo talento ogni co- 
la. Vince le virtù tutte, opprime le padìon 
tutte degli uomini; e non avendo riguardo, 
che a ciò, che.giova, non ferba più legge al- 
cuna d’onedà, di natura, di religione, di fe- 
de; alla fua ingordigia fagrificando non men 
la pubblica che la privata felicità. Quedo è 
l’altro punto, a ch’io vi prego di rinovarmi 
-tutta la vollra attenzione. 

S. Giovanni Grifodomo interpretando l’Apo. 
doio-delle genti, che nominò Idolatria la paf- 
fione dell’ interedè , ( Ad Colo)]. 3. ) Avari- 
lia, qui t efl fimulacrorum fervimi , dice, che 
non v ha Idolo, le cui leggi per l’una parte 
fieno più barbare, e all’umanità piùnimiche, 
eppur per l’altra si prontamente, e efitta- 
mente guardare, ficcome quelle dell'intcref- 
fe: ( S-Joa.Cbryf. ) Quid dicit avari tiat FJÌo 
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intuibili itimi cui , tifivi} ceti notar am , ctn- 
temte Deum, facrificium mibi te ipjum offer : 
dtflo citi*! parent . Che fii nimico di tutti, 
che dimentichi I* natura, che fpregi iddio, 
che lagrifichi te medefinoo. Detto, latto. 
Vofete elTerne ad evidenza convinti?. 

Venite meco nel Tempio , dice il gran Pa- 
dre, di quello Idol crudele, mirate intorno 
gli altari, oflervate ie vittime, riconofceeene 
i Sacerdoti t •( Ibid. ) Vide, vide quas b e beat 
arai , qu<e abomina occipiti- Per un aderto 
direttamente contrario alla fovrana pietà dell’ 
Autore della natura, il quale ne facrifizj agli 
uomini folli tui le greggie , e gli armenti, fo- 
fìituille quella padion nfalnata gli uomini def- 
fr agli armenti e alle greggie: e dove Iddio 
per falvare un Ifacco volle (venato un ariete. 
ì'interelTe per falvare un ariete vuole foven- 
tement» fvenato e morto un Ifacco, Vuol fa- 
grifizj, ma li vuole di fangue umano. Non 
bada: li vuole del fangue dello, quant’èpof- 
fibile, di chi le offre. Oh fpqttacolo difom-* 
mo orrore! Mirate. Quedo c fangue di fi- 
gliuoli innocenti , privi ne' primi anni d’edu- 
cazione, e ne' più fermi, obbligaci a unoda- 
to , a cui non avevano nè vocazione, nè abi- 
lità . Ci videro Inconfoiabili , e ci morirono 
difperati. Miferi! Sono -le -vittime dell' inte- 
redc. Ma per le mani di chi furono fagrifi- 
cati ? Riconofcete i barbari «Sacerdoti • Furo- 
no i loro Padri. Quedo èfangue di padri ca- 
denti , di madri, e di fpple abbandonate . Vi- 
vi non ebbono lodentamenco, morti' non han 
fuffragj , le loro eredità li usurparono , fi di- 
vorarono le loro doti. Mifvri ! Sono viteime 
dell' interellè; ma chi ha verftto il lor fangue 
fa quedi crudeli altari? Riconofcetili . Furo- 
no i lor mariti, furono i 1 or • ftg I iuoli . Que- 
do è fangue di fratelli, di congiunti, d’ami- 
ci: le amare diflénfìoni, le liti implacabili, 
i tradimenti, .e gl’inganni per pochi palmi 
di terra y gli hanno condotti infine a perire, 
a diffruggerG, a trucidarli cosi. Miferi .' So- 
no vittime dell' intered'e . Ma per mar.o di 
cjii furono fagtincati? Per quelle de' lor fra- 
telli, de' lor congiunti, de’loro amici: ('idi , 
vide quai baie al arai , qua lamina acci - 
piate 

Ma tra la fquallida moltitudine, le Grida, 
il fangue, la oonfulione di quede vittime, voi 
fopra tutto m’empiete l'animo, non lo, *'io 
dica più di pietà, oppur d’orrore,. Donzelle 
afflitte fagrificate da tanti /elee crudeli , a 
piangere inconfoiabili o nelfilenzio diunchio- 
ftroj'o nella folitudine di una cala, una da 
voi non eletta, da Dio non voluta, e dagli 
uomini compianta indarno virginità. Sebbene 


che dico Jefce? Felice fa fui figliuola, che 
vide almeno le lagrime di fuo padre in quel, 
qualunque fi foflè il fagrifizio, che di lei fe- 
ce. Quelli giovane fventurata poteva purcon- 
folarfi , ch'ella era prezzo di una vittoria , che 
il Padre avrebbe con minor pena ricompera- 
to a coflo di tutte le lue fudanze. Ma voi 
mifere, voi fagrificate dall’ intcreds , voi vit- 
time di queda fordida paifion crudele, non 
potete foventemente ottenere neppure il iri- 
do conforto di piangeri con libertà. Non il 
inferito della vodra ubbidienza, non il cando- 
re de’vodri collumi , non la tenerezza dc'vo- 
flri anni non ha potuto fottrarre le vodre vi- 
te a quedi fpietaci aitati: Vide, vide quas ba- 
ie ut arai , qute libamitaaciipiat- 

Io non ho lena , Uditori , a feguire piu 
lungamente una figura *1 violenta’, però vi 
parlerò coir più pace, ma non con’ meno di 
orrore . Se riceve quefta paflìon crudele fagri- 
fizj di cofe agli uomini ancor più barbari na- 
turalmente si care, e vince infine, e trionfa 
degli affetti mtdelìmi della natura ; che fin- 
ge non farà élla delle perdine d'raniere, e 
qual vjrtù fi terrà contro la fua prepotenza? 
Forfè la Religione? 

Un guardo, cari Uditori , volgete un guar- 
do alle Provincie d’Crlente, e all’altra di 
Settentriflne . Regnava in quelle te’rre la Fe- 
de, regnava la Religione di Ctido’; e colla 
fede* e colla vera Religione , fioriva' tra quel- 
le genti forfè affai piò, che altrove la fanti- 
tà. Chi ha volto in diferti pieni d'abbomina- 
zioni , e d’errori, giardini cosi fiorenti di 
fanti Cbiefa? Quella padion medefima , a cui 
l'avarizia di Giuda fagrificò il fangue, e la 
vita di Gesù Criflo, quella ne ha rinovato 
in que'popoli l'avaro e .barbaro fagrifizio: 
Vide , vide quas babeat arai , qu<e abomina 
'acci pi al . 

Giullizia, oneflà , lealtà, gratitudine, li 
terranno contro del 1* intered'e ? Io ne appello 
per l’ultimo alla yofira efperienza . Da chiun- 
que podi fperar da noi gran fortuna , havvi 
egli cofa, che noi a noi dedi non promettia- 
mo ficuramente ? Arbitri dell'altrui interef- 
fe, non giudichiamo noi d’eflérlo a tutti i 
nefiri voleri? No; non temiamo, che la for- 
za delle ragioni abbia a proteggere adii la 
caufa del nodro avverfario , fe pur poliiam 
della nofira fodenere la debolezza , con grodi 
doni , e con maggior» promette . Non dubi- 
tiarn che l'onedi, non fofpettiam che la fe- 
de abbia a contenderci lungamente le nodre 
voglie, fe abbiamo l’oro mezzano de’nodii 
amori . In una parola , quando fi voglia fper- 
dere, e podi fpenderfi adii, non temefi di 
G a non 
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non vincere alcun» virtù, degli uomini , 
che tutte fi [fanno infine vittime dell' inte- 
seli* . 

Che più ? Se quella, paffìone ottiene lene» 
alcun dubbio l'ultimo fagrifizio irreparabile e 
differito di quell’anima infelicifiima , che I’ 
ha nodrita. Parlate a un mifero interefiàto, 
quantunque ridotto a morte, parlate dell'ob- 
blifio indifpenfabile d un! intera rellituzione . 
Voi gli parete non altramente , che deliran- 
te . Come) Ch'io re#-:* l’oro e l’argento, 
le terre e i beni, ch'io pur mi fono coni 
tanca pena acquilUtoi’ Ma fe t’acquillo è il- 
legittimo, i mezzi iniqui, ingiiiflo il pofie- 
di.lien^.? Che potrebb,; giovati, o niifero , 
quando bene tuoi follerò i Regni tutti dell*' 
Uliiverló? Se fola l’anima, e ignuda dsepre- 
fentarfi al Tribunale di un Giudice che per 
ai>gento , o per oro- non può cor-romperfi / • 
Tant'è, Uditori, tant'è. U«' rfperienza fu- 
mila ci fa conofcere, che quelle ragioni non 
(ramo forza., e muore il mifero fofpirando e 
anelando perdutamente a quell' oro medefimo , 
che abbandona: Fide , vide qual balia! arai , , 
qu,e Ubamina accipiat. - , 

Ah, miei Fedeli, conchiuderò con S. Gio- 
vanni Grifofiomo, che tanta parte ha forma- 
to di quella Predica. Chi non prenderà gran- 
de orrore, d’un» pallone si difumarft? Ella 
non è naturale, riflette quello gran Padre, 
poiché fe il folle , -farebbe (lata ne’ primi uo- 
mini; ma già era l’oro, nè però alcuno* I’ 
amava: ( S. Jo,m. Chryf. ) }l<ec cupidità! non 
itfira , non naturalii ejl ; fuiffit enim nobii a 
principio : fed aurum jam eroi , ncque quifquam 
éUruo a ameba f. D’ una pafiione si prepotente, 
che ad ignorare ci sforza natura, e fangue, 
leggi, amicizia, e quanto di facro è al Mon-> 
do ? Caini gratin oenui , amicìtìa/n , lega > om- 
nia denique ignoramui • Deli rifovvengaci , Cri- 
fliani amati, che fiair.o ricomperati da Cri- 
flo; e.faria cambio troppo villano fervire an- 
zi all’oro, che non a lui: A Cbriflo reiemptì 
fumai, & tamen auro fervitnui ■ Ma egli non 
C già a credere, che poca indulhia abbifo- 
gni , poca previfione a guardarci da tanto e- 
fircmo. Deh non c’increfca difaininare con 
occhio attento quella malvagia radice, o di 
vizio, o di falfa virtù,, che ia fa nafeere nel 
noflro cuore, e quel!» non meno, ciré lano- 
drifee, finché polliamo ellirparla con qualche 
merito di libertà; poiché altramente qualun- 
q i- fi» )a pacione , a. cui ora ferve quella dell’ 
ir.terelfe, lappiate certo , che finalmente li vin- 
cerà dall’ in-erell'e medefimo; e noi faremo 
doppiamente infelici : obbligati a vivere len- 
za virtù; quello è poco; a vincere fenza mer 
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rito tutte le noftff pafTìonf. D! quello dopo 
un breve refpiro nell'altra parte. 

SECONDA PARTE. 

Vince l'interefTe, Uditori, tutte le palìlo- 
ni dell’uomo, primieramente perchè, dice S. 
Girolamo, fopravvive a tutte le palfiòni delV’ 
uomo: ( S. Hisron, in fer . ) Cu/n reitera vi- 
tia fenefeente homi ne JeneJcant, fola av.tr: t io 
juvenejcit . Coll'andare degli anni perdono gli 
altri vizj di forza, quello l’accrefce. Com’è- 
una palfnne nimica della natura , fi nodrilce', 
e fi pafire della fua dillruzione . Vói però tro- 
verete amhiziofi » vendicativi, impudici, che- 
per’ travagli , per anni , per malattie finalmen- 
te migliorano, e fi correggono. Ma dovetro- 
verete voi un Avaro, che per infermità, o 
per vecchiezza facciali liberale? L'efperienza 
di tutti i tempi convince, che non ne ha al- 
cuno: Cum celierà viti a fenefeente bomine fine - 
fcant , fola avafitia juvenejcit . 

Ma non è quella la tirannia , eh’ io preten- 
do moiìrarvi dell’ interefie fopra le umane paf-> 
(Ioni. Scn?a valerli a dillraggeiie dell'età, le 
opprime per fe medefima , e ciò , che parmi 
tirannico, fenza merito. Così è, Cri Ulani 
quello, che non ottiene dagli uomini la gra- 
zia. di Gesù Criflov la- promelìà dà un premio 
eterno, d’ un’ eterna mercede, ottiene da un 
mifero interefiàto il fuo avaro interefie; egli 
atti più violenti, de’ quali, fe la carità a Dio 
folle il motivo , farebbono un Santo, un Bea- 
to , fi adempiono ptr l' interefie, e fanno un’ 
empio, e un dannato . 

Egli è il Padri Sant’ Agoftino , che nel cin*. 
quantefimo de’ fuoi Sermoni fopra dei Santi, 
collituifce e folliene quello llranifiimo parago- 
ne. Mette dall’unà parte la-carità delfirtpo- 
flolo Paolo, quella, .per cui tanto fece, e- 
tanto pati per amore di Gesù Grillo; dall’al- 
tra la palliane di un uomo inre redi to', e di- 
ce, che non fapendo trovar virtù maggior di 
quella di Paolo a vincere in lui tutte le paf- 
fioni della natura, e farlo una vittima dell* 
fui carità, nulla non là trovar, che l’adegui, 
che la pafiione del l' interefie . Ricorda que- 
llo gran Padre quelle divine parole dell’am- 
mirabile Apofiolo, con ch'egli fpiega e disfo- 
ga l'itnmenfo ardore della fua c.rità : ( Ad 
T.om. 8- ) Qui noi feparabit a ebaritate Cbri- 
fit< Chi potrà mai le pararmi dall' amore di 
Csillo? e acconciandole fulla lingua di un uo- 
mo interefiàto, gli fa ripetere; ( A gufi, forni. 
50, de Saniti s . ) Ouii noi Jeparabit a cupidi- 
tate auril Chi putii mai lepararmi dalla cu-* 
pidigia dell’oro? An peijecutiti Quella non. 
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già, che gli Aviri perduto hanno ogni amo- 
re dell’umana focietà . Sanno d'eflére ii*odio 
agli (Iran ieri non meno, che a' lor domedici , 
fentono i lor rimproveri , afcoltano le lor que- 
rele ; ma aliai contenti per ciò, che polleg- 
gono, fono ugualmente infenfibìli al loro odio, 
che al loro amore. An farnesi Nemmeno." 
Saranno dalla lor paflione condotti a vivere 
nelle anguflie più tormentofe. Tanto lontani 
dal Cernir più nè ambizione , ne gola fi ri- 
durranno alle drettezze più fiydide’, lino a 
patir fame e fete, ma non Cernirle. An pe- 
riculum , a n g/adiuil Nemmeno. Efporranno 
a tutti i nielli la vita, ovunque (perino di 
fare acqui Ih a collo ancora del proprio lan- 
gue. Non temeranno la fpada della Giudizia 
divina o umana. La morte IlelTa imminente 
univerfil Cpogliatrice di tutti i beni non pri- 
ma potrà loro fchiantar dal cuore l'amore 
all'oro, che l'anima dalle viscere. Che più? 
dice Agoltino, podon e(Ti conchiudere colle 
parole del Salmo adoperate in. quello lungoda 
Paolo: ( Vfalm. a?. ) Propter te mortificami^ 
tela die , tefiimaii fumiti , ficut ovet oc a fi ani t . 
Per te, o oro, noi abbiamo *edinto nel no- 
flro cuore tutte le noftre Padioni . Tu fei 1’ 
obbietto di tutte le nodre fperanze, e tu non 
meno di tutti i nodri timori . Te Colo amia- 
mo, te Colo defideriamo, e per te Colo fof- 
friamo di buona voglia quant'è di male. Co- 
si Agodino con un penderò , di cui non Co , 
Co il più forte cadette mai in altr' animo, e 
in altro ingegno. m 

Certo, che è grande orrore, Uditori, a 
conofcerne la verità , ed a vedere, deco- 
me un uomo perda a dannard per una padion 
* vili dì ma -quegli atti detti , che Cecero in Pao- 
le il primo Apodolo di Gesù Criflo. 

Godette almeno l'Avaro fu queda terra di 
qualche felicità, Ma nè di queda non è ca- 


pace , però appunto , che de’ Cuoi beni non 
ufa per intereflè. Egli n’è infomma Idola- 
tra, dice 1' Apodolo, e come gl'ldplatri fan- 
no, fpiega San Giovanni Grifoflomo, che i 
loro Idoli guardano, e cudodifcono con Com- 
ma cura al Colo ufo di venerarli e adorarli, 
cosi fa egli di quanto ha di beni. Li guar- 
da, ti coltodifce, li adora, ma non ne ufa 
ad alcun prò della vita', e quando 'pure abbia , 
a fpenderne qualche parte, fi accoda a' Cuoi 
fcrignl paurBIo e tremante, tocca le Cue mo- 
nete con quell'orrore medefimo, conche fa- 
rebbefi \ commettere facrilegio, parendogli 
profanare cofe Cacree divine: ( S. loan. CbrfJ. ) 
Quod fi quandoque ctguntur , tamquam ad ne- 
fai aliquid timidi veniunt • 

. Non però tulti giungono a quelli edrerni . 
No , miei Signori . Anzi io vi cojifeflb , che 
Ce alcuno vi fofi’e giunto , avrei per lui fpe- 
Co indarno Cudore , dudio e fatica • Ridereb- 
befi egli del mio parlare, e troppo conferme- 
rebbe colla Cua invincibile odinazione la ve- 
rità, che io vi ho predicato. 

Ma non a quedi perduti , a voi ho io inte- 
Co di ragionare, miei amatidimi Ascoltatori, 
che i- foli principj di qued' ingorda paiiione 
tentar potrebbono di pervertire. Deh per 
quanto amate voi ftelji , la vedrà eterna e 
temporale felicità, tenete fempre da voi lon- 
tano vizio il abbomioevole. Meglio è eflèr 
poveri, Crifliani cari; e foffrire con pazien- 
za i diligi d’una pacifica [fcvertà , che non 
ricchidimi edere, e foffrire la tirannia duna 
padion crudele. Padione.che fe ora ferve nei 
Cuoi prinefpj o alle altre nodre padioni, o 
alle apparenti nodre virtù , vincerà infine tut- 
te le virtù vere, e opprimerà fenza merito 
tutte le nodre padioni. Non piaccia a Dio 
confentirio d’ alcun di noi. Cosi fia. 
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F R EDIC A XVI. 

RIBELLIONE DELLE PASSIONI. 

Omm Regnum in fe ipfum divifum defolabitar , 

Lue. XI. ( Ev.mg. Do n. 3 . in Quadr. ) . 


G Rande -egìudiflìma condannazione , che 
la peccatrice Natura umana gravò fat- 
ta ribelle a fe della, poiché al fuo 
Creatore fu ardita di ribellare . Appena , Udi- 
tori, tocchiamo gli anni della chiara ragio- 
ne, quando avvifati per quedò Covrano dono- 
di Dio della nodra divina origine, dovrem- 
mo reggere in pace , e fignoreggiare noi ilef- 
!i, fentiamo fremerci in petto paflion ribelli, 
che fanno guerra intefìina concro di noi me- 
delimi , e quello Spirito eccello di Dio crea- 
to alla liberti, ed all' Imperio , ftringono fpef- 
fo in ceppi, emettono in Cervini. Ora a trat- 
tarvi , Uditori , da’ Cuoi veri principi quello 
pratico dogma di Religione, da cui dipende 
tutta la Provvidenza del noitro vivere, io vi 
prego riflettere , che due erreri furono dal- 
la Chiefa già condannati fui punto di quelle 
aoflre paflioni fattefi io noi ribelli per la col- 
pa del primo Padre. Errarono con Pelagio 
gli Erefiarchi delquarto fecolo,- non compren- 
dendo la loro forza , e prefumendo poterle 
vincere fenza l'interna grazia di Redenzione. 
Errarono di que' giorni medelimi i Manichei, 
e da e(C poi gli Erefiarchi del fecolo feflode- 
clmo, affermandoli prepotenti più che non 
fono, e negando ali' Uomo per vincerle gra- 
zia, e liberta. Non conobbero i primi, ofin. 
fero di non conofcere quella legge del pecca- 
to abitante nelle nodre membra , come parla 
1'ApoHoloj e enntrariante alla legge della no- 
ftra ragione. I fecondi l'efagerarono , fino a 
volerla invincibile. Infomma gli uni fi lufin- 
girano di non edere peccatori per vanidima 
ipocrita; gli altri fi confidarono di edèrlo , 
ma adii Icufabrle per una fatale nectlftà . Noi 
fi.wno la Dio mercè adai lontani dall'uno e 
dall'altro di quefti errori dalla Chiefa già 
condannati ; ma non lo Clamo altrettanto , Udi- 
tori miei amacidimi , dalle pratiche confegoen- 
ze di quedi errori. Quefle fono, che forme- 
ranno il {uggetto gravidimo, e importantilTi- 
mo di quella Predica. Pratica conlcguenza 
dsll'error primo è una vana prefunzione di 
noi medefimi , per cui di ratto non ci pren. 
di ani cura alcuna di prevenire, • di vincere 


le nodre padioni coi! appunto , come fe noi 
penfafsimo cui Pelagiani di non averle ribel- 
li . Pratica confeguenza dell'errore fecondo, 
è una vana lufinga , per cui di fatto fcufumo 
i nortri peccati per la violenza , e la forza 
delle nodre pafiioni , cosi appunto, come fe 
noi penfafsimo coi Manichei di averle invin- 
cibili . Le due oppofte cattoliche verità , ma 
conofeiuce , e cnmprefe praticamente hanno a 
didngannarci , idruirei , e falvarci . Le nodre 
pafsioni fono per tutti noi un gran pericolo 
di peccare, perchè fono ribelli. Dobhiam te- 
merle. Quella farà la prima. Le nodre paf- 
fioni fono per Tutti noi una frivola feufa di 
aver peccato, perchè fono vi ncibili . Dob- 
biam combatterle. Quedi farà la feconda. Io 
vi parlo oggi, Uditori, di cofa cosi interna, 
e sì nodra, come noi defsi. Studierò farlo 
con evidenza, non che con chiarezza. Piac- 
ciavi attendere, e incominciamo. 

. PRIMA PARTE. 

La ribellione delle nodre pafsioni è gran 
pericolo di peccare, perchè queda ribellione, 
ingegnano i Teologi col f P. S. A godi no , ni-’ 
fee dal peccato, e inchina forfè al peccato: 

( Ex Trident. Condì, /ejf. J. in decr-de peccato 
originali ) . Ex peccato funt ed peccatum 
inclinarti . Eccovi due ragioni, che lodo vi 
fpiegheranno colla più chiara fperienza di voi 
medefìmi in che confida queda ribellione, e 
quanto di a temere . Seguitemi attentamente, 
che io fpeto farvi fenfibile fu quello punto 
la dottrina del P. S. Agodino raccolta dalle 
fu* di vine Wruzioni a Marcellino, -e da' tuoi 
Libri contro Giuliano. 

Voi n'andare a diporto per le vollre con; 
trade ravvolgendo nell'animo le vodre cure* 
Quand'eeco vi vien veduto un oggetto piace- 
vole a'vodri fenfi. Ohimè.' Come talora ogni 
altra cofa dimenticate; e in voi s'accende un 
improvvidi dedderio di e^p , prima che voi 
il vogliate! Anzi loventemente a diipetto di 
tutto il vodro voler contrario, queda nimica 
fiamma importuna fi fa fentir vivamente nel 


Ribellione 

Yoflro cuore , palla a comprendere i voflrì 
fenfi , vi occupa lafimtafia, vi agita , vi con- 
turba, e la voftra ragione fente di n«n e(Ter 
padrona di quelli atti , che peri appunto lì 
dicon moti di ribelli paflioni, che fendo pur 
moti voliri, muovono in voi contro la voglia 
voftra , nè al centrano comandar voftro ri- 
mettono, nè rallentano delle lor forze. Pena 
giuftifsima, miei cari Uditori, dice S. Ago- 
ftino, di una Natura, che" a Dio fu ardita 
di ribellare; poiché, che altro fu all'Uomo 
da Dio renduto, chedifubbidienza per difub- 
bidienza? Egli difuhbidl a Dio, e peccò: di- 
fubbidifce a fe ftefto, e fente la pena del fuo 
peccato :.( S.Auguft. ) Quid a/iud inobedien • 
eia retributa eftl Eccovi dunque in che cond- 
ili quella ribellione in quanto è pena dell'ori- 
ginale peccato. Le vollre paliioni infornala 
non vi ubbidifcond. V'affilgono, quando voi 
noi sorrette, e prevengono nello aflàlirvi tut- 
te le rifleffioni di voltra mente. Comandate, 
che cedino , non vi afcoltano , e refiftono a 
tutti i comandi di voftra ragione. 

Ma quell' è il meno, Udirori , rimpetto at 
modo, con ch'effe adoperano la loro forza 
per inchinarci a! peccato .Sentite interna guer- 
ra perpetua, che noi dobbiam follenere da 
noi medeliim. Primo carattere di ribellione. 
Quelle noftre paftìoni talor lì diftìmulano net 
noftro animo, ci lafciano del tempo in pace, 
e appunto come i ribelli fogliouo, per aftà- 
lirci a man falva afpettano il loro tempo. Se- 
condo carattere di ribellione. Appena J’ona 
di effe ci ha vinto, che tutte l' altre con lei 
fi legano a foftenerla contro di noi . Terzo 
carattere di ribellione. Ci combattono dilet- 
tando , e maggior piacer ci promettono a frut- 
to della vittoria. DiffimuJazione ingannevole , 
che ci affida, lega fortiffima, che ci ftringe.. 
Infinga perpetua, che ci diletta, eccovi in- 
fomma i modi, con che effe c’inchinano, ci 
conducono, c’incatenano milecamente al pec- 
cato. Veggiamo tutto partitamente coi due 
pili chiari argoménti, l'efempio altrui, e I' 
efperiema di noi medefimi , e veggiamolo in 
una delle paftìoni, che è di tutte la più fèn— 
fibile , e la più iiniverlale. 

Quanti anni, Uditori, giacque in DtVidde 
diffìmulata la p.affione della ribelle coneupi- 
feenza? Udite le parole di nn Salmo , che per 
parere d'Otigene egli compofe poco prima del 
celebre fuo peccato : ( Vfnlm. 16. ) Probafli 
cor meum ; (y> vifitafti nafte : igne me exami- 
nafti , iy> non efl inventa in me iniquità s. Mio 
Dio, voj, che liete l'Indagatore de’ cuori , 
avete provato il mio. Voi ricercato l’avete 
*ra le tenebre della notte, voi l'avete difa- 
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minato qual oro nel vivo fuoco: ira !a vofir'a 
mercè, voi non ci avete però trovato delit- 
to alcuno .'Sono paflati innocenti i periglio!! 
anni della mia «fervida' gioventù . lo ho vedu- 
to Tenta commovermi le liete danze, e 1 
plaufi feflofi , che mi facevano intorno a ga- 
ra tutte le Ebree Donzelle. Ora io già fono 
a un'età dilingannata e matura. Quelli og- 
getti non mi ferifeono più. Quelli oggetti 
non ti ferifeono più? Infelice! lo rimprove- 
ra quello Padre, ed ora appunto tu fei per- 
duto, che tu incominci a fidarti di te mede- 
lìmo. Voi lo fapete, Uditori, quello buen 
Re palleggia un giorno per le alte logge del 
fao Palazzo. Fuggegli un guardo a cafo do- 
ve meno fi converrebbe. Un guardo!... Per 
un Davidde? Non era a credere*, che d‘ im- 
presone , e di forza leggere affai* Eppur che 
ne avvenne? Udìrelo da lui medeGmo: (Pfa/m* 
71.) Inflammatum eft cor meum , immurati 
funi rene s mei , {y ego ad nibi/um redaftut 
fumi fj» ne/civi . A quella villa importuna, 
s'infiammò in un illante quello freddo mio 
cuore : Inf/ammatum eft cor meum . La preda 
fiamma ed impura palsò ad accenderli ne'miei 
fenfi: Immutati funt renet mei. E di me mi- 
fero che fu allora? Ahimè! ch'io mi vidi in 
un trgtto ridotto al niente, e quali lenza fa- 
perlo non più Davidde: adultero, barbaro, 
peccatore: Et ego ad nibi/um redaftut fum y 
(y nefeivi . Avete intefo? 

Chi è di voi, cari Uditori, il qualp polla 
ripetere con Davidde: Probafli cor meum ,{?» 
vifitafti nafte , igne me examtnafti , is' non eft 
inventa in me iniquitasì Signore cercate, vi- 
fitate, difam'mate le notti, e i giorni del vi- 
ver mio, i pender tutti , egli affetti di que- 
llo cuore. Sono innocenti. Potrelle pertutto- 
ciò impunemente fidarvi di voi mededmo? 
Mi'Tera condizione di un Uom foggetto a pa fi- 
doni ribelli! No: la fu» efperienza mededma 
non l’afficura. Una forprefa , un momento 
può farvi dimenticare e l' innocenza de'vollri 
collumi , e il decoro del voftro Hate , e tut- 
ti i lumi della voftra ragione, che tutrociòin 
un illante fu fatto contro Davidde Re , San- 
to, e Profeta. Ahimè, che quella fuol effisr 
poi l'amara confezione, che noi facciamo del- 
le infelici notlre cadute! lo non avrei mai 
penfato, io non avrei mai creduto, quello 
non era il mio fine. Non d sà come. Non 
più. Spieghiamoci colle parole di David: In - 
f/ammatum eft cor meum > immutati funt renct 
mei , fyi ere ad nibi/um redaftuj fum , is' ne- 
feivi . Palliamo innanzi . 

A quella guifa, Uditori, che in una Pian- 
ga forprefa per tradimento a quel Soldato, 
G 4 che 
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che c’entrò il primo, fuccedt toflo una mol- 
titudine di nimici , che l’occupano per ogni 
parte, così in quello mifero nollro cuore al- 
la pafsion , che l'abbia vinta fi legano, e fi 
follevano tutte l’altre o a confermarci nel 
colto peccato, o a firci moltiplicare i pec- 
cati. Torniamo un tratto a Davidde colle ri- 
flefiioni del P. S. Agotiino. 

Entra egli nel cuore di quello Re già fat- 
to adultero, e peccatore, ed ofiervate , riflet- 
te, che tumulto ribelle, che lucceisioue fa- 
tale di mille affetti . Incomincia fa vergogna, 
e il timore che fu fcoperto il fuo fallo; e 
tb® die* dime il Mondo , penfa tra fe ,qiiand’ 
cg:i mi trovi reo di. un delitto cosi alieno, 
e lontano da tutto il redo della mia vita ? 
Comico afconderlo per ogni modo. Benifsi- 
mo : dunque fi chiami dal campo Uria mari- 
to legittimo di Berlabea . Ottimamente. Ma 
Uria venuto dal campo non giova punto allo 
intendimento del Re. Quello prede Soldato 
per non fo quale delicatezza di militare fero- 
cia ricala collantemente di metter piede in 
lua cala. Davidde., che pur vorrebbe, nafeon- 
dere il fuo delitto, l’invita, l’eforta, lo pre- 
ga in vano. Che di: petto, chefdegno gli na- 
fee in cuore, che preflo fi fanno odio di un 
uomo, che pargli avere quandoa rivale, quan- 
do ad accufatore! L'ambizione gli configli* 
a sfar Tene , e per falvare ogni colà gli propo- 
ne il partito di far uccidere Uria, e di fpo- 
far Ber fabea . Barbare tradimento ! Pofsi bile , 
che un Re si giullo, e sì pio fi conduca a 
commetterlo per amor di uria Donna? No, 
Afcoltatori. Il.folo amore non ci lo avreb- 
be condotto mai. Ma la vergogna, il timo 
te, ij difpetto, l’odio, l'ambizione, pafsioni 

io* ^ ^ > * fuccedutefi l'una l’altra ve 

0Jt *" con <fott°. L’ innocente Uria condan- 
ni. B 'ace alfe mura degli Ammoniti vittima 
I* fua fede ; e Davidde adultero per imo- 
'/ > P er tutte l’altre pafsioni fi fa Tiranno: 
1 ’ **"X*ft- ) Petit ttduireriam , ir »» deu- 

> farai homicidium , addii peccata pecca- 
ci Oh punto di gran momento , miei cari 
A'coltatori, e degno nel vero di tutta la vo- 
l ,r * riflefsione ! S egli non fi trattaflè, che d’ 
nna pacione fola, forfè fi romperebbono ino- 
li” lacci , certo farebbono men terribili , e 
meno forti. Maltrattali di molte infieme,che 
•tutte fono ribelli controdi noi. Veggiam, 
fe vi piace, qualche orditura di quelle le- 

* l,e - . , . , 
Un'amicizia , un corteggio, una fervuti , 
nominatela, come vi piace, talor fi ammet- 
ta, e fi nutre da onefta Donna per vanità . 
Quella per pace fembra una paitione innocen- 


te, ed In farei quali per confrntirvi, che lo 
farebbe, fe folle fo|^. Ma deh quante, mira- 
te quante ne lolleva, e ne accende nel voftro 
cuore. La vanità vi configlia di ben parere; 
vi fa invaghire d’ogni più vago ornamento. 
Ma tante fpefe, che ci vorrebono a foddisfar- 
vi fono forfè , contefe dalla .domeflici econo- 
mia del marito. Eccodifpetto , e fdegno,che 
fi fa preflo freddezza, per non dir odio ver- 
« fo chi folo può diete legittimo obbietto del 
voflro amore. Se un donator iberale vi fo- 
glia di quella pena , eccovi ftretta per inte- 
refle a cui dianzi nop eravate , che per lem- 
plice vanità. Ponete cafo ,: che vi entri (o- 
fpetto , che l'altrui a iti tizio miri a rapirvi 
dal fianco quella perfona , che vi fa onore , e 
vantaggio. Ercogi conturbata, e agirata, non 
fo le più dal timore di perderla voi , o dall" 
invidia, ch’altra l’acquifli . Succede preflo 
U gelofia , che vi fa odiar la rivale, p flu- 
diar modi da non edere Ibpraffatt*. Se in que- 
llo flato di cofe una pafsiciie, che fu in Da- 
vidde la prima, e in voi forfè farebbe i’ ul- 
tima, vi proponga un partito, che vi lufin- 
gbi d’glsicuraivi di tutto, ohimè! quali an- 
guille per voi di gran cimento, e di diffidi 
vittoria! La fola vanità non vi ci avrebbe 
condotto mai. Ma la fteddezza, e il difpet- 
to contro un marito, che parvi avaro; ma 1” 
intereflé, che parvi già gratitudine a chi vi 
è liberale; ma il timore, l’invidia, la gelo, 
fia di chi già avete a rivale, pafsioni tutte 
fuccedutefi L’una l’altra, legate infieme , e 
congiurate contro di voi, vi traggono a deeli 
eflremi di tanta angnflia , a cui non avtefle 
perniato d'elitre mai ridotta. 

Quella congiura , Uditori , eh’ io non faprei-, 
come altramente fpiegarja, da tutte affittole 
pafsioni fi può formate, da cui poi s’annoda- 
no quelle catene fortifsiniee ifldtliolubili ,clie 
fi dicono nel Mondo impegni: impegni, che 
riefeono fovencemente a defolazicne, ed a 
pianto delle intere famiglie;, impegni, che 
allacciano fuo malgrado una perfona infelice , 
che vorrebbe, e dilpera di mai finirli. Ma 
quelli, che dite impegni, che altro fono. 
Uditori, che molte noflre pafsioni legate in- 
fieme con un miflero efi vincoli, dirò così, 
che. ben pofrebbon troncarti con un taglio dii* 
ficilifsimo , ma non poflono più difeiogiierfi/ 
Vincoli, che fltingendoci cgni dì più , ci con- 
ducono a confeguenze fatali per la noflr’ani- 
ma . Eppure noi, quafi non li avvifafsimo, 
viviam tranquilli, trovando molto piacere d’ 
edere così allacciati. 

Ultimo , e più terribil carattere di ribel- 
lione. Combatterci, opprimerci , incatenarci.» 

e li- 
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e faper arti dì tradimento sì accorte, che 
tuia lufing* li a la baccaglia, un piacerdi feon- 
ficca, e liberei ci fembri la ferviti. Senza, 
ch'io molto mi fplcghi fu quello punto, e 
fenza tornarvi l’animo al già aliai volte ri. 
cordato Davidde , quella è verità troppo chia- 
ra per fe medefirm, e aliai. più da piangere, 
che da (piegare: (/tic. i.) Vnufquifqn; tentnlur 
a concupifcentia [un abfir attui , & ìlleBut. 

Che (tato , cari Uditori, che infelicifsimo 
fiato di quella nnfira caduta Natura' umana ! 
Nqp parvi egli, che riguardandoci intorno, 
e fentendo piuctofio, che conofeendo canta 
. nofira miferia avremmo tutti a gridar lagri- 
mindo còti Paolo Apofiolo; ( Ad, 7- ) 
Quii mi Uberabit de corpori morlii bu/us ? Oh 
Dio! Tante infidie , tante guerre, tinte op- 
prertioni io ho dunque a temere di me me- 
di-fimo ? Deh chi mi togRe di quello corpo 
di morte? C^‘ per pietà viene a rompere le 
mie catene? Quii me liberati! de cor pere i»or\ 
tis bujui ? 

* Ma che parlo io, Uditori? Chi è, che te- 
ma , che pianga , che a Dio fofpiri fedelmen- 
te così? Un guardo, cari Uditori, un guar- 
do Colo al cofiume tiniverlale del Mondo, al 
modo, con cui fi vive da tanti, che pur pro- 
fittano. (incera religione. Saprò deferivervi , 
com'erti accendano ed armino quelle ribelli 
pacioni così appunto , come Ce non crederte- 
li, o non fentifléro quella ribellione? DeCcriC- 
Celò, ACcoltatori, in un modo maraviglioCo 
lo Spirito Santo nella Sapienza , dov' egli nar- 
rò l’introduzione nel Mondo dell Idolatria. 
Sentite tratto d J infallibile divina Jlloria. 

Morì ad un Padre fmorofo un caurtimo Fi- 
glio, e la morte glielo rapì nel primo fiore 
degli auni luoi , quando era pili verde la fua 
fperanza, e più tenero il Cuo amore. Dolen- 
te il Padre oltremodo per quella perdita, fi 
fece del morrò Figlio un ritratto, e procac- 
ciando dilacerare il Cuo lutto, rendevagli 
ciafcun dì le Cue vifite. A que'le amate fem- 
bianze levava il guardo, in efiè fidava gli oc- 
chi ora vivaci ì>er defiderio, ora languidùper 
dolore, or lagrimnfi , or fereni , Tempre paf- 
fionatilfimi , e vagheggiandole , e contemplan- 
dole fi Centi crefcergliene così l’affetto f cne 
granfe a hifingarfi di Ccorgervi qualche cofa 
di più, che umano, e prefe risoluzione di. 
rendergli con tuttala fua famiglia divini ono-* 
ri: ( S«p. 14 ) Acerbo e e 'un luHu dolerti "Pa- 
ter cito j ibi rapii fi/ii fecit imnginem , Ì9* 

• eum , qui lune 'qua fi homo mortuut fuernt , 
nunc tamquam Deum tólire capi I . Quello co- 
fiume ebbe rollo imitatori. Gli Artefici vi ag- 
giunfero la finezza dell’arce loro, ed a fpi- 


rare a que’ volti qualche fembianzi di afeof* 
Divinità facevano aliai più belli i Ritratti, 
che non erano gli Originali. L’ambizione de 
Principi fi ufurpa quell'onore, e l'adulazio- 
ne de'fuddici ci coniente . Così un affetto da 
principio innocente, e quali dilli , virtuofo, 
ma troppo teneramente nodrito , aggiugnezdo- 
vifi l'ambizione l'adulazione, e l' artifizio, 
riempiono prefio *! Mondo di Statue, e d’im. 
magini idola r rate. Ammirabile ifiruzione! 

Leviamo il velo, che nafeonde la verità ,e 
parliamoci chiaramente . Genj , corrifponJen- 
ze , lìmpide , ed amori, che calor giungono 
fino alla follia dei Ritratti, ma vérfo gli Ori- 
ginali, efercitati e nodriti con una fpecie di 
culto, che S. Girolamo nominò, ferviti del- 
la vita dovuta a Din, e fagrilicata ’mifera- 
mente a una fua Creiturat'f S. Hieroit. ) Te - 
tum fervilium vitto , quid Deo off erre debtte- 
raj, offerì Crea’ urte . Culto a ferviti, che 
non piega, è vero, ginocchio profano, non 
brugia ineenfo facrilego, non erge Tempii , uè 
Altari di empia Religione; ma occupa tutte 
l’ore migliori de’ giorni notiti ; ma fifa l’uni- 
co obbietco di tutti i nofiii penfieri, la ca- 
ra *unira , certo la principale di nofira vita; 
ma fembra fatto, io dirti quali, un dovere di 
Religione, tanta è l'efittezja, tanta, la di- ^ 
pendenza, tanta l artìduità, con che li ferì* 
agli oggetti di quelle nofire partioni , e tanfi 
i fagrifizj, che lor fi fanno, delle cofe tutte 
del Mondo più preziofe, e più care, della 
domefiica pace, della maritale concordia, 
dell’educazione delle famiglie, de' proprj in- 
terefsi, e della propria felicità. Colto e fer- 
miti, che il Mondo fofiiene, e quali difsi 
giufiifica coli’ ambizione, per cui Federe co- 
sì Idolo, e l'elfere così idolatra', par fatto 
un punto non dirò più di vanità, ma di ono- 
re. Maritaci avventura l’adulazione? E 
qual altro è il fuggetto non dirò già de’ più 
appigionati , dirò piuttofio de’ più civili ra- 
gionamenti, che i rari pregi «lordi unofpi- 
rito, fpelfo di un volto, fu cui protettali di 
vedere una fenGbile idea *d’ afeofa Divinità; 
ma che nel vero fvengono predo per far co- 
nofeere agli occhi fiefsi tutta l’umana mife- 
ria ? Non farebbe da compatire', fe una de- 
bol petfona , che tutto giorno fi fente adula- 
re così , fi lufingalfe nel vero d’ edere quello, 
che tutto iT Mondo le giura, eh’ è; qualche 
cofa di più, che umano? Che dirò poi dell’ 
infinito artifizio, che aggiugnefi a tuttociò? 
Parmi edere" entrato in fallacifsimo labirinto, 
da cui non fo, corife ufeire. Dico artifizio, 
e non m’intendo parlar di quello, che pure 
è giunto ali’eftrerao non fo a’ io dica della 

fine*. 
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finezza, oppur dell'inganno, a far parere, e 
adornare tutte le efierne fembi.mze , imitan- 
do alcuna volta, e emulando l'arte dei Di- 
pintori. Parla degli Zrtifizj di fpirito più na- 
(cofi , e più accorti , per cui ora (i finge una 
pafsione, ora una yirtù, che non fi ha: in 
chi fi fiudia defiar difpetto, in chi gelofia , 
quando fperanza , e quando difperazione . E 
tronche voci , e mifieriofi iofpiri e guerre e 
paci, e affettate repulfe, che fono inviti, e 
irrefoluti timori, che fan coraggio. Oh Dio! 
Che ferie, che confufione di cofe pur troppo 
facili e univerfali a vedere; ma a difinvolge- 
gere, ed a fpiegare di troppo ardua, e forfè 
vana fatica! 

Ma in quefio fiato di cofe ( Dio immorta- 
le! ) che è egli a temere, miei cari Udito- 
ri, dalle nofire pafiion ribelli, che fenza al- 
cun di quelli eflerni prefidi fono sì forti, e 
prepotenti contro di noi? Ho io forfè a mi- 
nacciare l'idolatria? Il Mondo de' giorni no- 
firi è troppo difingannato fu quefio punto; e 
tanto lungi dal credere molti Dei, inchina 
forte a dimenticare quel folo, che è vero 
Dio. Io ho fin dell' orrore a ricordar degli 
eccelli , a' quali giunfero per quelle vie gK in- 
felici , de'quall parla lo Spirito Santo nella 
Sapiegza. Dice che quelli miferi tenendo ve- 
glie e adunanze piene di vera infania, ( Sap, 
14. ) Infuni* piena» vigilia» boheme» , non cu- 
fiodivano più , nè purità di collumi , nè fe- 
de, o onore di, talami: Ncque vitti» , ncque 
nuptias manda» jnm cuflodiunt ■ che tutto era 
un confufo mefcolamento di cofe : Omnia com- 
mixta funt\ che l'uno era infedele, l'altro 
fpergiuro, chi traditor del fegreto, chi delia 
vita, chi dell'onor dell’ amico: 1 Sangui» i&< 
fili io , ‘carrìtptio , Ì 3 r infidelita r, turhatio , ♦ i$r 
perjutium’. che quando fi rallegravano, non 
et era più freno alcuno alle parole ol! agli at- 
ti, non rifpetto, o riguardo a condizion di 
perfone: che giungevano perdutamente fino 
alla follia, e al furore: Cum ì* tanta» , infa- 
ntante aut certe vaticinanti»» : che fi vedea 
miniteli a la dimenticanza di Dio, la corru- 
zione dell'anima, l' incollanza e il pentimen- 
to de’ matrimoni, il difordine dell' impudici- 
zia :_( Sap. 14..) Dei immemoratio , animarum 
inquinano , nuptiarunt inconfìantia , inordinatio 
impudici/ ia . No miei cari Uditori, non fia 
tra noi niente di tuttociò , e fufler quelli co. 
fiumi di un Mondo barbaro, e antico. Ah, 
Dilettifilini , che a perder l' anima bada adii 
meno. Bada una compiacenza, bada un defi- 
derio , bada un penderò . 

Eppur fentite; fe una* («finga contraria af- 
atto non regna nel Cridianellmo , ch'io dico 


pratica confeguenzz dell' Erefia condannata 
de' Pelagiani . Sono nel nofico Mondo più col- 
te perfone affai, che p'enfano e dicono, e 
quali giungono a pervadere, che fia freno 
bafievole a quelle cosi ribelli pafiìoni un lan- 
guido amore d’onefià naturale, che la forte 
d una dìvile educazione ha potuto per avven- 
tura ifiillare: perfone, chenodrendo nell'ani- 
mo una tenerezza funefla pet chi già più non 
pub efierne legittimo obbietta, pur fi lufin- 
gano, che una platonica patitone per uno fpi- 
rito, che non veggono, nè conofcono, e^jua- 
fi direi, non credono, polla infine appagare, 
o certamente frenare i fenfi, che ardono uni- 
canjMe .per la vaghezza o vera,* o apprefa 
di quel manto materiale e fenfibile, che lo 
ricopre: pvfonejche ricercando fludiofamen- 
te I' occafion tutte di dar piacere a' lor (en- 
fi , che non fapendo chinare giammai un guar- 
do per non vedere la vanità, (ome parlò Da- 
, vidde, pur fi Infingano, che d'altra colpa 
nom debbano poi riprenderli, che di qualche 
lievifiima curiofità : «perfone infomma, che 
credendo per fede , e fentendo per efperien- 
za la ribellione delle umane pafiìoni, pur fi 
lufingano d' efierne cosi (ignori , come appe- ' 
na il (arebbono nello fiato, che abbiam per- 
duto dell'originale innocenza . Egli è pur for- 
za, che quefio fia il loro vero carattere , fe. 
incolpabili , fe irreprenlibili , fe lontane d'ogoi 
pericolo fi voglion credere e follenere tante 
libere ufanze , che ogni dì più s'introducono 
nelle città-, fe cosi facili e univerfali all’uno , 
e all’altro fefio efiér poflono quelle platoni- 
che contemplazioni che afiraggono dalla ma- 
teria , che a difpetto 4 li quelli cotpi gravi , e 
corruttibili, come parla colla Sapienza l’Apo- 
Itolo , ( Sap. 9. ) Ctrpui , qued corrumpitur , 
aggravai animarne a difpetto, dico, di que- 
lfi“corpi gravi e corruttibili faccian volaredue 
fpiriti alle purifiime delle, e colà folo per 
l’aeri vincoli d' ideq celefli, e di ammirabili 
Gmpatie li unifeano, li congiugano, li fac- 
ciano beati e lieti della lor eflafi , ovvero del 
loto fogno, fenza che pure fi-derti nelle men- 
ti loro 1 idea , non che il defiderio ne’ loro 
^etti, de' nodi vili e fenfibili che ufano filila 
feria, lacci e cadute d’anime ignobili e gru- 
folane, che albergano in corpi d'ofcuro fan- 
gue, che dell'onore fono così. incapaci come 
‘ della virtù. 

S'egli è cosi, Afcoltatori , fe quefio non 
è un inganno , fe voi di fatto trovate prati- 
che quelle idee; deh permettetemi, che io- 
pianga un momento fir la mifera e deplorabi- 
le condizione di noi Religiofi . Oh noi dun- 
que (edotti! Noi .ingannati fin dalla nofira. 
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più verde età! A .che fuggire dii Mondo? 
A che l»fcui*e 4e dolci patrie, i cari amici, 
1 pietolì congiunti, fe tra l'orrore, e la fo* 
Studine de’noflri chiofiri , noi foli Ctm con- 
dannati a vivere fenzi fpirito , a fentir la vil- 
tà , a combattere ia ribellione delle noltre 
padioni? Viltà e ribellione, che non fi fen- 
te nel Mondo, in trozza a totte lecui lusin- 
ghe l'animo fi nobilita , e fi purifica non dal 
rigore, ma dal piacere, fi fa infenlibile agli 
oggetti fenfibili, non dividendocene , mi go- 
dendone, fi annida pace così tranquilla , non 
combatterti-! le inclinazioni della natura, ma 
fecondandole. Chi ci hi dunquo fe lotti , chi 
-ci ha ingannati così? Ah miei Signori, fe 
quello è inganno, io vi dirò finceramente gy 
autori , che ne fon- rei . 

A quelle ore medefirn» , a che vo^vi ar- 
dete alle piacevoli veglie, ai teatri, od ai 
giuochi, noi qui fiam condannati dalla foli- 
tudine , e dal filenzio a leggere le divine 
Scritture, gli Evangeli di Crii!), i monu- 
menti de' Padri . Ma qui troviamo che Dio 
c’ infegia, che i fenfi , ed penfieri «fogni 
uomo tìgliuol di Adamo fono al male incli- 
nati fino dagli anni primi di adolescenza ; leg- 
giamo, che le noilre paltoni ora fon parago- 
nate a un'ofcura e violenta procella, che ci 
rapifce, ora a un incendio, in mezzo a cui 
divampando è fomigliante a miracolo campar- 
ne Salvi; leggiamo, che ci perirono e Prin- 
cipi, e Sacerdoti, e Savj, e Letterati, e le 
più colte non meno, che le più incolte Na- 
zioni ; che il foto interno dilordine della na- 
tura , che ogni uomo lente in fe ftefl'o , -è ar- 
gomento a convincere, che per alcun grave 
fallo ella è caduta da quello fiato di rettitu- 
dine, in cui Dio la creò, che è guafia, vi- 
ziata, c corrotta. Apriamo gli Evangeli di 
(Drillo sfioratore dei danni di quefia milera 
natura umana, e non tentiamo parlarci, che 
di battaglie, di violenza e di forza, che dob- 
biam fare a noi fiefii ; di Strettezza ed a n gu- 
fila di quella ftrada, che fola mette a Salu- 
te; di Spine, e di croci, che ci convìen di 
portare Seguendo i palli di lui , che il peri- 
gliofo viaggio Segnò di Sangue. Ricorriamo 
alle Apofioliche Lettere ^e fi ferifcono rollo 
l'animo le querele di Paolo: ( Ad Rom.j. ) 
Sentì a oliarti ledetti innumkrii rtieìt , ripugnan- 
te m ligi menu miS , 4y captìvantan mi in 
ligi peccati : legge, che io vinco , dice l'Apo- 
Ilolo, crocifiggendomi con Gesù Grillo, e eh' 
io vi prego di vincere, miei fedeli, imitan- 
do me, Siccome io lui imito efemplare emae- 
firo <fi verità. Finalmente portiamo uo guar- 
do Sulle memorie di tutti i tempi, fu gli 
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efempi di tutti i Santi ; Sulle dottrine di rut- 
ti i Padri; e Sentendoci d’ogoi parte ripete- 
re e ricordare quella necelfita di refifiere , di 
combattere, di prevenire le polire pallina ri- 
belli, noi filino ailretti a conchiudere, che 
quella dunque non è uo pericolo apprefo.un 
pericolo efagerato , un pericolo di poca for- 
za a- perderci , e a Superarci, ma pieni l'ani- 
mo' di quelle, che abbiara prefenti incontra, 
ftabili verità, parci Sempre di avere a rim- 
proverare a noi fieli troppa condifcendenza ; 
e quanto a me mi parebbe oggi commettere 
gran viltà, e gran peccato, s'io vi dicefii 
altramente da' quel eh' io fenro. Non decla- 
miamo, Uditori, nè efigeriaino. Ma qual 
rifpoiìa. potrebbe renderfi a un argomento di 
tanca forza? 

Un' elperieaza’ contraria , la q ia! condanni 
la dottrina delle Scritture, dell’Evangelio, 
de* Padri, anzi l'efeinpio del Salvatore, e 
quello di tutti i Santi? O non piuttofio una 
efperienza infelice, Che la conferma? ( Sal- 
viate. ) Affinai , arfi-nur , cònchiuderò coll* 
eloquente Silviano , ta tua flamnas , quibtu 
arfinu 1 , nei timimut . Si, quelle fiamme va- 
raci delle nofire paifion ribelli mille volte et 
hanno comprefo, ei è fiata ineffabile booti 
di Dio, fe non ci hanno confunto ancora: ep- 
pure, oh danno noflro infinito! quelle fiam- 
me medefine non temiamo. 

Ma il tenerle che giova, mi dite voi, fe 
non lappiamo dei mezzi a vincerle e trion- 
farne? Quelle nofire palfioni fi pofibno 'forfè 
ellinguere nel noflro cuore, e di ribelli, che 
fono, farle ubbidienti e foggetee? Quello ap- 
partiene- all' altra propofia parte, in cui coi 
mezzi da Dio lafciati a reggerle e a Superar- 
la conoscerete, che quelle fiefiè palfioni, che 
formano sì gran pericolo di peccare, perchè 
fono ribelli, non pofTono poi valere di fcul* 
alcuna di aver peccato, perchè fono vincibi- 
li. Spero di farlovi a voflro grande conforta 
toccar con mano, dopo un momento brevif. 
fimo di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

Comecché forti e ribelli fieno le nofire 
palfioni , canri fono e sì efficaci , e sì pronti 
i mezzi da Dio lafclatici a trionfarne, che 
molto maggior giudicio, per mio awifo, bara- 
no a temere i mondani per la lor Somma cra- 
feuratezza, che non per gli eccelli, a cui per 
rò fi conducono miseramente. Fateci, ve ne 
prego, Uditori, qualche più acrenta rifletto- 
ne. Tanto numero d’interne grazie, che co- 
me pitia S. Agofiino,- c’ infondono per {fi 
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medefimé volontà finta, e rintuzzano e fpen- 
gono la malvagia e la rea, frutti del fangue 
di redenzione e mercede dei meriti del Re- 
dentore, a cui dagli uomini ingombri di tan- 
to Mondo fi oppone o reliftenr» ofiinata, o 
ingratidìma noncuranza. Tanta copia di Sa- 
gra menti , da cui molti vivono per puro ozio 
così lontani. Tante divine iftruzioni nejlfr 
Scritture, alla cui luce non eurifi di avvici- 
nare. Tanta abbondanza d’efempj fanti, odi 
Minifiri di Dio fedeli, l'ufo, ed i configli 
de' quali fuggonfi (ludiofamente. Iddio ci ha 
detto, ch'egli ci è necefi'ario ufjr di qualche 
rigor col noftro enrpo , moderato, difcreto, 
convenevole al noftro fitto, ma pur di qual- 
che rigore, c noi vogliamo nodrirlo còlla più 
molle delicatezza, e l' adol vitina con infinita 
facilità dalle aft-'nenze medefime di precetto, 
e di légge più iàgrofanta. Ci ha detto, che 
qualche freno ci convien mettere a’noftri fen- 
ft , che fono porte, per jui entra il peccato; 
e noi vogjiamo portarli in cerca dituttociò, 
che lor piace . Ci ha detto , che l‘ ozio è fa- 
tale per noi; e noi nell'ozio palliamo una 
gran parte di nofira vita. Ci ha detto infi- 
ne, e in mille gùife raccomandato la necefli- 
tà di pregare; e noi appena lappiamo prefen- 
tarci a Dio un momento , e quando pure fae- 
.ciam concorfo a un fuo Tempio, fpcflò noi 
ne partiamo fenza avere però in quella cala 
d'orazione pregato nulla. Andiamo ora, eri- 
cordiam -palsioni, che fi ribellano; che ci af- 
fediano, che ci firingono. Ma non oliamo di 
ricordarle, come una fcufa delle nofire fcon- 
fctte, che anzi fono un rimprovero troppo 
aperto di tanta nofira trafcuratezza . Secom- 
prendiam finalmente ilnortro pericolo, fenon 
pofiiamo diflimulare a noi fiefti la nofira, in- 
credibile debolezza , e perchè dunque non 
tifiamo di quelli mezzi , che ci aflicurano la 
vittoria? Mezzi, che armarono alle più fiere 
battaglie della Carne, dell’Inferno, c del 
Mondo non pur gli Atleti, e gli Eroi della 
Chiefa , ma i teneri petti di dilicate donzel- 
le, di donne imbelli . Sopra d’ogni altra 
cofa però una pratica ifiruzione piuttofio di 
provvidenza , che di rigore io vi prego d'in- 
tendere e di abbracciare, miei cari Uditori, 
ch'io verrò ora formandovi in pochi tratti. 
Paolo Apofiolo delle Genti, primo mac- 
ero a' fedeli, a vincere ficuramente la guerra 
delle pafiìon ribelli , che lunga ed afpra In- 
denne, quant' altri mai, quantunque de’più 
alti doni di Dio così altamente onorato , nel le 
lue Lettere a' Gitati cofiituifce quella com- 
parazione. Dice, che le nollre paflioni muo- 
vono io noi contro del noftro Ipirito quelle 


perfecuzioni , che nella rifa d‘ Àbramo lima i- 
le moveva al Ifacco: ( Ad Gal ■ ♦. ) Sic ut 
tuie is , qui feeundum earnurt erat , pirtequi - 
batur eum , qui fecundun fpiritwn ita ly 
nua '■ Cercano rollo i Padri, e gl'interpreti 
quale perfecuzione folle per lfmaele inolia ad 
Ifacco; e nuli’ altra fi trova fuori di quella, 
che con Ifacco Ifmiel, così com'erano fan- 
ciulli infieme, fanciullefcamente fcherzava . 
( Gev.it. ) Cumque vidiffet Sara filiwn A"ar 
yEayptia ludeutem cum lfaac fili» fuo. Ma in 
che dunque l'aveva offefo, domanda tra gli 
altri Origene, fe non faceva , che fcherzaref 
Quid Ufirat , *fi / udibat f Perchè quello fcher- 
zo di prima infanzia fi dicepur dall'Apollolo 
j^rfeenzione? Verfequsbatur . Perché Abramo 
è obbligato da Dio a difracciare lfmaele reo 
di nidl’jfirro , fuorché d’avere fanciullefca- 
mente fcherzito? ( Gin. ti. ) Ejica anciUam , 
iy fi/ium ejus . Tutto è miftero , ri/ponde Ori- 
gene. lfmaele è il figliuo! della fchiava, e 
lignifica l'appetito; l'infericr gatte di noi, 
fede delle pafiioni ; Ifacco è il figliuol della 
libera f e lignifica la ragione, la fuperior par- 
te di noi» Tede delle virtù. Ora fe aditime- 
le ^ finché è fanciullo , fi permettono quelli 
fcherzi , prefto fi farà grande, e pretenderà 
di ufurpare all’erede legittimo Ja patria ere- 
dità, nè egli faprà» adii difenderli da un ni- 
mico, ‘con cui è ufato a fcherzare! Dunque 
fi c(i v 'da,e difcaccifi . Che fe un giorno Itime- 
le vorrà ad Ifacco muovere qualche guerra , 
la farà da nimico, non potrà farla da tradi- 
tore. 

Eccovi, o Crifiiani, T efempio , che ci 
eforta I' Apofiolo d'imitare. Convienci cono, 
feer prefto gli fcherzi delle naficenti pafiioni. 
Che male è un genio alquanto più dolce ?Che 
male è una confidenza alquanto più tenera? 
Quell* è infine un’amicizia, e non più: Quid 
hrferat , fi ludebat ? Quella, dice l' Apofiolo, 
è una perfecuzione. Quell’ è -un Ilmaele ni- 
mico voftro, con cui vi fidate. di tener gioco 
e trafittilo. Egli vi tradirà. Fuor di figura. 
Riflellione, o Fedeli , a' primi /limoli delle 
nollre pafiioni , riconolciamone i primi aliai, 
ti, e non tardiamo un momento a combat- 
terne, e ad impedirne i progredì ; Ejice , ejict 
anci/lam, iy fi/ium ejus • Un più fedele, e 
più frequente ricorfo' a Dio, un efame più 
rigorofo, e più elatto dei nofiri atti, delle 
nollre parole, di tutti gli affetti del noftro 
cuore. Una legge più inviolabile delie virtù 
oppofte al vizio, a cui vi ftimola lap.flione. 
.Se noi così ne uleremo, quello !arà un 
lupplire colla provvidenza criftiana a tjueil' 
auftero rigore, che ci atterrile. Quello lari 
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Ufi efocìfigger* in qualchemodo le gollrecon- amiche penlierojdi fe medefima? Ah quale 
cupifcenze, obbligando!* a non partire dalla leuia penferem noi addurre a Dio, agli uo- 
Jegge di Gesù Crifto. Non abbiamo noi dun- mini, a noi medelimi , fe per non ufar di s\ 
que a far nulla per la noilr' anima? Può pa- • poco noi perdiamo? Ciò non fu mai. Cosi 
rergrave- a perfona quell’ obbligo di ierbar fi a. 

> • 

PREDICA XVII. 

MISERICORDIA» 

Jé/uj autem tranfiins per medium il forum ibat. 


Lue. IV. ( Eva/ig. ftr. 

D Ue Precurfori e due voci , che predi- 
carono agli uomini la penitenza, fe- 
ce Iddio, miei Signori, dalla memo- 
ria di tutti i fecoli rifonare altamente fopra 
la terra. La prima fu voce di un Precurfore 
della fua tremenda Giulìizia, la feconda fu 
voce di un Ptecurfore della ina pietofa mife» 
ticordia,; La prima di Noè, che minacciava 
•Ila terra 1 ’ universale deflazione; la fecon- 
da fu d i Giovanni «attilla , che prometteva 
alle genti l'univerfale falute. Ma riflettete, 
Uditori. Il Precnrfnre della Giudizi»* ceni' 
anni interi ebbe a durar minacciando le di- 
vine vendette prima , che fi-’ adempieliero. 
Quello della mifericordia appena l'ebbe pro- 
nielfa , che fi adempie. Adempieffi nella di- 
vina perfona di quell' amabile Salvatore, che 
fu la vera, e viva mifericordia dal Ciel di- 
fcefa a rilìorar tutti i mali di quegli uomini 
fìelli , che feonofeenti ed ingrati ricufavano 
di riceverla: ( Lue. 4- ) Ipfe autem tranftens 
per medium i/lorum ib.u ( Alì- i o. ) Perirà»- 
(ite btnef.iciendo , iy [unendo omnei. Ora el- 
la è quell'infinità mifericordia di Dio verfo 
de' peccatori , di cui in oggi vorrei formarvi 
un’idea, che non ardire ad offenderla, ma 
vi fpiraflé rifoltizione di lecondarla. Uditene 
le maraviglie più grandi, ch ! io ne ho rac- 
colto dalle divine Scritture. Dio in elle pro- 
toila di nodrire in fono treaffetti per lacon- 
vetfione fincera, e la falute di un peccatore. 
Ditfe che la defidera ardentemente, che vi- 
vamente la fpera , che infinitamente fe ne 
compiace. Si, Crifiiani: tanta è la divina 
mifericordia per un'anima peccatrice, che la 
ftra converfione fi . fa un oggetto del de/iderio , 
della fperanza, della compiacenza di Dio. 
Deiioqrio però , e fperanza, che non potendo 


*. pofi 3. Domiti. Quadr. ) . 

in Dio edere formalmente, come notò S, 
Tommafo, fecondo le imperfezioni, che (ap- 
pongono quelli affetti, fonoci nondimeno, fe- 
condo i pietofillimi effetti, che ne derivano. 
Imperoechè, Afcoltatori, il 'difiderio di Dio 
della converfione di un peccatore produce 
mezzi ammirabili per ottenerla: la .■fperanza 
di Dio di quella converfione produce una pa-* 
zienza ifiancabile nello afpettarla: finalmen- 
te la compiacenza di Dio di quella conver- 
fione produce una bontà, e una dolcezza inef- 
fabile nell' accoglierla . Quando mai potrò io 
addurvi , o peccatori Crilliani, fe qui m'udi- 
te, ragion più forti, o più efficaci motivi 
per ottenere dal vollro cuore converfion che 
vi falvi ? Dio la defidera , voi non avete - da 
differirla. Eccovi il primo. Dio la fpera: • 
voi non avete da difperarla. Sarà il fecondo. 
Dio le ne compiace: voi non avete a temere 
di contriftarvene . Sarà il terzo. Oh infinita, 
ineffabile mifericordia, alilo unicodi me pec- 
catore, conforto, fperanza mia, voi lòia in 
quello 'giorno io invoco, voi fola imploro. 
Spargete oggi della voilra dolcezza , e della 
voftra efficacia le mie parole; nè confentite, 
die alcuna di quelle anime, che avete feorto 
ad udirmi , parta da queflo Tempio fenza la- 
feiarvi a' piedi i fuoi peccati , e i fuoi mali , 
fpogiie, e trofei dell'infinita voilra pietà. In- 
cominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Anima Crifliana voi avete peccato: avete 
volto le fpailé a Dio, pofpoflo li fuoi divini* 
diritti , le (ante fue leggi al furore delle vo- 
flre cieche palsioni. Voi avete perduto in- 
forno» l' amicizia di Dio , e Dio non meno 

ha 
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ha perduto fa vodra di qaapto tempo? Voi 
Io fapete . Mi quella perdita, a cui voi og- 
gimai vi liete fatta infentibile per un eccef. 
fo di cecità, e di durezza non ha ceflato 
mai d’ eliere fenfibililTima a Dio per un ec- 
cedo maggiore afiài di mifericordia , e di 
bontà. Sembra , che quello Bene infinito 
abbia perduto una pa'rte della fua felicità 
da quel momento , eh' è dato abbandonato 
da voi . « 

Egli è Dio infinitamente beato di fe me- 
defi.no. Il Mondo tutto , e tutte le creatu- 
re dinamica lui fonò non più , xbe un nul- 
la . A giudicarne fecondo le noftre idee, che 
altri alletti potrefte voi anime peccatrici 
dedare in lui fuori di quelli di vendetta , 
e di fdegno, ovver piuttodo di. noncuranza, 
e d infinito difprezzo delia .vodra malizia, 
e della vodra viltà? Eppure non è coti . 
Sentice a parte a parte le Aie parole. 

( Èzecb. 8>. ) Tfumquid viluntatis mete efi 
mori impii ? Dici/ Dominai ( Ezecb. 3 j. ) 

/# mortem impii , fed ut convertatur impiui a 
via fua, iy virar. No, dice Dio, io non 
voglio , che queda mia creatura muoia e 
perifea. Voglio, che li coperta, e fi fal- 
*vi . Comprendo la malizia delle fue colpe: 
fento la gravezza di tante offefe . Ma non 
importa . Io voglio la falute , e la vita di.- 
quell' ingrata , beoch’ella della fua vita non 
ufi , che a farmi oltraggio ; io voglio pace 
cun lei i bench'ella pur mi fa guerra ; Io 
effefo la chiamo, benché ella non mi rifpcn- 
da . Io cerco tutte le vie di entrar nel fuo 
cuore, benché pur me ne ferri tuttè le por- 
te , nè mai fiancandomi pe' fuoi rifiuti con 
tanto più di codanza io procuro la fua fa- 
iute, con quanto più di cecità e di durez- 
za ella va in braccio alla fua perdizione. 
Tant'è, "Nolo martem impii , Jed ut conver - 
. tatui a ria fua , & v ivat . . 

Parvi egli Arano quedo $1 vivo defiderio 
di Dio? Sentite cofa più ftrana. Egli me- 
defimo prende a giufìificarlo cosi. Ditemi , 
fe una donzella, fono le fue parole , per- 
duto avefTe la falcia preziofa e cara del fe- 
no che più l'adorna, ovveramente una ma. 
dre il tenero, e dolce frutto delle fue vi- 
feere portato con lungo affanno , partorito 
con molta doglia, e del fuo latte, e del fuo 
fangue nodrito con femma cura, potrebbono 
non fofpirare di racquidarli ? ( Jet. a. ) Sì 
ob/ivifei poteft virgo fafeitt pelioralii /tue , 
a ut mulier infante m uteri fui . Quando bene 
quede giugnedero a dimenticar tuttociò, io 
non fono per dimenticarmi di te : Elfi illa 
«Ulta fueril , ego tartan r.en eblivifcar tui . 


XVII. 
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F.fpredioni mideriofe , Uditori , io noi 
contendo, e noi niegp, ma non perb punto 
falfe, nè efagerate ; efpredìoni conformi a 
tanti mezzi maravigliofi , con che Dio, fem- 
pre cercando la converfione di un -peccatore 
convince della fincerità , e dell'ardore, con» 
cui defidera di racquidarlo; efpreffoni , per 
cui Tertulliano non .dubitò di affermare , 
che Dio detraeva a fe (ledo con tanta mi- 
ferienrdia de' fuoi filmici: (De perir, r. i. ) 
Sua fibi pafientia Deus detrabit . Ma diffè 
male, Uditori , e doveva piuttoflo dire col 
Savio, che però appunto, eie Dio; è $1 
grande, è sì pietofo, ( Sap. 11 .) Mifererit 
Omnium , quia omnia potei . Degno penderò 
di un divino Scrittore. 

Oh fe a fpiegarvené li verità , potedi ora 
condurvi e levarvi eoi mio parlar fino alla, 
fonte viva e (incera di quedi divini affetti , 
aprirvi il cuore di Dio, introdurvi per un 
momento in queli'abido di carità! Che edafi 
di maraviglia e d' amore, che grande idea 
del vero fc ile r di Dio, ci rapirebbe in un 
iflante la mente e il cuore ! un mare im- 
menfo , Uditori, un abiffo di luce, un te- 
foro infinito di grazia e dv bon.ti , infinita- 
mente inchinato a comunicare fe delio .alle 
fue creatura * come può non bramare di- 
romper gli argini, che alla fua naturale he.’ 
neiicenz» mettono le noflre colpe? Non è t , 
che egli defideri aver del nodro. E’, che 
vorrebbe comunicarci del fuo. Ma come po- 
trebbe farlo? Come entrare in uno fpirito' 
libero, ribelle e ingrato? Illuminare le te- 
nebre di una mente acciecita, ammollir la 
durezza di un cuor perverta, amireggiare i 
fuoi più dolci piaceri, edinguere le fue più 
vive paflioni , e a quedi pietofi fini ordina- 
re prodigiofe e innumerabili circofianze di 
tempi, di perfone , di luoghi, di natura e 
di grazia ; fe quella mifericordia , che lo 
move a far tuttociò non Ade infieme Sa- 
pienza , ImmenStà , Provvidenza, Onnipo- 
tenza infinita, per cui fofo potrebbe farlo? 
M'fererit omnium , quia omnia potei . 

Verità , Alcoltatori, cosi profonda nel tem- 
po defili, e si chiara, che s’ io doveffi for- 
marmi alcuna nuova dimcfirazlone dell' efi- 
fienza di Dio, non vorrei trarla d'altronde, 
che dagli affetti, che reti' animo di un pec- 
catore produce una mifericordia , ciré dtffi- 
dera di lalvarlo. I vivi lampi, che gli feri- 
Ano la mente , gli amari rimorfi , che gli 
flringono la cofcienza , e fperanze , e timo- 
ri , e defiderj ,’ed affanni , e cangiamenti 
improvvifi di mille affetti, no, che nell'ani- 
mo umano produrre non fi potrebbon giam- 
mai. 
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mai , fuorché da uno fpirito fuperiore , e 
fovrano, onnipotente e divino, *che Io pre- 
domina s Mifereris omnium , quia omnia 
potts. 

Ma ciò , che è più ammirabile, e mifle- 
riofo , Uditori , è che quella fovranità , que- 
lla onnipotenza infinita , che potrebbe fovra- ' 
riamente , e a fuo talento difpor di noi , ne 
difpone, come fi efprime il Savio, con gran- 
didima riverenza : ( Sap. *• ) Cum magna re - 
vtrentia diffranti nos : e ribeccando la liber- 
tà, che ci diede ,-$* inchina fino ad tifare 
dell’ artifizio piuttodo, che della forza per 
conquidaci . 

Par , ch'egli fludj , dirò cosi, per qual 
via più facilmente introdurli nello fpirito di 
un peccatore: e fe lo trova di un'indole de- 
bile e timorofa, lo atterifce perfino in fo- 
gno colle minacele de'fudi gadighi ; fe nobi- 
le, e generofa, gli fa conofcere la fua bon- 
tà , fe docile , e gentile, cerca obbligarlo 
co' benefizi , fe dura, e barbara, dudia am- 
mollirlo con i flagelli ; ma quedi tempre 
pietofi, e quelli fempre larghilfimi. Fa na- 
lce re circodanze , che all* impenfata , dirò 
cosi , lo forprendono, Io riconducono devian- 
te , e quali a forza lo traggono a conver- # 
tirfi. Quello è un fratto si dilicato, che a 
fcuoprirvene la verità e la finezza, convien- 
mi di far ricorfo all' efempio della divina 
Scrittura , 

Un Profeta fi prefenta a Davidde per co- 
mandamento di Dio . Davidde è tuttavia 
peccatore. Reo della fpofa rapita a Uria , e 
della morte di tjued' uomo fagrificato alla 
fua padione , quedi atroci delitti non -ha an- 
cor pianto. Natano c idruito da Dio, come 
debba a quello Re -peccatore portare le lue 
parole . Udiamo come un Profeta fodenga 
predo di un uomo reo il carattere di up 
Dio offefo, e (degnato. Sire, incomincia , 
io imploro la voflraGiuflizia. Un cafo atro- 
ce la merita, ed io la fpero da voi . In una 
delle vollre Città eraci un ricco pofleditore 
di molte greggie ed armenti , e un povero 
pur ciavea, tutta la cui facoltà riditcevafi 
ad un'agnella, che del fuo pane nodrita, e 
nel fuo Uno crefciuta , egli avea cera , e 
guardava non altramente che figlia , piccolo 
conforto, ed unico della fua povertà . Ora 
volendo il ricco a un foredier fuo ofpite 
fare onore, rifparmiando le proprie greggie, 
e gli armenti mandò rapire a quello povero 
inconlolabile la fua agnella, e d' efli fece al 
forelliero convito. Oh ribaldo! efclamò lo- 
do Davidde accefo di giullo (degno, viva 
Dio , o Prefeta , coflui morrà, {U.Reg. 12.) 


Vivi! Domimi , quonìam filini morth efi vir , 
qui fecit hoc e abbandonatoli a tutto il vi- 
vo rifentiir.ento, che un'azione si fordida , 
e sì crudele pbtea fpirargli , (egma penfan- 
do , e dicendo degli efemplari gadighi, che’ 
volea dargli. Ma dimmi infine, conchiufe , 
chi è collui? Natano allora chinando il guar- 
do , fofpefe per un momento la fua rifpoda , 
Il fuo filenzio ebbe ad aecendete viammag- 
giormente l'impazienza del Re, da'cui ri- 
chiedo vieppiù a dichiarar quedoreo, mef- 
figli gli occhi in fronte, Davide, dille il 
Profeta , Davidde noi riconofci ? Tu fe' quel 
de do : ( Ibid ■ ) Tu et tilt vir. Tu hai rapito 
l'unica fpofa ad Uria-, e lui hai ticcifo colla 
fpada dei figliuoli d Ammone .- ( Ibid. ) Vriam 
Hitatum percujjifli gladio, i? uuo,.m cjai a c- 
cepiAi in uxorem libi. Non altramente, che 
a folgore , Alcoltatori , che al Ciel fereno 
feoppj improvvidi, reltò forprefo Davidde a 
una rifpoda si iqafpeltata . Ma già il Profe- 
ta volgendo a parole di gran pietà la con- 
fufiorie del Re , Alcoltami , feguì dicendo , 
che Dio mi comanda di parlarti così . 

Davidde, io ti ho levato da un campo , 
dove guardavi una greggia, c ti ho confe- 
crato a Re del mio popolo, lo ti ho falva- 
to dal furor di Saulle, e ti ho donato la 
Reggia del tuo padrone, e tutti i fuoi be- 
ni, e tutte le fue ricchezze . Se quedo ti 
fembra poco , e cu m' hai volto le fpjlle , 
tu m'hai olfefo , perch'io non t’abbia bene- 
ficato abbaltanza , io (ono pronto a darti 
molto di più: ( Ibid . ) Si parva funi ifta , 
adjiciam ùbi multo majora . E come dunque 
hai tu potuto (prezzare le mie parole? Per- 
chè refidi alle voci, eh* io ti fo udire nell* 
intimo del tuo cuore ? ( Ibid. ) Quart ergo 
contempli verbmn Domini l • 

A un artifizio cosi divino, non è a lìu- 
pire , Uditori, che fi fentiflè Davidde fpez- 
zare il cuore. La contrizione lo dritte, sfo- 
gollo il pianto, e appena potè gridare, Per- 
cavi , che rollo Dio gli foggiunfe pel (uo 
Profeta.- Ed io ti ho perdonato: (Ibid.) Do- 
minut quoque tranflulit peccatum tuum . 

Oh artitìzj della divina milèricordia, trat- 
ti pietofi di un infinita bontà , liete voi for- 
fè a i Daviddi foli ferbati ? Che moltitudi- 
ne, Afcoltatori , d'anime peccatrici da Dio 
forprefe e convertite cosi , non ci delcrivo- 
no le Divine e le Eccleliadiche Idorie? So- 
gni mideriofi dei (uperbi Nabucodonofor , 
catene e carceri dei crudeli Manadè , in- 
contri d'idruzione non appettata di Samari- 
tane infedeli, pericolile fcarnpi aperti di 
adultere coedannate , Unità prodigiose 'di 

pec- 


Predica XVH. 


peccatori d'ogni maniera operati da Gesù 
Crifto , non fiale cucci ■arcifiz) della divina 
mifericordia ? Per Margherita la penitente 
celtbratiflìma di Cortona, nòn giurie fino a 
valerli delfimplacabile ftdel cane, che traen- 
dola quafi r forza fui cadavero del fuo a- 
mante giacente afeofo lungo la via, la fe'len- 
tire in quell'alto tutto l'orrore del fuo pec- 
cato, e quello del fuo pericolo? 

Sebbene che vengo io ricordando avveni- 
menti di Juoghi , o di tempi da noi lonta- 
ni? A voi , a voi foli io appello o peccato- 
ri Crifliani , fe qui m'udite, anzi a quello 
tempo mfcdefimo e a quello luogo , dov’ io 
vi parlo . Non è un. artifizio della divina 
mifericordia, che qui v'abbia ella in quefio 
giorno condotti , non è fua pietà , e degna- 
zione infinità , che non a un Profeta , ina a 
un peccatole, qual io pur fono, confidi le 
fue parole, e dia loro forza di fare fui vo- 
flro animo dell’ imptertione? Ah, che io fen- 
to in me Hello la verità,, thè ora predico: 

( Vjalm. 144.) Mìferationet ejuj fuper omnia 
opera tjut . Grandi cole e divine , o Dio 
pallente e grandirtìmo voi mi fate conofcere 
delle voflr' opere ; ma niente, che porta a 
quella paragonarli della vortra mifericordia . 
Quelle fi, quelle vincono tutte l'altre d' af- 
fai: Miferatìonei ej ut fuper omnia cp<,ra tjui . 
Ma quante di quelle opere , o anima pecca- 
trice, che qui m' afcolti, ha ella perduto 
fino a quell’ora per te? Quanti mtfi, forfè 
quanti anni fono , che tu ti vivi in pecca- 
to? Che quella mifericordia infinita cerca , 
fofpira, ^eliderà di racquiflarti ? Non bada 
ancoraceli? Puoi credere, che tuttavia ci 
abbia tempo da differire? 

Il pellegrino Tobia al fuocero, ed ai con- 
giunti , che trattenerlo volevano per alcun 
giorno dal fare ritorno a Ninive, no, rifpon- 
deva , perocché io fono certo, che il pieto- 
fo mio padre, e la mia povera madre con- 
tano l'ore e i giorni, e firiiggonli di dtii- 
derio per cagion .mia: (Tob. yo.)Pater meut, 
Ì 3 * metter me a mento din computane, iér cru- 
ciatur fpirìtus eortim in ipfii ■ Diceva il ve- 
ro , Uditori, che Ja madre fingolarmente non 
potea più darli pace. E' una pietà leggere 
la deferizione, che dei fofpiri , e dell' anlìa 
di quella donna amorofa per lo ritorno di 
'quell' amato figliuolo fanno le fiacre carte . 
Piangeva, dicono, quella tenera madre, cd 
il fuo pianto era di lagrime irremediabili : 

( lbid. ) Fleb.it irremediabi/ibui l nerumi s . 1 1 
buon Tobia quantunque anch’ egli altlittil- 
fimo, faceva e diceva , quanto vernagli all’ 
mimo per confidarla. Ma tutto indarno! pe- 


rocché ella nullo modo ccnjoletri potorat . Ma 
pallate le «ire di quelle per lei lunghirtìme 
vegliate notti, appena l'alba fpuntava dall' 
Oriente, veniva errando per le contrade di 
Ninive., ufeiva della Città , e dove non po- 
tea giugr.er coi partì , giu/igea coi guardi; 
perocché fianca fa.'cndo /opra alcun poggio, 
che lungo la via li alzava , quanto di cam- 
pagne e di firade potea' fcuopri re, tutto coli’ 
amornfio guardo efiplorava [lbid.) Ut procui 
inder et evm , fi fieri pcjjet , veniintem . Quan- 
te volte ie parve di rieonoficerlo da lontano 
in alcun Pellegrino , che per quelle contra- 
de facea viaggio, e aggiugnendole il defide- 
rio viammaggior lena , gli cor/e incontro , 
il caro nome ne ripetè ; ma poi delulà d‘ 
ogni fper.mza , chi potrebbe (piegarvi l'af- 
fanno fuo, qualar venendo la le ra , doveva 
al pòvero fuo albergo tornare fola e difer- 
ta, e al cieco padre racar novella , che il 
giorno , gli affanni , e i parti perduto aveal 
( lbid. ) Quoiiiii e exi/ient circumfpiciebat , ly> 
circuibat vini omnei . per ijuai Jpei r», candì 
yidebatur, ut procui videret eu>», fi fieri pof- 
fet venietnem . 

Eccovi la viva immagine, che Dio vi fa di 
fe Hello , o anime peccatrici , eccovi l’atto, 
•in che io fono obbligato rapprefentarvi la 
divina mifericordia: una madre tenrrlflìma 
e paflionata , che ciafcun giorno folpira , e 
tentando e ritentando tutte le vie, cioè tut- 
ti i mezzi della vortra ennverfione , lenza 
fiancarfi mai, viene incontro a un figlinolo, 
che va ramingo da lei lontano: Oliati die exi- 
lient circumfpiciebat isr circuibat vnts omnei$ 
per quai Jpes remeandi videbatur . Ma voi 
infine a quella pietofa villa, che rifolvcte? 
Non ha egli dunque a venire mai più quel 
giorno , che vi rivegga? Oggi non è ancor 
tardi abbafianza? Che afrettate di più? Oh 
ddiderio di un Dio, polfibile , che tu pof. 
(a trovar contrailo dalla durezza di un 
uomo ! 

Ma Padre, io non tarderei un momento, 
fe poterti fperar, die Dio forte per aver ca- 
ra la convezione di un'anima sì peccatrice, 
e sì ingrata, com’ è la mia, fe poteilf pro- 
mettermi una vera convezione . Ma fe fa- 
pefte gli eccelli de’ miei delitti, e l'iniqui- 
tà del mio fiato? Io non Co più che pecca- 
re. Oh .Dio ! Che catene mi firmarono per 
ogni parte! Come potrò vincere un abito, 
che in me i già fatto per 1‘ ufo di molti 
anni , natura ? Come potrò rifarcire e gli 
fcandali , e i danni, che ho fatto al prolfi- 
mo in mille modi ? Come potrò falciare 
quella perfona, a cui la più viva e più vio- 
lenta 
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tenta palUone con miHe ìn3i(TòI ubili Ucci mi 
tiene avvinto? Non I" ho tentato altre vol- 
te, ma Tempre indarno / 1 Quelli lono penfic- 
»i, che mi difperano. - 

Ah Cridiani , che è ciò, che dice? Raf- 
ferenitevi per un momento, e comprendete 
la forca di una fola ragion ehiarifftma ed 
evidente, colla quale io vi tilpondo . Dio 
la fpera cottila voflra converfione , e voi 
avete da difperarla ? Dio , che comprende 
infinitamente più, che voi non potrefle , tut- 
te le vodre didicoltà ; Dio , che conoCce 
quali force vi tenga pronte, fe a quella pri- 
ma fua grati» corrifpondete ; Dio , che vi 
agita adefl'o il cuore, e vi produce gli af- 
fetti, che ci fentire; si, quedo Dio infal- 
libile ne’ fuoi 1 Giudizi, onnipotente nelle fue 
opere, fpera la vodra converfione , e la vo- 
mirà falute, e voi avete da difperarla? 

Ho io ad allungarmi un momento per di- 
modrarvi queda fperanza di Dio? Ma s'eila 
è già dimodrata in tutto il corfo di queda 
•Predica , fendo imponibile , come oflervò S. 
Tommafo, defiderio operatore di tanti mez- 
-ci per ottenere il bene defìderato, il qual 
non fia nel tempo ftedo fperanza di quedo 
bene. Che fe alcun nuovo argomento voi ne 
•bramate, non d'altronde io il trarrò certa- 
mente, che da voi dedi. 

Non dite voi , eh' è gran tempo , che voi 
vivete in peccato? Che fono dati enormidi- 
nii i voflri eccedi? Potete voi dubitare per- 
tutcociò , che tuttavia ci vivete (opra la 
'Terra ; che dunque Dio fenzz fallo vi ha 
-fin’ ora fofferto , • fino a quedo di vi ha »f- 
pettato? Ma tanta pazienza, dice il Profe- 
ta, può ella avere altro fine che quello del- 
la mifericordia? { Ifai. 30 .) Ex-peci ai, si, ex- 
peSat , ut mifereatur ’Viflri . Tanta pazienza, 
fnggiugne 1* ApcQolo , non è ella l'effetto 
•formalidìmo della fperanza/ ( /. AàThef. 1 .) 
Sufi iHentia [pei. Se Dio non avedè un di 
■felice afpettato , quando voi finalmente vo- 
lede tornare a Lui, e falsarvi, vi avrebbe 
fofferto tanto? Se vi avedè voluto perdere, 
•gli fon mancate occafioni di farlo? Che di- 
co io , fe vi avefTe voluto perdere / Se non 
vi aveffe pietofamenre difefo, io debbo dire, 
fe non avede voluto per ogni modo falvar- 
vi, fare/le voi più tra’vivi, e in quedo Tem- 
pio al prefente in idato non pur d'afcolta- 
re , ma di fentire gli effetti di tutta la Tua 
pietà ? < Oh fe fapede quanto coteda vodra 
difefa è a lui codata ! Riconofcetelo final- 
mente e tuttavia refidete, V egli è poflibi- 
le , a tanto eccedo di Carità . 

Quando Davidde nella fpelonc» d' Engad- 

Quaref, Ormiti, 


"3 

di falvato ebbe à! Re Sauile la vita, quella 
vita medefima , ch'egli non impiegava, che 
rfla più fiera perfecuzione di quedo Prode , 
e in quella vece rccifogli non più, che un” 
lembo del reai manto , con eflo tra mano 
gli fu alle fpalle, e pregando il Re a fico- 
nolcere la fua fede, ( I. Rcg. aa. ) Quem per- 
J e atteri s , gridò forte lagrimando e pregando, 
■K,x ifrad , quem perfeautrts ? Deh piaccia- 
ti, o Sire, di volgere addietro un guardo. 
Mira , e riconofci chi tu perfpguiri . Tu 
perfeguiti la mia vie»-, mentr' io difendo la 
tua. In -quedo lembo recifo delle tue vedi, 
ch‘ io tengo in mano, comprendi, che io oggi 
ebbi cosi in mio poter latua vita come il tuo 
manto: Cognojct , b -vide or.tm cblamfdit 
tn<e in manu mea. A quede grida Sauile rj- 
vo'fe il guardo, vide, e miiò il lembo re- 
cifo del reai manto, riconobbe Davidde, e 
la fua fedeltà , dimenticò il fuo furore, nè 
potè più contenere fugli occhi il pianto: Et 
/eViii’it Saul vocem juam , b fltvit . 

Ah peccatori crilliani , altro, che un lem- 
bo di manto recifo vi modra ora per la mìa 
voce I 2 divina Mifericordia . Levate un guar- 
do, è mirate non già orai» thlamydit veJlriC 
in manu mea \ ma la vita più preziofa , la 
più innocente , e più amabile , che foffe in 
terra, per vodra, fola-diftfa fagrifìcata .Que- 
llo è il petto, che vi ba fatto feudo. Que- 
lle fon le ferite di una tremenda Giudizi»-, 
che a voi dovevano portar la morte . Cogno- 
fee , b vide, che non già folo , come Da- 
vidde fece a Sanile , vi ha difefo , perchè 
non v’ha uccifi, ma quedo vodro vieppiù 
pietofo difenditore , per falvare la vodra vi- 
ta ha perduto la fua: Pro vobir mortuui efi . 
Ha egli dunque ad avervi difelo indarno , 
indarno fparlo tutto il fuo fangue per voi, 
confitto jndarnn fu queda Ctoce cosi? Con 
quell' oggetto fotto degli occhi potete voi 
difperare? Oppur nodrjr la durezza di con- 
tendere più un momento a tanta Mifericor- 
dia la vodra converfione? Ab che an defide- 
rio di Dio »1 ardente , una fperanza così 
fedele itterica la compiacenza d' avervi infin 
conquidalo. Ma a facquidar fianco, e lena 
a trattarvi ancor queda parte , confentitemi 
un momento breviflimo di ripofo . 

SECONDA PARTE. 

La converfione di un peccatore è un og- 
getto della -compiacenza di Dio. Egli G for- 
ma di edà una fpecie di nuova beatitudini, 
di nuovo gaudio) di nuova felicità . No» 
H ofe- 
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ricrei di penfare , non che di credere sì così , voi Cete dunque peritura e convint* 

Crani eccelli d'ineffabile Mifericordia, s'egli per certezza di fede infallibile e indubitabi- 

medeCmo non ne avelie fatto un articolo di le, che il voilro Dio prenderebbe dell» 

noilra fede; (Lue. ij.) Caudium eri ! in Co voftra convetfione un infinito piacere. .Noe 

le Juptr uno peccatore ptrnitemìam agente , potete più dubitarne, poiché mi accurate 

quam fuper nonaginta novcm jufiis . Sembra, di credere , e quelle fono le fue parole, 

che Gesù Criiio, come riflette Sant' Agoili- Dunque com'eflér può, che voi polliate per- 

no, non Caprile laziarfi mai di accertarne di fuadetvi, che Dio goderebbe altamente veg- 
verità tanto coniólatrice . -Erafi paragonato geadovi a' piedi di un iuo Miniflro fedele 
ad un fedele paflore , che lieto oltremodo accufare le -voflre colpe , e deteflarle con 
per la rinvenuta fua pecorella , comecché una vera contrizione, e voi fiate nel tempo 
fianco dal lungo errare per girne in traccia, fello per Cernirvi morire di malinconia, e 
t pur la fi reca pietofamente fu gli omeri , e di affanno! Chi è il padrone di - quelli af- 
ai fuo ovile abbandonato per lei, di lei fo- letti del volito cuore! Qual idea -vi forma- 
la abbafanza ricco e beato la riconduce. te voi mai di Dio a peniare, che nell’atto 
Aveva aggiunto del piacer fommo, che la medefimo in cui voi 1 date a -lui quel mag- 
follecira Donna fentì e moflrò per la tro- giore piacere, che può dargli un’ Anima nel 
vata fua dramma, mettenco a inlolita lieta voftro flato , egli fia per volere , che voi 
feda la Cafa tutta e ragunandocon incredi- foffriate la più eflrema afflizione! Vedete a 
bile gioja tutte le Donne amiche , del luo quali termini incompoilibili fien ridotte de 
pillato dolore , e del prefente fuo giubilo eofe . Dio -contento di voi, e voi (contenta 
lungamente con effe, e dolcemente narran- di Dio; Dio per voi beatifiimo , e voi per 
do. Ricordò infine quell’ ammirabile compa- .lui fconfolata; Dio per la vof ra con ver bone 
razione del Padre amante, che al fofpirato in fef a , e in trionfo, e voi per quella con- 
ritorno del reo Figliuolo . gli cadde per te- verdone medefima in pianto amaro, in ama- 

nerezza fui collo, di dolci paterne lagrime ra delolaziooe . Quell' è impoilibile , fedeli 

lo bagnò, mille pietofi baci gl’ impreflé fui cari, quell' è imponibile: ( Matti). 7.) Si 
volto fquallido . - Non lafciò luogo alle feti- vot , cum fitis mali, diceva Criflo , nojìn 
fe, non volle udire drfcolpe, Ah Figlio, di- bona data dare fi/.ij veftris , quanto magie 
cendo, mio caro Figlio, «he tu oggi mi , Pater vejler cce/eftijì 

fembri rifufeitato . Quello é un giorno, in Ma non abbiamo noi dunque a piangere, 
cui mi rendi la vita, rimettendo nelle mie non abbiamo a duellare fopra ogni cofa le 

mani la tua: ( Ibid.) Filiui meus mortuus , polire colpe , non abbiamo a foffrire il rof- 

erat , b* rcvixif, perierat Isc inventuj efi . (ore di confeflarle! Non abbiamo a vincere 
Eppur fentite quel, eh' io vi leggo nell’ le pafiion noflrc per guardarci dal ricadere! 
animo, o peccator CriHiano, che jn'afeolta- Si , Dilettiflimi , feeza dubbio. Ma io dico, 
te. Voi forfè tuttavia titubate , nè fapete che quelli atti amari per (e medefimi non 
rifolvere di convertirvi, e perchè! Perchè fi può credere, che diano a Dio un infinito 
la voflra converfione vi fa orrore e tri (lazza piacere, e non abbiano a produrre molcifi. 

folo a penfarla ; perchè vi fembra. di con. fimo ancora in noi . Dico, che quelle lagri- 

dannare voi fleflo a un atto, e a una vita me, che incominciano per amarezza di una 
trilla e funefia , fe l'imprendete. Ma quan- vera contrizione, Snilcono per dolcezza d’ 

do mai (Dio immortale!) finirem d' edere una foaviilima carità. Dico , che Dio ama 

difingannati ? Lafciam di grazia da parte troppo un' anima penitente per confentire 

ogni contenzione. Decorriamola in pace per tanta oppolizione d' alletti nel cuor di lei, e 
due momenti. nel fuo, e conchiudo, che fe è (incera , e 

Rifpondetemi , o anima erilliana , così leale la penitenza, egli la fa contenta , e 

agitata per luna parte da forti (limoli della beata di lui medefimo! 

grazia, per l'altra da un' apprenfione fune- A quella guifa , dice Giovanni Grifofiomo, 
(la di quello, che fia di voi, fe -abbandona- che all'orrore d'efivo nembo ofcurilfimo , 

te il peccato. Credete voi veramente nell’ che il Sole, e il giorno rapito abbia per 

Evangelio di Gesù Criflo? Non vi offende- qualche ora alla Terra , poiché è difciolto 

te, ma rifpondete a voi (leda nel voflrocuo- in larga pioggia fecondatrice , fuccede tallo 

re. Padre, che dite mai! lo fono un’anima il più puro, e il più giulivo fereno, come 

peccatrice: pur troppo . Ma non però ho allora par, che s'allegri la terra tutta, e al 

perduto la fede; e per quella mia fede da- nuovo raggio fi abbellifca, e fi adorni ogni 

rei la- vita. Così io penlo, che Ila, Ma *’è fiore, ogni erba, ogni pianta , cori avverrà 

(euzt 
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' lènza dubbio nella voflr’ anima. Oh nembo vidima cariti con abbondanza ineffabile di 

terribile pieno d’orrore, d'ofcurità , di Ipa- fovrani doni di Din verranno a gara per ar- 

vento, che ora formano fui voflro cuore tan- ricchirvi, per cnnfolarvi, per mantenervi io 

ti dubbj , tante incertezze , tanti amari ri- uno flato così felice. 

morii, tanti affannoft timori! Piangete un * Sacerdoti Minillri del Sagramento di ri- 
momento lagrime di contrizione fmcera , • conciliazione e di grazia , vi fa avvifati S. - 
pentitevi, ma di cuore , confefl'atevi , ma Giovanni- Grifoftomo , Iddio vi guardi dall’ 

intieramente, convertitevi, ma davvero. Oh efière , o dal parere con quelle anime aufle. 

pietà < oh pace , oh dolcezza , oh foaviiTima ri . Dio non vuole da voi giudici© , vuole 

tranquillità! (S. Joan. Cbryf.) Sicut poft ve- mifericordia . Errate anzi , e eccedete in 

bementei imbrei mundui aer , Ì 3 - pwrus ejfici- pietà, che in rigore, e dove il Padre di 

tur , ita & poli lacrymarum pluvia ! . ferini- •- famiglia è sì feftofo, e sì largo , non fia 

tai mentis fequitur , atque tranquilli !*! . ardito il Minilìro d' effere avaro e fevero: 

Oh lagrime feliciflime! foggiugne Bernardo, ( S. Joan. Cbrjftfi.-) Si erramui , parvam 

che viene a tergere dal voli ro volto quella patnitentiam imponendo , melati efi de mift- 

pietofa mano medi-lima , che vi creò . Occhi » ricordia Deo rationem reddere . quam de am- 
boni , che in rali lagrime eleggefle di lique- peritate , ubi eni/n patcrjamiliat eft /arguì , 

farvi! Felice t lacrynnc , quai inaimi condito- di/penjator non debet effe avarut , & fi Deus 

rii abflerount ! Beati oculi . qui in ta/ibui li- benignus , ut quid Sacerdoi aufierui ? _ 

quefieri e/egeruntl Voi chiamo in teflimonio Dopo ciò, che pollo io (òggiugnervi o pec- 
della verità , che ora predico, Maddalena, catori ? Ho- io a chiudere a quella Predica 

Agolìino, Saulo perfecorore , Taide meretri. colle minaccie della voftra perdizione, fe a 

. ce , e quante beate , e felicilfime Anime nel tanta Mifericordia non vi arrendete f Non 

Coro innumerabile de' Penitenti regnate in mi reità più a farlo nè tempo, nè animo. 

Cielo.- Oh trofei immortali del Sangue di nè vigore. Ma fe alcun'anima: cotanto in- 

Gesù Criflo, gloriole fpoglie della Mii'eri- grata m'afcolra ancora , deh quefla fpoglia , 

cordia, voi raflicurate quell'anima, che an- sì quella fpoglia io< vi domando per ultimo, 

cora fi danno incerte , e non xilolvono di fi- o viva e vera Mifèricordia , pietofiilìmo Sal- 

darfi di Dio. Datore. Quella fpoglia io vi-- domando in 

Non* rimproveri , non minaccie, non au- mercede non dico del mio fudore, del mio 

flcrità , non rigore, non più memoria de’paf- affanno, che nuifa. merita , e nulla può, di- 

fati voftri delitti: ( Mieli, j.projicìam, in prò • co- del vofiro Sangue , della voftra morte , 

Jundum marii omnia peccata tua.- Nel mare del l’art i volìre divine. Che gioverebbe quan- 
tici divino fuo Sangue, degl'infiniti fuoi me- to finor facefte per lei , fe quella mifera do. 

riti, della fua infinita Mifericordia . Se folle vede andarne perduta? Che il voli ro fervido 

flato più avaro di Giuda, più diCaino cru. defiderio, la voftra lunga fperanza , fe non 

dele , più prepotente di Faraone , più di avete la compiacenza d'averla iofine falva- 

Nabucco fuperbo , .più di Aminone lafcivo, fa? Trionfate, Dio Salvatore , trionfate og- 

jio , non importa ( Ifai t.) Si fuerint 1>ec- gi di quefla- voftra nimica con un trionfi} 

tiita veftra ut coccinum , ficut nix dtalbabun • degno di un Dio crocifiilo , e morto per 

tur a Tutto farà mondato, e in vece-di tan- fua falute. Come pofs'io da' voftri piedi par- 
ti abiti abbominevoli d'iniquità, la bella gra- lire lènza fperar d averla dalla mifericordi» 

aia, la viva fede, la ficura fperanza, lafoa- mira, ottenuta? Così fia. 
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Si Ecclefiam non audierit , /ir tib't fati Etbmcus -, (y Vubìiamus « 
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G luflizia ) e Mifericordia (odo due at- 
tributi del Covrano efler di Dio, non 
»'à nimici, Uditori, nè in parte al- 
cu onrrarj , mi nati infteme da una me- 
definii fonte di lantirà, e di bontà , ma in- 
(operabili l’un dall'altro per modo, che noi 
non potremo ricordar mai opera alcuna del- 
la giudizia , di cui non abbia la pietofa mi- 
fericordia temperato il rigore, nè opera al- 
cuna della mifericordia , in cui non abbia 
ottenuto le parti fue la giudi aia. Fu certa- 
mente queda fovrana giudiaia , che i primi 
padri rei del vialato comandamento dal Pa» 
radifo eerredre mandò in- efiiio, ed a guar. 
darne le porte collocò . 1 ' Angelo minacciofo 
dell’ardente fua fpada armato-. Ma fu ad un 
tempo la divina mifericordia , dice il Pro- 
feta , che al loro ufeire di quelle fogiie con 
«Ili ufcl , e nelle terre feguendoti del loro 
efiiio, venne ognor ridorandoli de’ loro ma- 
li «. Fu la giudizi», che torrenti di acque 
versò dal cielo a fommergere l'umana gente 
già fatta, a Dio, e alla natura ribelle. Ma 
fu ad un tempo la pietofa mifericordia, di- 
ce I’ Eccltfiadico , che in mezzo alla procel- 
la di quelle acque reggea la nave, e la fa» 
.miglia del Giudo, ella, «he l'arco di pace 
iteli’ orrido feno di quelle nubi .dipinte, el- 
la, che poi fgombrandole fereno. il Cielo, 
«e l’umana generazione pietofamente falvò « 
Così all’oppcfito, fe voi vedete aila fronte 
del fede! popolo fuggitivo dalla fervitù dell’ 
Egitto la divina milericordia aprirgli iafoli- 
ta drada nel fondo del mar dividi, voi gii 
vedere alle fp, alle la divina giudizla, che lo 
rinterra fu 1 ’ Eg ziano perfecutore ; ’e mentre 
l’ una mira fovra le fpiagge un popolo per 
lei falvato, l’altra ne vede in mare un al- 
tro per lei fommerfo. Così nell’Evangelio, 
che legge in quedo giorno la Cbiefa, fe la 
divina mifericordia infegna tutte le vie del- 
la converlione di un peccatore , la divina 
giudizio , ne minaccia non meno lo fpaven. 
tofo abbandono: ( Manli, \i.) Sii tibi fiati 


Etkmcus , Ò* Vubiicanui . Ma così fopra tura- 
to alla metà degli anni , come Abacuch Pro- 
feta nominò il tempo dell’ umana redenzio- 
ne, parve a Daviddc di veder l'uria e l’al- 
tra di quelle divine- perfezioni là fui Calva- 
rio nella morte di un Uomo-Dio dividere 
tra lor la gloria, e in atto di foaviflimi- ab- 
bracciamenti , quafi -dolci forelle, e care 
drignere eterna pace s ( P fai. 84.) M'fericor. 
dia, iy ventar cbvinve rutti fibi, juflttia iy 
pax ojculatte furti . Eccovi , Alcolfatori miei 
di letti (limi , perchè- io avendovi- della divina 
mifericordia adii ragionato , mi tenga oggi 
in obbligo di parlarvi delia divina g milizia* 
non- già *d edi'nguere ne’ vodri animi quel 
dolce affetto di Scura fp-ranza , che ho (In- 
diato de ! la r v i , ma fibbene ad accompagnar- 
lo con quello di un fedele timore, che non 
meno dudierò oggi fpirare ne’ vodri cuori. 
E’ veramente terribile, Cridiani Uditori , 
queda giudizi» vendicatrice di Dio. E per- 
chè? io ne traggo dalle Scritture due prati- 
che proprietà , che reggeranno -i due punti 
di quella Predica - Ella è una giuOisia. piena 
di giudicio - Ella è una -giudizia piena di 
pazienza. Giudicio, ma occulto a delibera- 
re le fue vendette. Queda è la prima. Pa»- 
zienza , ma ricordevole a- compiere le fue 
vendette. Queda è la feconda. Oh giudizia 
alla divina mifericordia. così congiunta! fia- 
te oggi minifira dia, ed un timore fpirate- 
ci , che ci compunga , e ci falvi , non un» 
difperazione , che ci dilanimi , e ci condan- 
ni . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Una giudizia, a cui affida codantemente 
il giudicio , è una giudizia piena di tanta 
equità , giullamente riflette S. Agodiro, che 
contro lei non può edere querela alcuna. 
Voi mi flagellate, o Signore , diceva però 
Davidde, voi mi affliggete : ma retto è il 
vollro giudicio, ed io non trovo , che op- 
pure 
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porre a’ voft'ri giudi configli : ( Tfil. * < S. ) 
Jt'fhij ei , Domine , Cy relium judiciunt tuum . 
Ma la terribile proprietà , il vero carattere, 
che -rende Copra ogni credere formidabili qne-. 
Ci giudici dell* giuftizia di Dio,' è la loro 
profonda e impenetrabile fegrerezza: (Ere/. 
«6. ) Plurima rpfius opera . dieta però l'Ec- 
clefullico , Jurtt in ahfconfi , fed opera juftì- 
tia ejtti quii enuntiabitì 

Egli fembra a prima giunta, -Uditoti, 

• che le opere anzi della Giullizia fieno fiate 
le più fenfibili agli uomini , e le più mani- 
fede , non -le più afeofe . Tanti mali, che 
inondarono il Mondo dopo il peccato del 
primo padre , un diluvio di -acque che lo 
fommerfe , un altro di vive fiamme , che 
inceneri le città peccatrici . il memorando 
derminio delle più celebri Monarchie della 
terra , che fegna I’ epoche più famofe di 
tutte le età del mondo , fono opere per av- 
ventura , che pollano «gli uomini refiare 
afeofe ? Plurima ipfiui opera funi in abfconfii, 
fed opera jujiitia ejut quii enuntiabit f Si, 
cri fi la ni , rifponde il Padre S. Agoftino , pe- 
rocché egli è a diftinguere 1* decozione , V 
adempimento di quelle opere, e il configgo, 
il giudicio di Dio nell'ordinarle e difpnrle. 
l'adempimento è manifefto , il giudioio è 
irafcolo . E quello appunto è il terribile , 
che vendette cosi Temibili , gafiighi si lire, 
pitofi , che padano a funefiare colla fola lor 
.rimembranza tutte le età , e tutti i tempi , 
.fieno fiate ordinate da Dio con un fegreto 
cosi profondo, che allora appunto fieno fiate 
adempiute quando meno fi affettava dagli 
.uomini , e per que’mezzi medefimi , de’quali 
meno temevano. Più. Che benché lor mi- 
nacciate , benché predette , li abbiano fo- 
prapprefi pur nondimeno a guifa di turbine, 
che il Cielo improvvidi, e la calma del mar 
turbando , non prima è Copra ad una nave 
infelice , che tal la torce di un vortice, e 
la comprende, che la divora in un ifiante e 
P affonda. La viva comparazione è nel luogo 
medefimo dell' Ecclefiaftico , che fpieg-a il 
fuo profondo penderò : (Eccl. 16. ) Piai il Imi 
quii intelligi ; , (y procellam . quam nec oca- 
lui videbit bominu ? Comprendete , o pecca- 
tori crifiiani , quella infallibile verità. 

Io debbo dirvi a nome di Dio , che du- 
rando voi in peccato , e refiftendo oftinata- 
mente alle voci della divina mifericordia , 
la divina giuftizia prenderà fenza fallo ven- 
detta orrenda di voi; {’Ecct. 15.) 'gemini 
dedit fpatium peccar, di , non enim concupijcit 
multitudìnem filiorum infidelium, (y inuttltum . 
Ma le di più mi chiedete quali faranno i 
Quaref. Qrqmtli • 


mezzi, quali faran le vie, per cui quefi» 
gfuftiiia vorrà (Riporre le fue vendette, e 
i 1 vofiro fterminio; che polsi’ io dirvi di ve- 
ro? Non può faperfi ; Quii intelfigit vfat 
ejui ? Saranno le avverfitàT'che mi difettino 
fa famiglia , m’ infamino , m" impoverifeano , 
mi difonorino, e a morir mi conducano di- 
fperato ? Ovvero ie profperità , che mi fac- 
ciano dimenticare l'anima e Dio, moltipli- 
care i peccati fenza milura , finché non me- 
no mi traggano , quali vittima impinguata 
all' aitare , ad una motte da impenitente e 
prefeito? E’ egli quello dato di vita , che 
io Ilo per imprendere, e da cui mi promet- 
to rutta la mia -felicità ? E* egli quello com- 
mercio , in che io fon per entrare, e da cui 
fpero tutti ì maggiori vantaggi? E’ egli que- 
-ftò viaggio , quell’ amicizia , quella carica , 
quell' impiego , quello trattato di matrimo- 
nio? Infine qual'è la via, fu cui m’ afpetta 
la giuftizia di Dio , e vado io cieca m ente 
ad incontrare ie fue vendette ? Che podi» 
io rifponderti , o peccatori? Tutto é Tcgre- 
to , tutto è profondo, tutto è impenetrabi- 
le : Quii intellioit viai ejui ? 

Pur nondimeno, le tra l'orrore di quelle 
tenebre può alcuna cofa corrghietturarii , è 
quefia fola, che allora appunto è più a te- 
mere per voi; quando agli occhi ciechi del 
" Mondo parrete edere più felice . Rinomate- 
mi l’attenzione. 

Perduta miferamente la battaglia di Oi fi- 
fon giaceva Sitava Cotto la tenda per lui fa- 
tale dell'invitta Jaele, trapalato* da lungo 
chiodo le tempie , e immobilmente fui pa- 
vimento confìtto, bagnato e molle dillo fpar- 
fo fuo cerebro, « del già freddo filo fàngue, 
fenza onore, fenz’ anima, e lenza vita. Ma 
nei tempo medefimo in Aferete fua patria, 
che fi pensava. Uditori , e come fi ragiona- 
va di lui f Alla madre , che parea troppo 
follecita del fuo ritorno, dicea non già la 
più ftolta , Tris la più faggia delle fue nV> 
re : (Judic. r 5. ) Vna fapkntior ceterii uxOr 
ribui ejui batc focrui verba refpondit. Ora 
Sifara da dividendo le fpogiie della vittoria, 
e la più vaga fi elegge tra il numero delle 
febiave : ( ìbid. ) T^unc dividi t fpo/ia , (y> 
puleberima fteminarum eligitur ei ■ Ora a lui 
fi confegnano le variodipinte vedi , e i pre- 
ziofi ornamenti di gemme, e d'oro, che a 
ricchi e rifplendenti monili vagamente iti- 
tediati ci penderanno dal collo: ( Ìbid . ) Fe- 
ftet diverforum colorum Sifara traàuntur in 
pradnm , (y fupellen varia ad ornanda coll A 
conreritur . Ingannata! Vieni , infelice, al 
padiglione di Jaele , e mira che Tìa di Sifc- 
H 3 ra. 
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ra. Altro, che divifioni di fpoglie , altro , 
che elezioni di (chiave ! Avanzo mifero di 
una perduta battaglia non fu fottratto alle 
fpade, ed ai dardi dei vincitori nimici, che 
per effer trofeo del braccio debole di una 
donna, che in quella guifa l'ha uccifo. Co. 
$1 fi a fatto, o Signore, conchiude Debbora, 
di tutti i vodri nimici: ( lb'td. ) Sic pereant 
inimici lui Domine. E forfecbè, Ascoltato- 
ri , quella minaccia fu vana , e fenza effet- 
to la profezia? 

Oh fe un lume profetico, qual ebbe Deb- 
bora , in quello punto modellino , in ch'io 
vi parlo, ci dipingefiè il vero dato prefente 
di molti uomiui peccatori , che il Mondo 
penfa alle cima dell’umana felicità, quanti 
Sifara vedremmo noi, che innanzi a Dio già 
fi giacciono Sulla terra, che portano già Zi le 
tempie affilio il chiodo della Sua tremenda 
giuffizia , la quale il braccio poilente ha già 
levato fu gli empj, e da'nell' arto di Scari- 
care quel colpo, che li trafigga ! Che indu- 
zione di formidabili efempj , ce ne ha Id- 
dio lafciato nelle divine Scritture ! Vane 
Speranze, fallaci lufinghe , giudici incerti de- 
gli uomini , che un giorno foto, e un mo- 
mento volge a gran lutto , e ad amariffìma 
difperazione! 

Che penfa vali , Ascoltatori, del Superbo 
Senacheribbe , quando la Spada dell'Angelo 
vendicatore gli trucidava Subitamente tutto 
l'efercito vittoriofo? Ciò non gli avvenne a 
quella notte medefima , a che il giorno fo- 
pravvegnente doveva aggiugnere al Suo impe- 
rio colla caduta di GeroSolima un nuovo 
Regno? Che per.favafi di Jezabele , quando 
i feroci cavalli aggiunti ai cocchio di ]ehu 
già affrettavano il corfo a calpedarie le im- 
monde carni , e a divorarle anelavano i fa- 
melici cani ? Ciò non le avvenne a quel 
giorno mcdelimo, a che ella di Se faceva, e 
de Suoi vani ornamenti più vaga pompa? £ 
c!i« penfa vaft d Oioferr.e, quando quella Spa- 
da medefima , che aveva al manco, era gii 
impaziente di tingerfi nel Suo Sangue impu- 
gnata dal braccio di quella donna medefima, 
ch'egli Serbato aveva a' fuoi immondi piace- 
ri? Ciò non gli avvenne a quella notte me- 
defima, a che egli era cerco T oggetto dell' 
invidia lafc'va dell'esercito Babbilonefe ! E 
che penfavafi di Baldallare, quando la tene- 
brofa terribil mano Scriveva fu le pareti del- 
la più lieta Sua danza Pirrevocabil Sentenza 
della Sua morte ? Ciò non gli avvenne a 
quella cena medefima, a ch'egji vano oltre- 
modo delle ottenute vittorie , e delle Ipo- 
glie rapite al Tempio , con maggior Se lì» 
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tra le vivande , e le tazze ! Sacri «fi ne 
profanava? Oh Se averter preveduto quell’ in- 
felici le circcrtaoze de' loro mali, fe le a- 
veffero prevedute ! Ma chi poteva penetrar 
negli abiffi dei giudici di Dio? Verità, As- 
coltatori, che non dovrebbe un momento la- 
feiare in pace chiunque fu confapevole a fo 
medeGmo di aver nimica quella giudizi» di 
Dio • Qual tempo può per lui edere di fi- 
curcaza , fe appunto il meno temuto fuoi 
edere il più fatale? 

Dirovvi cofa tuttavia più fpaventevole , 
ma non men vera. Rertano si impenetrabili 
querti giudici della giudizia di Dio , che 
giungono ad alterar le promede di Dio me- 
li efimo , e due gran Padri S. Girolamo, e S. 
Giovanni Griloftomo primieri lumi l’un 
della Greca, e l’altro della Latina Chiela 
portano fu querto punto un' opinione terribi- 
le , che fondano chiaramente nella divina 
Scrittura , di cui edi furono conoscitori cosà 
profondi , e interpreti co,l fedeli . Spiegano 
erti quelle parole , che dlde Dio *a Noè 
nell'atto di minacciare il Diluvio, eloder- 
minio per erto dell' umana generazione: 
( Gen. 6. ) yirumtamen erunt diei ejus cen- 
tutn viginti annorum: e riprefo primieramen- 
te l'error di coloro , che dell'età degli uo- 
mini dopo il Diluvio accorciata le interpre- 
tarono , quasi voledè Iddio dire , uomo al- 
cuno non ci viverà Sulla terra dopo il Di- 
luvio oltre a cento e vene' anni , lo che di- 
modrano ed'er falfirtìmo; infegnano , che quel- 
lo Spazio di tempo fu fpazio di penitenza 
da Dio agli uomini conceduto per placare il 
giudo fuo fdegno: Erunt diti ejus centum 
viginti annorum ; hoc tji habebunt centum vi- 
ginti ad agendum p.enitentiam . Ma che? 
Trovando poi querti dottiffiim , e fapientifli- 
mi Padri dal computar diligente degli anni 
di Noè, che cento anni Soli tardò Iddio il 
Diluvio dopo quella promeda, conchiudono, 
che fu promedà condizionata , e Dio Sde- 
gnato dell'impenitenza degli uomini per un 
Secolo, anticipò di vent'aotii il meritato ga- 
rtigo: [S.Joan.Clfryfoft.) Quia vero il/i pocniten - 
tiam agere contempferunt , noluit Ditti tem- 
pus ex peli are decretata 4 , fed vigiliti annorum 
J patii i amputati s induxit diluvium Juper ter- 
ram anno centefimo agenda pcenitentìee defti- 
nato . 

Dopo ciò, che potrei io Soggiungere , o 
peccatori, del tempo, in cui avete a teme- 
te dei galligli! di Dio ? Noè avea ricevuto 
una promellà da lui , e predicando agli uo- 
mini la penitenza potea dir loro cosi: Udi- 
temi genti incredule, e peccatrici. Cento e 
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vent’amfl Dio vi eonfente a placarlo . Per 
quello fpazin di tempo egli fofpenderì i fuoi 
gaftighi fopra di voi . Afpetterà dagli uomi- 
ni peccatori una falutevole penitenza: Erunt 
diei eh tu eentum 'vivimi ar.norum . Eppur Ta- 
bulo dei cento anni rapì loro il tempo degli 
altri venti , fu i »quaW forfè fidavano . lo 
non ho ricevuto prometta alcuna da Dio, io 
non pollo promettervi, peccatori amatilfimi , 
un giorno foìo, non un momento . Ma pie» 
no l'animo di t oppo giudo terrore fu giu- 
dici così tremendi , e cosi impenetrabili del- 
la giudizi* di Dio , turno , e conchiudo 
nell'animo mio cosi . 

Dunque fe io fon peccatore io ho nimica 
quella terribil giudizi* I Una giudizia , di 
cui non potrò mai querelarmi , benché mi 
edermini , e fopra modo ini affligga . Una 
giudizi* onnipotente, da cui non lo nè qual 
vendetta , nè per quaì mezzi Ila per piglia- 
re di me , da cui però non fo come , nè do. 
ve , nè quando guardarmi . Uira giudizia ; a 
cui tanta fretta (anno i miei malvagi codu- 
mi , che giungono quafi ad alterar le pro- 
mette di Dia medefimo. Ed io potrò fode- 
neré una nimicizia co-.\ tremenda , e per 
me si fatale? Potrò in quedo dato dormire 
le notti placide, e lieti e tranquilli paflare 
i giorni ? Oh dotidezza , fe io prefumo di 
me medefimo! Oh inganno, s' io mi promet- 
to una più lunga pazienza! ’ 

Ma via : ponghiamo cafo , ch'io la mi 
poda promettere'. Oh giudizia tuttavia più 
terribile però appunto , eh' è una giudizia 
piena di pazienza ! Queda è la feconda ri» 
fleffione, in ch’io vi prego feguirmi con at- 
tenzione . 

Cosi è , Afcoltatori . Parlando io della 
divina mifericordia niente non ho trovato di 
più pietofo dell’ammirabile pazienza , con 
che Dio tollera i nodri falli , ed afpetta la 
floftra converfione : ora io parlandovi della 
giudizi* niente non trovo di più fevero , e 
a conofcere fpaventofo di que(ja medefima 
pazienza . Mi contraddico io forfè? No , 
Afcoltatori, comprendetene la ragione . Que- 
da pazienza per fe medefima è un effetto 
dolcidimo delia divina mifericordia , perchè 
è di fua natura congiunta al deliderio, e 
alla fpgranza della nodra convezione j ma il 
lungo abufo, che talor noi ne facciamo, I* 
rende il più terribile effetto della giudizia, 
perchè le drappa dai fianchi, dirò cosi , la 
compagnia pietofidima di quedi foavi effetti ; 
e al defiderio foilyuifce una fpecie terribile 
di timore , e alla fperinaa la difperazione 
del nollro bene. Ora ficcome. Uditori, dal- 


la pazienza di Dio, che fpera e defidera la 
converlione di un peccarore, nafeono i trat- 
ti più teneri , e più amorali di una infinita 
bontà , cosi da queda medefima pazienza , 
che difprra , e che teme della converfione 
di un empio, "nafee la più tremenda vendet- 
ta, che prenda mai la giudizia di Dio d'u- 
na creatura ingrata e ribelle . Spieghiamo 
tutto paratamente col chiaro efempio delle 
divine Scritture, e colla certa dottrina de’ 
Santi Padri. 

Volendo Iddio, fcrfvé ai* Romani T Apo- 
dolo, far manifedo il fuo fdegno, e l'infi- 
nita potenza del fuo braccio vendicatore 
( Ad Hom. 9. ) Volerti Deus oftendere ‘tram 
iy notam facete potemiam fuam , che fece , 
Afcoltatori, che fece? Armò -il cielo, e la 
terra contro de'fuoi nimici j No , cridiani , 
dice i’Appodolo ( Ibi d. ) : Suflinuit in mul- 
ta patiemia vafa ira apra in imeritum . So- 
ttenne con molra pazienza i vafi dell'ira op- 
portuni alla perdizione. 

Queda terribile pazienza fi dice nelle Scrit- 
ture accompagnata alla divina difperazione 
della loro falvezza, perchè ficcome chi alcu- 
na cof» difpera , fpiega ed interpreta S. Gi- 
rolamo , già più non cura dei mezzi per 
otrenerla; cosi dice Dio ( 0 /e. 4.) •• N <>n vifi- 
tabofuper flint reflrat curri fuerint fornicata, 
noe Juptr fponfas vejtrai , cum adu/terave- 
rint. Sulle quali parole il Santo Padre Gi- 
rolamo: Cejfat ultra def peroni emendationem. 
Quello è l'effetto di una pazienza vendica- 
trice, che fi fpiega nelle Scritture coi ter- 
mini della difperazione , non far dei peccati 
alcun falutevole rifentimento ( S-Hiercn. ): 
Magna eft ■ ira Dei non irafei , lo deffo Pa- 
dre , cum fernet de fa luti i litui def per averti , 

Di più fi dice queda pazienza accompa- 
gnata al timore , perchè ficcome chi teme 
non forfè avvenga ciò, ch’egli teme toglie 
tutti i mez2i , che può, dell’avvenimento 
temuto ; cosi Iddio non conferendo , che le 
grazie ordinarie della converlione , fottrae 
giudamere le più illudri e più forti, e per- 
mette nel peccatore T accecamento , e la 
durezza del cuore ( ljai. 6 * ) : Excaca cor 
papali bujui , ir aurei ejui aggrava , iy ocu- 
l*i e;ui claude , ne forte videat oculis Juii ir 
attribuì futi audiat , iy corde fuo intelligat , 
ir convertatur , ir fantm eum . Parole ter- 
ribili d'ifaia troppo chiare per fe medefi- 
me . 

Ora tornando all' Apofiolo , queda fu Ja 
pazienza , die' egli , con che il giudidimo 
Iddio tollerò i Greci , e i Romani , che 
aveadolo conofciuto ficrome Dio, noi glori- 
li 4 fica- 
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Bearono come Di o ( Ad Rom. i. ) , Qui 
cu>n cognovijfent Dcttn , non fi cut Deum glo- 
rific.tverunt . Non punì I» loro fuperbia , e 
la loro infedeltà . Non usò dei mezzi più 
gr.iziofl , e più forti al loro ravvedimento . 
Però che ne avvenne? Sentito, Uditori , dal 
gnau Dottor delie Genti ferie maravigliofa 
di cofe; e idruitevi fu quello punto di tut- 
ta la verità . 

Trai: di t ilio/ Detti in dejtderia cordi s co- 
rti m . Permife fenza impedirlo , che fecon- 
dallero i defiderj malvagi del loro cuore . 
Quelli nè immaginarono, nè fir.fero , nc bra- 
marono altra felicità, fuori di quella , che 
regi’ immondi piaceri dei fenfi loro coditui- 
*ono. cangiando, come parla l'Apollrio, la 
verità eterna di Dio propollo loro per (ine 
nelle apparenti , e menzognere lufinghe di 
un falfo bene. 

( ibìd. ) Tradidit Uhi Deui in pafifionet 
ionominiit . Dai defiderj del cuore fcorti e 
condotti fi diedero predo |n preda alle pai» 
fieni dell' ignominia , vale a dire alle più for- 
dide , e più nefande', dalle quali rifugge e 
abborre per fe medefima la natura , di cui 
tutto l'ordine pervertirono . Non baila an* 
cora . 

( Ib. ) T rciìdit iUoi Detti in reprobimi 
fierfium . Dalle paffioni dell'ignominia tolti 
di fen.no, e fatti in tutto ibrutaii , permife 
Iddio che cartellerò in fenfo reprobo , cioè., 
fpiega lo delio Apolìolo , in un giudicio fal- 
filbmo delle cofe, penfando certo , che non 
ci folle, nè Dio, nè Anima, nè Gindizia., 
nè Provvidenza ( Ib. ) : TJon probnverunt 
Deum babtre in notirìa : e in tanto abitlò di 
cecità, e di ignoranza, fi lufingarono d’ ede- 
re i più veggenti , e i più faggi di tutti gli 
uomini ( lbid. ) : Dii enta fe elfi fapienies , 
fi ulti futi/ funi. 

Mirate ora quell' infelici così folferti dalla 
pazienza di Dio , come li deferire I' Apollo- 
Io , V-afi dello fdegno di Dio, ripieni d'ogni 
maniera d'iniquità ( lkid. ): Ripletoi Omni 
iniquitate . Eccovi ridotti ad elitre la abbo- 
minazione, e l'infamia delia natura umana: 
uomini avviliti : proli i tu i re uno fpirico ec- 
celfo e immortale al fango più immondo , e 
più fordido della Terra . Uomini rifiutanti 
d'adorar .Dio , e in quella vece profiefi in- 
nanzi alle mure lìatue, c infettiate , facr id- 
eati alle voglie di vililfime Creature . Uo- 
mini acciecati nell’intendimento, e fatti fic- 
come bruti ilolidi e irragionevoli, fenza vir- 
tù , fenza fede, fenza onelìà , fenza onore, 
fenz'anima , e fenza Dio ( Ad Rom. i. ); 
Sufi in ni; in multa patienliit vaja irte opta in 


interitum . Oh 'Giudo Padre, 'efclmiamo, . 
Uditoai , con Gesù Crido , il Mondo , che 
non vi- teme, non vi- conofce ( Jonn. 6. ): 
Pater jufie , mundut te non cognov't . E qual 
Salligo può fingerli più tremendo di quella 
volerà medefima pazienza , per cui lieti te- 
muto meno? 

Peccatori cridiani , veniamo- a noi , Dio 
pazientemente vi afpetta, voi fiipete da quan- 
to tempo. Ma quella fua pazienza è ella per 
voi la. pazienza della Giudizia* o veramente 
quella della Mifericordia- ? Eccovene gli ar- 
gomenti. Delider) del cuore, padioni d’ igno- 
minia, reprobo fenfo, quelli fono gii eliciti 
d’uoa pazienza. vendicatrice . Desideri di un 
cuor perverto, che non pecca no , fidamen- 
te per l'umana fragilità ma pecca profom 
damente per -parlare colla Scritcnra , e dilun- 
gmdo da Dio erdituifee nel filo peccato ia 
ina felicità .. Patiioni d ignominia , che aa’vi- 
liltono un uomo ad opere , che (i dicono 
nella Scrittura abbominazioni , e non è leci- 
to con altro nome Ipiegarle. Finalmente ree 
probo fenfo, eh’ è il vero, e confumato ca- 
rattere-di qued'anime abbandonate . Qui è , - 
miei cari Uditori, dov ro vorrei, che face* 
(le la più attenta riHefiìone . Ahimè , che 
queda mifera cecità non la permette Iddio 
fidamente in quelle Tene inferri, fu lequa- 
Ji il Sole della Giuli zia non è ancor (nato: 
noi ne vergiamo efempi fuselli aliai neiiè 
nedrfe città cattoliche. Chiudonfi taiora gli 
occhi in faccia al Sol: più vivo, e giugnefi 
a non vedere, a non fapere, a non credere, 
anche in mezzo alla luco delia verità , e 
della . feienza di Dio. lo parlo colle Scrit- 
ture. Quefio, o fedéli, a chiunque legge ie 
Scritture , ed i Padri," è argomento libbene 
di pjanco amaro , ma non lo è di dupore . 
Non hanno erti dunque a giuflificarfi , o gran 
Dio, da’ vodri delti rimici i vodri infallibi- 
li tedimonj ? Non hanno a compierli fopra 
gii. empj le tante volto replicate minacele 
del giultirtimo vodro fdegno ? Non abbiam 
noi mai a conolcere chi vegga , e non veg- 
ga? Chi adiriti , e non intenda ? Chi palpi 
tenebre, e prefittala di veder chiaro? E che 
altro avete voi minacciato a una Creatura 
ribelle, fuperba, e ingrata eh? vi dimenti- 
ca , che fi abbandona a fuoi vizi , che per- 
dei! nella follia de' fuoi vani penfieri , che 
quedi edremi di cecità, e d'ignoranza? 

( Manli. 16. ) Cineratto inalai fa' adulte- 
ra fignum qu.erìt , diceva Crillo , isr Jìgnum 
non dabitur ei . Che è ciò? interroga S. A- 
godino. Voi non fate, o Signore , cìie infi- 
niti prodigi » voi ri empiete ogni via , per 
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'* cui portate ! voflri divini pjdfi . Voì.richia- 
inate da morte a vita i Lazaii quatriduani : 
voi raccendete le fpente pupille in Ironte 
de' Ciechi Nati, voi con un cenno , con un 
comando redimite robufiezza e vigore alle 
già languide efangui membra ; e tuttociò-voi 
lo fate nella luce maggior del Mondo, lotto 
gli occhi d' innumerabili fpettatoti e può 
averci perfona , che fignum and rat , e può 
efièr vero , che fignum non datar ei V Si , ri- 
fponde lo fleflb Padre colle parole profeti- 
che di Davidde , prrch'elii dalle padioni lo- 
ro acciecati , nemmeno il Sole più chiaro 
veder non potranno a tutti gli uomini ira- 
nrfelìo ( VfaU 5 *. ). Sitpircsctdit ignis , iS' 
non vidertmt So/em. 

Chiunque predo il Vefuvio fi trovi ede- 
re , Afcoltatori , quando il bitume , ed il 
Zolfo nelle fotterranee caverne llranamente 
agitato arde e divampa, vede dalla cime, e 
dai fianchi della feolia , e aperta montagna 
volgere al Cielo volumi e vortici di denfo 
fumo , che di larghidìme ruote a guila di 
altrettante nubi la pura aria ingombrando , 
alle circofianti terre rapilce il Sole , ed il 
giorno, e nel meriggio dello fa notte. Non 
è , che il Sole, Uditori , non fia in Cielo, 
che ogni aitra gente del fuo benefico raggio 
è lieta e illuminata. E’, ebe un nembo di 
fumo tra il Sole, e quelle terre frappoflo-, 
non lafcia loro penetrar raggio , che vincer 
polla quella ofciriffima , cassinola , diurna 
notte . S uper cecidi r ignis , £y> non vidcrunt 
Soltm , ignis fumefus , ignis concupii 'cintiti 
( S. iuguli. ) . 

Quello era lo flato dell' Ebrea Gente a’ 
tempi del Salvator», e quello è lo flato di 
quelle anime, ebe lungamente sbufando del- 
la pazienza della milerlcordia , fono iuhii 
tollerate colla pazienza deila Giuftizia . 11 
fumo delle ree paliioni ingombra loro per 
modo la mente opprelià , che non veggono 
più, nè fentono la luce più viva della veri- 
tà a tutti gli uomini manifefia . Oli giftigo 
fopra ogni altro fatale! Perocché infine che 
avverrà egli di quelli miferi, e a che fon 
efll da cosi fitta pazienza mìierar.ente {er- 
bati? E' egli a temere che alcun di noi fia. 
foft'erto da una pazienza tremenda? E quan- 
do il folle, ci fàrebb'egli per quello milero 
conforto alcuno ? Confentitemi a refpirare 
un momento , ed io fono per farvi qual po- 
trò meglio, rifpofla certa, e per voi , lpe- 
ro, coufolatrice. 


i 


izìa. in 
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5 E C O h DA PARTE. 

Ave» Davidde digli Ammoniti fofferto 
ingiurie fopra ogni credere acerbe e gravi . 
Quando diretta d'allòdio Rabbata lor Città 
capitale , Gioabbo mandò per Dividde fa- 
cendo! certo , ch'era la Città per cadere, 
e a lui ferbav* la- gloria d’averla vinta e 
efougnata. Il carattere di quello Principe, / 
voi lapete, Uditori, che era la manfuetudi- 
ne , e'Ia clemenza: ( Vfal. i?t. )t Memen- 
to Domine David , iS' omnis man / m tu di ni s 
ejus ; ch’egli aveva un cuore fitto .confor- 
memente a quello di Dio ( sili. ij. ): ln~ 
veni virum Jecundum cor menni . Eppure 
udite . 

Vinta la Città per aflalto , non volle , 
com'era allora in coflume , che il Popolo 
prigioniero folle menato a morte a tumulto 
dell'elercito vincitore ma in quella vece 
ferbitolo, e tutto lu gran pianura, raccolto- 
lo fece di elio la flrage più fa ugninola , e 
più atroce , clic leggali nella divina Scrit- 
tura . 

Erano dunque i miferi nel grande fioccato 
nudi ed inermi cinti ali' intorno dall'eferci- 
to vittoriofo. Quand'ecco dall'un fianco, e 
dall'altro movere (opra d’elTi più fchiere 
di feroci cavalli a infoliti carri aggiunti, 
che i fianchi uvea no , e le ruote acute Ipa- 
de, di Irci dentate, e di taglienti coltella 
armate. Oh fpettacolo di fommo orrore ! A 
osella guila, Uditori, che lopra di un’am- 
pia mede fu grande aia ammontata , com' è 
il coliume di molte Terre, falgono a batte- 
re le lecche fpiche cavalli indomiti dalle gri- 
da de' circofianti Aratori viammaggiormente, 
animati , cosi decorrevano fu quella turba 
lenza altra legge fuori di quilla , che dava 
loro Io Idegno de' reggitori nemici, dalle 
Arida, e dagli urli de' miferi trucidati viep- 
più inferociti i deftrieri . Erano i primi dal- 
le ferrate ugne pelli e fiaccati . Altri fotto 
le ruote di gravi carri fi (Incoiavano . Altri 
pendevano da' loro fianchi per alcuna delle 
ri fai canti armi mezzo cionchi e rapiti . A 
cui li legnava per una falce la vita , a cui 
il fiinco inveflivafi per una Ipada , » cui 
via fi portavano nel rapido irregolar corfo o 
gambe, o braccia. Tutto era Arida di dilpe- 
rati , tutto era l'angue, ferite, e morte . E 
Davidde; quel Re si clemente, quell’animo 
si pietofo lolfriva edere filettatore di tanta 
flrage? Jù , Afcoltatori, anzi tante volte la 
rinovò , quinte erano degli Ammoniti le 
Città, ch'egli viole ( li litg. H, ): Vottu- 
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lum quoque ejut addueent ferravit , & cir- 
cumegit Juper eoi ferrata carpento , divifttque 
cu/tm , iS' traduxit in tyoo laterum 5 jìc fe- 
ci t unrverfis Civitatibus fiUorum Ammon . 

Eccovi, o Cridiani , un'immagine orrida » 
è vero , ma por non uguale , nè efpreflìva 
abbadanza del tremendo rigore , che un Dio 
d infinita mifericordia uferà infine co' Tuoi 
nimici tollerati pazientemente . Vendiche- 
rà , dice il Savio , tutte le fue offefe , e 
quanto verrà più tarda , tanto farà più ter- 
ribile la vendetca : Deus enìm eft pattini 
reddiior . 

Aprite , cari Uditori , aprite un tratto 
fotto degli occhi voftri quella voragine or- 
renda di eterne fiamme, quell'abiffo di mor- 
te , di tormenti, e di mali, a cui la Giu- 
flizia vendicatrice di Dio i Tuoi nimici ha 
ferbato. Parvi egli paragonabile alla drago 
degli Ammoniti)* E un Dio d’ infinita mi- 
fericordia potrà foffrir tanta pena nelle fue 
creature ? .Non fentirà pietà alcuna de’ loro 
mali? No*, Afcoltatofi, perchè queQo Dio 
- infinitamente pietofo è non 'meno infinita- 
mente ftnto; e come tale debbe manifcdarfi. 
La fua oppofizione al peccato non blamen- 
te debb' edere in le medefima , dee parere 
per la fua gloria, infinita. E’ una Celia Bon- 
tà eterna, interminabile , incomprenfibile , 
che fi glorifica nel premio eterno , immen- 
fo , fovraeccedente della Giudizia , e nel 
gafiigo non mene eterno e terribile dell’em- 
pietà . 

Peccatori Cridiani, fe qui m'udite, que- 
lli oggetti pieni di giufto orrore, quefli pen- 
fieri di verità certe e infallibili fanno elfi 
qualche impreflione fui volito cuore ? Vi 
dettano qualche timore, qualche rifpetto di 
quello Dio giuftiliimo , fantiflimo , onnipo- 
tente? Se no, che pollo io rifpoudervi , che 
vi confoli? Ma fe pur liete fenfibili tutta- 
via , fe una fcinti ila di defiderio fentite na- 
fcervi in petto di placar Dio , di fottrarvi 
al fu o fdegno, d’ implorare la fua pietà , 
confolatevi . Voi compenfate oggi aliai lar- 
gamente ia mia fatica colla più dolce fpe- 
ranza della vollra falvezza . Quelli non fono 
effetti d'anime abbandonate . E’ un infinita 
mifericordia, che per falvarvi fi valle oggi 
dell’armi non già nimiche, ma protettrici e 
pietofè delia Giuftizia . Io però a voftrocon- 
forto , e a ficuro rimedio de’ vollri mali vi 
lafce/ò colla più grande idea , che abbiaci 
iuila Terra della Giuftizia di Dio. 

Ma dove , o donde penfate voi , eh’ io fia 
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ora per ricercarne ? Forfè tra i galligli! de- 
gli uomini? E che è mai 1' uomo , o gran 
DIC , che polla follenere la forza del veltro 
braccio, che regger polii all'infinito potere 
del valor vollro? Egli non è, che una can- 
na mobile ad ogni vento, e fragile ad ogni 
feofla, quantunque fi voglia debole. Voi , 
che liete il Dio poffente delle vendette , 
una volta fola avete potuto ufarne libera, 
mente: ( Vfalm. pj. ) Deus u/tionum Dom- 
nus , Deus uhicnum libere egit. E quando 
mai trovalle un termine di voi degno, fu 
cui agli uomini far palefe la grandezza infi. 
nita dell'infinita vedrà Giuftizia? 

Ah, Dilettilfimi , levate un guardo, che 
quello termine delia Giudizia di Dio è agli 
occhi vodri predente; ma d’ una Giudizia, 
che non più di timor vi riempia , che di 
fperanza . Eccovi il termine dello fdegno di 
Dio: eccovi il degno delle fue tremende 
faette: ( Job 16 . ) Pofuiflr me ubi, quafi in 
fignum. Mirate in lui, e riconofretene gli 
edotti della Giudizia di Din, e del paffato 
vollro furore . Niente non ha di più dolce 
la divina Mifericordia , ma niente di più- 
terribile la divina Giudizia. L una v‘ ag- 
giunge animo per accodarvi a quello Trono 
pietofo d'ineffabile carità. V’indruifca l’al- 
tra a temere del fuo riemendo rigore-, ( Eie 
Lue. lì.) Quia fi biee in viridi, in arida 
quid fiet ? 

Oh Gesù mio, mia fperanza, mio Salva- 
tore, che parole terribili fono coteUe vodre ! 

Se in voi dunque cosi innocente, in voi fe- 
gregato da' peccatori , in voi Figlio cosi di- 
letto, e si caro, la Giudizia di un Padre 
infinitamente pietofo , prefe purnondimeno 
foddisfaziono cosi leverà delle mie colpe» 
di cui voi non avede , che le fembianze >, 
che fia di me mifero, di me reo , di ma _ 
peccatore , legno arido e fecco lenza altro 
frutto , che di peccati ? Si bete in viridi , 
in arido quid fi et 

Oh Giudizia, chi può abbadanza temerti? 
come può un uomo dimenticarti , che abbia 
fotto degli occhi un fimulacro, un efempio 
. sì portentofo del tuo tremendo rigore! Ma 
nel tempo medeGmo chi può di voi diffida- 
re, mio Salvator pietofidìmo, che tutto que. 
do rigore (oftenefte per memefehina; perchè 
io trovalfi all' ombra della vollra Croce il 
ridoro di tutti i mie.i mali, I’ alilo de' miei 
timori , il ficuro perdono de' falli miei? Co- 
si fia. 
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PENSIERI. 

ì 

De corde exeunt cogitati orni malte ... btec funi, qua coìnquinaMt hominem. 
Matth. XV. ( Evang. fer. 


P oiché l’animo umano foventemente nel* 
la divina 'Scrittura al mare fi parago- 
na, e le umane pafiìoni alle procelle, 
ed ai venti, che Io (convolgono , fìrana co- 
fa non vi parrà , Afcoltatori, fe a’ lubrici 
pelei , die in elio guizzano, io prenda oggi 
argomento dall' Evangelio ai rafibmigliare i 
penfieri. Altri fi Danno alcoli , dirò così, 
pel fendo del nofiro cuore, nè prima falgo- 
no a fard alla noDra mente vedere, che al- 
cuna viva e violenta paflione non metta in 
agitazione e in tempefia i nofiri turbati (pi- 
riti . Se caldo (degno, o vivo amore fi ac- 
cenda nel nofiro animo ; ecco tofio bollir la 
mente di mille non pria veduti penfieri , 
•che fi confondono l’uno l’altro, fi urtano, 
fi fuccedono; nè alcun’ altra piti efprefiiva 
comparazione (piegar potrebbe o la ior mol- 
titudine,, o il Ior tumulto , o la loro varie- 
tà, che quella dei turbati pefei dalla forza 
di una profonda temprila fu gli ondofi flutti 
agitati . Altri all’ oppofito vengono allora a 
gala, che tutto è in calma, e nell’ ozio di 
una tacita folitudine, o nella quiete di una 
tranquilla notte apparifeono nel nofiro ani- 
mo, e in elio tanto pili vivamente veder fi 
fanno, quanto più ripofate fono le fpecie di 
cui fi formano, e più lèrena è la mente , 
che le rimira. Ohimè! Qual rete di maglie 
tì ben tefluts , o qual arte di pefeatore sì 
accorto fu quello piccolo interno mare ora 
placido, or fortunofo , potrebbe aflicurarci 
per modo, che a temer non aveflìmo d’ef- 
fere più fpeflò preda , che predatori! La- 
feiam da parte ogni guifa di figurato parla- 
re , che ci ha abbafianza introdotto neiTim- 
:portante fuggetto , di che io mi fono pro- 
podo di ragionarvi . lo vi parlo dei pecca- 
mmo!! penfieri , che fecondo l’avtfifo di Ge- 
sù Grido , efeon dal cuore , e propriamente 
contaminano tutto l’uomo: ( Mattb- ij .) Do 
■corde txeunt cogitationes mala : penfieri , 
che, come infegnano i Padri dell’ultimo ge- 
«cule Concilio, fono un pericolo de’ più 
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gravi della nofira eterna falute ; perìcolo 
tutto interno e indivifibile da noi ’, pericolo 
univerfale, e ad ogni età, a ogni luogo, a 
ogni tempo predo a combatterci ; pericolo 
momentaneo nel tempo Hello e fatale , che 
in un ifianre può perderci ; pericolo final* 
mente , a cui non è alcuno di quegli odace- 
li, che^fogliono difficultare , impedire, o cer- 
tamente diminuire le eflerne opere del pec- 
cato. Ora in quelli penfieri , Uditori, io 
dillinguo e confiderò una miferfa e un pec- 
cato . Sentite dei pender tentatori , quella i 
una miferia della natura . Confentite a così 
fatti penfieri, quello è un peccato di volon- 
tà . Miferia ; argomento di molto merito al- 
le anime giufie e fedeli, di gran rimprove- 
ro alle anime trafeurate e mondane. Quello 
in primo luogo dimollrerò . Peccalo diffici- 
li ITI mo alle anime giufie, facilismo e fata- 
lismo alle anime peccatrici . Quello in fe- 
condo luogo farò conolcere. A due- alfa! di- 
verte maniere d’ Afcoltatori parmi oggi do- 
ver parlare; altri oltremodo cauti, e folle- 
citi , altri trafcuratillìmi e noncuranti . lo 
verrò in guifa col favore di Dio 1’ una e I’ 
altra parte trattando, che le incaute e pec- 
catrici anime (ludierò di rifeuotere , le ti- 
morofe e foverchiamente follecite raffrena- 
re . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Scrivendo il Santo Padre Girolamo alla 
Vergine Demetriade , oflerva, die’ egli, che 
quella è l’arte prima del nofiro crudo av- 
verfario, fiancar le (empiici e pure anime , 
che a Dio G volgono, da mille (conci pen- 
der! , e a quelle maflìmamente, che nel pro- 
pofito di vita più religiofa fono di frefeo 
entrate, immagini tanto fordide , e sì fira- 
niere cole metter nell’ animo , che la mente 
così turbata per poco fi perfuade , che il 
fuo novelli? propofito l’abbia fatta peggiore, 
e iufingandoG , che fede un tempo più pu- 
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ra , perché era meno turbata , fi fa vaga d' 
abbandonarlo, ch'è tutto il fine, a cui vor- 
rebbe il nimico che quella fua nuova mac- 
china riufcifie Ma di quelli penfieri, fogne 
Girolamo, tu ne foffrirai di due forte. Al- 
tri , che appena ti toccan !’ animo , e non 
sì tofio veder fi fanno, che già dileguano, 
appunto come fe camminando per via , o 
Dando tu alla fiuelira , ti palli botto degl! 
occhi 1‘ ombra di qualche rapido augello, 
cbe fenda l’aria. Non prima tu l'hai vedu- 
ta , che i’ hai fniarrita , e fe alzi un guar- 
do , vola si ratto, che già non puoi pili co- 
nofeere il corpo che la mandò: ( S ■ iTieron. 
in Epìji. ad Demetr. ) Tenui i umbra mod* 
pratervolare mentem felent , jeftque tant am- 
modo ve l tranfeundo monjlrare. Quelli, o De, 
metriade, non (clamante non fon peccati , 
ma rè tentazion di peccare. Sono effetti di 
leggeri tuoi fpiriti , cbe per entro le vie 
del ccrebro erano lenza legge: ( Ibjd. ) In 
ir/, qui fe leriter menti oflendunt, & qua fi 
fugiendo demonjlrant Je , neo peccatum turni- 
nò , neo pugna tfi • , , , 

Ma altri ne foffrirai di qualità affatto op. 
pofia, che vorranno per ogni modo far nido 
nella tua mente; e per quantunque Molarte- 
ne , che tu faccia , e dibatterti, e volerli 
crollar da te , non otterrai più di quello , 
che tu vegga ottenerli nei caldi mefi di fia- 
te da un. cane anelante , il qual nel collo 
abbia fitti gli acuti pungoli delle infefiatri- 
ci fuo rnofehe. Fa egli tuonar d'intorno ora 
dall - una. parte , ora dall’altra l’afckitto den- 
te ; ma quelle o ficure ed ofiinate fi danno 
tra pelle e pelo, o non, si tofio fi levano 
con lento volo, che fon tornate più avide 
ad attaccargli!) ; e feppure gli avvenga un 
tratto d’arrivarne una , cent’ altre gli fono 
addolì'o a fare le fue vendette: ( Id. Ibìd. ) 
Ripugnanti , iér invito animo J ugge rumar , 
Quìtut meni cunt borrore quedam rendi: ur , 
or refiflit , quibui ut contrijlatur acceptis, ita 
gaudet repuifis . Quelli per vero dire bono 
gli aliai (piacevoli, quelli {tentatori. E ciò, 
che hanno di più molefio fi è , che allora 
appunto vengono a conturbarti, quand'elli 
meno il dovrehbono, e tu meno il vorrefii . 
Se vuoi raccoglierti in Dio, be a piè degli 
Altari , o in alcun tacito luogo della tua 
cala ti proflri a lui per adorarlo e pregar- 
lo: ecco tofio un ebercito di quelli pender 
malvagi , quali pur quivi ti atpettafiéro al 
varco, aggirarli per la tua mente. 

Oh D.o ! tu piangi , che infefiazione è 
cotefia? Come potrà egli mai efiervi accetto 
un cuore così diftutto e turbato, un cuore ' 
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cbe non fa Darli con voi , neppure qoe’due 
momenti, in cui vi prega e vi adora? 

Umiliati, anima giuda e fedele, umiliati 
profondamente. Non ti attrlfiare però, nè, 
pen far Dio difeortefe verfo di te; nè rifiu- 
tante una Witima , che tu gli offri penando 
e combattendo così. Che anzi però appunto 
l'ha cara la fua pietà, che la nofiia malizia 
abborre, ma non la nofira miferra . Sin qui 
le ebprefib parole, e la dottrina di S. Gi- 
rolamo, a cui per vofiro maggior conforto, 
anime giufie e fedeli , piacemi aggiugnere 
con S'. Gregorio un tratto celebre della di- 
vina Scrittura . 

Aveva Abramo il fagrilizlo mifieriofo da 
Dio richiellogli di cinque diverfe vittime , 
fedelmente adempiuto. Giacevan elle divife 
coll’ordine da Dio difpofto fu i loro altari, 
e il fedeiiflimo làgrilìcatore dovei dal Cielo 
appettare la fiera fiamma , cbe in fegno del 
gradimento di Dio confumafie quell’olocau- 
blo. Ma in quella vece ecco Icendere da’vi- 
cin monti Ichiere di brutti augelli, e rapa- 
ci, e intorno ad effe aggirarli per divorar- 
Jeli. Abramo poco altro potè fare a quei 
giorno , che darli cpera nojollima per man- 
dameli , e da’ loro voraci rofiri , e da’ lor 
fordidi artigli difendere le lue vittime : 

( Gen. 15.) Difcenderuntque voliterei , ir abì- 
gebat eas Abraham. Ma ciré? Appena riu- 
lcito era a cacciarli dali'una parte, che quel- 
li liceali le volte, e ritornavan per l’altra.' 
Se alla delira ne infeguiva una torma , II 
vede* per un’altra afiilito dalla Anidra , e a 
fronte e alle bpalle. Oh Dio! Che briga! 
Che fagrjfizio turbato ! F.' egli a credere , 
che gli piacerti;? Sì, Afcoltatori; anzi que- 
llo, fe noi fapete , fu il gran figrifizio dell* 
alleanza; e Dio in efib la firinfe col Patriar- 
ca fedele, e le più grandi promefie col di- 
vino fuo giuramento gli confermò : ( lbid.) 
In illa dìe pepigli Dominiti / cedui cum Abra- 
ham . 

' A che dunque tante querele, coochinde, 
ed applica la Scrittura il Magno Gregorio, 
di così fatti penfieri, che il cuore e la men- 
te, vittime, che voi a Dio offerite, anime 
giufie e fedeli, tentano di rapirvi, o almen 
di lordarvi ? Sì, Dio permette, cbe Iute 
co i tentate, nè permute però che piaccia- 
vi la tentazione: quella non è che prova d’ 
una virtù, ch'egli Dello bofiiene ne’ buoi pe- 
ricoli. Fede dunque, collauza e umiltà, che 
qui non è, che .miferia da tollerare , non 
vizio alcuno a riprendere: ( S ■ Grog. AI. ) 
Sape in ipfo Orationii facrficto importuna fe 
(ogitationej i/gerunt ; qua ]>oc rapire , ve! 
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nuca fari valeant , fed ctim o/«u manu fan- 
Bee diferexionis abiguntur % f ‘fi ine agitar , ne 
ardii faciem caligo operrat , ?c<e bone ex li- 
brila de/eSìatione tangebnt . _ 

Ma quelle anime, Alcoltaton* cosi- lolle- 
cite e timorofe non fono forfè le fole; a cui 
un Minifiro dell’ Evangelio debba da quello 
luogo parlare. Vivefi in gu'tla ai Mondo per 
molti ancora de’ Crittiani , ebe la moltitudi* 
ne dei penfieri malvagi non è tanto per elfi 
una mileria della natura , che non lia molto 
più un vizio di volontà. Io dico, eh’ efli li 
formano la più mifera neceflità di non aver 
mai nell'animo altri penfieri , fuoricne quitti 
tentatori e profani: necelfità , per cui celli- 
tuifeono fe medefimi in un perpetuo Perico, 
lo di peccare. 

Imperocché, Alcoltatori , è egli poffibile, 
che altre idee nella fantafia fi dipingano , 
fuorché le immagini di quelle cofe tutto 
giorno fi hanno fotte degli occhi, che fanno 
l’occupazione, Io Audio, -e pre fioche l'unica 
Ibllecitudine di una vita mondana? Poffibile, 
vagheggiar Tempre oggetti , che non è lecito 
di polìedere , fenza che in quella fervida 
fintafia fe ne formino mille ritratti fpeflo 
più lufinghieri e più vaghi, talor meno one- 
Ai, Tempre meno difeli « che non fono gli 
originali? E ozio non interrotto prelfochè- 
«nai , che da' più liberi divertimenti t e ta- 
vole , e libri impuri , e fcherzi , e motti , 
ed equivoci , che oggi mai formano i più 
fofferti, € quali mi fuggi detto , i più gra- 
diti ragionamenti , pollone di guifa alcuna 
1’ umana mente latebre tranquilla e Cgom- 
bra ? 

Mirate un fibbro , dice i’ Ecclefiaftico -, 
lavoratore del ferro , che tuttegiorno fi Ila 
lui fuoco a (temprarlo, e a batterlo fu !•' 
incude, come le mani, il volto ed il petto 
ha arfi, affumicati e anneriti. Ve ne (lupite? 
No certamente , che maraviglia anzi (ireb- 
be , fe a quel negro carbone, eli’ egli ma- 
neggia, a quella caliginofa fornace, a quella 
fiamma viviffima , fu cui fi (la tutto dà , 
egli imbiancane: (tedi. 38. 1 V «ber ferri 1- 
rius fedeni juxta incudini , (y confiderans 
opus ferri > vapor ignii uret carnei ejtts . 
Entrate nella (ua mente, e vedete, fe altre 
idee vi fi aggirano, che di folli, di martel- 
li,! di lime, e d'altrettali (burnenti a tem- 
perare, a condurre, ad ammollire , od a 
torcere il duro ferro. La notte gli rimbom- 
bano tuttavia, benché fopiti , gli orecchi di 
quello ttrepito , ond’egli attarda il giorno la 
(bada. Dorme e pargli edere nella bottega, 
a compiere alcun più difficile Tuo lavoro, e 
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fianca pure fognando fu la fantafiica incude 
le dure braccia: ( teel. 38.) Vox mal/ei in- 
novai aurtm ejui , {y contra Jimililudinem 
vafii ocului ejui . Cor Juum dabit in confum- 
malionem operum , (y vigilia fua ornabit in 
perfdiionem. 

Eccovi il cafo voftro , anime trafeurate e 
mondane; noi vi adulate. Non farebbe che 
fallirà , le cosi appunto vivendo , come vive- 
te» voi pur negafle di avere la mente in- 
gombra di mille penGer malvagi, e non fa- 
rebbe, che ipocrifia, fe fotte ardite di que. 
relarvene . Quelle querele ben convenivano 
ad un Girolamo, che tra gli orrpri della fua 
grotta, tra l'afprezza della fua penitenza , 
di cui pendevano intorno a quetìe rozze pa- 
reti i fanguinofi (burnenti, tra le profonde 
-meditazioni e gli ftudj della divina Scrittu- 
ra, che notte e dì l'occupavano , in quella 
fua mente Santuario invero , ed albergo di 
tutte le (acre cole e divine » pur trovalfero 
un avanzo di luogo le memorie delle don- 
zelle, e delle danze Romane . Egli potea 
querelarfene , egli potea Rapirne , ficcarne 
d’una miferia molefiiflima e lagrimevole del- 
la guada natura umana. Ma in una vita o- 
àiòlà, molle, efifemminata e mondana , con 
una mente, eh' è albergo d' ogni profanità , 
non farebbe anzi a (lupite, che un avanzo 
di luogo lì ritrovalle per un penfiero di Re- 
ligione ? Quand'anche folle così avvilàto, 
dice lo Spinto Santo, da non brugiarvi giam- 
mai, il Iblo vapore di tanto fuoco v'abbron- 
zirà : ( Ihid. ) Vapor ianìi uret carnei eiui . 

Ah Cbrittiani , quell* ozio , quella lagri- 
mevole dittipazione prima fonte di tanti pen- 
der malvagi; non parmi folo un peccato da 
piangerli per un Minilbo di Dio, che non 
lia danno altrettanto da contrittarne altamen- 
te ogni animo liberale delle civile onefià , e 
del ben pubblico amante. A che dunque ci 
ha Iddio accelo nell’animo tanto lume, e 
tanto difeernimento , quinto pure in non 
pochi a molti lampi fi (corge , fi manifella e 
fi vede ? Perchè languifce e avvilifce in un 
ozio moli» , inutile , effemminato , fenza 
fervire in nulla, nè alla famìglia, oè al Prin- 
cipe, nè alla Patria, nè alla Religione, nè 
> Dio? Sonori mille arti ad apprendere, 
mille feienze a conofcere liberali , e piace- 
voli ad acquittare. Noi medefimi le appro- 
viamo, le ammiriamo in altrui, fovente an- 
cora no (a no tocchi d' invidia : e perchè 
dunque non applicarci a coltivare alcun po- 
co quello Ipirito $1 Rallevato per fe medefi- 
mo? Perchè (opra tutto non invaghirci di 
conofcere alcuna cola delle eccelle e divine 

da 
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dia Dio lafciateci nelle fue finte Scritture ? 
Efempi maravigliali , in fallibile ifioria , fo- 
Yrana lilofr-fia , Maliime fopra ogni credere 
giovevoliffime al vivere crlttiano e civile. 
Oh fé di quelle meditazioni non foffimo alla 
niente nodra avari-, quanto meno da pen- 
fieri ribelli verrebbe ella infettata? Quello , 
conchiude infin S. Girolamo, è il più effica- 
ce rimedio contro la loro forza , e la loc 
moltitudine', fuggir l’ozio, occupare la men- • 
te di pender utili, di. pender fanti, che non 
lafcino prell'ochè luogo ai malvagi, ed ai rei: 

( S. Hieronym. ) Qua de re debei J, aerai Scri- 
pt trai [ire interwiflìene meditaci , bis tuam 
replere mentem. & maìis cogitationibui locum 
aujerent diruti animum f enfi bui occupare. 

Ma fe ciò non ottante quelli vengano ad 
aliali rei , come dobbiam combatterli i Eccovi 
l’altro punto, a ch’io vi prego di rinovar- 
mi tutta la vnttra attenzione.. Peccato di 
pendere, peccato a commettere aliai diffici- 
le alle anime giutte e fedeli, facilittimo e 
fat aliflimo alle anime peccatrici, e monda- 
ne. Parliam ne’ termini più femplici e più. 
prec i fi . 

Quando, e come patta un penfiero detta- 
toci nella mente fenza che noi il vogliamo , 
ad tiferei volontario , e a gravarci 1’ anima 
di peccato > Uni affai chiara, comparazione 
tratta dalla Scrittura , e ufata da qualche 
Padre, ci renderà , s’io non erro, aliai fen- 
libilc quella dottrina. 

Le nottre pattioni, dice lo Spirito Santo 
nell'Ecclefiattico, fono un incendio, che noi 
ci afeondiamo nel noftro feno ; e i nottri 
penfie'ri fono, come le fue faville. Ofierva- 
te. Voi- vi alfidete ne‘ freddi giorni del cru- 
do verno intorno al doinettico fuoco. Quan- 
do la fi, imma apprelafi alle dii polle legna vi 
fchizza fu gli abiti qualche lcintilla . Ma el- 
la il fa in due maniere. Alcuna volta l'aria 
chitifa ne' pori del denfo legno, diradandoli 
colà entro per lo vigore del caldo, e forte- 
mente agicandofi ; n'efce con uno feoppio , 
che vi porta fu gli abiti la favilla. Voi da 
quello llrepico fatti accorti' la vi fcuotete 
tollo d indotto , nè quella laida fui vollro 
fajo di fe velligio. Altra volta vien ella per 
altro cafo a caderci più inlidiofa , e fenza 
romore alcuno ; nè prima voi l’ avvifate , 
che un fottil fumo e grave falendo dall’arfo 
lembo viene ad offendervi l’odorato. Vi le- 
vate torto in quell’atto, vi fcuotete d’ in- 
torno il fuoco i ma poi diligentemente ofler- 
vando, vi ritrovate con difpiacere lui man- 
to la negra macchia, che l’inlidiofa lcintilla 
vi ha già formato . Eccovi, s’io non erro. 
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fpiegate le due maniere di . tentatori pen-j 
fieri. Riconofcetele chiaramente. 

Alcuna volta v’ att’algono così sfacciati , 
così feoperti , che voi torto avvifate la lor 
malizia, la conofcete . Alcun’ altra vi for- 
prendono si di nafeofo, che non prima voi 
riflettete fopra di etti , che fono già pene- 
trati colla forza loro ne’fenfi voli ri , che fo- 
no come le veftimenta della vottr’ anima, e 
quelli ardono del loro fuoco. 

Ma ardan etti quanto fi voglia , prima di 
quella riflefiìrfhe , egli non è, nè può edere 
alcun peccato, infegnano concordemente tut- 
ti i Teologi ; perchè prima di quella riflef- 
fione non hi luogo aleqn atto libero di vo- 
lontà , che fola può di peccato contaminar- 
vi . Il vollro pericolo incomincia dalla vortra 
rifleflione-; cioè da quell’arto, che vi fa 
accorti , che il vollro penfiero è malvagio, 
ed ha un oggetto da Dio vietato', poiché fe 
voi dopo quella riflelììone vi compiacete nel 
vollro cuore dell’ oggetto peccaminofo, che 
il penfiero vi rapprelencai e quantunque non 
vogliate metterlo in opera, por dell'imma- 
gine vi dilettate, voi fiete reo di compia- 
cenza peccaminofa ; che fe di più- voi il de- 
fiderate, voi fiete reo di defiderio perverfo; 
dico di compiacenza , dico di defiderio di 
libera volontà, non di quegli atti, eh’ tlier 
portóno fenza colpa, deli’ intelletto folo, o 
dei fenli : ( S. Hieronym. ) In e a igìtur tantum- 
tnodo cogitatane pece al um eft > 5. Girolamo; 
e S. Gregorio, ( S.Creg ■ M.) qua confort- 
ini nienti dedit , eccovi il ccnlentimento di 
volontà necellario a peccare , qua malum 
fuum blande fovet, eccovi la compiacenza di 
volontà ballante a peccare , aure in jtiHum 
gejl't erumpere , eccovi il defiderio di volon- 
tà confumatore dell'interno peccato. 

No, non temete, anime giutte e fedeli , 
che da’ peccati di opera vivete così lontane. 
Nè per vivezza d' immagine, nè per lun- 
ghezza di tentazioni, nè per ardore di fenli, 
no, non fi pecca. Peccafi per volontà libe- 
ra', e liberamente abbracciarne il peccato 
proportele dal penfiero. Quello volontario e 
pieno confentimento a voi è difficile fopram- 
modo però appunto, che ciò , di che l'ope- 
ra così abborrice per un (incero e leale ti- 
mor di Dio, non è. credibile, che volonta- 
riamente vi piaccia dipintavi dal penfiero. 
Anzi i primi moti dei vollro animo poflono 
per mio avvifo convincere della vollra inno- 
cenza. Io ragiono così. Se voi peccafte, o 
peccherelle di compiacenza , o peceherefte 
di defiderio. Spiacevi foprammodo d’ edere 
così tentati , 11 difpiacere è contrario dire c- 
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tinnente ed oppoflo all'ateo di compiacenza. 
Temete e tremate per lo pericolo di offen- 
der Dio. Il timore è non meno direttamen- 
te contrario e qppofto all'atto del dedderio. 
Rafferenatevi adunque, che tutto è falvo. 

Ma voi dbbene tremate, anime peccatrici . 
Ciò, di che - 1 ‘ opera così vi piace, egli è 
difficile foprammodo, coevi difpiaccia dipin- 
tavi dal penderò. Eccovi il più fatale peri- 
colo della voQra Calvezza, anime incaute, e 
di voi fleffe per voftro danno deure . Com- 
prendetene le ragioni , nelle quali io vi re- 
ffringo la dottrina de’ Padri dell' ultimo ge- 
nerale Concilio, che quello punto trattaro- 
no elettamente. 

Per l’ una "parte cotal genere di peccati , 
riflettono quelli Padri , non ha mellieri nè 
di lunghezza di tempo, nò d' opportunità 
d’occadone , nè di condiCcendenza di com- 
plice. Quelle circoflanze facilitanti ne mol- 
tiplicano il numero in infinito. Per l'altra 
fendo quelli peccati, che non han corpo, af- 
fatto fpirituali ed interni, però appunto, 
che fono meno fendbili , metton di le men 
d'orrore . • Un' anima trafeurata ha appunto 
tanto d'avvilo , -quanto balla a peccare; ma 
non ne ha poi quafl alcuno a conofcere la 
malizia del luo peccato . Però dov’ ella non 
avrebbe alcun luogo di Judngarfì , che folle 
innocente la fua troppo tenera corrifponden- 
za , la libertà de' Tuoi occhile quella del 
fuo trattare, le in quella cala, e cou quelle 
perfone commettefl'e peccati d'opera, follie- 
ne tutte le fue occadoni . per incolpabili , 
quantunque d gravi l’anima di peccati gra- 
viflimi di penderò. Quale odacelo, Afcolta- 
tori , a quelli peccati interni , di cui non 
è, nè può edere teflimonio , che folo Iddio, 
( Pfalm . ri.) Scrtttaiu corda, iy rema, qua- 
le ollacolo potrebbon metterci I’ onore, il 
decoro , lo flato, il timor dell’ infamia, e 
altrettali riguardi umani, ch'io tanto lungi 
dal follenere, che non lieii argini alla eller- 
ne opere del peccato , voglio pianger piutto- 
fio, che deno gli unici, nè però metter pof- 
fano al noffro cuore quel freno, che metto- 
no a’ noflri fend f Che importa al nimico , 
che il corpo fu innocente, le abbiamo làm- 
ina peccatrice : (Mattò. ^j.) De corde txeunt 
coritationei ma!<g ... Hecc fune, qua: coinqui- 
nant hominem’. ( Mattò. 5.) Qui viderit ad 
concupifeendum .... /<*,„ mitcbatus efi . Sono 
parole di Cri (lo .• voi le intendete? 

Ma ciò, che parmi fu quello punto più 
nnierabile, egli è un inganno univerCaliffìino 
tra quelle anime trafeurate, le quali foglio- 
no da cotal genere di peccati tenerli per 
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iontaniffìme , apertamente dicendo , che il 
peccar di penderò qualora o non fi poffa , o 
non C voglia peccar di opera , è peccato da 
genti fciocche: anzi fciocrhillime , io vi ri- 
I pondo , che è lempre Iciocchezza fomma 
peccare: ma fono effe da cotal genere di 
Iciocchezza così,com'è {'avvifo loro, lon- 
‘lane ! Oh Dio! Se il fodero veramente, di- 
ce il Pontefice S. Gregorio, dovrebbono ef- 
fere di continovo combattenti e agitate per 
dilcacciare, e per vincere la moltitudine dei 
malvagi pender! , di cui è forza, che la tot 
mente lia per ogni parte aflalita . Quello 
gran Padre paragona lo flato di quelle ani- 
me a quello degli Egiziani, quando Dio 
mandò loro quello Urano flagello di fordidi 
e innnmerabili infetti. Chi potrebbe fpiegare 
1* agitazione di quelle genti così inftflate } 
Dalie pubbliche vie ricoveravano i miferi 
alle lor cafe; ma al primo entrarci trovan- 
dole da quelli nuovi nimici per ogni parte 
occupate, dall'una danza fuggivano all’altra. 
Ora aprivano, ed or ferravano frettolod por- 
te e finèflre , Ma tutto indarno. Ovunque 
era aria da relpirare, erano quede pedi a 
combattere. Oh Dio! Che travaglio! Che 
miferabile infeflazione ! Ma in quedo drano 
flagello, dice il Santo Pontefice, che altro 
ci è da Dio figurato, che la lubrica molti- 
tudine di penderi ribelli, da cui vei dere, 
o anima peccatrice e mondana per ogni par- 
te occupata ? In quo quid aliud , quam /*- 
{olente! curtc dejideriorum carnai tum defi- 
onantur ? 

Ora ditemi , parvi egli d'edere nel In me- 
dedma agitazione per difcacciarli ? O non 
anzi nella quiete e nella pace maggior del 
Mondo? Che indizio è quedo, ftgue Gre. 
gorio, fe non che i vodri penderi non han- 
no dal vodro animo contrado alcuno ì Dia 
ciamolo colf efpredione del Santo Padre» 
Qnedi diabolici infetti non tanto vengono • 
pungervi, quanto a morire nel vodro ani- 
mo . Egli ba perduto quella dilicatezza di 
fenfo, che alle anime giude e fedeli fa fen- 
tire i lor pungoli. Ammettond , confenred , 
non fi curano: ( S Greg. ) Xogitationei fuper- 
fluee , qutC ajjìdue in animo carnalìa cogitate- 
le , iy nafeuntur , iy deficiunt , eam Juavita- 
tem , qua unuf quoque intrinfecui per J'piritum 
unBus efi, perdunt . 

Ma (aremo noi fempre ugualmente infsn- 
Cbili a tanto danno? Ah Cridiani , tempo 
verrà , e forfè non è lontano, quando immo- 
bile il nodro corpo fopra un letto di morte, 
ritorneranno i noflri penderi , dove oca ci 
perno» i noflri palli; a quelle ^afo, a quelle 
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adunanze , a quelle Chisfe medédme, e a 
quelle ftrade , e importunamente mettendoci 
(otto gli occhi appunto di quegli oggetti , 
che ora tanto avidamente cerchiamo , ahimè, 
che forfq non potrem riconofeere perfona al- 
cuna , la quale non ci rimproveri di aver 
peccato; non dico d'opera, dico di compia- 
cenza, dico di defiderio! Allora ci torne- 
ranno alla mente le parole di Grido , che 
ora si facilmente dimentichiamo :( Matth.i.) 
Oui riderti ad concupifcendum , jam m<ccba- 
tui eft . E in quello (lato di cofe di noi mi- 
feri che avverrà? DueefFetti ugualmente fa- 
tali egli è troppo facile, che ne feguano, o 
d una difperazione amari Ih ma di poter mai 
abbadanza ccnfelfaree piangere tante colpe... 
Oh Dio! Che moltitudine d'interni peccati! 
Come potrò raggiugnerne il numero, ricor. 
darne le fpecie , accennarne le circoflanze? 
Ma via: la carità, la dottrina , la difcre- 
zione , ed il zelodi un Mlnidro di Dio age- 
voli tuttociò . Il pallaio da mediò in falvo : 
Ahimè! che un avanzo di vita può eflerci 
inferamente fatale. Eccovi le tentazioni . 
a cui dobbiamo afpettarci, miei cari Udito- 
ri, al punto di nodra morte. Non podòn 
edere, che rentazion di penfieri ' Ma ouede 
diaboliche fuggedioni , che tante volte ci 
abbiano contaminato, pur troppo è facile (a-, 
cilidimo , che ottengano dal ncdro animo 
un nuovo condenti mento , che ci cnadanni , 
e ci perda. Troppoci atterrifcono fu quedo 
punto le (acre Storie, troppo ne piangono i 
Santi Padri. Deb, Cridiani , apriamo gli 
occhi a un pericolo sì manifedo , e provve- 
diamoci finch' è tempo. Ma che dovremo 
noi far però ? Noi , che di quedi penfieri 
rimprovera la colcienza , e commove la gra- 
zia a volercene liberare? Io fono per dirvi 
cofe facili , ma necedarie a falvarvene poi- 
ché avrò prefo un momento brevillimo di 
ripofo. 

•'SECONDA PARTE. 

Io parlo dunque ad un’anima ,^che per la 
Aia padàta trafcuratczza abbia ragione affai 
di temere d'ellèrfi fatta rea di quedi inter- 
ni peccati; e quedi io idruidcocome al pai- 
fato (offerto danno debba porre rimedio ; * 
al duo temuto pericolo provvedere. 

Quanto al padato confentite , o Fedeli, 
a voi (ledi qualche penderò, che vi giudi- 
fichi, poiché di tanti ne avete accolto e 
nodrito , che vi condannano. F.gli vi è ne. 
celfario di rientrare un momeuto nel vodro 
cuore , e nella volita cofciea» , e fe trova- 


te di non aver forfè mai accudito quedi pon- 
deri , rifolvere una generale confeflione de- 
gli anni andati . Per quale inganno, miei 
cari Uditori , un partito sì facile vi ! paven- 
ta ? Non ha egli dunque a trovard un Mi- 
nidro di Dio , che abbia carità e zelo per 
voi? Che vi agevoli col (uo fapere, e coll* 
fua diligenza l'integrità necelìiria del Sa- 
gramento , che vi condoli, v’illumini, vi 
metta in pace? Tutto faciliterà Teleguido 
fo! che voi rifolviate a volerlo. 

Mio Dio, avete a dir conDavidde, v'itt- 
fegna il Magno Gregorio , quedo mio cuore 
mi ha abbandonato, poiché partendo da voi, 
d è venuto perdendo in mille inutili dedJe- 
r) : ( Vlal. J9. ) Cor meum dire/i quii me . Me- 
co già più non è il lume degli occhi miei., 
poiché la mia mente s'è ole u rat a fopra ogni 
credere per molta nebbia di queda caligino- 
fa profonda valle: ( lbid. ) Et lumen oculo- 
r.um meorum , iy ipjum non eft mecttm. Ma 
voi o luce indnita , voi o ineffabile cariti , 
voi mi farete rinvenir quedo cuore , voi 
•fgombrerete queda mia notte. Fatelo per le 
vifcere della vodra mifericordia ; che io fo- 
no fermilfuno di feguire le voflre pietofe 
fcorte. Oh fe io podi , o mio Dio, racqui- 
(lar quedo cuore fitto per amarvi, e queda 
mente fatta a conofcervi, io vi farò sì fe- 
dele, quanto vi fui fin or disleale: ( S.Greg . 
•M. ) Cor quippe nofirum inrinìmut , belle 
parole di S. Gregorio, cum per intentionem 
cordi i fpiritualia qu.crimm , cum banc a ter - 
rcnit evelltmus, iy ad caletta dirigimus . 

Così podo rimedio al pallaio convien prov- 
vedere per l'avvenire. Guardia e cudodfa, 
Cridiani cari, alle porre della nodr'anima-, 
che foflb i fenfi; e ridedìone fu i nodri af- 
fetti , « fu i nodri pendcri. Non viviamo 
a calo, Uditori, poiché faria troppo mifero 
dannarci a cafo , ma pur dannarci . Hanno 
ede dunque ad edere così difefe le nodre 
cafe , le nodre danze, dcchè vogliam pur 
fapere di chiunque, e perchè ci capita: e 
la nodr’ anima debb' edere così efpoita , e 
così abbandonata, che podi entrarci, e por- 
vi cafa, dirò così, chiccheflia , fenza che 
noi neppurece ne avviliamo? Ora un affetto, 
ora un altro , quando una compiacenza , 
quando un defiderio , Tempre un nimico .. 
che ce la fpogli, ce la rubbi , ce la di- 
ferti ì 

Scondgliato quel mifero lsbofet avanzo in- 
felice deila famiglia di Saul, il qual vivendo 
tra' (uoi nimici fenza fnlpttm, altra guardia 
non tenne alle porte della fua cali, che una 
donna oaioia mondatr.ee di grano. Vennero 
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Recab , e B.iana , ed a man fulva l’uccifero 
fu quel letto medefimo , fu cui troppo pia- 
cidamente , e troppo Acutamente dormiva. 
Ma noi faremo più compatibili , fe non vor- 
remo degnare di qualche rifleflinne quedo 
povero ncllro cuore , ficchè a tutti i colpi 
dell'avverfario non redi efpodo? ( Vrov, 4.) 
Omni cufledi.t , dice lo Spirito Santo , orimi 
cuftodìa ferva cor tuum , quon'nvn e» ipfo vi- 
ta pro-jiiit . Queda puflodia ha finalmente a 
Confiliere in una rifiedione non gii nnjofa , 
agitata, nè fcrupolofa , Uditori, ma giuda, 
ma foilecita , ma ragionevole , nata da un 
deliderio lineerò di conlervar quello cuore 
inondo immacolato. 

Se noi cosi ne udiremo , avviferem facil- 
mente ogni malvagio penderò', e allora, di- 
ce il Santo Padre Girolamo , con cui ucco- 
me quella Predica ho cominciato , così pia- 
centi di finirla , allora non tardiamo un mo- 
mento, a combatterlo, a difcacciarlo da noi 
con un attocridiano ad efló contrario. Quan- 
do il nimico non ha gran forza , quando è 
fui nafeere , allora è tempo di fame llrage: 
( S. Hteron. ) 'fto/o finat copitationem crefcere . 
Jiibil in te Babylonium, nibil confufionii ado- 
lefcat . Baita non più, che una rifltflione , 
un momento, che fenza alcun ateo ellerno 
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ci volga I’ animo a Dio , predandogli , 
che vogliati! pftma morire , che mai offen- 
derlo . ^ 

Rendiamoci vieppiù facile queda rifledìo- 
ne medelima , volgendola a Crillo folo, il 
quale è quella pietra , fegue Girolamo , a 
cui fi fchiacciano quedi parti infelici di Bah-' 
bilonia . Così è: un amorofo penderò aqued’ 
amabile Salvatore, d opponga a tutti i pen- 
der! tentatori e profani, che vengono a con. 
turbarci: (Vfat. 136. ) Fi/ia Babyìonis mife- 
ra , beatiti qui tenebit , ir allidet parvulot 
tuoi ad petram \ (1. ad Cor. io. ) Petra au- 
tem Cbriflus eji . Come potrà io compiacer- 
mi di un oggetto malvagio, come potrò io 
bramare un impuro piacere , una fanguinofa 
vendetta , un guadagno infelice, e vietato, 
fe io pend a voi o mio Bene; allo dato di 
tanta pena, a cui vi dete condotto per amor 
mio, alla vodra dolcezza, alla vodra povc- 
riflima nudità? Oh me beato che trovo in 
voi folo una difela , e uno feudo, che mi 
difende, che mi con fola , che mi aflìcura , 
che mi protegge da tutti i colpi dell’ av- 
verfario! Fi/in Baby'onis mifera , beatiti qui 
tenebit, is< allidet parvulot tuoi ad Petr.an ! 
Petra autem Cbriflus cjl . Così da. 
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Et rapa veruit t 
Lue. IV. ( Evane. fer. j, 

S Traniflima e lagrimevole oppofizione di 
cofe! In Dio t*nta mifericordia , e 
negli uomini tanta miferia . Tante ca- 
ie nel Mondo della divina beneficenza, quan- 
ti fono i Tempi di quedo Dio, c tanti al- 
berghi nel Mondo di travagli, e d' anguille, 
quante fono le abitazioni degli uomini . Non 
parvi quedo, Ascoltatori, un oggetto sì Ap- 
prendente, come fe intorno al margine di 
Areica fonte larghidima ridondante di vive 
acque vedede errar moltitudine di perfone 
arfe tutte , e anelanti di molta fete, che 
non curando di approdarle le libbra , rab- 
biofamente monderò di aridità? Però appun- 
to , dice S. Agodino , e però unicamente 
* Quaref. Granelli • 
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poft Domin, 3. Quadr. ) 

miferi fono gli uomini , che non d accoda- 
no predochè mai alla mifericordia di Dio, 
Spieghiamoci chiaramente. Ella ha coditui- 
to qued' infinita e provvidiffima mifericordia 
di Spargere i fuoi tefori fopra di noi ; ma 
vuol che noi a riceverli ci difponiamo per 
l'orazione. La preghiera, che noi a Dio 
ne facciamo, è un accodarci alla fonte di 
tutti i beni per trarne deuramence larghif- 
dma beneficenza - Ma fiamo noi abbastanza 
idruiti e convinti di quello elfenzial dogma, 
di religione? lo ne formo oggi il fuggettoo 
di queda Predica, e a trattarlovi da’ funi- 
principj, io vi prego riflettere , Afcoltato- 
ri, eh* il vero bene dell'uomo non può al- 
I trovo 
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trove eoflìtuufi, che nell’eterna felicità, e 
nei mezzi di confeguirla'. Ora riguarda a 
quello be.iro fine io cor fiderò due miferte 
fomme dell’uomo. L'impotenza di meritar- 
lo, e l'incertezza di confeguirlo . All'una, 
ed all'altra abbiamo pronto rifioramento > 
ma unico nell' Orazione . Imperocché nella 
fomnn impotenza, in cui viviamo, di me- 
ritare la nolìra eterna falute, 1' orazione è 
mezzo nnico ad ottenerla; e nella foinma 
incertezza, in cui viviamo della nofira eter- 
na fallite, 1' orazione è mezzo infallibile a 
confeguirla. Ma a rendere vieppiù pratiche 
e frutruofe quelle due verità, io aggiungo, 
che fi trafcura di quello mezzo in due mo- 
di : o non ufandone , e ci opponiamo così 
alla fu a necefiità ;.o male ubandone, e ci 
opponiamo così alla bua efficacia. In due 
parole. Non è falute fenza orazione: eppu- 
re noi non preghiamo. Eccovi il primo pun- 
to . Non' è orazione fenza falute : eppur ta- 
lora pregando non ci falviamo. Eccovi il fe- 
condo. Se io ottenga oggi, Uditori non bo- 
lamente illruirvene, ma perfuadervene , avrò 
ottenuto in brev' ora , d'afiicurare per fem- 
pre la vofira felicità. Incominciamo. 

PRIMA PARTE.. 

L'orazione, di cui vi parlo, Uditori, è 
chiaramente bpiegata da Gesù Crifio, in tre 
fole bue divine parole, che a tutti rendono 
fenfibililfima la bua dottrina: (Jean. 16.) Pe- 
tite , b' accipieth: (Luc.it.) Quirite, Ì3* 
inventiti) : puljate , br apcrietur voti j. In 
che conlille ella dunque quell'orazione sì ne- 
ccdaria per ottenere falute? Ella confitte in 
domandare a Dio umilmente, petite, collan- 
temente , quirite , boi lecitamente , puljate', 
in domandargli, io dico, le disine bue gra- 
zie, che ci conducano a confeguirla. Quella 
è 1’ orazione necefiàrillìma ad ogni adulto 
per ottenere falute ; e quella è l'orazione 
trafcuratilfima dal più degli adulti, che pur 
defideranodi balvarfi. Io voglio prima iflruir- 
vi di tutto il dogma cattolico fu quello pun- 
to, colla dottrina del P. S. Agofiino; che 
poi la nofira efperienza c’illruirà facilmen- 
te de' noflri falli. Uditemi con attenzione; 
che io vi parlerò con chiarezza. 

Due grazie tra l' altre, infegna quello 
gran Padre , i Aug. I. ». de deno Perjev. c. 
16. ì dee ricever da Dio chiunque ottiene 
di fatto la bua «terna falute; la grazia pri- 
ma, che la incominci, < l’ultima, che la 
coroni. La puma divò voczione, 0 princi- 
pio alla tede; 1* ultima pei.everanza finale» 
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La prima, che ricevono ì molti chiamati ; 
l'ultima, che non ottengono , che i pochi 
eletti. Senza la prima non fi comincia; e 
lenza 1' ultima non fi compie l'opera della 
lalute . Ora di quelle due grazie, qual è il 
dogma cattolico? 

Noi profefliamo di credere, rifponde Sant' 
Agofiino, che il pietofillimo Iddio dona li- 
beralmente la prima fenza elferne da noi 
pregato; l'ultima non la coniente, che all' 
orazione ; Credi, nut Deum alia dare non ora n- 
titui , fieni inittum fidei, alia non nifi oran- 
tibui precparaffie , ficut ufique in finem pìrje- 
verantiam. Dunque tanto è necefiària l'ora- 
zione a falsarci, quanto a falsarci è necef- 
faria la grazia della finale perfeveranza . Fac- 
ciamo un palio più oltre. 

Una ferie di grazie, che fono, e diconfi 
ajutatrici , ci è necefiària a reggere , ed a 
condurre la nofira vita crifiiana . Con efiè 
dobbiamo vincere le ribelli pafiioni , refifie- 
re alle arti del Tentatore, ofi'ervare i divi- 
ni precetti lalutarmente. Ma a quale condi- 
zione, Uditori, polhamnoi prometterci que- 
lle grazie? Non ci partiamo dalla Dottrina 
fu quello punto certifiima d’ Agofiino. Egli 
è dogma di nofira fede, die’ egli, che niu- 
no viene alla falute, fe non le invitato da 
Dio: ( S. Augufl. ) fijullum credit, mi ad fi a- 
lutem , nifi Dìo invitante , venire : che niu- 
no invitato opera la ina falute , fe non fe 
aiutato da Dio: HuUum invitatura Saluterà 
fuant, nifi Dio auxi/iante , operavi: che niu- 
no merita, nè non ottiene di fatto quell'aiu- 
to da Dio, fe non fe per mezzo dell'ora- 
zione: T<[ul/u,n, nifi Orante,», auxilium pro- 
mereri . Dunque tanto a falvarci è necefià- 
ria l’orazione, quanto a falvarci è necefià- 
ria la grazia. " 

Eccovi la radice , Uditori , della neceffi- 
tà , ch’io vi predico dell' orazione. Per !'u- 
na parte, la necefiità della grazia; per l'al- 
tra , una legge giufiifiima di Provvidenza , 
che vuol elierne da noi pregata . Legge e 
necefiità così tra loro connette, e per vin- 
colo indilìolubile legate infense , che i ni- 
nfei dell' una lo fono fempre del pari flati 
dell'altra, e i lor fortflimi difenditori non 
hanno giammai divifo la loro caufa , ficco- 
me è chiaro a vedere nella dottrina de' Pa- 
dri Girolamo ed rigoftino, ed in quella de' 
Concili A (lucani tenuti nel quarto Secolo 
contro Pelagio, Chiudiamo ora in un foto 
argomento dimofirativo tutra la dottrina cat- 
tolica fu quello punto. Senza le attuali gra- 
zie di Dio operar non li può , e fenza la 
grazia della finale perlévcranaa non fi ottie- 
ne 
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ne di fitto la noilra eterna falute . Quella 
è proporzione di fede. Senza orazione nè 
grazie attuali, nè non fi ottiene da Dio la 
finale perfeveranza . Quell' è il dogma fin 
qui f piegato colla dottrina de’ Padri. Dun. 
que lenza orazione farebbe vano fperar falu- 
te: dunque è il mezzo, ch’io vi diceva uni- 
co e necedario a falvarci . Mia noi già la. 
lciando quella Uretra maniera , e teologica 
di ragionare , applichiamo fenfibilmente le 
cofe a noi . 

Un guardo, o Fedeli, alla più viva im- 
magine, che Iddio ci abbia lafciato di noi 
medtfimi . Eccovi un Uomo di feliciflimo 
ed alto iìato caduto a mendicità , ed a mi- 
feria . Egli avea gregge ed armenti ; ma di 
elli non gli è rellata pur un'agnella. Aveva 
cafe e poderi ; ma quelle gli rovinarono da’ 
fondamenti , e quelli gli fur rubati e diler- 
ti . Avea figliuoli molti e pietofi ; ma que- 
lli gli furou tutti fepolti vivi tra ie ruine. 
Mifero! Fora' egli almeno reflato fano della 
perfona , e potellè colle fatiche delle fue 
braccia campar la vita ! Nemmeno . Una leb- 
bra fchifofa e divoratrice io ha coperto per 
modo , che (Ino alle nude oda gli, rode in- 
torno le carni . Egli non può per niente 
aiutarli. Languido, abbandonato , e giacen- 
te lii vile luogo, ed immondo, adite , com" 
egli parla di fe medefimo. Oh Dio! efcla- 
ma, io ho perduto ogni cofa. Che altro è 
iellato a quello povero avanzo d’ uomo , 
fuorché le labbra? ( Job. c. 9 .) Derelitta , 
derelitta funt tantwnmodo labili circa den- 
tei >neoj . 

Voi comprendete. Uditori, che quelli è 
Giobbe ; ma io non fo , fe comprendiate 
altrettanto , che quello appunto è lo (lato 
di noi medefimi. Sì, Cridiani, quello è lo 
fpoglio, che ha fatto de’ nollri beni il pec- 
cato: quella è la miferia, a cui noi fumo 
condotti. Riconofcetela chiaramente. 

Che abbiam più noi, cari Uditori, di 
quelle , che un tempo furono ricchezze no 
lire? Dov’è il Paradifo terredre, quel ficu- 
ro , e beato foggiorno, che doveva pur ef 
fere la noilra danza? Dove l'integrità, l’in- 
nocenza, l'originale giudizia , che dovean 
edere pregi aoflri? Appena ne abbiamo più 
in memoria, a ricordare che furono, e più 
non fono . Ma in noi nvdefimi , che alto 
orrore! Ignoranza, e cecità d'intelletto, ri- 
bellione, e violenza di paflìoii , incodanza, 
e fragilità di volere. Tutti è una piaga. 
Languidi , e giacenti Iti i luoghi più im- 
mondi di quella terra, noi fum diamo coll’ 
orrore de’ nollri mali quell' ari» della, che 


ne circonda. Pur confutiamoci , Afcoltatori, 
che in uno fpoglio si univerfale , in ersi 
edrema miferia una parte di noi vive anco- 
ra : Derelitla, derelitta funi labia circa den- 
tei meoi . Oh fe fapelìimo ulàre di quede 
labbra , ficcome Giobbe ne usò, pregarti» 
a’fuoi mali da Dio conforto! F.gii fi vide 
predo cader d’intorno lo fquallor delle pia- 
ghe, videfi rivedire di gioventù, e di beU 
ìezza, videfi redimire, anzi moltiplicare la 
poderità, e le fudanze. Ma noi per non fo 
quale dupore giacciamo attoniti , e mutoli 
ne'nodri mali. Io voglio dire che noi im- 
piagati nell'anima dalle nodre paffioni , e 
da' nodri peccati più adài , che Giobbe non 
fu nel corpo, noi non preghiamo, non ufu- 
ma di quedo mezzo unico , e necedario al 
nodro ridoramento , e fenza orazione ve- 
niamo infine ad edere fenza alcun bene , 
lcherzo de’ nodri nimica , e ludibrio deno- 
llri mali. 

Due feufe fogliono addurfi , di che io ora 
vi prego a voler meco conofcere I' infulfi- 
denzaj l’una del tempo, 1’ altra dell’ igno- 
ranza . Io non prego , dicono alcuni , perchè 
non ho tempo a farlo. Io non prego , altri 
foggiungono , perchè non fo farlo , come 
conviene. Ma in primo luogo chi è, che fa 
uerela del tempo? S'egli par, che nel Mon- 
o ve ne lìa tanta abbondanza, che l'unica 
occupazion d’ una gran parte di elfo è in 
Cercar di palfarlo fenza nojarfene. Donna , 
fe fode voi, perdonatemi. Una mezz'ora di 
meno, di che? Di fer; e neceflirj penfieri , 
o al governo economico della cafa, o all’edu- 
cazione cridiana della famiglia/ Quede fon 
cure ferbate a qualche conforto dell’ abban- 
dono ad età tarda. e cadente. Voi nei fiore 
degli anni vodri non ne volete follecitudi- 
ne. Di che adunque, di che? Mi permette- 
rete che io ’l dica? Una mezz'ora di meno 
di dudio di vanità rimedia a tutti i vodri 
lamenti. Chi vi obbliga a farvi fchiava, io 
voglio dire piuttodo dell' ozio altrui, che 
non del vodro piacere, (icchè interrompendo 
quella ferie di cofe , che fpedb appena vi 
lafcia poche e fregolate ore di legger lon- 
no, non vogliate , che li rifpetti per voi 
qualche ora di folitudine , qualche tempo di 
libertà/ Se voi noi fate, fe l’ozio, il mon- 
do, la vanità v'incatena, e v’inganna mife- 
ramente cosi, dite, che potrete lifpindere a 
quelto divino Giudice, quand' egli vi met- 
terà a fronte di un’ Eder , che nel primo 
più verde fine degli anni, nello fplendore 
della regale fortuna , colf obbligo di ador- 
narli alla dignità del fuo grado, t ai guflo 
1 z difi- 
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difficitiffimo de! Monarca fuo Spofo, lufin- 
gata Hai vaghi pregi di im volto, che la di- 
vina Scrittura dice incredibili , adulata da- 
gli ofl'equj idolatri di un Mondo intero, oc- 
cupata dai pensieri della falute di tutto il 
fuo Popolo , fapt'a nonpertanto trovare il 
tempo, in cui deporre del regio capo le ben- 
de profane, che l‘ adornavano , fìrapparfi dal- 
le braccia, e dal collo con generoib deprez- 
zo le gemme , e l’oro, gitear dagli omeri 
il ricco manto reale, e in umiltà, in cene- 
re, ed in ci tizio prodrarfi a Dio, e proie- 
ttargli, ch’ella abborriva quelle infegne fu- 
perbe di reai fallo , che 1’ onore d' editigli 
ferva non lafciava al tuo cuore luogo alcuno 
di compiacerli di quello d’ elTer Reina , e 
pregavate con molte lagrime a non permet- 
tere eh* ella dimenticane giammai tra lo 
fplendor lufinghiero del fuo-' Imperio l'umil- 
tà, e I’ oflervanza della divina fua legge; 
fapeva trovare i giorni, ch’ella diceva gior- 
ni , del fuo Glenzio , ( Eftb. 14. ) iti 
lìilbui fi/entii mti , ne' quali fattafi del- 
la Qrepitofa fua Reggia una tacita (olitu- 
dine , tenea con Dio feto lunga, e dolcif- 
ftma convei fazione : ditemi , che potrete 
rifpondere voi privata, voi non di una Reg- 
gia infedele, ma d’una cafa cattolica abita- 
trice , voi fenza cure , fenza penfieri , fenza 
foilecitudini , fe quelle felici ore, e quelli 
giorni beati trovar non fapete, che fieno ore 
e giorni del voflro filenzte, e delle vodre 
preghiere? In diebut Jiltmii mti. E voi tut- 
ti, o Fedeli , di quale dato, e condizione 
vi fiate , che tutti pure trovate tempo per 
gli affati di quella tetra, che in. portano tan- 
to meno , come non avrete a trovarlo per 
quello, che importa tutto ? Davidde aveva 
un Regno da go'ernare , Mosè un Popolo da 
condurle, Giofuè up efercito da comandare; 
e cori altri infiniti dell'Età andate, e delle 
nodre predenti . Eppjre tutti aveano tempo 
a pregare , perocché rutti aveano mente a 
conoletrc la loro vera necellità del foccorfo, 
e dell’ ajuto di Dio. Balla elferne fiocera- 
rnente convinti ; e chi è tra noi, che trovar 
POà'a difficoltà a confecrar ciafcuu giorno al- 
la lalute della noilr’ anima una mrza’ ora di 
fervida, e di fedele preghiera a Dio? 

Ma noi , o Padre , non fappiamo farlo. 
Quello è uno Guaio, e quella è una fcienza 
{orbiti a voi Religiofi . Permettetemi , che 
io rilponda all’ una e all’altra di- quelle re- 
pliche. Voi non fapete pregare? Ma di chi 
mai, io vi chieggo con S. Giovanoi Grifo- 
domo, potrebbe edere quella si Grana con- 
fedione? Ogni altra ignoranza farà poGibile, 




dice quedo gran Padre, ma quella non può 
trovarli ne’ miferi , che n’è loro maedra la 
ter miferia . Olfervate quel povero rozzo , 
incolto, incivile, che non fa niente; pur fa 
pregare , e fa farlo con tanta forza , che vi 
Grappa di mano qualche fovvenimento . Quel 
vodro bambino , o madre, che non fa an- 
cora articolare una fiilaba , pur fa pregare, 
e voi intendete le fue preghiere , e vi dis- 
pongono a compiacergli. Che più? Quelle 
(empiici rondinelle , che al ritornar d’ogni 
Aprile , tetto i tetti delle vodre cafe fan 
nido, certo, che nè ragione, nè intendimen- 
to non hanno; eppure fanno pregare , dire 
Davidde, e Dio fa intendere alla follecita 
madre le lor preghiere , e ter provvede di 
nodrimento . F, voi dorati di fenno , d’efpe- 
rienza , di Spirito, voi non fapete pregare? 
Ah , Cridiani , qui non fi tratta di citali , 
di rapimenti, d’alte contemplazioni: trattali 
di pregare; e vale a dire d’ efporre a Dio 
le nodre miferie, e domandargli foccorfo in 
quella guilà me definiva, che fa un povero ab- 
bandonato, in cui tra via v* incontriate . Chi 
è , che poda coll’ ignoranza foulard , e dire 
di non faperlof 

Per quello poi , che aggiugnete, che la 
fcienza, e I0 Àudio dell’orazione , è (ludio 
e fcienza propria di Religiofi ; chi può con- 
tenderlo? Certo, Uditori, guai a quella cel- 
la , e a quel chiodro, da cui partidè l’ora- 
zione. Seco ne andrebbono le virtù tutte , 
e come in luogo di lor ficuro ricovero c’en- 
trerebbono tutti i vizj. Voi vedrede in un 
fubito cangiarli gli Eremi più elemplati , e 
i chiodri più rinomati per fantità in od infi 
ricetti di facrilegbe abbominazioni , e dive- 
nire lo (candalo delle Città quegli dedi, che 
or ne fono i’ ( efempte. Non gioverebbe ne 
adinenza di vitto, nè orrore d’ abitazione , 
nè ruvidezza di facco , e di cibate a tener- 
ne tentane le incontinenze, le frodi, le ra- 
pacità, le avarizie, e quanti altri mali ren- 
dono gli uomini a Dio ingrati , ed al Mon- 
do . Ciò, che fa utili ed rdiraci tanti mez- 
zi forti Gin-, i alla virtù, è in edì lo dudio 
dell'orazione, per cui pregano nelle ore più 
tacite della notte, o nelle prime più quiete 
del giorno, pregano a Dio di grazia, di foc- 
corfo, d'aiuto per fodenere i doveri, e ri- 
spondere agli obblighi della loro vocazione. 
Ma che può egli inferirli da tuttociò? Che 
voi dunque potete llarvene oziofi fenza pre- 
gare? E chi non vede la forza deli'argcmen- 
to chiari 'limo, che la vodra oppoGzione me* 
defima è venuta drignendo contro di voi? 
Conciofiiachè »'è veridìmo , che noi dividi. 
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•dal Mondo (in dalla nottra più verde età , 
noi lontani dalle occafioni, noi logori innanzi 
tempo o dall'afprezza di un vivere penitente , 
o dallo (Indio non mai rimetto delle più ar- 
due fetenze, noi dobbiamo pregare, e l’ora- 
zione è un mezzo a noi neceflàrio a vincere 
le non mai morte pattioni della nottra mifera 
umanità , a perfeverar nella grazia, come 
potete voi difpenlarvene ? Voi nel Mondo , 
voi tra gli agi, voi tra le occafioni più lu- 
briche, voi fenza freno d' alcun ettrinfeco 
impedimento a peccare? Teme e grida chi 
è già nel portò , conchiuderò col Pontefice 
■ S. Leone, e chi è nelll alto tra le procelle, 
e tra i venti potrà tenetfi ficuro fenza pre- 
gare? 

Ma io già Tento chi mi rimprovera , quafi 

10 fupponga univerfale nel CrifiianefimoquelV 
inganno. Noi preghiamo, dicono forfè i più; 
ma non damo uditi da Dio. L' orazione , 
che confentiam necettaria, ci è nonpertanto 
inutile e inefficace. 

Eccovi un punto, fu ch’io vi debbo, Udi- 
tori , la più chiara rifpolla , e la più elatta 
i finizione. Dio ha prometto un' efficacia in- 
fallibile alle orazioni. Non è cos'irsi fenza 
dubbio- E perchù dunque la maggior parte 
degli uomini non ottiene ciò, che fi prega? 
Manca Dio forfè della parola fua , o prende 
a deludere i nofiri voti, e le fperanze nollre 
diletto? Non è polli bile , Afcoltatori . Dio 
è tede!?,, dice I'Apottolo, non può negare 
fe fteflo: ( li: Tim ■ a. ) FìJe/ìs Deus -, 

negare feipfum non potift . Egli dunque ficu- 
ramente non manca a noi ; ma noi fibhene 
manchiamo a lui, e manchiamo per modo, 
che d i un mezzo infallibile alla nottra felicità 
abufiamo talora fino alla nottra più mifera 
perdizione. Quello è l'altro punto, che cer- 
to merita tutta la vottra attenzione. 

Egli è dogma cattolico , infegnano i Pedrt 
con Agottino ; e i Teologi coll" Angelico , 
che le promette di Dio di un etficacia infai- 
J ibi le a Uà preghiera, aflolutamente riguardano 

11 vero bene dell’uomo, che non può altrove 
confittere , che nell’ eterna felicità , e nei 
mezzi della virtù , e della grazia per con- 
fluirla. Quella è il lolo oggetto, che me- 
rita fupremamente 1' ardore di tutti i voti 
di un fpirito ragionevole ed immortale. E' 
quella il dono fovrano in tutto degno di 
Dio. che fenza redazione ha prometto alia 
fedeltà , e alla cottinza dell’ orazione. In 
ordine agli altri beni caduchi per fe (letti , 
e manchevoli della terra , quelle promette 
-non fono per niun modo allqlute , ma fotto 
U condizione , che etti fieno giovevoli » « 

Quaref. Crar.ellì , 
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certo alrrteno non peniciofi a juéfio fin hea- 
tittìmo, che dee voler f opri tutto , e pre- 
garfi da Dio chi prega. S. Agottino, e S. 
Tommafo riflettono, che a pregar giuflamen. 
te pregar non fi può, che in nome del Sal- 
vatore , nome , che per fe dettò e il vero 
oggetto della preghiera- contiene , e ogni 
altro efclude, che a quell’oggetto fi opponga 
per alcun modo. Dottrina certa, Uditori , 
fondata nella bontà infinita, e nella provvida 
benificerza di Dio, che falli beni non può 
promettere alla fedeltà di chi prega , ma si 
varaci . Dottrina chiara, elpreffi aliai volte 
nelle fue divine parola: (Mattb. 6. J Ou 
rise primum Regnimi Dei,. Ì3* jufliltam ejus . 
Dottrina confolatric£, che ci aflicura di con- 
feguire per voti quello per meriti non ot- 
terremo giammai . 

Ma thè fa egli , Uditori , la maggior par- 
te degli uomini fu quello punto/ I beni 
aflolutamente prometti alle nollre preghiere 
appena è mai, che li preghiamo da Dio . 
Incerti della nottra falvezza, agitati da dubbj 
amari di confeguiria , cerchiaio varamente 
conghietture , argomenti, india; della prede- 
irinazionej vorremmo of'enernè una certa ri- 
velazione, che ci toglietté di dubbierà. Pre- 
dominati dalle nollre pjittìoni , avvolti tra 
mille lacci di colpe , ft rote i d’ attedio dal 
nollro crudo a^verfario, vorremmo puie cam- 
parne (alvi , Iddio ci ha detto Pregate , 
chiedete, domandate grazie e (alute, eh’ io 
vi prometto, v’ efaudirò . Per poco, che io 
quafi difsi , non gli crediamo, tanto fi pare, 
che Damo languidi, e noncuranti a doman- 
dargli niente di tuttociò. Le vocali preghie- 
re, che pur contengono quelle domande, e 
che fiam' fittiti recitare, non fono punto ani- 
mate dal nottro cuore: parliamo in ette fen- 
za pregare . Eccovi , trtiei cari Uditori , la 
ragion vera , per cui quantunque abbiamo 
tutti un mezzo facile, pronto, e infallibile 
di falvarci , tanti pur nondimeno fi perdano 
miferamente . 

Sapete , dove (ìam fervidi, fiam collanti , 
importuni, e folleciti pregatoti ? Qnaior u 
tratta di alcuno di quelli beni terreni a noi 
non prometti aflblutamente da Dio. Un fi- 
glio, un maritaggio, una fanità , un felice 
riufcimento > di un commercio- di gran guada- 
gno, una lieta vittoria di una lite di grotta 
rendita, oh allora si, che fi fiancane di pre- 
ghiere, e gravanfi di mille voti gli altari , 
allora ci ritornano alla memoria le promette 
di Dio, e prefumiamo per poco di llrigner- 
lo ad efaudirci , quali egli pur ce ne fotte 
debicor di parola . 

I 3 I <J 
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Io non condanno) Uditori, dieci preghiam 
da Dio quelli beni. Egli folo n’ è 1 ‘ Autor 
vero, e il Signore, e noi dobbiamo pregar- 
Jici da lui folo . Condanno, che pervertendo 
il diritto ordine della paterna fua provvi- 
denza, quelli fieno i primi e gli unici , che 
di verità ci preghiamo; condanno, eh’ egli 
ci fembri un millero di si difficile /piega- 
tone, fe a lui non piaccia di conferiti ri ici ; 
e fopra tutto condanno l’amarezza, 1' impa- 
zienza , e la niuna «degnazione di quelle 
nofire preghiere. Voi felice le Iddio non vi 
afcoltf ! dice il Padre Sant' lfidoro . Cotella 
volìra preghiera, chea voi fembra sì inutile, 
cotella (Itila è efficace: ( S. 1 fidar. ) Multai 
Deus non enaudit ad mq^ntalem, ut enaudiat 
ad Ja/utem. Anzi però appunto, foggiugne S. 
Agollino , che 1 ’ orazione è efficace per le 
medefima, invece di un falfo bene, che male 
defiderate , v* ottiene il vero , che ad ogni 
celio dovrelle defiderare: (S. .Augttft.) Vide- 
/iter [uppheant Deo prò necejfuatibus bujut 
vitte , ÌS" mifericorditer auditur , iy mijerì- 
corditer non auditur : quid enim infirmo fit 
utilius, magis novit medie us , qu.im regrotus . 
Ma noi non Tappiamo fidarci a Dio almeno 
in quella guifa medefima , in che fogliamo 
fidarci a un uomo ; e tollerando con pace 
che il medico ci contraili una tazza di frefea 
acqua, qualora brugiam di Zete, o ci obblighi 
a cure, e a tagli dolorofillimi , fe fu giove- 
vole per fuo giudicio alla nollra falute, non 
Tappiamo /offrir , che Dio o ci nieghi una 
dannofa prolpetità, o a tollerar ci xonduca 
pazientemente un'utiliflima tribolazione . Che 
i crò, Crifliani , le non volere, che l’ora- 
zione da Dio promefl'a efficace per la falute, 
non folamente divenga inutile a quello fine, 
ma perniciola 1 , • • 

Di fatto, conchiude S. Agollino, e alcuna 
volta quell’abufo della preghiera amara , im- 
paziente, difordinata , a Dio si nojofo e si 
grave, che mortone a giudo /degno coniente 
adirato ciò , che propizio non avrebbe mai 
confentito: ( S. Augufl. ) Siepe Deus iratut 
concedi t, quod moie ab eo petitur, preejciens 
noxium futurum effe petenti. Comprendetene 
la verità coll’ elempio . 

Aveva pur diaizi morto dal diferto del 
Sina il popolo d' Ifdraele : quando nojato 
della manna prodigiofa, con che Dio il pa- 
Iceva per quell' inolpita folitudine, con ama- 
rezza, e con lagrime domandò carni a man- 
giare: ( 'Mitm. 1 1. ) Vlagravt defiderio fedens , 
iy ; flens , iy tòt". Quii dabit nobis carnet ad 
vefcendumì Salirono fino al Cielo i fofpiri 
di quello popolo ingrato, fall la voce del fu» 


nello fuo 'pianto. Ma arti! difpiacquero a Dìo 
quelli voti, gli difpiacquero quefte lagrime: 
Jratufqtte eft furor Domini va/de. Però /de- 
gnato altamente parlò a Mosè, e, Vanne, 
dirtègli , vanne a quello popolo ingordo . 
Chieggono carni a mangiare: or bene , tu 
dirai loro... Che alpettate Uditori? Che 
erti non pure non le otterranno; ma che al- 
le nubi prodigiofe comanderò, che non ver- 
fino neppur la manna: si, morranno tutti di 
fame? Niente di ciò, miei Signori. Tu di- 
rai, Dio profegul , che otterranno fubita- 
mente quanto elfi chieggono , che domani io 
farò loro portar dall' Affrico le carni più 
dilicate e più elette in copia si ridondante , 
che per la naufea efeano lor degli occhi , 
perchè io fono altamente /degnato: ( lbid.S 
Vt de r -vobis Dominus carnet , iy comodati! 
donec exeat per nares vefiras , iy converta- 
tur in nauj'eam , eo quod repuleritis Dtminum , 
iy fleveritis coram eo. Dio non tardò a te- 
nere la fua promefl'a. Si videro torto arrem- 
bi venire le coturnici, e (lanche dal lungo 
volo cader volontarie tra le lor mani. Di 
predo a tre millioni di perfone, quante era- 
no a quel diferto , non v'ebbe alcuno, che 
non avertene quante più leppe defiderare . 
Eccoli però già fparfi pel vado campo farne 
per ogni luogo conviti lauti, e con ellrema 
intemperanza divorarfi le pingui carni alle 
lor lagrime concedute. Ma che ? ( Tfalm. 77.) 
Adhuc tjett eorum erant in dentibus ecrum » 
iy Juror Domini irruit fuper éos . Giacevano 
altri ne’ padiglioni , altri per la molle erba 
dillefi e gonfi della lor crapula; quand'ecco 
l'ira di Dio fceudere a far vendetta del lor 
peccato. Ecco funertarfi ogni tenda per una 
morte inafpettata e improvvidi ; ecco can- 
giarli in tumuli di cadaveri quelle, che dian- 
zi erano tavole di convitati ; ecco i vivi re- 
flati attoniti e pavidi fra tanti morti affan- 
nold mente affrettarli a dare a’miferi fepoltu- 
ra. Sinché partendo, quanto prima il pote- 
rono da un luogo cosi funello, ci lafciarono 
per iflruzione ce'pofteri quello titolo memo- 
rabile, Sepolcri del defiderio: ( Ivjftiw. 1».) 
Vocatufque efi ilU locai , Scpulcbra concu- 
pi/centiee . 

Che può egli dirli , Uditori, di più ter- 
ribile, o di più chiaro? Conchiude, ed ap- 
plica la Scrittura col P. Sant’ Agollino il Pon- 
tefice S. Gregorio: fi ottiene da Dio /degna- 
to il compimento di un defiderio dannevole, 
in citi /periamo la nollra felicità , e poi tro- 
viamo il noflro fepoìcro . (S.Creg. M-) Ma- 
joris quippe ìracund'ne (fi cum hoc tribuilur , 
quod mòli defideratur : unde per Vropbeiam 
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ile-tur : Iddbuc efca eorum e rant in demibus 
eorum , iy furor Domini irruit fuper eos . 
Scrivete , o Donna , fcrivete in fronte di 
quella caia , in cui Cete entrata, portataci, 
dirò cosi, dall'impazienza e dall’ardore de' 
voli ri voti, eppure ci vivete oggi si mifera, 
e forfè nimica a Dio: Quella cafa è il (e- 
polcro del mio defiderio: Sepulchrit concupi- 
re enti m . Scrivetelo, ambiziofi , fu i voliti 
leggi ; fcrivetelo , interelTati, fu i vollri (eri- 
gili, fcrivetelo, o Crifliani, fu tutti i luo- 
ghi di quelle profperità temporali , che fen- 
za rad'eguazione , fenza pazienza, fenza or- 
dine vi Cete con amarezza , e con lagrime 
da Dio pregate. Tutti fono fepolcri dei de- 
CJerio: Sepulcbra concupijcentiee . 

Oh voi felici fe quelli fervidi defiderj 
quelli voti inceflànti , che avete accelo nel 
veltro cuore per ottenere da Dio caduche 
profperità, che fono pafcoli delle vodre paf-, 
(ioni, li avelie diretti a vincerle? Voi, che 
ora ardete in un incendio d'impure fumine, 
avrelle già trionfato della ribelle concupi- 
ficenza , e viverelle un'angelica vita; voi che 
quelli fallaci beni legano adeflb, e llringono 
a mille lacci di colpe, già fentirede la dol- 
cilfima libertà dei figliuoli di Dio. Quelli 
fono, cari Uditori, gli oggetti veri delle 
divine promeflé , quelli i frutti ineflimabili 
ed immanchevoli d' un' Orazione fedele* Ma 
come dunque dobbiamo noi riformare, ed a 
qual metodo le preghiere? Sarà il fuggetto 
dell’altra Parte ,.fe. prima piacciavi che ri- 
pofiamo.- 

SECONDA PARTE. 

L'' ultimo errore infine , per cui noi ci 
opponiamo all'etlicacia infallibile dell'orazio- 
ne, egli è perchè quando ancora preghiamo 
beni utili alla falute, non li preghiamo però 
nel modo , a cui Dio n.i legato le fue prò- 
mede : ( )acob. 4. ) Peliti s , iy> non occipiti! , 
1 ' Apoflolo Jacopo , to quod male petntii . L' 
Angelico San Tommafo ( D. Tb, 11 . a. q. 83. 
a. 5 -) raccoglie dalle Scritture quede due 
pofitive^ condizioni , oltre le negative, che 
già abbiamo accennato: Vie, iy perfeveran- 
ter y pietà e perfeveranza. Pietà , vale a di- 
re, (piega l'efimio Interprete dell'Angelico, 
f-de, umiltà, dato, o defìderio (incero del- 
la carità abituale . 

( ]acob, t.) Vojlulet in fide nihil batjitani , 
dice S. Jacopo. L'Orazione non può edere 
fenza fede; ma una fede, che la- renda ef- 
ficace , Àee (odenerfi fu le divine promefl’e 
immobili ed infallibili, ie quali fgombrino 


il nodro animo d’ ogni dubbio di forfè non 
confeguire da Dio i beni eterni , eh? do- 
mandiamo , e i mezzi per ottenerli . Se pre- 
gando , noi dubitiamo , quedo è fegno ma- 
nifedillimo, che noi dunque appoggiamo la 
nollra fide a qualche altro principio debole 
e vacillante, e però dam fomiglianti, fegne 
1 ’ Apodolo , a un indabile flutto del mar 
proccllofo. Spinto eflò dal vento e dall’ im- 
peto fuo natio viene alia fpiaggia . Stende!! 
fopra dVflà allargandofi e difeiogliendofi par, 
che l'abbracci. Ma che? Coll' impeto Jleflb , 
con cui ci venne , ne parte , e non si toflo 
la tiene, che l'abbandona. Qui enim bai fi tot 
fimi/is efl fluttui marie, qui a vento move tur, 
iy circunjfcrtur . 

Alla fede fi vuole agglugnere I-umiltà. 
Dio rimirò, dice Davidde , l'orazione degli 
umili , e non ebbe giammai a vile le fot 
preghiere . Ma noi facciamo (bventemente 
concorlo alle fue Chiefe e agli Altari, con 
un femhiante e un portamento s) altiero , 
che lembra anzi , che noi penfiamo d‘ onorar 
Dio, e i fuoi Santi con una vilita di fplen- 
dore e di gala, che non di pregare, ficcome 
poveri e miferi, a una divina mifericordia • 
So, che 1 ' umiltà debb’ edere virtù interna; 
ma fo non meno , che come il ‘buon colore 
da un corpo fano, cosi ella fiorifee nell’ede- 
riore di un animo, che la podégga . Efler 
ricordata pur dianzi, diceva a Dio. che non 
portava la lua corona ne’ giorni <iel fuo fi- 
Jenzio e delle fue orazioni; (Iflb. 14. ) Tu 
feti , quod non portem illui in diebui i len- 
iti mei. • . 

In terzo luogo l’orazione perchè da effica- 
ce in vigore della prometta di Dio, o vuol 
edèr congiunta colla carità abituale , o al- 
meno coll'efficace deliderio di efla. Lo che 
è quanto dire: o la perfona che prega, debb* 
edere in grazia , oppur fe trovali per fua 
mileria in peccato, dee vivamente defidera- 
re la fua converfione. Voi moltiplicherete le 
vodre preghiere , dice Dio per ìfaia , ma io 
non le udirò; perchè piene di fangue, cioè 
di peccati fono le vodre mani . 

Dubbiali fra Teologi , fe Dio abbia pro- 
meflo efficacia alle orazioni dei peccatori, 
ed efcludendo concordemente dalla promef- 
la quegl’ intelici , che fono fermi di durare 
nel loro peccato , ridringono la quidione a 
que’ Ioli , che bramano rompere le lor cate- 
ne, e convertirli di cuore a Dio. Ora di 
quedi infognano, che quantunque nella Scrit- 
tura fi parli loro con termini adii dubbiofi ; 
com'x in Daniele, < Dan. 4.) Forfitan igno. 
feet delitti s tuis , e negli Atti Apodol',pi 
• ^ I 4 ( Jtt' 
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( .AB. 8 . ) Riga Deum , (ì forte rlmìttatur ti - 
ti ; pur nondimeno i Padri S. fialilio , S. Gio- 
vanni Grifollomo , S, Agoftino con altri mol- 
ti , e adii Teologi coll'Angelico, fondando’ 
la lor dottrina nell'orazione del Pubblicano, 
nella parabola da Gesù Criflo narrata , dell' 
importuno, che prega la notte, e ottiene 
quanto ha meftieri per albergare il fuo Of- 
pite ; ( Lue. it. ) Dico vobii: Erfi non dabit 
illi , quod amicai e} ut fit ; propur improbita- 
tem tamen ejui , furget , isr dabit i/li', final- 
mente fulle efprefie parole del Salvatore: 

( lb'td. ) Omnis , quii petit, accipit . Omnis , 
finte jufiut, fi ve peccator , come fpiega ilGri- 
lo'lomo ; conchiudono , che infallibile ed ef- 
ficace è la preghiera non follmente del giu- 
do , ma «ncora del peccatore feppur non man- 
chi delle condizioni accennate • 

Finalmente vuol edere perfereranza: ( Lue. 
18 ) Oportet fiemper orare, {*r non decere', 
la qual divina fentenza fpiegando S. Agofti- 
tn , dimollra, chequeflo è ordine convenien- 
t illìmo della provvida beneficenza infinita, 
ch'ella tardi non rade volte a confentirc le 
grazie ancora fpirituali , perchè noi fiamo per 
la preghiera ripetuta più fervida, e non mai 
fianca pii difpofii a ricevere le maggiori. 
Oh Dio! Egli è gran tempo, ch’io 'prego, 


nè però ottengo: ho io ancora a pregare? 

Si, Crifiiani, rilponde S. Agofiino peroc- 
ché Dio differendo, non però niega: ( S . 
Aug. ) Cum ali quando tardius dal, commen- 
dai dona, non negat . Più dolce, fegueAgo- 
fiino, vi farà un di l'ottenere ciò, che fu- 
bito conceduto forfè terrefie a vile. Pregane 
do e ripregando voi dilatate la capacità per 
fe angufia del vofiro cuore, e la grazia, che 
verrà tarda, verrà più abbondante: Perendo, 
Ì 3 * qtuerendo crefcii , ut caprai. Che tardiam- 
dunque , o Fedeli . f Nel nome augufio, onni- 
potente e pietolo del nofiro mediatore, dei 
nofiro primo fratello, di quello Dio Salva- 
tore, ufiimo infine fenza abufarne, di un 
mezzo si necefiàrio e sì certo per la tmftra 
falute. Preghiamo con umiltà, con perfeve- 
ranza, con fede, grazia e falute; che nè I” 
una, nè l’altra non ci potrà Dio negare; 
egli, che le ha promefle. Oh frutto inefii- 
mabile di quella Predica! Se noi preghiamo 
così, non è pofTibi ie , che alcuno di noi fi 
perda. Tutti ficuramente ci falveremo. Ver- 
rà meno la Terra, i Cieli verranno meno: 

( Lue. 21 . ) ■Caelum , ÌSr terra Iranfxbunt : Ma' 
non così le parole , e le promelle di Dior 
L'erba autem tnea non tranjtbunt • 


PREDICA XXL 

VITA ALLA MODA. 


Venite , & videte hominem , qui dixit miti omnia qu.eeurnque feci . 
Joan. IV. ( Evang.fir. è.pofi Domin. 3. Quadra?. ) 


S E il Mondo de’ giorni nofiri fia peggio- 
re o migliore del Mondo antico, que- 
lla è quillione, che il Savio tacciò di 
ftolta , ( Eccl. 7. 11. ) e le Storie di- 
vine e umane convincono di duLòiofilTimo 
fcioglimento . Il certo è, Afcoltatori, .che 
i vizj di un fecolo non vaglion mai a di- 
fefa di quelli di un altro fecolo , e che 
fe i loro ebbono purtroppo a piangere i 110- 
flri Padri, noi a' nofiri non meno dobbiamo 
le nofirc lagrime. Il Mondo di quella età , 
in cui fiamo caduti a viverle , è forfè più 
manfueto, più focievole , e più civile, che 
non fu un tempo; ma è «egli per tutto ciò a 
giudizio vofiro, Uditori, più Criftiano? Tre 


gra vidimi ahufi ci regnano a' giorni nofiri, 
che lenza indagar vanamente , fe fien peggio- 
ri di quelli de'giorni altrui , noi dobbiam ri- 
conofcere, ficcome i veri difordini del no- 
Itro fecolo, che fanno il Mondo fecondo l.'efpref; 
Anne dell'E-angelio, (Jo: 16. P. alibi paf- 
firn. ) un Regno di confufione-, di (bandaio, e 
di rovina, e che un Miniftro dell'Evangelio 
deemettervi folto gli occhi non nien di.qiieìlo, 
che il divin Salvatore facefie i fuoi alla Di- 
vina Samaritana: Dixit miti omnia queecunt- 
que feci ■ Il primo abufo è del tempo , il fe- 
condo delle fufianze , il terzo è delio fpiri- 
to . Comprendete paratamente la ferie de'no- 
ftri mali . Il tempo fi difordina in guifa rei 
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mondani divertimenti , che non ne retta per 
i mezzi dell» fallite. Le futtinze fi fcialac- 
quano in guifa nel ludo mondano , che non 
ne retta per i doveri della fallite. Lo fpi ri- 
to fi pregiudica in guifa nelle mondane fol- 
lie, che non ne retta per i penfieri della fa- 
iute. Eccovi, Afcoltatori , il carattere di 
quella mondana vita, che fendo propria de’ 
giorni nottri , io oggi mi farò lecito di no- 
minare vita alla moda; carattere condannato 
altamente non meno dall' Evangelio , chedall' 
augnilo efempio manifettiflimo dell'ordine, 
della pietà, e della viva religione del luogo 
dov'io vi parlo. Incominciamo, 

PRIMA PARTE. 

■ Il tempo dunque fi difordin* in guifa nei 
mondani divertimenti , che non ne rella per 
i mezzi della falute . Quelli fono fingolarmen- 
te |' Orazione, la parola di Dio, la frequen- 
ta de' Sacramenti . Ma come ufar ne potreb- 
bono |e perfine, che menan vita alla moda? 
lo abb°rro dal farvi qui una fatirica e mor- 
dace defcrizione delle ore del loro giorno, e 
di quelle della lor notte; ch‘io fono fempre 
per piagnere , non mai per deridere gli altrui 
mali . Ma fe la notte fi dia prettochè tutta 
alla veglia, certo è neceflfario, (he una gran- 
parte del giorno fi dia al fonno. 

Ora la Religione non ha quello cottume, 
ma inttituito ha le cofe conformemente all’ 
ordine della natura. Ella ha fuppofto, chele 
quiete ore notturne dovette edere per gli uo- 
mini di folitudine e di ripofo; quelle del 
chiaro giorno di commercio e di fatica . Pe- 
rò a quelle ha ordinato le pubbliche foe pre- 
ghiere , e i funi fagritizj, a quelle l' iftruzio- 
ne a fedeli della divina parola, e l’ufo dei 
Sagra menti . ( P/a/tn. 103.11.) Ortui eft fo! ... 
exibìt ad opta fuum , dicea Davidde deferi- 
vendo il’ ordine naturale dell’ Univerfo , 
ad operai ioni m fuam ujque ad v.Jperam . Fa- 
bia efi nox , in ipfa periranfibttntomnn befii.t 
fylv,e. Penfate fe per fere folvaggie veglian- 
ti e erranti fra le tenebre dell'alta notte ha 
mai intefo deferivere le più culte, le più 
gentili e manfuete perfone della Città. 

Sendo dunque, Uditori, cosi ordinate le 
cofe naturalmente , come profittar ne potreb- 
be chi altera cosi le óre della notte . e del 
giorno, che la mattina è perduti lìcuramen* 
te? Eccovi con ciò folo 0 fatti inutili, e 
impraticabili, ocerto al fommo dittico Itati 
i primi mezzi diurni della f ilate . 

Ma via: poiché i! tempo, che io aveva 
ordinato, non ti è piaciuto, panni , che Dio, 
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Uditori, volga a ciafcuna delle perfone mon- 
dane quelle parole medefirne , • che udì da 
Giobbe: ( Job. 14. ) Confi itue mibi t em- 
piti , in quo recorderh mi : Segnami un 
tempo, in cui tu voglia ricordarti di me. 
Netta nuova dittribuzione , che tu hai fatta, 
hai tu penfato a darmene momento alcuno? 
Dimmi, a quale ora del giorno, a qual del- 
la notte dovrò io vederti nell’atto di adora- 
re, di riconolcere, d’invoca/e chi ti creò, 
di pregarmi di quelle grazie, fenza cui eter- 
namente ti perdi, e che la mia provvidenza 
piena d'equità, e di giuttizia non dee, nè 
vuole concedere, che pregata: Confittiti inibì 
tempus . Che rifpondete? 

Oh Dio! E che potrebbe rifponderfi dalle 
perfone, che menano quella vita; La notte, 
e la mattina è perduta. Le poche ore del 
giorno, che reftano tuttavia, quando un af- 
fare di gran rilievo, quando una convenien- 
za, a cui è forza adempiere, gli amici, le 
menfe , le vifite le fi divorano. Pretto adii 
fi fa notte, e ricominciano l'ore, che fono 
troppo occupate fin pretto a giorno . Bifogna 
di più adornarli , conciarfi abbigliarli , e que- 
lle cole bifogna farle alla moda . Voglionci 
oggimai ugualmente per debolezza del viril 
leìlò, che per vaghezza del femminile le lun- 
ghe ore , e appenna fi trova tempo da refpi- 
rare. Felice chi può cogliere il punto di una 
Mrtt'a precipitata ! Se Dio redatte cpntento 
di quelli pochi momenti , quello forfè fareb- 
be il tempo, che noi potremmo fegnargli . 

Sì, Afcoltatori, io lo dirò arditamente- 
quello tempo, benché hrevilTimo, farebbe pur 
qualche cofa , fe da chi vive alla panda, al- 
meno di quello tempo non fi ufallé alla mo- 
da . Ma ohimè, che nè tanto di fede, nè 
tanto di religione non conduce ad alfittere al 
Divin Sigrifizio quelle perfone, che almeno 
i pochi momenti, in cui etto fi compie, da 
Dio, che vede la mente, e il cuore, fi pof\ 
fano riconofcere, ficcome un tempo cottimi- 
to per adorarlo , per riconofcerlo , per pre- 
garlo. L’ irreflellione , l' irriverenza la noji , 
I impazienza, la dittrazione perpetua lo li 
rapilcono, e pai cefi dalla Cbaefa fenza fape- 
re di aver fatto altro, che di eflerci flato. 
Ripeta adunque, ripeta Iddio, che tuttavia 
n'ha ragione, la- lua amara domanda: Con- 
flit ut , confittiti mibi timpus , in quo ricordi- 
ni imi . 

Oh tempo, tempo! a che dunque fe’tu 
agli uomini conceduto, le i giorni , e i me- 
li , e forfè talora gli anni , fegoi e misuri , 
fenza condurre un'ora felice, che fu a Dio 
accettevole, che tempo fu di falute! Sareb- 
be 
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be a inorridire, Uditori, per un'anima fin- 
ceramente fedele pattare un giorno folo co- 
sì. Non vorrebbe, che quello enerafle a far 
numero ne' giorni degli anni Tuoi. No, pre- 
gherebbe ella a Dio, quello giorno infelice, 
(Job. 3. ) non computetur in diebus anni . 
Che farà dunque pattarci le fettimane, i me- 
li , gli anni , le età? 

A conofcerne via maggiormente il gravif- 
fitno, e fatai danno, io vi prego riflettere, 
Dilettiflìmi , che perduti così i primi mezzi 
della falute, non folamente fi perdono le oe- 
cafioni di prellbchè tutte l’opere virtuofe, e 
crilliane, che sono legate a un ordine più re- 
golato di tempo; ma il tempo lìello fi per- 
de, eh' è in fe medeliino il primo mezzo ef- 
fenziale , ed intriofeco della lalure. Ogni 
momento n'è così preziofo , ne vale tanto, 
riflette il Santo Padre Bernardo ( Bernardus 
ferm. de temp. ) quanto vai Dio, perchè in 
ogni momento, che iìa bene impiegato, non 
lì guadagna nientemeno, che Dio: Tempus 
tantum tur /et , quantum Deus \ qutppe in tem- 
pore bene conjumpto comparatur Deus. Tem- 
po brevillimo delia vita di un uomo, che vo- 
la , e palla tanto rapidamente , che non li tro- 
va da' favj velocità, a cui poterlo paragona- 
re. Giobbe tra gli altri ne formò delle im- 
magini, di cui non parve ettere mai conten- 
to . ( miei giorni, die’ egli, vanno più rapi- 
di de' rapidilfimi corridori; (Job. 9. ) Dies 
mei veloci or et curfore • più delle navi , che 
portali calicò di frutte prette a marcire: 

( lbìd. ) Qua fi naves poma por tante/ : più 
dell' Aquila , che dalla lime cacciata piomba 
fu la preda: ( lbìd. ) Sicut Aquila votane ad 
tfeam. Batta vivere qualche età, e poi vol- 
gere addietro un guardo a Tenti retta verità- 
delie divine parole; che tutto ij tempo di 
nottra vita non è che il palleggio di un'om- 
bra . ( Sap. *. ) Umbrie tranfitus efl tempui 
nofirum . 

Ora un tempo sì preziofo , un tempo sì 
breve, eppur tempo, da cui dipende tutta 
l'Eternità, fi potrà perdere impunemente co- 
si? Sarà foffribile nel Crittianefimo , farà 
tenuta innocente quella moda di vivere, che 
Io difordina, che lo conluma , che lo profa- 
na di quello modo? 

Ah, miei cari Uditori , che quello tempo 
che pattato una volta , noi non potremo ri- 
chiamare mai più, Dio potrà un giorno, 
piangeva l' inconfutabile Geremia , potrà, e 
vorrà richiamarlo contro dime, perch'io gli 
renda ragione del come I' avrò pattato, 

( Tbren. 1. ) Vocavìt , vocavit tempii t adver - 
Jwn me. Oh nuovo efercito, e formidabile. 
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che farà quello del tempo , che Dio glullifc 
fimo metterà a fronte di un’ anima trafeura- 
ta , e mondana, o al punto della fua morte, 
o certo a quello del fuo giudizio! Confide- 
riamolo, Afcoltatori, un momento, ricono- 
feiamone la forza, e l’ordine, lefchiere, e 
Tarmi, che lo rendono fpaventevole . Parmi, 
chè a quello efercito comporto tutto di tem- 
pi, vada innanzi, e prefieda a guifa di con- 
dottiero, quel terribile Angelo deferitto da 
S. Giovanni, che avente un piè fulla terra,, 
l'altro fu! mire gridò, e giurò per Dio vivo 
altamente, che tempo non ci farebbe più 
flato : ( Apoc. 10. ) Jurnvrt per viventem in 
J.ecuìa , quia tempui non crii amplius . No, 
anima (venturata, tempo avvenire di miferi- 
cordia , di^ grazia, di merito, di liberrànon 
ci farà più per te : Tempus non erit amplius . 
Mira alle mie (palle il pattato, che lu già 
tuo. Ecco in ordinanza dilpofto il tempo 
tutto della tua vita. Dio è, che Io ha ri- 
chiamato, e comandatomi di ordinarlo così 
in battaglia contro di t e. Pocavit tempus ad- 
verjum te. Oflerva com’è diviio in due ale, 
che formano due eferciti. L' una è di gior- 
ni, l’altra è di notti. Qual delle due ti 
comparilce più fpaventevole, più armata, 
più forte contro di te? I tuoi anni, le tue 
età ne formano, e ne conducono le varie 
fchiere. Riconofci fra elle le primavere, i 
carnovali, gli autunni, e i fanti tempi me- 
deliini delle quarefime, delle pafque , de’giub- 
bilei, delle p:ù (acre folennica , che il per- 
petuo difordine de' tuoi cottami poco , n nul- 
la ha dittinto da i dì profani. I lunghi giuo- 
chi , le danze libere, i teatri, ie veglie, i 
conviti, l'ozio, e la vanità legnano tutte 
Tore, che il Tonno non ha occupato, e tut- 
te le armano terribilmente contro di te. Oh 
Dio! di tante notti , di tanti giorni , di tanti 
meli, di tante (bigioni , di tanti anni, che 
vedi ora febierati sotto degli occhi tuoi, 
dov'è un giorno, dov' è una notte, dov’ 
è un'ora interi , che tu abbia fantilicato? 
Alcuni pochi momenti d' incerta Religione 
comparifcono nondimeno divifi da quella ar- 
mata, di tempi fchieiati contro di te. Ma 
lon sì pochi, sì fqualjidi , di buone operesì 
difarmati , che non ardilcono di far fronte a 
quell' efercito innumerabile, che ti è nemi- 
co: ['oi avi t , vocavit tempus advirjum te. 
Oh villa, Uditori, oh fpetcacolo d'alto or. 
rore per un'anima criftisna ridotta al punto 
della fua morte, o a quello del fuo giudizio, 
la quale penfi a qual fine Iddio le ha dato il 
tempo ! 

Eppur notate attentamente, miei cari, di' 

io 
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io non ho qui nominato» non ho defcritto 
alcun grave peccato dipinto da quella perdi- 
ta fola di tanto tempo. No, io non ho ac- 
compagnato alle vegliate ore notturne, nè 
gli fcandali dell’ innocenza , nè le inlidie dell’ 
onertà , nè le diflolutezze dell’impudicizia. 
Al giuoco non ho congiunto, nè gli eccelli 
della profufione , nè le impazienze, gl' in- 
ganni , le difperaziooi dell'avarizia ; non la 
licenza a' teatri, non 1' immodeflia alle dan- 
ze, non l'intemperanza ai conviti. E' il fo- 
lo tempo , Uditori , il folo tempo perduto in 
quella ferie di vita, di cui vi parlo. Quello 
lolo forma l'efercito, che Dio oggi per la 
mia voce vi mette lotto degli occhi. Me fe- 
lice, che io non debbo ripetere a chi in a- 
fcolta le parole dell’Angelo condottiero di 
quello tempo! Tempus non erit amplius. Sì, 
Diletti (fimi ', la divina mifericordia ci di an- 
cora del tempo: ma quanto? Forfè anni, 
forfè mefi , forfè giorni, e forfè non pili, 
che ore, o momenti. Ah Chrilliani , neab- 
biamo perduto adii . Balla così . ( l.adCor. 7. ) 
Tempus breve ejl .* conchiuderò quello punto 
colle divine parole di Paolo Apollolo, reti- 
quum efi , ut qui utuntur hoc mundo , tan- 
quam non utantur : preterii ennn fiaura bujus 
mundi. Rellaci poco tempo; non ce n'èpiù 
da perdere; quella vita mondana, che così 

10 difirdina, non ha ad edere più per noi, 
Dannifi chi vuol dannarli alla moda; benché 

11 dannarli , e dannarli per nulla , è la follìa 
della più vecchia ufanza, che (la al, mondo. 
Così a Dio piaccia ularci mifericordia per 
lo partito , come riformeremo il noflrotem- 
po per l'avvenire. Sì, Afcoltatori, ( ^id. 
Epbef. 5- ) redimente! tempus, dice altrove 
1 ' Apollolo , quoniam dies mali funt . E' for. 
za farlo per profittare dei mezzi della falu- 
te , che lono legati al tempo, per profittare 
del tempo lleflb, eh' è il primo mezzo della 
falute : perdita irreparabile, che fa la vita, 
che diciam vita alla moda. 

Ora altro danno di un altro ben più fen- 
libile, e che può di r fi più nortro , io debbo 
farvi brevemente fentire: danno delle fofìan- 
ze, che in fecondo luogo ho propollo. Se il 
tempo li difordina in guifa nei mondani di- 
vertimenti , che non ne iella per i mezzi 
della fallite, le follanze li feialaquano in 
guifa nel ludo mondano, che non ne rella 
per i doveri della falute. Rinnovatemi l' at- 
tenzione . . ' 

Doveri della falute io dico. Uditori, tut- 
ti i doveri dello flato, in cui ci ha medi» 
Iddio, che li adempiano per le follanze . Un 
■padre, ed una madre debbono provvedere all' 
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educazione, al follentamsnto , allo flato dei 
lor figliuoli, fecondo la condizione, in cui 
lono nati. Un amminillratnre , e un miniflro 
di roba altrui, debbe farlo con fede, con 
integrità, con indullria a vantaggio del fuo 
Signore; un tutore a quello del fuo pupillo; 
un Piincipe , 0 un Magillrato a quello del 
popol fuo. Un erede dee adempiere fedel- 
mente ai carichi della fua eredità , foddisfar- 
ne i legati, pagarne i debiti, efeguirne le 
ordinate difpofizioni . Tutti debbono penfare 
a' poveri, e loddisfarc al prefetto naturale, 
e divino delia limolina. Quelli fono doveri 
indilpenfibiJi per laivarfl a chiunque abbia 
follanze di quello Mondo, e che io dico pe- 
rò doveri della falute . 

Ma che fa ella, Uditori, la mondana vi- 
ta alla moda ? Non adempie a quelli facri 
doveri: non balla : li collituifce di più in 
una milèra, ma volontaria, e colpevoie im- 
poihbilità di adempiervi mai. Scialaqua tur» 
Co in un luljo, che non può follenere fenza 

0 ulurpare, o fraudare, o profondare il pro- 
prio, e l'altrui . Sembra , che quello lufl'o 
non potrebbe efleie,. che de' ricchi , e de' 
grandi : ma regna forfè , e fenza forfè altret- 
tanto nelle mediocri, e pelle povere condi- 
zioni. Come il primo elemento, dirò così , 
l'anima della vita, di cui vi parlo, è l'am- 
bizione, e la vanicà, tutti fludiano di -pare- 
re più che non fono , nè ceder vogliono di 
guifa alcuna a chi nei vero può più . Soffri- 
raflì dalla miferia di abitar male, di mangiar 
peggio; ma non veflire, non comparire , non 
divertirli alla moda, queflonon già. Chi cre- 
derebbe , ^Uditori , che più non folle nè un 
miltero, nè un fogno -, liccome fu pel Mo- 
narca Babilonefe , ( Dan. 1, ) vedere non una lla- 
tua , ma molte vive perfone per la città , 
che hanno la tella d'oro, e il bullo d'argen- 
to; eppure nè tanto rame , nè tanto ferro 
non hanno a formarli il reflo del corpo; che 

1 piedi lono d-i creta. Come potrebbe non ro- 
vinare? Ma di quella ambizione , di quella 
importuniflìma vanità , di quello luflo alla 
moda, quali fono le confeguenze ? 

Figliuoli miferi! infelici figliuole! che na- 
feerete di quelli padri , e di quelle madri 
godenti , e viventi così alla moda . Non ci 
farà di chefpendere per educarvi: lènza edu- 
cazione refìerete non meno lenza virtù , che 
lenza mezzi da procacciarlavi . La miferia vi 
nodrirà nella fordidezza , ene’vizj (ino a pe- 
rirci. Dilperate fanciulle , dove troverete voi 
una dote da coflituirvi in convenevole ma- 
trimonio, o almeno da guardare in un po- 
vero chioftro l'onore, e 1 * oneflà ? Pupilli 
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innocenti, voi farete traditi . Creduli merca- 
tanti, le voftre partite non fi falcieranno mai 
più. Creditori ingannati, non farete pagati 
inai. Poveri Monifteri , fpedali pubblici , pie 
opere della città, languirete d'inopia, nè 
un avanzo non ci farà più per voi , di che 
potervi tenere in piedi . Morti , anime be- 
nemerite de' vollri eredi , e delle vofire fa- 
miglie, non iterate i fuffragi , che alla fe- 
de de’ poderi confidafie. I voflri legati par. 
rannosi infopportabili , che non farannoadem- 
piuti ,»le volìre difpofizioni faranno dimenti- 
cate. Erati privati, e pubblici, popoli mi- 
ferabili ," che Jia di voi/ Bifogna defraudar 
tutto , divorar tutto , per mantenere nelle 
perfone , che pofl'ono avvantaggiarne il ludo 
di noflra vita . . 

Eccovi nuovo efercito , Ascoltatori , di 
querele, di lagrime, di lamenti , che fi di- 
cono nella Scrittura voci di fangue, che van. 
no al cielo , e chiamano fulla terra i dili- 
gili di Dio: ( Gin. 4. Ezecb. 7. } Vox fanoni- ' 
vis clamai all me de terra . Elercito tuttavia 
più formidabile, che non era quello del tem- 
po defcritto dianzi . Imperocché finalmente 
il tempo perduto non nuoce , che a chi lo 
perde; le follanze fcialacquate così, fono un 
pubblico danno , che nuoce a tutti . 

Ma ciò , che parmi fu quello punto più 
miferabile, è l’ infenfibilità, la durezza, di- 
rò di più, 1\ allegria*, con cui la vita alla 
moda difpone gli animi umani a non com- 
muoverli punto, anzi a riderfi di quelli dan- 
ni , la lufingi che non Cen loro imputabili. 
Imperocché dicon efli , chi potrebbe a quelli 
doveri impiegare le follanze , che 'non ci fo- 
no? Se ce ne aveffe, o creare fe ne poteflèr 
di nuove, volentieri fi adempierebbero. Ma 
fe non ce n’ ha , e crearne non è pollibile , 
bifogna averci pazienza, e non penfare, che 
Dio, nè il Mondo pollano mai efigere quel- 
lo, che non fi può. Così, Uditori, acche- 
tandofi fuli’ impotenza prefente pur troppo 
vera, fi dimentica la cagione, che l'bapro- 
dotra , e quella che la perpetua pur troppo 
rea, c colpevole dinanzi a Dio. Quel}' im- 
potenza reale non ci fatebbe, fe non fi folle 
voluto vivere, e vivere non fi volefle tut- 
tavia alla moda; lo clie è quanto dire, fe 
non fi federo vanamente Scialacquate quelle 
follanze , che Dio ci diede, e vanamente non 
meno non fi volertelo fcialacqtiarne_gli avan- 
zi. Quale neceflità ci è mai data, o quale 
potrebbe eflerci mai di viverci dolcamente 
così . 

Non ho più tempo , Uditori , di coatta- 
mente descrivervi, e farvi qui riconoscere a 


parte a parte P abufa, che fi fa oggi delle 
follanze in quel , che a' giorni d’ Ezechiele 
Proteca facea l'ingrata Gerufalemme . ( Ezecb. 
16.) Alcuni faggi ne ricorderò tuttavia, che 
prego non a rimprovero, ma sì a faiute, ed 
a profitto ritornino di chi m'afcolta. Citta 
mifera , e feonefeente , che hai tu fatto, di- 
ceale Iddio, dimmi, eh’ hai fatto del mio 
argento, e del mio oro, di eh' io t'aveva 
arricchita per onorarmi ? Tu ne hai fabbri- 
cato degl'idoli infaziabili , e ingordi , che 
ti hanno divorato ogni cofa , e all'infamia 
de’ tuoi coftumi hanno aggiunto la miferia 
della tua mendicità; Tulifli vafa decori t tui 
de auro meo , atque argento meo , qua dedi 
tibi% Ì5“ fecijìi libi mmginet , & fornicata et 
in eij • Se' giunta a trarci d' indollò per ca- 
mion loro quelle vedi medefime più leggia- 
dre -di color varj , di ch’io t'aveva adorna- 
ta: Sutnpfifli Tifi intenta tua mulucolorìa , Ì3" 
cperuifli iltat . Poco è, che tu abbia alla lo- 
ro voracità dolcamente profufo quel , ch'era 
tuo, benché da me ricevuto; hai di più 
profanato, ed empiamente ufurpato per ca- 
gion loro quel ch’età mio. Sì, il mio olio, 
e il mio timiamo tolto al mio Tempio, tu 
lo bai fatto ardere ai loro altari : Oleum 
menni , ÌS 1 thymìama fneum pofuifli corata eit . 
Che più/ I tuoi figliuoli medelimi , le tue 
figliuole, che a me generarti , e a me do- 
vevi nodrire , tu le hai a quefìi tuoi Idoli 
fagrificate nelle follante, che alla loro edu- 
cazione fervir dovevano , o alla lor dote . 
Mifera! Tutto è perduto, tutto è divorato, 
Tulifli f.tiot tuoi , filiat tuas , quas gene- 

raci mibi , fa' immolafti eit ad devorandum . 
Tronchiamo , Uditori , tronchiamo quello 
tratto profetico, che fegue , e fioifee terri- 
bilmente colle minacele degli eftremi galli- 
gli f, che fi adempieron pur troppo full’ in- 
felice dal giudo (degno di Dio, e noi pen. 
Cimo a fchivarli , 

Moderazione, Uditori, meno di vanità , 
e di ftiperbia; rinfuriamo alle forze le n.o- 
(lre fpefe , e Sovvengaci, che per adempiere 
i dover nollri , non per Cervice alla follìa , 
e alla moda, Iddio ci ha dato fidanze , di 
cui dovremo rendergli un giorno ragione 
elatca, ficcome non già (ignori, ma fervi , 
a mulini Aratori , e femplici depofitarj di ro- 
ba lua . Ad Jubjidiutn vita , conchiuderò 
colle belle parole di S. Bafilio , ( S. Eafib. 
11. ) ad fubjidium vita , non ad malorum in * 
citamentum drvitia data Junf, pecunia ani - 
ma redemptio , non exitii occafio . Reda per 
ultimo il terzo abulo tuttavia più fatale cii 
un altro bene dell'uomo, che fa la vita al. 

la 
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la moda , eh* è l’uomo (ledo , dico il fuo 
fpirito in guifa pregiudicato dalle mondane 
follie, che non gli reda un penfiero per la 
falute. Sarà il fuggetco dell' altra Parte do- 
po un momento breviflimo di ripofo. 

SECONDA PARTE. 

L’ahufo dello fpirito, Afcoltatori, che fa 
la vita alla moda, è finalmente il più gra- 
ve, e il più lagrimevole di tutti i danni 
perocché rende tutti gli altri perpetui , e 
prrffochè incorriggibili . Spirito io dico la 
facoltà naturaledi un animo vivace, e pron- 
to a conofcere, a penfare, a riflettere, a 
produrre plaufibilmente i funi nenfieri , e le 
fue rifleflioni. Ora qual ufo falli di qnedo 
fpirito dalle perfone, chevivon vica alla mo- 
da? Alcune, per vero dire , non ne ulano 
nè ben, nè maie, perchè o ne mancano in- 
tieramente , o certo n’ hanno si poco , che 
par ne manchino , tanto non (aprebbon mai 
penfare, nè riflettere, nè parlare con alcu- 
na giudezza , nè con alcuna profondità . Que- 
lle vivon così, perchè fi vive così, e (ono 
a guifa di tronchi, che ricacciano in un tor- 
rente fenza governo. Seguono la corrente dell’ 
acqua, perché!! porta, nè fanno dove li por- 
ti , nè come , o perchè fimo portati . Urta- 
no ciecamente ora a una fpnnda , ora all' al- 
tra. Quando li aggira un vortice, quando un 
ccfpuglio li aliaccia , quando abbandonati fi 
giacciono full' arena . Anime inutili viventi 
a calo, che non penfano nè a Dio , nè al 
Mondo, e che potrebbon fatarli . fe alcun 
potetìe fai va i fi a calo: ma che pih troppo fi 
perdono, troppo elpolle da quella forca di 
vita o a ommeitere , o a commettere molte 
cofe , per cui dannarfi. 

Ma vivonci così nel Mondo altre non po- 
che perfone dell'un fedo , e dell'altro, che 
tanto lungi dal mancare di fpirito ne hanno 
affai, e pcnlano, e conofcono, e riflettono 
acutamente, e produr f,nno con altrettanto 
di grazia, che di chiarezza, e di forza i lor 
penGeri , e le lor rifìelfìoni. Quello è lo fpi- 
rito, Afcoltatori , di cui fi abuìa miferamen- 
te dalle perfone, che menan vira alla moda: 
fpirito, che elìernamente fi perde fempre nelle 
follìe ; fpirito , che internamente fi guada 
fpell'n dalle padioni fpirito, che fatalmente 
fi perverte talora dall’ infedeltà . Oh danni , 
Uditori, lagrimevoli danni, che cunofciuti a 
un lume alquanto più vivo di una feria ri- 
fleflìone fanno a molte religiofe perfone be- 
nedir mille volte quel felice momento , in 


cui fuggite dal Mondo fono fiate da Dio fot- 
tratte al pericolo di viverci queda vita! 

Imperocché, Afcoltatori, uno fpirito vi- 
vo, e alquanto più penetrante, che fi trovi 
così introdotto nei codumi di un Mondo va- 
go, piacevole, lufinghiero , non faprebbe vi- 
verci così gran tempo fenza frr nulla. Bifo- 
gna dargli un oggetto, che lo interedi. Non 
ta-na troppo a trovarlo. Ma in queda ferie 
di vira , quale potrebbe edere mai fuorché 
un oggetto, che lo perverte f Qui quello 
fpirito occupa, ed efaurifee , dirò così, tut- 
to il fuo fuoco, il fuo accorgimento, e la 
fua vivacità. Bifogna piacere, e finalmente re 
lìudia i mezzi, e i modi. Bifogna afeondere 
molte cole, molte manifeflarne, fingerne al- 
cune, altre diflìuinlarne, trovar partiti , tem- 
pi , occafioni, profetare d’ogni momento, di 
tutte ie favorevoli circodanze. Nafcono dei 
pericoli, de’ contraili , delle oppofizioni for- 
tifline , e difpiacevoli • Quando fchivarle, 
quando (offri rie , e quando bifogna vincerle. 
Eccovi tutti i pender! ( tutee le occupazio- 
ni di quedo I pirito , die io dico perduto mi- 
feramente nelle follìe. Peniate, fe Dio, 1' 
anima, I eternità pnffbno averci luogo. Il 
fenfibile, e i! prefenre l'occupa tutto: l’in- 
fenfibile, e l'avvenire non può occuparlo. 
Quando bene alcun 3i quedi penfieri , o 1' 
interna voce di Dio, o l’edema della fua 
divina parola gli ecciti nella mente quedi 
fon femi , alTìcura il Salvatore medefimo nel I’ 
Evangelio (Lue. 6.), caduti in mezzo alle 
fpine. R'daìio oppre'fì , nè pofluno riufeire 
a frutto: Or/o./ autieri in fpinas recidit bi . 
flint , qui nudiirunt w follecitudinibm 
divitiis , ter io/uptatibui vit* euntes fuffocan- 
tur , ir non ref:runt fruBu n . 

Ma fonoci in quello numero degli fpiriti, 
che vanno ancora più oltre, nè folamente 
non reda loro un penfiero per la falure, ma 
giungono a perderne colla memoria la fede. 
Pretendono di coltivare lo fpirito meglio, 
che i più non fanno. Daliaconverfazionedei 
«ivi, che li didrae, padino a quella de’mor- 
ti, che li raccoglie, e alcuni eletti Libri 
leggendo, che i larghi margini, i pellegrini 
caratteri , e le dorate fpoglie vieppiù com- 
mendano alla leggiadria della moda aggiun. 
gono la ferietà della Filofofia. Ma quali Au- 
tori, quai libri leggono efli con tanto Audio? 
Qual fidema ne apprendono di così buona Mo- 
rale , che li migliori/ Ahimè, che le pagi- 
ne, che io veggo tra le loro mani, non fo- 
no, che quelle, che ( S. loan. Cbrjf- ) S. 
Giovanni Grifollorao nominò : .Arma D<emo - 
nwn , EctUfis fubvtrfio: macchine di perdi- 
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aione.Quefia lezione finifce di pervertire uno 
1 pirico , che le paliioni hanno già troppo pre- 
giudicato. Quelli fono, di cui fcriflé David- 
de , che le lor menti giungono finalmente 
all’eilremo della Dolcezza» che li corrompo- 
no, e guaDanfi da' loro ftudj ahbominevolialla 
Sapienza di Dio: ( Vfalm. ij. p'r totuin. ) 
Dixit infipiem in corde fitto t non efl Deut . 
Corrupiì Junt , Ì2r abominabile fatti funt in 
ftudiii Juii : Che le conferve delle cognizio- 
ni» che acquifiano, e che producono, fono 
fepolcri aperti d’ errori , di menzogne, 
e d' inganni : Sepulcrum patient efl giti tur 
eorum , linguis futi dolofe agebanf. Che" i lo- 
ro difcorfr tono amari , e maledici fpiranci 
un'aura mortale, come il veleno degli afpi- 
di : Venenum alpi cium fub /abiti eorum', quo- 
rum oi maledittione (jc amaritudine plenum 
efl. Che fe non tutti giungono a quelli e- 
llremi di perdere intieramente la fede, anzi 
di più di combatterla , e di deriderla nelle 
perfone, che la profefl'auo, tutti almeno di 
unto la illanguidifcono , che in fomma di 
bene , fegue il Profeta , non ne fanno più 


nulla.* Tflon efl qui facìat bona,» , non efl 
ujque ad unum . Cosi Dio volgendo dal forn- 
irlo Cielo uno fguardo fu i figliuoli degli 
uomini , che menan vita alla moda, quafi 
fperando di ritrovare tre elli chi lo conofca, 
e Io cerchi , Dominiti de Cacio profpexit fu- 
per filios borni n un, ut videa! fi efl fmelligent 
aut requrreni Deum , non nè trova pur uno 
di queDo numero, che non lo abbia dimen- 
ticato , che deviato non abbia dai fenderà 
della fua legge, che non fi fia fatto un pelo 
grave, importabile, inutile Dilla terra : Où 
mnet declinaverunt , fimul'Jnutilei fatti funt - 
Il Profeta conchiude , che non è quefia fa 
ftrada della felicità , e della pace, che quel- 
la è anzi della miferia , e della perdizionet 
Contririo , is » infelicità t in viii eorum , ij* 
Vtam paci t non cognoverttnt . Addietro adun- 
que, Uditori miei amatifiimi , addietro, ad- 
dietro . .Tempo, fullanze , e fpirito, fono tre 
beni, di. cui la follia del mondano cofiiime 
non merita, un figrilìzio, che ci condanni 
eternamente, e ci perda. Noi voglia Dio» 
nè il confenta d'alcun di noi. Cosi fia- 


PREDICA XXIK 

PURGATORIO- 

Cum fublevaffet tcttloi Jefki , vidrjfet quia multitudo maxima venie ad etun% dixit atS 
Vhilìppum l Inde- inumiti pana , ut manducent bi\ 

Joan. VI. ( Domin. a. in Quadrag. 


U NA mifera moltitudine , un popolo 
fconfolato io vengo oggi a preientar- 
vi, o fedeli, perchè imitando la pie- 
tà , e hi dolcezza di Gesù. Criilo delle fa- 
meliche turbe sfioratore, vi piaccia d'efière 
a’ loro mali pietofi, e a Sfiorameli liberali. 
Parlo di quel popolo eletto d' anime prede- 
fiinate » che nel carcere del Purgatorio il 
momento fofpira della fua libertà per volare 
in leno a quel Dio , da cui egli è in un 
abifio di fiamme tenuto cosi lontano . E me 
felice .* eh’ io debbo oggi parlare a un altro 
popolo eletto , pietofo, e fedele, a cui fono 
certo , che (pira Iddio , e comunica colla 
fua grazia i dolci fenfi della fua infinita mi- 
leri cordia- Senza però, che io riponga (pe- 
ranza alcuna nell’ efficacia del mio parlare » 
io pollo riporne aliai nell' umanità naturale 
dei veltro animo > e tutta poi nella grazia 


di Gesù Criilo, che vieppiù lo ammollifce- 
a favore delle fue fpofe. E foifechè non 
fon elleno obbietti degni, e di tutta la na. 
turale pietà ,.e di tutta la crifiiana miferi- 
eordia > Oh s' io potefii vivamente rapprefen- 
tarvcli, qual animo cosi barbaro tìngere fi 
potrebbe, ch'io non doverti promettermi di 
commovere > Io divido in tre parti quella 
qualunque idea, che ho potuto fperare all in- 
tendimento noilro opportuna: Nella condi- 
zione del loro fiato, nel carattere del loro 
fpirito, nella forza dei loro potere. Se vale 
a commovervi la miferia; quelle fon Anime, 
che patifeono atroci mali di pena , nè però 
ferbano reità alcuna di colpa . Quello è il 
loro (lato; e farà il primo punto. Se più vi 
tocchi il merito della virtù; quelle fon Ani- 
me , che patifeono con una carità invinci- 
bile da tutti i mali . Quello è il loro carat- 
tere i 
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tere; e fari l'altro punto. So finalmente vo- 
gliate avere all’ intereflè voflro riguardo; 
quelle fon Anime > che niente non poffono 
a vantaggio di fe mede-fune , ma tutto pof- 
fouo per voi . Quello è il loro potere; e fa- 
rà il terzo punto. Somma pena fenza reità 
di peccato: fomma virtù fenza difordine di 
paflìonc: fomma efficacia per noi, fenza al- 
cuna forza per fe medefime. Eccovi le trac- 
cia, e 1' o: dine del mio pailare. Oh Dio 
Salvatore, Dio amante, Dio fpolo di quelle 
penanti anime, (e mai altra volta io vi ho 
in quello luogo del favor voflro pregato, og- 
gi io l'imploro tanto più vivamente , quan- 
to parmi dover trattare preflo del voflro po- 
polo più aliai, che la caufa della lor pena, 
quella dell’ amor voflro, e della voflra pie- 
tà . Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

Il Purgatorio, Uditori, eh' è luogo cofti- 
tuico tra il Paradifo, e l'Inferno, ha dell’ 
Uno, e dell'altro di quelli termini contrari, 
ed elìremi . Sonoci nell'Inferno tutti i mali 
di colpa, e tutti i mali di pena. Quello è 
un abiffo di tutti i tormenti , e di tutti i 
peccati. Nel Paradifo non è nè male alcuno 
di pena, nè alcuna macchia di colpa. Quella 
è una Regia, in cui non entra nè alcun do- 
lore, nè alcun peccato. Ora il Purgatorio 
ha quella proprietà dell'Inferno, che iti elio 
fono atroci mali di pene: ma nel tempo me- 
defimo ha quello pregio del Paradifo, che 
non è in elio reità alcuna di colpa. Eccovi 
il vero flato di un’ anima eletta chiufa in 
quell' orrenda prigione. Ella fi trova edere 
in mezzo di tutti i mali, ma delle colpe , 
per cui li folfre, non ha, che il folo debito 
della foddisfa^lone. Stato di pura grazia , 
flato di pure pene; l’uno le rende mifere , 
l'altro le rende amabili : qual oggetto po- 
trebbe fingerli , che fnllé degno altrettanto , 
quanto elle fono dell’ amor voflro > e della 
voflra pietà ? 

E per ciò , che allo flato della lor pena 
appartiene, io non fono per farvene troppo 
orrida deferizione . Badivi di fapere , che 
fcrivendone i Padri , non dubitarono di af- 
fermare, che ardono quelle Anime in mez- 
zo a un fuoco non folamcnte di una qualità 
fomigliante a quel dell' Inferno; ma di una 
medesima atrocità ; anzi del fuoco llcffo; So- 
derai igne palea comburitur , {?•• aurum purga- 
tur . ( S‘ Juguft. ) S. Agollino ( s. Cy. I. 
Hierofol. ) TÌibiJ differunt wtcr fe tormenta 
infernali a ab iu quec funi in Purgatorio « S, 


Cirillo Gerofolimitano. ( S. Thom. ) Idem 
ignij tfl , qui damnatos cruciai in Inferno , 
qui it'Jiot in Purgatorio. L'Angelico S. Tom- 
mafo. . 

Sì, Afcoltatori, quelle fiamme medefime 
accefe dalla divinaGiuflizia colaggiù nell'In- 
ferno a tormento de’fuoi ninnici, ardono nel 
Purgatorio a pena de'fuoi eletti: quella fteffa 
materia, che colaggiù Je nodrifee, anche 
nel Purgatorio le pafee ; quella delia virtù 
di tutti i tormenti producitrice , che pene- 
tra negli fpirici , e li comprende , e li af- 
fligge in modi maravigliofi , ma veri; quella 
della, eh' è nell' Inferno, è non meno nel 
Purgatorio- 

Pur crederefle ? Una fiamma troppo più 
nobile, e in tutto fpirituale, e vi vidima af- 
fai più le accende, che non fa tutto il fuo- 
co di quell’ ardente lor carcere. Amano, A- 
fcoltatori , quel Dio medelìmo , che le fla- 
gella ; ma auefl’ amore , che fa in Cielo un 
beato, pereti' è un amore di godimento, fa 
un mifero nel Purgatorio, perch'è un amo- 
re di defiderio . Non penfano , che a lui fo- 
lo , non fofpirano che per lui . Impeto vio- 
lentiamo di natura, e di gvazia le fpinge a 
Dio, le fa lanciare dirò così verfo l'amato 
lor bene; argine inoperabile le zifpinge , e 
tiene da lui lontane. Ghe tempefla , Udito- 
ri , clic oppofizioni , che pene d’interni af- 
fetti! Dove, o donde potrò io trarne un’im- 
magine , che vaglia in qualche parte a for- 
marvene fe non un degno concetto, una fen- 
fibile idea ? 

Io non fo , miei Signori, fe voi vi fiate 
abbattuti mai a vedere, a dalle cime di un’ 
alta Torre, o da quelle di alcune marine 
rupi , una nave infelice, la qual battuta nell' 
alto dalla fortuna di groflò mare, ma giun- 
ta pur finalmente alle bocche di un porto 
amico , dalla contraria forza dei marofi, e 
dei venti ne fìa refpinta . Veduto arefle la 
mifera fare le prove eflreme , e tutta l'arte 
tentare di fua faiute. Quando I' un fianco , 
e quando 1’ altro piegare, e opporre alla ni- 
mica tempefla dei flutti flagellatori; quando 
una vela, e quando l’altra fpiegarc, e vol- 
gere ad ogni vento, fperando pur tra 'I fu- 
rore di tanti avverfi , trovare un filo d'aura 
pietofa , che la fecondi . Cadono le (lanche 
antenne, gli alberi affaticati fi fpezzano, le 
percoffe vele fi fquarciano; pur non difpe- 
ra . Alle perdute fìtte procaccia follituirne 
di nuove, fi alleggerire , fi fpog'ia: or la 
vedete reggerli falle cime degli alti flutti, 
ora precipitar nelle valli, ebe le apre fotto 
l'ondofo mare. Ora riforge, or ricade. Ai- 
ta 
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<4 o cieli! Piecofe genti foccorfo. , Ahimè! 
la mifera prega indarno . Ecco le tenebre 
di un'alta notte, che nuovo orrore conduco- 
no fui fuo pericolo . Il porto è in acce (libi le . 
Scollali dalla terra infelice, e va nell'alto a 
cercare fe non falute, e ripolo, almeno fla- 
to di pena meno agitata. 

Sforzi inutili, Afcoltari, di fervida lanca- 
fu a Spiegarvi T agitazione , e la tempefla 
del defiderio amorofo, che in un mare di 
fiamme conduce a Dio un'anima predelìina- 
ta . Impeto di natura , .che cerca il fuo fine, 
violenza di grazia, che al fuo oggetto folni- 
ra , orror di tormenti, che in ieno del fuo 
ripolo implora fcampo, e rilloro, no miei 
Signori , trovar non potìóno iu Ila terra tra 
le nollre confile , e languide idee un'imma- 
gine, che valer polli ad efpriinerle, e viva- 
mente rapprefentarle. Depomamone le fpe- 
ranze, e in quella vece (ludiam di conofce- 
re qual argine sì inoperabile faccia a un de- 
fiderio sì ardente tanto contrailo. 

Forfè reità alcuna di colpa le macchia ac- 
cora, e dell’amot le fa indegne del loro Dior 
Ben fo, Uditori, che quella è l'idea, che 
il nome fleflo ci forma del Purgatorio, co- 
me di un luogo, dove a quella guifa , che 
nel crociuolo di ogni Teorie fi purga l'oro, 
ed affinali , così le macchie fi tergono di 
quelle anime, che tuttavia meno monde per 
le fozzure di alcun peccato ufeirono di que- 
lla vita. Ma a parlar veramente colla più 
efatta dottrina, che i migliori Teologi rac- 
colto hanno dalie Scritture, e da’Padri , non 
è così. Quelli diftinguono nel peccato una 
reità di colpa, che macchia I' anima, e co- 
glie in tutto, ed in parte le lue bellezze , 
ed una reità di pena, la qual non fa, che 
renderla debitrice alla giuflizia di Dio delia 
giuda foddisfazione coftituita dalla fua giu- 
flidima Provvidenza . La reità delle colpe 
non ft rimette , che in quella vita per la 
lineerà ritrattazion del peccato, e per rin- 
fila grazia lantifi'cante. Il debito della pena 
può rellar tuttavia , e reda foventemente di 
fatto a feootare nell' altra. E' quello foio. 
Uditori, non macchia alcuna di colpa, che 
tiene 1’ elette fpofe di Dio in quelle fiam- 
me penofe del Purgatorio. Così non lenza 
aliai tefiimcnj di Scritture, e di Padri , Tell- 
urio Interprete dell' Angelico S. Tommafo 
Francesco Suarez . Dunque può Dio ripetere 
veramente a eia Icòna di quelle penanti ani- 
me quelle dolci, e amorofe parole de' facci 
Cantici: ( Cani- ♦. ) Tota pulcbra ei , amica 
mia, (y macula non cft in te . Tu fofpiri , 
mia cara , tu peni , cu ti affliggi , cu aedi y 


ma in mezzo alle tue afflizioni, , ma tra l’or- 
rore de' tuoi tormenti, tu però fei bella , rè 
macchia alcuna di colpa non è più in te. 
Tota pu/ebra et, amica mea , iS' macula non 
eH in te- Parole conlolatrici , Uditori , ma 
che in noi certo deflar dovrebbono gran pie- 
tà . Stava l'innocente Sufanna al Tribunale/ 
facrilegn di que' due Giudici fcelleraci di 
Babilonia: ma un denfo velo, con eh’ ella 
erafi per oneflà ricoperta agli occhi de' cir- 
colLnti afeondeva non men la grazia del t i- 
fo, che la confufione , e il dolore dell' in- 
nocente. Quando comandarono quegl' iniqui 
che fi feuopriflè: ( Daniel ij. ) ]ujferunt , 
ut àfeooperiretur . Al levar di quel velo, e 
all' aoparir di quel volto , narra il divino 
Iflorico, chiunque la rimirò, e la conobbe 
non potè contenere fu gli occhi il pianto": 

F leba.U igitur fui , & omnes , qui noverane 
eam. Ob fanta f:de togliete il velo, che ci 
nafuonde gli oggetti più degni d’efler vedu- 
ti. Se in un' iflante vi piace fpegnere quel- 
le fiamme, fe liberar d'ogni pena le voflre 
elette, una fola di quelle anime belle fate 
in quello punto vifibile agli occhi noftri . 
Che impazienza, che commozione, che pian- 
to vedrei deflarfi in quello Popol pietofo per 
fuo rifioro ! Altro , che quello, che nella 
fata di Babbiionia dello Tafpetto dell’ inno- 
cente Sufanna: Flebant igitur fui, & omnes, 
qui noverant eam . Chi di voi non vorrebbe, 
miei cari Uditori, a collo del fangue Aefló, 
non che dell'oro, tanta bellezza togliere di 
tanta pena? 

Ma voi si le vedete, o mio Dio, quelle 
amabili voflre fpofe , e voi poi potete fof. 
frirle in tanta defolazione ? Potàbile, che 
voi amiate chi tormentate cosi! Amor di 
tenero fpofo, rigor di Giudice ineforabile, 
come nel vollro cuore poflbno legare infie- 
me> Ah crilliani, quello è un miflero, di- 
ce il Pontefice San Leone , in cui dobbiamo 
adorare la Ina Giudizi» inviolabile del fuo 
amore: ( S- Leo AL) Ob tormenta mìfericor- 
dìee ! ut mot Deus , Ì3r cruciai . 

Ma le quello miflero, Afcoltatori, vi fem- 
bra sì incomprenfibile, fpiegatene nn' altro, 
che io vi prego di riconofcere in voi me- 
delimi. Voi loftenete damarle quelle penan. 
ti anime elette, non è così? F.ppur di quan- 
to dite, di quanto penfate voi di foccorrere 
alle lor pene ? Quella Giudizia di Dio, che 
parvi così fevera con efl'e , e così mifleriofa, 
fi rimette oggi alla voflra pietà. Dio falva- 
tore ha infiituito un fagrifìzio per elle, che 
non gli è meno coflato di tutto il fuo fan- 
gue, e di una vita divina. Pregavi egli me- 
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defimo, perchè n« udite » rimettere quelle 
anime nel duo feno . Un ormmento , un pia- 
cere, poco oro, di cui vogliate privarvi per 
amor loro, può- liberarne una fchiera . Ri- 
calerete di farlo ? Dite, de non avrebbon 
ragione quelle povere anime abbandonare di 
querelarli altamente colle parole di Giob- 
be : ( ]ob. 19 . ) Quare pirfequiminì mi fickt 
Demi Che Dio mi ami, eppure folfra veder- 
mi afflitta, quell' è un millero: ma pure in 
qualche parte io l'intendo, perchè i'offefi. 
Ma voi. Fratelli, congiunti, amici, concit- 
tadini in che v' offefi io mai , eh' edere mi 
polliate cosi Teveri ? Quare perfeqkirmni me 
ficut Detti ? 

Ma quello , Uditori , è già un entrare 
nei lenii del loro fpirito. Seguiamole, s'egli 
è polli bile, fedelmente , e dallo flato delle 
Ior pene palliamo a conofcere in pochi tratti 
il carattere delle loro virtù , Rinovatcmi 
l’attenzione . 

L' idea della pazienta la più perfetta , 
quella è Cernì dubbio, che ci hanno lafciata 
i Martiri. Quelle anime grandi hanno vin- 
to d' adii per la forza d‘ un’ invincibile cari- 
tà quanto ha faputo penfarne mai la più 
fluita , o più ferert filofofù. Ma egli è for- 
za di confeflare, che quella no, non adegua 
delle penanti anime del Purgatorio . Laiciz- 
mo Ilare, che non è a far paragone tra pe- 
ni , e pena. I Martiri non pativano , che 
nrl corpo, i cui tormenti riflorati erano, c 
fpelln vinti dalla feliciti, e dalla pace, che 
fi gndeano nello fpirito per niun modo pe- 
nante: peri gli atti delia loro pazienza po- 
tevaii’ etfere lietiflimi , e poco men , che 
be,ti . Quelle anime foffrono hello fpirito 
afflitto veramente, e penante; peri gli atti 
della loro pazienza ben poflon’ edere fedeli, 
e fanti , ma non g'ì lieti , nè in guifa alcu- 
na rillnratori • I Martiri adornavano del lo- 
ro (angue, e d’ogni loro travaglio crefceano 
il pregio , e la gloria della corona loro . 
Quelle nime foffrono lenza merito , perchè 
il loro pmare n~n è, che fola fnddisfazione 
di debito in u o flato, a cui non pub più 
rifondere meicede alcuna . 1 Martiri non 
pativano, che daMa ba’bara crudeltà dei ti- 
ranni . . Quelle foffr no da Dio med'fimo. 
Eppur 1’ amor loro ,• la coflanza , la fede , 
non foto uguaglia , ma vìnce quella di tutti 
i Martiri . Comprendetene la ragione; que- 
Ilo fpirito eletto è uno fpirito confermato 
da Dio in grazia. | fnoi atti non poflon' ef- 
fere meritori, perchè g à è nel fuo termi- 
ne; non lieti, perirrhè eflò è penante: ma 
debbon edere rutti fanti, perchè eflo è fan- 
fare/. Granelli. 


to. Nnn mai un difordine, benché licviflìmo 
di paflìone , non una momentanea impazien- 
za , non un tedio, una noia, una flanchezzz, 
dirò coaì , di patire . 

Due prodigi, Uditori, che aggiunti infie- 
me fanno a ciafcuna di quelle anime elette 
il più amabile a un tempo, e il più pietofo 
carattere, che fofle mai ; l’uno di pene , I’ 
altro di pazienza ; Dio nell’ano glorifica tut- 
ta la faa Giuflizia , nell’altro fpiega , e co- 
munica alle fue fpofe tutta la fua (incita , 

Apriamo un tratto le porte di quell'or, 
renda prigione. Oh Dio! Che flanza di fuo- 
co, e di tormenti! Ma udiamo per un mo- 
mento le voci , che in quel profondo tifuo- 
nano. Sono voci di benedizione, e di lode 
a quel braccio medefimo , che le flagella . 
Ripeton’ effe, Uditori, in ua modo miravi, 
gliofo quel Cantico, che rifuonava nella for- 
nace di Ribbilonia per la fedel gratitudine 
dei tre felici Garzoni , che Dio intatti, e 
lieti ferbava in mezzo di quelle fiamme. Se 
non che quelli benedicevano un Dio, che 
per loro fafvezza ne aveva fpento gli ardori, 
quelle benedicono un Dio, che per Ior pei. a 
li accende. Si , benedite , ripetono , opere 
tutte di Dio benedite qu-lla mano onnipof- 
fentc , e pietofa , che vi errò , lodatelo, 
celebratelo , efalrarelo per tutti i f-cnli : 
( Daniel. }. ) Benedicite omnia opera Domini 
Domino. Quanto la frefea pioggia , e la ru- 
giada rifloratrice; altrettanto voi lieneflitelo 
o vivo fuoco, e cocenriflirrm ardore: Benedi- 
cite ignii , iy ttftui Domino. Quanto la bella 
luce, e i chiari giorni fereni, tanto voi be- 
neditelo ofeure notti , e mede tenebre fna- 
ventofe del career mio; Benedicite n»S:t. (j* 
din Domino , benedicite lux , iy tenebrie Do- 
mino. Quanto la pura aria , e le fiimmvnti 
delle del Cielo, tanto voi beneditelo turbi- 
ni minacciai, e ardenti folgori, che turbate 
il profondo di quell’ abido . Benedicite futura 
iy nubi j Domino. Ob Dio giufto” Dò fin- 
to! Dio clementilTimo , in quelle fiamme io 
v'adoro, in quelle io ricnnolcn la volita mi- 
fericordia, e la voftra bontà . N'> che io non 
ci fono dimenticata da voi , dolce mio fpo- 
fo . So che mi amate fo che bramate d> 
liberarmene . Voi lo pcfrrfte per voi mrde- 
fimo , ma l’ordine adorabile drlla voflra giu- 
flflima provvidenza rbìede di voi , rbe tl 
facciate per mezzo altrui. Adoro, e b<m di- 
co quell’ordine coflituito per voi . Srnn i fi- 
gli pietofi della voflra C.hiefa , i rrflii cari 
fratelli reflatifi fu la ti tra , da cui volete 
che a'pettiamo il foccrtfo. Che non poffiamo 
(perire dalia lor fede ? Che non dobbiamo 
K prò- 
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prometterei dalla lor carità? Oh fratelli, fi* 
gli, congiunti, amici pietà di noi, compa.- 
(ione, mifericordia de’nofhi piali. Ora ri- 
cordivi, che fumo voflre, ora fovvengavi di 
uelle lagrime, che voi fpargefte fu le no- 
re agonie, dell' immortal gratitudine, che 
allora ci promettefle , Forfè la lontananza 
degli anni ve ne ha illanguidita, e forfè tol- 
ta la rimembranza. Ma lappi figlio, frate!, 
lo, fpofa , Torcila, amico, Tappi eh' io peno 
ancora. Deh miei cari , che tìa di voi, che 
certi oggi lo flato della mia pena, che apra 
ij mio carcere, che mi doni la libertà? 

Crirtiani , pietefi cuori e fedeli , che mi 
afcoltate , che degg' io loro rifpondere per 
parte vortraf Che indarno pregano, che in- 
darno fperano, che. fofpirano indarno l Ho 
io a dir loro, che finte, e interefTate furo- 
no le voflre lagrime , perfide , ed infedeli 
Turon le voflre promette? Ho io a far rifuo- 
nare nel loro carcere quelle tremende paro- 
le: ( VfaL to. ) Superbii impila, incer.ditux 
pjuperì Voi povere abbandonate atdete pu- 
re, e penate, erti tripudiano. Voi reflatevi 
ignude tra quefle fiamme; erti ne andran co- 
perti d'argento, e d'oro. Voi in tormenti, 
erti in piaceri,; Superbii impila, inctndiiur 
patlpsr . 

Ah fe ciò forte, che fiamme di giurto fde- 
gno in qaelle anime accenderei , che alta 
vendetta a Dio chiederebbono contro una 
durezza cosà crudele? Ma che parlo io, U- 
cìitori? Sdegno, e vendetta In quelle anime 
predertinate? Perdonate .al mio zelo quello 
irafporto ingiuriofo alla loro virtù. Mileri- 
cordia erte gridano, pietà, e perdono, o mio 
Dio, a quel fratello, a quel figlio, a quello 
fpofo, che mi dimentica. Un giorno foife, 
fe voi degniate toccar loro il cuore colla 
voflra divina grazia , faranno pietofi aliai . 
Salvateli , proteggeteli , prolperateli , Dio 
portante e benefico, ficchò vi fervano, vi be- 
nedicano, e fieno un giorno fu in Cielo com- 
pagni noBri . ti 

Eccovi i fenfi loro. Uditori ; e guai agli 
uomini fe non pregaflèr cosi . Arde la divina 
giuftizia contro la nnllra dimenticanza , ma 
i loro gemiti , infegna per la comunione 
de’ Santi la Cattolica Chiefa , a favor nortro 
la placono, la difarmano, la impietoftfeono . 
Oh virtù veramente invincibile a tutti i ma- 
li ! Oh pazienza di carità imitatrice perfetta 
di quella dell' uomo Dio falvatore , il qual 
pregava dalla fua Croce perdono ai fuoi me- 
defimi crocififlori , Pater dimitte Ulis . 

Che fe quelle anime fono cosi pietofe ver- 
h decloro Aedi nemici , che farà verfo de' 


loro cari, e veri liberatori? Io non fo più-, 
che due brevi riflertioni fu la forza del loc 
potere. Nulla non poflóno , Afcoltatori , a 
vantaggio di fe medefime, ma tutto portone 
a vantaggio di noi; anzi però appunto tanto 
pollono a vantaggio di noi , che niente non 
pclì'ono a vantaggio di fe .medefime . Senti- 
te come • 

L’ amore infinito , che ha Dio per elfo 
nello flato della lor pena, aggiugne una for. 
za, e un’ efficacia incredibile alfa loro impe- 
trazione. Quella forza, e quella efficacia non 
permettendo la divina giurtizia, che giovi 
punto a rimettere del loro debito, perchè 
già fono in uno flato di termine , tutta in-, 
tera rimane, e flendert a prò di chi piaccia 
ad elle d'adoperarne . Dio è impaziente, la. 
feiatemi dir cori , di far loro conofcere tut- 
ta la finezza dell' amor Tuo, e noi può fare 
altramente , che udendo le lor preghiere si 
favor di coloro, che fono tuttavia in iftato 
di ricevere mifericordia. Io voglio rendervi 
aliai fenfibile la verità di quella giufla ri- 
fìeflione con un celebre tratto della divina 
Scrittura , 

Rifovvengavi del Monarca Affilierò', quan- 
do fortemente ac cefo d'amore per la nove!la ! 
fua fpofa Eller, videi* impallidire, e cader 
tramortita pereoflà dallo fplendore della fua 
maeflà . Aggiugnendo Iddio grazia, e dolcez- 
za a quegli atti pietofi della intimorita Rei- 
na , fi defiò Tubilo nel cuor del Re la più 
viva, e più amorofa pietà. Balzò egli torto 
dal reai trono, narra il divino' Iftorico , più 
intimorito, e più pallido per lo timore, in 
cui vedea la fua Eller, ch’ella Affla non era 
del fuo pericolo: ( Eflb. rf. ) Fefiinui , oc 
metuens exihvit de folio', e a confortarla, o 
a richiamale il fuo fpirito , dimenticando 
tutta la fua maeflà, non afcoltò , che le vo- 
ci del Aro amore . 

Ora fingete, Uditori, che quella legge di 
Perlia, che condannava aìla morte cbiunque- 
al Re non chiamato fi forte ardito, di pre- 
fentarfi , folle Hata una legge preflb quella 
fuperrtiziofa Nazione al Monarca medelimo 
inviolabile , e Art'uero ad onta del Aio amo- 
re, e di tutta la fua più viva paflione fi 
filile veduto affretto d'abbandonare al rigore 
di quella legge la vita di Efter, e la felici- 
tà di fe Hello . Se nell'atto di rientrare ella 
in fe flefla , aprendo gli ocelli amorofi, e 
veggendo il Re intenerito , e pallìonato co- 
si per lei, gli averte in quelli fenfi parlato: 
Mio Re, e mio fpofo, io muojo contenta , 
perchè io veggo , che voi mi amate; e i;I 
mio ardire, che mi fa perder la vita , non- 
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mi fk perdere 11 vodro amore, che ho caro 
più della vita. Ma poiché le inviolabili leg- 
gi del vollro Imperio non vi permettono di 
meco ufare maggior pietà, piacciavi di rifar- 
ne, o Sire, a favore del mio popolo, e del 
mio fangue . Per quella mia vita , che vi è 
ti cara , e che io fagrifico di buon grado 
alla vedrà gloria , lilvate , mio Re e mio 
l'pofo , quella della mia gente , per cui vi 
prego, e del mio popolo, per cui -io moro. 
Che forti , Uditori , è egli a credere, che 
avuto avrchbono quefte preghiere , quelli ul- 
timi voti di Eller tuli’ amorofo animo d" 
Allbero, fe tanto più egli donò al fuo con- 
vito ? 

Mio Dio , io fo , che voi non ifdegnate 
un paragone difuguale, polch’ egli non èpof- 
-fiuile ritrovarne tra gli uomini di quelli , 
che; vi convengano: anzi iti quel pietqfn Mo- 
.marca avete intefo lafciarci un‘ immagine di 
voi reedefìmo. Egli è obbligaro , Uditori, a 
lafciar le fue (polt nello (lato della lor pena, 
benché le ami adii più , che Adirerò non 
potelfe amar Eller - , che le leggi degli uomi- 
ni fon mutabili, quelle di Dio non fotfro- 
no mutazione. Non gli feda, che compiace, 
re a’ lor defider} per ciò , che chieggono a 
prò d'altrui. Peniate, s' egli può negar nul- 
la agli amoroli lor gemiti, a'ioro ardenti fo- 
fpir:. Felice chi predo lui abbia ad avvoca- 
to una penante fua l’pofa ! Sebbene che parlò 
io? Le civcoftanze del calo nodro fono "Aliai 
più vantaggiofe. 

Se quello popolo, per cui Eder pregava , 
folle dato quel Colo, che fenza offendere in 
parte klcuna i diritti della giudizia di Perda 
averte per alcun atto di pietà eroica falvato 
al Re la fua fpofa , e mentr'ella fr condu- 
ceva alla morte, Attuerò fi folle veJuto a- 
ft retto a riconofcere da quedo popolo la fal- 
vata vita di Eder , e in lei la felicità di fe 
detto; da chi de" due avrebbe egli dovuto’ 
quedo popolo fortunato prometterli più ge- 
nerofa la gratitudine? Dalla Calvezza di Efter, 
o dall'amor d’ Afl'uero? L'una dovei dire al 
Re: io vivo per quedo popolo; e l’altro 
a lei.: ed io fono per quedo popolo di te 
felice . 

Ah, Cridiani , eccovi ne’fuoi termini le 
circodanze precife del cafo vodro. Da voi 
foli dipende oggi falvare a Dio le fue fpo- 
fe . Voi potete e alfa giudizia di Dio I od- 
disfare ad un tempo, e i defiderj adempiere 
della pietà. Ma egli vi è necefurio un atto 
eroico di fede, e di carità (indiana, che vi 
allarghi il cuore, la mano. 

Chi è di noi , che non fenta grande ne- 
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cediti di un gran foccorfo di Dio /e di una 
grande protezione? Le difgrazie private, e 
pubbliche «i minacciano: fperto feltriamo II 
file Ilio dei flagelli Hi Dio. Forfè da ferirlo 
un decreto di morte contro di noi; nè non 
finifeono però i peccati , Miferi ! fe per qual - 
eh’ atto di pierà eroica non plachiam 1" ira 
di Dio. Eccone il tempo, Uditori miei di- 
lettidimi, eccone l’occafior.e. Salviamo oggi, 
làlviamo a Dio le fue fpofe , eh' elle falve- 
ran noi . Giunte in quedo giorno al trono 
di Dio , e libere , e beate per noi , oh, Spo- 
fo , e Re onnipotente, diranno a lui colle 
parole di Eder , fri r ezza alla Città , che 
mi ha falva, pace a quel Popolo , che mi ha 
redenta: ( EHI). 7 . Dona mihi ammani menni 
prò qua rogo , iy populu-n rneurn , prò qu, 
tbjecro . Donate , o mio Dio , donate a me 
volita fpofa quell'anima, quella famiglia, che 
•mkha tanto donato per mettermi nel vodro 
fenoi'Lungi da voi le dilgrazie, lungi i fla- 
gelli dell' ira vortra . Mifericordia achi I.ihae- 
lata si largamente con noi ; Dona mihi ani- 
mar» meaniy prò qua rogo, iy popu'unr mentri, 
prò quo objecro . Non tardiamo un miniente. 
Fedeli cari , ad obbligire per noi una si for- 
te , si necefl’aria , cosi infallibile protezio- 
ne. Io già vi veggo impazienti di donar fo- 
ro foccorfo affai più dell'ufato largo c pìe- 
tofo . 

Prefumo io forfè di voi , e ciò fperando 
m'inganno? Deh, noi voglia Iddio, Crirtia- 
ni. Dunque le Donne Ebree fi faranno fpo- 
gliate a gara de'loro vezzi là nel deferto per 
fabbricare dell'oro loro una facrilega Deità, 
e non potrà il vero Dio a favore delle fue 
fpofe ottener niente di fomigliante da voi , 
pietofe Donne fedeli, che m’afcoltate? Fac- 
ciamo un paragone più tollerabile. Avrà po- 
tuto il guerrier Macabeo ottenere da' poveri 
fuoi foldati foccorfo largo, e piecofo per le 
anime de' lor compagni morti in battaglia , 
e potrà diffidare un Minidro di Gesù Criflo 
di cònfeguire altrettanto da’fuoi fedeli? Lun- 
gi da me un penderò a voi cosi ingiuriofo , 
e alla fede, che profeffiamo. 

Angeli tutelari di quelle anime, e di quel 
carcere , che parmi ora veder fu l'alt per 
quedo Tempio impazienti di prefentare al 
Trono di Dio le llmofine di quedo popolo , 
e volar indi ad aprire quella prigione di fuo- 
co permettere in libertà le vortre dolci cotti- 
pagaie, si , confidatevi, che non è alcuno tra 
noi, il quale oggi non voglia liberarne una 
fehiera. ( lfai. iS. ) ite dngeli veloce i ad 
gentem convulfam , ad gente, n dilacera! am . 
Andate a queWe anime afflitte, e dite loro 
L z. per 
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per parte nertra, che noi veramente c' inco- 
modammo oggi per amor loro; che la ne- 
flra fede, e la r.oflra pietà ha vinto oggi per 
Jor rifioro la fcsrfezza degli anni , e la mi- 
fera condizione dei tempi . Ditelo alle ani- 
me a noi più care , ditelo alle anime più 
abbandonate . Sia quello giorno in eterna 
memoria colafsù in Cielo. S'imprimano fui- 
fé foglie di quelle aperte calerti porte gli 
eletti nomi pictort de' più liberali benefatto- 
ri. Sia benedetta, e ila protetta in eterno 
da una moltitudine di beati fai vi per noi 
quell' inclita Patria vollra , la carità, e la 
fede di quello popolo. Tanto farà perduto , 
quanto noi riterremo per noi medeGmi : tan- 
to farà a mille doppi acquirtate , quanto per 
erte noi doneremo. Libertà in quello giorno, 
Popolo diletti Rimo , libertà, pace, e riporto 
a quelle belle, amabili, virtuofe anime tor- 
mentate. In quella dolce rtperanza io refpiro 
per up momento , e ripolo . 

SECONDA PARTE. 

Il foccorfo, ebe da voi fpeto a favore del- 
le anime fante del Purgatorio , quantunque 
io mel prometta liberalismo , non può ap- 
pagare il mio zelo. Io defidero in oltre ac- 
cendere il vollro animo di una collante mi- 
fcricordia per effe, che mai non certi di rtpi- 
rarvi quegli atti , che ell'er portano di lor 
rirtoro. Udite efempio di gran pietà . 

Aveano i Gabaooiti in vendetta della de- 
folazlone recata lor per Sanile, crocidilo fo- 
pra uno de' loro monti i figliuoli di quello 
mirtero Re: ma due tra erti ne avea , che 
nati erano certamente della madre più tene- 
ra , e più amororta che forte mai . Nomava!! 
quella Resta, donna un tempo di Saul, ed 
or la più (confolata di quance mai ci vivef- 
fero in ifraelo. Poiché accorrendo la mifera 
al dolorofo fpettacolo , che i due funi cari 
figliuoli pendenti dalla lor croce dicevano di 
fé Iteffi , a piè di quegl' infelici coftituì il 
fuo dolente foggiorno. Coperfe d’afpro ci li- 
zio quel duro faflb, fu cui talor riportava le 
(lanche membra; e l'unico fuo conforto era 
guardare, e difendere quegli amati cadaveri, 
ficchè nò avido rollro d’ augel rapace, nè in- 
gordo dente di cruda fiera a quelle mifere 
fpoglie facerte oltraggio. Oh quanto mette , 
e turbate pattava ella in compagnia di que' 
morti le ofeure notti , e quanta doglia ri- 
conducevale ciafcun giorno l'aurora , e il fo- 
le, fcuoprendole ne' volti Tempre più fqual- 
lidi de'fuoi ellinti figlinoli Tempre nuovi ar- 
gomenti, del fuo attuano ! Dall’ incominciar 
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della mette fino alla entrar dell'autunno durò 
ella così vivendo; quando giunta a Davidde 
ia novella di pierà, tanta, venne egli (letto a 
confolar le fue lagrime , e del paterno fe- 
polcro onorò quei cadaveri ferbati intatti 
dalla materna pietà. 

Eccovi , o Crirtiani, un efempio di co- 
danza, e di amore, ebe dee confondere la 
nortra dimenticanza . lo non vi chieggo una 
fuperfliziofa, e inutile malinconia fu la mor- 
te de* vollri cari: io vi domando una crirtia- 
na pietà . No, non vogliate attridarvene , vi 
replico coll’ Apollolo , Gccome fanno coloro, 
che (peranza alcuna non hanno: (<Ad Tbeft. 
♦ ) ~N»a centrifiemini f cut is» cóltri , qui 
fpe/n nen habtnt . Ma non vogliate dimenti- 
carle, io vi prego col Savio, Gccome fanno 
coloro, che fono ingrati: (Eccl }6.) Inmot- 
tuum predite ìatrymat . Non trattali di guar- 
darne i cadaveri da un' ingiuria , che già 
non può più loro recare dolore alcuno: trac- 
tali di liberarne le anime da pene /atroci , 
che veemente le affliggono e le tormentano . 
Eppure appena renduci loro gli uffizi eli re- 
mi di religione, ahimè! che fpefló fi avve- 
ra delle perlone medefime a noi più congiura- 
te , e un tempo ancora più care, quella tre- 
menda minaccia fatta contro de' peccatori : 
( Vfaì. 9. ) Periti memoria eormn cttm Jenna: 
Col Tuono lugubre degli ultimi funerali li è 
fpento la loro memoria . Deh , miei cari U- 
ditwi ; non fu così per chiunque fi pregi d* 
animo umano, e di pietà crifliana . Se alr- 
biam legati da adempiere , ricordivi, che 
defraudare i defunti di ciò, che è loro, è 
il furto più detdlabile, e più crudele, che 
far li porta , certa origine fataliffima dello 
llerminio delle famiglie. Che fe non li ab- 
biamo, deh! la loro condifcendenza per oor, 
che di tai peli non ci gravarono , fra anzi 
motivo di fedel gratitudine, che non ifeufit 
d'ingrata dimenticanza. 

Ma fopra di quello punto io vi debbo > 
miei cari Uditori, un conliglro di gran mo- 
mento. Il bene per noi più utile farà qnei- 
lo, che in vita noi faremo a noi fleflt colle 
nollr'opere ccirtiaue , e colle prefeoti nortre 
limofme, che Dio accetta tanto più volen- 
tieri, quanto qnello, che a lui doniamo vi- 
vendo, noi il togliamo vivamente a noi Aedi; 
quello, che a lui leghiam dopo morte , a’ 
rollìi eredi piuttollo , che non a no» il co. 
giiamo. 

Moltitudine dunque d'opere foddisfàttorie; 
viva follecitudinc di profittare delle Indul- 
genze , che fono i tefori della Chicrtà di Ge- 
sù Cullo ; generoGtà di limofme , e pitia 

viva , 
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viva , e coAante per chi cì ha preceduto 
nella gran via, -come fi dice nella Scrittura 
la morte, via, per cui dee pafTar chiunque 
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RISPETTO A 

Et rum ficiffit quof flagèUum di 
Joan. II. ( Evang. fer. 

I L pietofiffimo FigHuol di Dio, che a to- 
gliere, non a punire i peccati del Mon- 
do, era da! Ciel difcefo fopra la terra; 
Grillo aflolvitor delle adultere , accoglitore- 
delle pubbliche peccatrici , commenlale , e 
dimeAico de’ peccatori ; Egli, che quafi a- 
gnello inalterabile, e manlueto avrebbe fof- 
ferto in pace lo Arazio atroce, ch'erano i Tuoi 
nimici per fare di lui medelìmo; queft' Uomo 
Dio, Alcoltatori , lì arma oggi la prima, e I' 
unica volta di leverò flagello, fa comparire fui 
fereno fuo volto il primo lampo di sdegno 
non più veduto, e ufando una parte del l'on- 
nipotenza lua infinita adempie la Profezia 
antichillir.ia di Davidde , e folo 'fcdlWoige , 
fcaccia , s punifce una moltitudine temera- 
ria ardita di profanare il tempio del Padre 
fuo : e nna ejicit di tempio , ovet quoque , 
(y bovts , {y numnntlorìorum effudit ecs , (y 
rnenfut Jubvertit . Gran peccato fi converrà 
dunque dire, che quello folle , che folo in- 
fra tutti fu gafligato , e riprefo con tanto 
zelo dal Redentor dei peccati di tutti gli 
• uomini . Ma fe cosi infolfribile , argomenta 
S. AgoAino, fu al Figliuol di Dio l’irri- 
verenza a quel Tempio , che delle noAre 
C'iiele non fu più , rhc figura ; che dovrem 
dire, e penfare delie profanazioni, che nel- 
le Chiefe di CriAo fi commettono da' Gri- 
fi iani ? Eccovi un argomento , Uditori, fu 
cui un minifiro dell’ Evangelio è obbligato 
imitare, anzi emulare , le ria polTìbile , il 
zelo di Gesù CriAo; e la caufa trattando 
delle fue cafe, fare le prove eAreme a fo- 
ftenere , e difendere l’onor loro . Non ci 
/ partiam dall’idea, che ce ne forma l’efem* 
pio di Gesù CriAo. I vantaggi, che hanno 
le ooAre Chiefe lu l’antico Tempio di Sa- 
lomone , rendono più colpevoli , e però a 
Quote/ Granelli • 


nacque, ed edere un giorno oggetto di quel- 
la compadìone mede Ama , di cui egli A pre- 
gierà eficre Aato oggi l'efempio. Cosi fi*. 
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funìcurts, tmnts ijecit de tempi ». 

». pcji Domiti. 4. Quadr. 

Dio pio odiofe le irriverenze de'CriAiani. 
Sono più finte le noAre Chiefe, che non 
era quel Tempio per l'abitazione , che ci 
fa Dio ; fono più facre , che non era quel 
Tempio ptr i fagrifizj, che vi fi offrono a 
Dio ; fon più benefiche , che non era quel 
Tempio per i Sacramenti, e le grazie, elio 
vi li ricevon da Dio. Però le irriverenze, 
che quivi entro commettoiili , fono più ree 
di quelle, che furono punice con tanto zelo 
da CriAo , perchè contengono un dilprezzo 
di Dio prefente più efprello, una profana- 
zione di Dio fagritìrato più empia , una in* 
gratitudine z Dio benefico più moAruoU , 
Tanto Iole , eh’ io vi taccia conol'cere cia- 
feuna di queAe parti , io fono certo » che 
tutti meco detcAerete, Uditori, un delitto 
si detellabile. Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Quantunque il Tempio di Salomone foffe 
per avventura la fabbrica più magnifica, che 
avelTeci Culla terra,, e la lua Aefià magnifi- 
cenza crear dovefl'e negli animi de’ riguar- 
danti un' aita idea del Signore , che l’abita- 
va; era nondimeno difficile fpiegire , e in- 
tendere, (iccome un Tempio materiale ope- 
ra delle, mani degli uomini, foAe di verità 
una cafa di Dio. Eraci un Santuario, Udi- 
tori, parte la più auguAa , e più venerabile 
di quel Tempio ; ma egli non era ignoto , 
che colà entro niun’alcra cofa più (agra vi 
li ferbava , che l’arca dei TeAamento. Era- 
ci un altare^ d’opera, e di materia maravi- 
gliofa; ma fopra d eAb non li vedevano, che 
le vittime, che a Dio fi offerivano . Quella 
nebbia chiariflima, e rifplendente , che riem- 
piuto aveva quel luogo nel di più folenne 
K 3 delia 
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della fui dedicazione, era non men dilegua- 
ta dopo quel giorno . In una parola , egli 
era facile ad intendere, fiecome quella fuf- 
fe una cafa a Dio dedicata per gli atti di 
religione , che in elfo fi praticavano t ma 
come fuffe una cafa di Dio , in cui quell’ 
edere _ fpirituale , ed immenfo fpecialmente 
abita (Te , quello era cosi difficile ad Spiega- 
re, che a Salomone medefitno parve incredi- 
bile , il quale peri) dubbiando, e maravi- 
gliando efclamò ( III. Ri g. 8. ) Ertone pu- 
tandum tfl , quid vere Detti babitet fuper 
termini Si enim Catinai , ÌS" Ccr/i Crelorum te 
capere non poffunt , quanto maga donna b<ec , 
guani edificavi V Eppur lo era di verità , 
miei Signori , poiché cafa fua Iddio la no- 
mina nelle divine Scritture: Domiti mea . 
Sua , inlegnano , e (piegano i Teologi , e i 
Padri , non già perchè quelle ;mura com- 
prender prteflero , o contencfléro entro di 
le medeiime l' immenfo effer di Dio; ma 
perchè egli medefimo l'aveva eletta , ficco- 
me un luogo, in evi agli uomini far fentire 
fpecialmente gli effetti della fua divina pre- 
fenza . Cosi fi fpiega egli fleflo ( III. Reg. 
9 - ) : Ertiti t oculi msi , ÌS' cor mtuin ibi cull- 
ili 1 diebtu. 

Ma ragionando de’nofiri Tempj , Uditori, 
noi non abbiam già a ricorrere ad alcuna 
ragione afiratta, o lontana per convincerne, 
che fono cafe di Dio. No, non è un'arca , 
che noi ci ferbiamo , non è un vuoto alta- 
re , che noi c'innalziamo, non è [un paflàg- 
gero prodigio , che noi dobbiamo ammirar- 
ci . Quello Dio immenfo fi è fatto uomo , 
ed ha avuto una cafa fnpra la terra, in cui 
abitava. Quei!' uomo Dio Salvatore degli uo- 
mini ci ba amato con un amore cosi vivo, 
e fedele , che ha voluto r-ellarfi con eflonoi 
in una guifa fenfibile , benché ammirabile, 
e mifleriofa fino alla fine de’fecoli. Egli ha 
avuto pelò Infogno di luogo, in cui abitare 
veramente fra noi. La noflra Religione glie, 
ne ha confecrato di meno magnifici , che il 
Tempio di Salomone non era. Egli fe n'è 
celiato contento; ed onorandoli infinitamen- 
te più, che quello r.on fece, ha degnato di 
abitarci in perfona , e con tutta la fua fo- 
flanza Dio, ed Uomo non men di quello , 
ch'egli abiti nel fommo Cielo , affifo alla 
delira del Divin Padre. 

Sì, Afcoltatori, qui veramente abita Iddio 
nella maniera più' rigorofa , e più Uretra , 
che voglia intenderli; perchè in Gesù Cri- 
fto abita corporalmente, come parla l’Apo- 
Itolo, la pienezza tutta della Divinità ; ( Ad 
Colofi, 1 .) . in quo ornai 1 plenitude divinitatii 
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corporaìiter habitat . Qui veramente aperti 
fono i (boi occhi, quegli occhi divini , che 
d’ infinita pietà s’accendono fu' noflri mali . 
Qui noi ferbiamo il fuo cuore , quel cuore 
auiorolo, che lo ha condotto ad abitare fra 
noi : Erunt oculi mei , O cor meum ibi cun- 
liii diebui ‘ Rifletteteci attentamente , Udi- 
tori , e farete aflretti conchmdere con ra- 
gione maggiore adii, che già non fece Gia- 
cobbe nella campagna di Mambre ( Ceri. 18. ) : 
Vere non cft bic aliud , njjì domut Dei. 

Ora convinti si chiaramente , che quella 
è. la cafa di Dio , può egli rellarci luogo 
di dubitare del rifpetto , che ci convenga 
portarle ? Poffiam noi fingere di non intende- 
re, che le colpevoli irriverenze , che nelle 
Chiefe noi commettiamo , tornano a mani- 
fello difprezzo di quel divino Signore , che 
ci abita corporalmente? Come, o Crifliani ! 
( accendeva! - ! di gran zelo San Giovanni Gri- 
loftomo ) Voi comprendete, che farebbe un 
furore quello di un luddito , che folle ardi- 
to di fare oltraggio a! fuo Principe nella fua 
Reggia ; che villania farebbe qnella di un 
voilro pari, il qual vernile ad affrontarvi in 
cafa vollra; e poi potrete diffimular di co- 
nofeere l’alta offefa, che fate a Dio non ri- 
fpettandolo nelle fue Chiefe ? Vroh 'Efefai ! 
ben conchiudeva contro il profanatore Sabi- 
niano il Santo Padre Girolamo ( S-Hieron. ) : 
Inventa tfi rei, quarti nulla eloquenza exp/i- 
care queat : repertum efi facinui , quod me 
Mimut fingere, ncc Se urrà /udire, me Atei*, 
lanui poifit ejfari . 

Eppur j ohimè, è egli Arano a vedere nel 
Criflianefimo quello delitto? Quefle cafe di 
Dio fono fra noi rifpettare? Entriamoci, 
Afcoltatori, ne' giorni maffimamente delle 
più facre folennità . Agli ornamenti , che ve- 
dono le pareti, c gli Altari, alla frequenza, 
di un popolo, che le riempie, all'armonio-, 
fio concento d' Inni , e di Cantici , di cui ri- 
fiuonano, fembra , che la Religione degli uo- 
mini abbia apprefiato a Dio una Reggia, 
dove onorarlo; ma io Tento partire dal San- 
tuario una voce , terribile divina voce di 
querela e di (degno , che anima in quefio 
punto la mia , e coi divini fuoi fenfi mi ob- 
bliga di parlare ( Ezech. 8. ): Fili homi ni 1 , 
putajne videi tu , quid ifti faciunt bic , abe- 
ti, inationes magnai , quai fidi domui ifrael 
bic , ut procul recedati 1 a Santuario tneo ? 
Pcnfi tu di vedere , o figliuolo dell’uomo , 
che facciano qui colloro ? Le grandi abbo- 
minazioni , che qui commettono fiotto degli 
occhi miei, perch'io cacciatone per l'orro- 
re mi allontani , e mi parta dal mio tncdeG- 
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ino Santuario A Oflèrva . e mira , che non è 
quello un popolo di adoratori fedeli , che 
qui fi raccolga per onorarmi: è una molti- 
tudine d'oziofi, che fembra qui radunata per 
infiltrarmi ( Ez ecli. 8. ) : Vide , vide abomi- 
nationei pejfunai , quai ijii faciunt bic . Mi- 
ra, coni altri è ardito di volgermi fuperba- 
mence le fpalle, altri non degna di piegar 
le ginocchia all’adorabile mia prefenzi , al- 
tri motteggia , e fcherza , e ride con liber- 
tà . Mira , come ;le figlie del popol mio , 
molto più adorne, che i miei altari non fo- 
no, portano tra quelle mura la vanità, l'am- 
bizione, e lo fraudalo di rapirmi gli adora- 
li. Mira, come quell'aria fumante de' facri 
incenfi , che al inio altare fi brugiano da’ Sa- 
cerdoti , fia fpeflo contaminata |da mile im- 
magini impure, che la licenza degli occhi , 
e ì' immodcfiia del portamento dipingono 
nella , mente , da mille penfieri immondi* 
che pafcono una fegreta concupifcenza : e 
talor anche da fofpiri , e da voti , che tutto 
altrove fi volgono, che a miei Altari, Mi- 
ra, come le foglie nel Tempio mio, che io 
già nominai porte della falute, fipelìo diven- 
gano inciampi di perdizione , e quelle infi- 
die , e que’ lacci , che altri non può mette- 
re nelle cafe , o nelle pubbliche vie a una 
guardata oneflà , quivi fi tendano ficuramen- 
te, nè polla la vigilanza fcuoprirli , o l' in- 
nocenza fchivarli: Vidi , vide abomìnationei 
peffimai , quas ifti faciunt bic. Parti egli po- 
co , che poiché hanno cofioro ogni angolo 
della terra riempiuto de' loro via), e delle 
loro iniquità , vengano in cafa mia ad ol- 
traggiarmi cosi? ( Ib. ) Numquid leve eli 
hoc , ut facerent abomìnationei ijiat , quas fi - 
cerunt b:c , quia replentei terram iniquitate , 
convtrfi Junt ad irritandum me) Or bene. 
Anch'io’ faronne altrettanto nel mio furore. 
Non più perdono per efii, non più pietà , 
Grideranno fino alle fteiie: ma io non li u- 
dirò ( Ib- ) : Ergo , (y ego faciam in furore ; 
non parcet ocuius meui , nec mi fere bar ; iy 
curry clarnaverint ad aurei miai voce maona, 
non exaudiam eoi . 

La vilione, Uditori, che dopo quelle pa- 
role vide nel Tempio Ezechiele Profeta , è 
delle più fpaventofe , che noi leggiamo nella 
Divina Scrittura. Egli la deferire cosi. A- 
veva appena parlato Iddio: ed ecco entrare 
dalla gran porta, che mira verfo Aquilone, 
fei terribili perfonaggi armati ciafcuno d'ef- 
fi di un vafo di morte. Un altro ne aveano 
in mezzo di bianchi lini vellito', dal cui 
fianco un calamaio pendeva , qual di Icritto- 
re. Tutti fi presentarono dirittamente ali' al- 


tare di bronzo da cui Dio parlava: il quale 
fenz' altro chiamato a fe lo fcrittore, Pad», 
gli dille , per mezzo della Città, e fegna 
tu* Tau fulle fronti delle perfone dabbene, 
che piangono , e gridano contro di quelle 
abbominazioni ; e voi , foggiunfe agli altri , 
Seguitelo, uccidete fenza pietà , contamina- 
te di Sangue ogni cala , riempiete gli atrj 
di morti , nè rispettate fello, od età . Que' 
folii^fu cui vedrete Segnato il Tau , non 
toccate . Ufcite, e andate ( Ezecb. 9. 1 : Et 
il/ii dixit audiente me: Tranfite per Ch’ita- 
tem fequentei eum , iy percutite . 'Non par- 
eat oculut vefter , ncque mifereamin) .... Con- 
taminate domum , implete atna interferiti 
erri di mini . Quelli andarono, e ubbidirono : 
ed io tremance per lo Spavento caddi bocco- 
ne in terra altamente gridando: Ahi, ahi , 
ahi, Dio Signore! Siete voi dunque si ine- 
forabite ( Ib. )? Remarti* eoo , ruiqtte fuper 
faciem meam, ly clamarli ajo: llcu , ben , 
blu , Domine Deui . Ed egli a me. Quello è 
un delitto , che io non pollo foffrire . Non 
rifpetta-no la mia cafa , dicono , ch’io piu 
non ci fono , che no» ci veggo: è giufio, 
eh' io r.e faccia altrettanto nelle lor cale 
( Ib.J) : Dixerunt : Dereliquie Dominai ter- 
ram ; iy Diminuì non videi: • . . Viari co- 
rat» fuper caput eorurn reddam . Quand’ecco 
ritornar lo Scrittore, ch'era di bianchi lini 
vellico, il qual difie a Dio: Signore ho fac- 
to come mi avete ordinato ( Ezecb. ) : Et 
ecce vir , qui erat indutui linei } , qui b ribe- 
ba! atramentlim in dorfo fuo, refpondit v er- 
bati diceni : Feci ficut prrecìpifti inibì- Ah , 
Uditeti dilettillimi ! Se Dio (degnato coman- 
dane oggi altrettanto fra noi , bavvi egli per- 
sona alcuna dentro delle fue mura , la qtial 
porcile temere di non portar filila fronte per 
fua difefa il Segno della pietà, a della Re- 
ligione, che è l'unico rispettato degli An- 
geli (lerininatori? Deh avvivi la fede, pian- 
ga le irriverenze commefl’e nella cala di 
Dio , e Tempio a Tempio paragonando ne 
comprenda la detelhbi! malizia , e con una 
Religione più umile, e più Pevera cancelli 
innanzi a Dio la memoria della pallata fila 
o irrifleflione , o empietà. 

Che fe non veggafi mutazione , U litori , 
s’ io non potelli Sperarla , una ternbil pre- 
ghiera Sarei colìretto per minor male di fa- 
re a Dio. Voi, o Signore, folle già iuppli- 
cato dal primo fabbricatore del volito Tem- 
pio , che v» piacefiè di tener Tempre aper- 
ti fu quello luogo gli occhi «"flri pietofi 
( III. Reg. 8. ) : Sint acuii lui aperti Juper 
loiu.n iftur» cunéiu ttiebui . Io lono aliretro a 
K 4 pre- 
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pregarvi, che vi piaccia anzi tenerli chiufi • 
Sint tenti lui elattji fupcr ìaeum iflum ruttila 
dietus • Imperocché e quando mai dovrebbe 
aprirli, Uditori, fenza vedere oggetti , ebe 
J - accendeflero d'alto fdegno? Nei giorni di 
dolltudine, quando ba a vedere il luo Tem- 
pio deferto , e fnuallido ferra adoratori? O 
in quelli delle (otenrità , quando ha a ve. 
dercì profanazioni, e peccati i Ma io ho trop- 
po orrore a concepite quella preghiera . A 
voi 'piuttodo lupplicherò, Diìetrifimi , ebe 
in quello luogo vogliate aprir gli occhi per 
cono feci ne la fatuità . Si: Sint nuli tui a- 
ferii fupcr lecum iflum curdi! dii bus: Aper- 
ti fieno i voflri orchi , io dico quelli della 
divina fede, che proferite, ften fempre a^ 
perti fu quello luogo. Flit vedere, e ricor- 
dare vi facciano, che qui veramente abita 
Iddio . Ve lo ricordino a tutti . i ^giorni : 
Cuti dii diebttt ; e nei meno folenni , perchè 
vi piaccia di rendergli ciafcun di qualche 
vifita di vero oflequio , e di finterà religio- 
ne, nè lo lafciate abitar folitario nella vo- 
li ra Città : e nei dì flrepitofi, e perchè in 
«terzo alla moltitudine vrggiate lempre la 
prelente Tua Mael'à , e l’adorabii pei Iona 
ne rifpettiate: bini cetili tui tipetti fuper lo- 
cum iflum cur.dis die bui . 

Ma fra tutte ic circoflanze , fra tutti i 
tempi , ne' quali io vi prego , che fièno a- 
pertì cottili occhi' fedeli , in una io debbo 
alquanto più trattenermi , che è la più ve* 
nerabile della nodra Religione : io dico là 
cineoftanza , ed il tempo , quando a Dio fi 
offre il fsgrifizio incruento , I' Odia propi- 
ziatoria del Corpo , e del Sangue di Gesù 
Grillo . Quello Sagrifizio, Uditori , di una 
divina vittima , che a Dio fi offre fu i no- 
Uri Altari, fa i nollri Tempi infinitamente 
più (acri , che il Tempio di Salomone non 
era , e però grava lenza mifura la malizia 
delle iiofìre profanazioni. Imperocché, miei 
Fedeli , dicea l'Apofiolo , non fi tratta già 
più del fangue d'agnelli , di vitelli, o di 
tori , che in protedazione del fovrano fuo 
edere , a Dio fieno fagrificati , ficcome in 
quei Tempio facevafi . Trattafi della vita , e 
del fangue di un Uomo Dio, che fi è fatto 
Vittima , e Sacerdote per noi . Quello fan- 
gue , e queda vita Divina fi fagrifica cia- 
ican giorno fu i nollri Altari: dirò meglio: 
xinnovafi perfettamente quel Sagrifizio me- 
ri e (imo , che operò la Redenzione del Mon- 
do , e da cui loto fperar polliamo tutta la 
rodra falute. Quello, Uditori, è un dogma 
infallibile di noiira Fede, che contro gli an- 
tichi errori , da' Padri antichi già fodenuto, 
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la forgente pofeia delle novelle Erefie.rl Sa- 
grnfpnri Conci Ij di Lacerano , e di Trento 
dichiararono viammaggiormente , didinircno » 
e confermarono ( Conci!. Trìd. fsjf. za. de 
S iter. Mifftc c. z. ) : Unti crini , e ad: matte 
hoflia , idem mine oflerens Sarei dotum mini- 
flirto, qui /» ipfum in Crine tutte obtulit , 
jota off stendi rationi divcja . 

Or le qualora, o Fedeli, a ouefio terribi- 
bile Sagrifizio della Chiefa adìdete, voi non 
ne folle , che {nettatori , fe altra parte voi 
non ci avefie , fuori di quella , che alla 
morte ni Crido ebbon coloro, che non fe- 
cero, che vederla, potrelle voi colla fede, 
che profetate , affilierei irriverenti , lenza 
temere di provocare, e d'accendere contro 
di voi tutto lo fdegno di Dio? Fingete , U- 
ditori , fingete che in quel gran giorno , 
quando quella divina vittima fi fvenò Culla 
Croce per falvczza dell'uinan genere, fi fol- 
le trovato edere fui Calvario un popolo di 
Fedeli , e quedo popolo fi folle così tenuto 
ad adidere a quel grande Olncaudo , come 
molti di noi fi tengono nelle Chiefe , men- 
tre qoell’Olocaufto medefimo fi rinnova. Oh 
Dio! che fpcttacolo d'alto orrore al Cielo, 
e alla Terra ! Come avrebbe potuto il Fi- 
glio di Dio agonizzante p.er lor falute vol- 
gere fopra di erti dalla fua Croce uno fguar- 
do , fenza lentire molto maggiore amarezza 
della loro infenfibilità , che non di tutte le 
pene della fua morte? Come il Divio Padre 
dai Cielo , fenza incenerire con una pioggia 
di fulmini un popolo così ingrato? Ah Gri- 
fi iani , accendevafi a quedo tratto di inolro 
zelo P eloquentidìmo S, Giovanni Grifoilo- 
ino ; la vollra fede v’ inlegna , diceva egli, 
che qui fi compie quel fagrifizio medefimo; 
che è la fieffa divina vita , lo dello fangue 
duino, che qui fi offre per voi alla Giudi- 
zia, e alla Mifericordia d'r Dio; che le ne 
fono le circodanze diverte , quelle il Colo 
orrore togliendone, non fanno, che creder- 
ne la Religione , Ma voi frattanto che fa- 
te , d'amore non vi llruggete, di confufio- 
ne , di gratitudine a tanto eccello di cari- 
tà ? Tutto ciò , che vedete , dovrebbe certo 
ffirarvi all’ animo quefii fenfi ( S. loatt. 
Cbryf. ) : Quid facis , oh homo ! oigntu prò 
re tirtinelatur , Saar dot prò te a noi tur , ign'u 
tu forra menfa reju/get , f arguii in cratere in 
tuam punficationcm deChriHi latere bauritur ; 
Ì?” tu non contunderti , non ingemtjcis ? 

Ma no, che di quedo gran Sagrifizio voi 
non liete fpettatori foltanto , quafi di una 
grand'opera di Religione, a cui la vodra 
prelenza non abbia all parte , fuori di quel- 
la 
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la di venerarla . Voi ei (ottenete caratteri 
troppo più intereffanti . Quello adorabile Sa- 
grifizio fi offre per voi ; a Tenuto de'vottri 
debiti, ed a remiffione de’vofiri peccati » 
Voi ci avete la pirte di debitore, e di reo. 
Quello adorabile Safrifiz'O fi offre da voi . 
Voi ci avere la parte di Sagri (icatore , di 
Miniflro, di Sacerdote. Comprendete, Miei 
cari Uditori , i vottri very caratteri , che 
niente non poffo dire di più efficace a fpi- 
farvi una vera Religione. 

Non iiete voi dalla natura obbligati a ri- 
eonofeere la fovranità di quell' Edere , che 
vi creò ? A rlconnfcerlo con alcun Sagrifi- 
zio , che gli facciate , liccome ad autore 
dell' eflèr voli ro , legittimo della vita, edel- 
la morte delle fue Creature? Ma e quello 
vedrò si facro, si naturale, si indifpenlabi- 
le dovere quando adempiete, e per qual Sa- 
grifizio; fe non fe per quel dell-Altare, di 
cui vi parlo? Voi dovete placare la giudi- 
zia di Dio foventemente per voi offel’a . Una 
vittima propiziatoria vi è necefl'aria a con- 
ciliarvi la lua pietà , a difarinare il filo (de- 
gno . Ma qual altra è quella vittima di pro- 
piziazione , e di pace , che il Corpo , e il 
Sangue di Gesù Crido fagrificato per voi? 

10 age ugnerò di più, che n'è ciafcuno di 
voi 'il Sigrificatore , il Minillro , il Sacer- 
dote. Niente di più infallibile. Abitato- 
ri, perchè quantunque, inlegna la Chiefa , 

11 primo Sagrifiratore di le medefimo fia 1’ 
Sterno Sacerdote Ciido Gesù, egli non è pe- 
rò il foto. Offrono Con lui a Dio quella di- 
vina vittima e il Sacerdote , che celebra , e 
5 Fedeli , che afliftono al Sagnfizio: nnd' è , 
che l’ immediato Minillro comanda al popolo 
di pregare, che fi a a Dio accettevole il Sa- 
crifizio comune ( in S- Liturgia ): Orate ... 
ut meum , ac veftrum S acrilici um acceptabiìe 
fiat apuli Deum Val rem Onnipotènte'» ■ 

Peniate dunque un momento , Fedeli ca- 
ri , a quelli grandi caratteri , che fottenete 
nell'atto d’aflittere a! Sagrifizio divino , e 
giudicate per voi medefimi di quello, che vi 
convenga. Penfate , o donna Ctittiana , fe fìa 
loffribile, che ci veniate col portamento me- 
defimo , colle medefime vaniti, che v in- 
gombrano , qua lor n’andate a un^teatro, o 
a una veglia . Penfate fe nella vottra perfona 
fiutante per ogni parte leggerezza , e pro- 
faniti pollano riconnfcere Dio , e la Chiefa 
una facrifiratrice di quella divina vittima 
immacolata, che per voi fi offre, e da voi. 
Peniate, o Crittiano, fe vi convenga in qu- A' 
atto di tanta Religione volgere tutto altro- 
ve gli occhi , e i penfieri : affettare uo fera- 
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bianre cosi dlflratto , ed altiero , che par 
condanni la Religione , che profetiate ; a 1 ti - 
(fervi con un fnlo ginocchio piegato a ter- 
ra , e l’altro quafi (degnante di adorar quel 
Dio, che credete: peggio, (cherzando , ac- 
cennando, amoreggiando. Oh confidane! Oh 
rimprovero per noi Crilliani ! Noi damo 
dunque • noi (letti , che profaniamo i oottri 
mitterj più fagrofanti Dirò di più. Noi 
fumo i Ioli di tutte le genti, che damo ar- 
diti di profanarli . Imperocché , Crilliani , 
portate un guardo ( Dio fi querela altamen- 
te pel fuo Profeta ) alle lidie barbare , alle 
Nazioni idolatre, che adorino una falla Di- 
vinità, che fagrifirann a’ (affi , ed a’ metalli, 
a viliflimc Creattre , a’ Demonj medefimi 
dell’Inferno ( J creiti . a. ) : Tranfite a d In- 
futa] Cetbim , videte . fi fafium eji ejuj- 
modi . Confidente il filmaio, la riverenza , 
I' orrore , cor. che etti fi tengono ne’ loro 
Tempi, maflimamente nell'atto de'Jor de- 
tellabili Sigrifizj . Mirate, com’altri fonoob- 
bligati ad inchinar lulla polvere le altere 
fronti , altri a tenere collantemente le brac- 
cia levate al Cleto, altri a coprirfi di dqnfi 
veli gli occhi, ed il volto, tutti a tremare 
per riverenza di un atto da lor tenuto si 
(agrofanto. Guai, che una voce importuna 
folle ardita di violare quel profondo filen- 
ziò: appena è lecito colà entro di refpirare . 
Guai che un oggetto profano fopravvenif- 
fe a dillrarre l’attonita Religione di quel- 
le genti : faria delitto di morte . Popoli 
ciechi e infelici, Nazioni fedotte e ingan- 
nate, è falla , fuperltiziofa , e facrilega la 
vottra Religione . No non fon Dei quel- 
le ftatue intoniate, alle quali fagrificate ( \b. )i 
Et tartan ipfi non funt Dii . Ma noi -ftpcu.nl 
comportare, Fedeli cari, che ad una fiatila 
infenlata cosi fi f.tgribcbi , come all'unico 
vero Dio dovrebbefi Tapi ificare , e a quello 
Dio cosi da noi fi fagli fichi , come ad una 
llatua infenlata! O mutiamo con quelle genti 
Dio, e Religione, o mutiamo con elle cul- 
to, ed ofièquio. Tanta riverenza a una fal- 
la Diviniti è detettabile (lolidezza ■ ma tan- 
ta irriverenza a un Dio vero è un' empierà 
infopportabile ( lbid . ): Vopulut ante » i/ieus 
mutanti gloriai» Juam in Idolum . 

F.ccovi perchè, Uditori, o nell’un modo, 
o nell’ altro noi fumo Tempre folto il Pa- 
gello di Dio. E d’onde mai penfate egli , 
che avendo noi una vittima d'infinito valo- 
re, avendo nel Criflianefimo unj» moltitudi- 
ne prodigiofa di Tempj , e d’ Altari fu cui 
G fagrifica ciafeun giorno, fumo pur nondi- 
meno così (ovente da Dio puniti? Bafiereb- 

be, 
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be, e ba/Iò un Tempio foto di Dio a chia- 
mar falli terra le divine benedizioni ;e tan- 
ti Tempi ,' e tanti Altari non badano a pro- 
teggerci dal fuo (degno? Ah che pur troppo 
a noi convienli il rimprovero che fece Ofea 
alla Tribù d'Efraimo ( 0[m 8. ]: Multipli - 
tavit Ephraim altarìn ed peccandum , Jafltt 
funi ti Ane in delibi um . Si, quegli Altari , 
che 1’ infinita bontà di Dio ha conceduto 
moltiplicare nelle noftre Cictà Cattoliche, 
quegli Altari, a cui mai non manca nè vit. 
rima , nè Sacerdote , perchè ogni Fedele 
potefle trarne con fomma facilità le divine 
benedizioni , quanto fono accreiciuti di nu- 
mero, tanto hanno perduto di Religione, fi- 
no a volgerfi a gran peccato , e a delitto 
gravidimo del popol mio : Multiplicavit 
Ephraim altaria ad peccandum , fatte funi <* 
arte in deliflum • 

La moltitudine rtefl* de’ Sacerdoti , che 
eligono quelli Altari tanto moltiplicati , ha 
introdotto nel Santuario delie pertone , che 
divinamente non trattano i Divini Miller) . 
Oh punto di gran momento , fu cui non pof- 
fo tacere , e tremar debbo , e arrodire a 
parlare ( Of:e 5 . ) ! Audite hoc Sacerdote 1 , 
Ofea Profeta , non io , che paria. Audite 
hoc Sacerdote s , quia vobit judicium efl : quo- 
ttìam laqueus fatti (flit fpeculationi , Ò 1 rete 
txpanfum J'upir Tbabor. F,' egli poflibile fpe- 
rar rifpetto da un popolo fpcttatore , fe il 
Sacerdote , che celebra-, non l‘ha eglLlleC- 
fo , fe nel fuo portamento, nelle parole, ne- 
gli atti , non la gravità delle iàcre religio- 
fiilìme cerimonie dalla Chiefa ordinate , ina 
coniparifce la follìa , la leggerezza , il di- 
sprezzo , l'irreligione? Quello non è egli 
dunque elfere laccio, e rete di Scandalo fui 
Taborre, cioè nel luogo medefimo della le- 
verà Religione , nell’ atto della maggior 
fantità? Oh Giudizio , tremendo Giucicio , 
che dee temere un Sacerdote profanatore 
del fuo terribile Minideriof Audite ber Sa- 
cerdote! , io ripeto Tremando, quia vctirj jst- 
dicium efl ; qtioniam iaqueus f. ti ejiit jpectt- 
lattoni, tsn rete ettpanjum fup-.r Tttabor . Ma 
dovrà io con sì amari rimproveri chiudere 
qtieda Predica/ 

Oh Sacerdoti, e Leviti, che mi afcoltate, 
degni Mintdri del Santuario, popolo religio- 
to , e fedele, in mezzo a cui abita Iddio, 
così oggi raccendali ne’ vortri animi la Re- 
ligione, e la Fede, che profetiate, coslnon 
manchi giammai tra voi nè l’Altare , nè ii , 
Sagrifizio fonte d ogni benedizione, come io 
pollo promerterlavi larga , e pietofa da’ vo- 
àri Tempi, Quello appartiene all' ultima pro- 
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porta parte. Ma prima piacciavi , che ripe» 
fiatilo . 

SECONDA PARTE. 

A farvi in pochi tratti conofcere la prò- 
digiofa beneficenza de’ nortri Tempi , io non 
ho, che ad introdurvi, o Fedeli , in quelli 
alberghi della mifericordia di Dio , e pre- 
garvi a riflettere a tuttociò, che qui entro 
voi vi abbattete a vedere. Eccovi falle fo« 
glie, la pura fonte di quelle acque Batteli- 
mali , che nati appena vi fecero a nuova vi- 
ra rinafeere , e la macchia originale tergen- 
do dalla vortr’ anima, all'alta adozion vi le- 
varono di figliuoli di Dio , e di eredi di 
un’ immortale felicità . Voi non potete in- 
noltrar pochi palli fe»za vedere i Tribunali 
pietolì di falotevole penitenza , non già a 
condannarvi , ma qui innalzati da Dio uni- 
camente ad aflolvervi da tutti i vortri delie- 
ti . Gli Altari, che riverite, non fono fi- 
eri, che a' pietolì vortri Avvocati, a cui non 
furono eretti , che per un atto di gratitudi- 
ne alle loro benefiche intercefiioni . I voti r 
che pendono d’ ogni intorno alle lor facre 
pareti , fanno perpetua fede , che or vi ren- 
derono fanità prodigiosi , , ora vi perfervaro- 
no da prelènti pericoli , quando le voflre 
cafe, quando voi ftellì , quando la patria vo- 
dka diiefero dalle eiireme calamità . Quella 
menfa divina , a cui pure innoltrando voi 
vi accodate , può ella non ricordarvi , che 
quivi deile Divine fue carni vi ha tante 
volte pafciuto il vero Figliuot di Dio? Que- 
llo luogo, da cui vi parlo, non è una Cat- 
tedra di verità, e di fallite, da cui per la 
-voce de' funi Minirtri Iddio medelìmo v’am- 
jnaertra? Che più? Cotefla terra medelima , 
che voi calcate., non è l'albergo fedele delle 
ceneri de' vortri Avi , e non deb’oe ncn me- 
no un giorno eflèrlo delie votlre , perchè 
quivi riporte in pace, e ad ogni altro bene 
infentibili , Tentano però quello del loro fa- 
cro Sepolcro , e l’anime, a cui già furono 
care Ipoglie, entrino a parte de’ Divini Mi- 
ller), che a lor fulfragio lì celebrano in que- 
llo luogo/ Dio immortale! Qual altro luo- 
go c'è in terra, o quale ci tu giammai più 
ripieno per gli uomini della voflra divina 
beneficenza? Qual paragone potrebbe* farfene 
co! Tempio antico, dove alcuno non era de' 
benefici Sagramenti, che qui entro ci fi di- 
fpenfano largamente? E in quello luogo , o 
Fedeli , noi entreremo a dimenticar tutto- 
ciò , che noi veneriamo , e vediamo cogli 
occhi notiti ? Quello luogo non potrà dun- 
que 
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que fplrarci almeno tanto di -gratitudine , 
che in elio noi riflettiamo il noilro Divino 
Benefattore ( i. Ad Corinti) - ri. ) f 
quid domos non babetii , dice» l’Appofloin, ad 
manducandum , ds" bibendnm , aut Ecclefiant 
Dei contemntiìs ? No , non ci ha luogo nel 
Mondo, in cui non fumo beneficati da Dio; 
ma quello è un luogo , in cui non damo , 
che beneficati da lui. Quello è un adio, de- 
ve ricoveriamo deliramente da’ fuoi flagelli , 
che altrove pur ci minacciano , o ci puni- 
feono ; ,e la Divina Giiiflizia rifpftta, dirò 
cosi , quella Cada della Divina Mifericordia . 
Di fatto qualora Iddio vuol mettere un po- 
polo alla deflazione , rè non lafciargli più 
{campo dalla fua collera, qual è la più ter- 
ribil minaccia, con ch’egli fpieghi l' in cu- 
rabile lùo rigore ? lo partirò dal mio Tem- 
pio , die’ egli , abbandonerò il mio Santua- 
rio; Qneda cada non fari più cada mia ( P.- 
zech. 8 . ): Vrocitl recedano a Scintillar \o meo . 
Allora la mia Giuflizia feorrerà libera tutte 
le voflre contrade ; allora non avrà argine 
il torrente dell'ira mia ; allora non ci darà 
alcun afilo , che vi protegga dalle peccofle 
de'miei flagelli. Terribile Profezia, Udito- 
ri, terribilmente adempiuta contro la gente 
Ebrea. Parti Iddio dal profanato duo Tem- 
pio per non averci a rientrare mai più , e 
feco n’ andarono tutti i beni , e fottentraro- 


no tutti i mali a didertare ogni coda. Priva 
di Tempio, fu lofio priva di Regno, di Sa- 
cerdozio, di libertà. Serva, raminga, e er. 
rance fopra la terra, condannata a portar fra 
le genti l’orrore del Aio galìigo, e l’inde- 
lebil memoria de’ fuoi delitti , fente giada 
più fecoìi il pelo orrendo del flagello ven- 
dicatore , che cosi come i fuoi Profeti le 
minacciarono, ognor la percuote, nè trova 
adito , difeda, o fcampo dal duo tremendo 
rigore. 

Lungi da noi, o Fedeli, augurio cosi fu- 
nello: ma fe cosi noi bramiamo; lungi da 
noi l’ imicazion detcllabile delle fue colpe- 
voli profanazioni , che in noi darebbono tan- 
to più ree, più empie, e più ingrate , quan- 
to le nolire Chiede fono più fante per l'abi- 
tazione, che ci fa Dio ; quanto fono più fa- 
gre per i Sagrifizj , che vi fi offrono « Dio; 
quanto fon più benefiche per i Sagramenti, 
che vi fi ricevon da Dio. Vera Religióne, 
Fede lineerà, e viva ci introduca, e accom- 
pagni in quelle cafe di Dio, non vana cu- 
riolità, non leggero coftume , non abomine- 
vole ipocrifia . Veniamo a piangere le noilre 
colpe, non a commetterle, a placar Io fde- 
gno di Dio, non ad accenderlo, a farlo al- 
le noflre cafe propizio, non ad offenderlo 
nelle due. Cosi fia. 


PREDICA XXIV- 

ABITO. 


foce magna clamavi! : Lattare veni forar. & fiatim froditi, qui fuerat mortuas. 
Joan. II. {Fer. 6. pojt. 3. Do/n. QuaAr.) 


F Ra gl' infiniti prodigi operati da Cri- 
flo , ed a far -fede della Aia predente 
divinità ricordati dall' Evangelio , fic- 
come furono i più (lupendi , cosi fembraro- 
no a' Padri più mifteriofi i tre celebri mor- 
ti tornati a vita . Furono quelli la figliuola 
del Principe fpirata appena.e nel la caf» paterna 
giacentefi tuttavia; il figliuol della vedova nell' 
atto appunto, che eoil’ufata funeral pompa 
era al fcpolcro portato; finalmente il fra- 
fello di Maria, e di Marta col pianto efire. 
mo già lamentato, anzi dal quarto di già 
fcpoho . Tutti erano morti , e tutti furono 


refudeitati da Criflo, ma per maniera diver- 
rà affai. Poiché alla fanciulla non fece il Sal- 
vatore , che flringer la fredda mano; ed el- 
la rollo a quel divino contatto ricevè vita: 
( Mattb. 9 . ) Tenuti manunt ejus ,Ì 9 * [arre- 
xit pitella . Al figliuol della vedova fece un 
alto comandamento , interponendo l'autorità 
di quella divina voce , a cui ubbidirono le 
code ancor che non fono.* ( Lue. 7, ) Ado- 
lefcem , libi dico : Su, -gè . Por Lazzaro fi co n- 
turbò, piante, fremè , v finalmente fatta ri- 
movere la fepolcral grave pietra , gridò for- 
titlimo: ( Joan- 11 ,) Clamavi l voci magna. 

E por 


..Digitized by Google 



t 


i s 6 Predica XXVI- 


E perchè ciò , interroga S. Agndino. Era 
egli forfè più difficile imprefa all’onnipoflen- 
te virtù di Criilo refufcitare un fepolto, che 
non un morto tuttavia fopra terra ? Follia 
farebhe il penfafio. Mavollecon ciò iflruir» 
ne de’ varj diri di un'anima morta alla gra- 
zia, e degli odaceli più , o meno fòrti, che 
efla mette al fuo proprio fpirituale riforgi- 
mento. Muore un’anima , dice Agallino, per 
un interno peccato di defiderio ; e figura del- 
la fua morte è la fanciulla fpirata appena , 
e giacente!! nella privata fua danza. Fa pub- 
blica la fua morte per un' edema opera di 
peccato; e n'è figura il figliuoi della vedova 
efpndo già fulla bara pubblicamente , e a 
feppellire portato. Finalmente fi feppcìlifee, 
ed infradicia nella fua morte per un malva- 
gio abito di peccatore: e n'è la figura Laz- 
zaro quatriduano : ( S- Auguft. ) "Piccati 
Junt differentitc , tamquam tra morta , in 
corde , in fitlio , in conjuetudine . Oh a qual 
edremo di nvferia , e di mali è condotta 
quell'infelice, li quale è giunta a contrarre 
malvagio abito, o vogliam dire confuetudine 
di peccare > Non pure è morta , fegue il gran 
Padre, ma già è fepolta la mifera nel (uo 
peccato. Le mani, e i piedi ha legati non 
tn>-n di Lazzaro, e gli occhi fpenti ha co- 
perti di negre bende , che alle fur.ede die 
tenebre non lafciano penetrar raggi di luce 
amica . No , che a rifcuoterla più non bada , 
che o la mano di Dio la tocchi co' fuoi fla- 
gelli , o la fui voce la chiami per la divina 
parola de’ fuoi Miniflri: ( Idem. ) Ad itane 
fxcitandam non fatis efl , quod Dei manui Cairi 
in adveijiiatwtit target , non Jufficit vox con- 
cioratorum . Non ci vuol meno dei gemiti , 
e delle grida di Crido: Cbrifti tuilntc requi-, 
rilur gemitui t'tju/atui ■ E’necedàrio ch'egli 
ci adoperi quell' alta onnipotenza e fovrana 
che i morti anche più fracidi ritorna a vi- 
ta : l-ox imperiali f alte cì ameni , potentijfuna , 
qu.t feti ente in , {?- •■nvtteratum de J apule ro 
evoca t pece a, or em . Eccovi, Afcoltatori, il 
Rggetto ci quella Piedica. Ma per trattar- 
io a unive.-fale profitto mi convien dargli un 
ordine, che In corrig enda dai fuoi principi . 
Io dunque primieramente v' idruirò per qual 
modo fi contragga da un animo un reo abi- 
to di peccare. Apprettò vi parlerò della mi- 
leria domina di un animo , che 1' abito ha 
già contratto. Finalmente diiò dei mezzi , 
che valer pedono a riilorarnela . R pericolo 
di contrarre abito è graviflìmo per chiunque 
prende a peccare . Quello farà ii primo pun- 
to. La inittria dell' abito gii contratte ècflre- 
ma per chiunque replica i fuoi peccati! Que- 


do farà i! fecondo. I mezzi a riforgerne fo- 
no infallibili ma necefl'arj per chiunque non 
voglia t-er.ierfi nel fuo peccato. Queuo farà 
il terzo. L'importanza dell’argomento chie- 
de oggi da me tanto zelo , quanto di atten- 
zione da voi. Incominciamo. 

PRIMA PARTE.- 

4 

Gli abiti viziofi , che noi coll’ Angelico 
D- T ». i. a. queejl- 49. ar. }.) diffinirem» 
ilpofizioni facilitanti a peccare in una fpc- 
cie medefnna di peccati , per quali mezzi fi 
contraggon da un'anima, che prima era_ in- 
nocente, e poi (i perverte fino alla mifera 
condizione J’efler abituata nel fuo peccato ? 
Gontraggonfi , d'ee il Santo Dottore , per 
gli atti moltiplicati di una fpecie medefima 
di peccati : Ex frequentatane alluum genera-, 
tur babitut . Il quale abito; Afcoltatori, noi 
poiliam concepirlo con S. Gregorio a guifa 
di una catena , che viene di mano in mano 
legandoci e Aringendoci tutti intorno , di 
cui tante fono le amila l’uno nell’altro en- 
tranti, quanti fon gli atei delle colpe di una 
fpecie medefima, che commettiamo. 

Ma io voglio tuttavia più chiaramente, è 
a parte a parte (piegarvi tutti i 'gradi fune- 
di di queflo pervertimento, ficchè ciafcuno 
in quello li riconofca, che gli appartiene, e 
al pericolo da predo di provvedere. 

E' dottrina di Dio medefrmi , Afcoltato- 
ri , fpiegata da lui a Giobbe colle immagini 
le più lenfibili, e a noi ricordata da S- Gi- 
rolamo. Uditela attentamente. M a, o Giob- 
be-, ciccagli Iddio, come aita fredda Aagio- 
nt le molli acque gelano a poco a poco, ad- 
dendi 1:0 , e cosi indurano , che di fluidiflime , 
e pronte al moto che prima erano , civen- 
pon folidifiime . e a guifa di duro fallo al 
ferro Aedo infrangibili : ( Joé. jj.) In fi rn i- 
- Uludinem lapidi! aqttx duenntur , Ì9> fuper- 
ficiei ai-jfft conflringitur . Quefla è l'tmmagi- 
gint di un’anima peccatrice . Oflervate , in- 
comincia la (upcificie prima a gelare, e tir- 
ile urie fu l' acque non più che un fottìi ve- 
lo di ghiaccio. L’occhio appellali difeerne , 
tanto è ttafpari nte . Ma che ? Se lodo o un’ 
aura più tepida de! caldo atifrryi non lo di- 
fciolga , o non lo rompano gli fpelfi colpi 
dei remi , quella fuperficie , benché sì tenue , 
difpone a gelare con incredibile facilità la 
feconda , che (otto otta fi afeonde . Ritarda 
rolla fua folidità il naturale moto dell’al- 
tra, e l'agitazione le toglie della fopr.iflan- - 
te aria. Già la feconda è gelata, e di un 
velo, che prima eri , già è una eroda di 
' " ghiac- 
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gVuccìo. Che pii > L’ opposizione all immi. 
nente aria è maggiore , e maggiore oliacelo al 
moto delle fot topofte acque . Quelle però con 
Tempre maggiore facilità addentano, e indu- 
rano, finché di un torrente, o di un lago , 
anzi pure di up mare » che prima era , già 
è fatto un laftrico quale di duro faflo : In 
finti /itudintm iapidu aqu,t durantur , ÌT Ju • 
perfidi j abyffi tonfiringit» - 

Eccoti , o Criftiani , (enfibilrnente fpiega- 
to ciò che avviene nella vollr' anima . Voi 
commettete il primo volito peccato . Inco- 
minciate a gelare . Quello è un oftacolo da 
voi frappo Ilo tra levollre poterne, e la gra- 
zia commovitrice di elle a operar giallamen- 
te. Di fatto ella vi tocca meno, e il voftro 
delitto ve la rende meno fenfibile, e meno 
forte. Per l’altra parte gravare elle dal vo- 
ftro fteflò peccato rallentano, e intepidilco- 
do in tutte le loro virtù , e voi già flètè a 
replicarne un fecondo più aliai dilpoQo di 
quel che folle a commettere quel primiero. 
Di quello pallate al terzo con facilità ancor 
maggiore ; e tanto crefce quella facilità, quao- 
to, crefcendogli atti, crefce l' oftacolo a tut- 
tociò , che potrebbe o ritardare , o impedi- 
re il vollr» pervertimento . Cosi eccovi in 
poco tratto di tempo formato 1' abito : ecco- 
vi fatto il gelo: ( S . Hieronym. ) Di Hi mi- 
tri vide tur dicere, conchiude il Santo Dotto- 
re , qui fu» confuet udine obduruirunt . 

Deh comprendete il voftro pericolo , fin- 
ché -è tempo, (fottentra al Santo Padre Gi- 
rolamo, iftruendovi , e (congiurandovi il Pon- 
tefice San Gregorio) comprendete il voftro 
pericolo, Anime incaute, e da una vana lu- 
finga miferamente ingannate. Voi facilmen- 
te fperate di metter freno a voi (ledè, poi- 
ché alla voftra paftìooe vi parrà aver foddis- 
fatco di qualche sfogo: (S- Gregor. Magnut .) 
.intiquui boftii priui qu.iji confulem blanda 
ad omnium loquilur ■ O l' inferrai tentatore, 
o le noftre plfioni , o un reo amico , o noi 
(ledi, che tutti turno del pari nimici anti- 
chi di noi mtdefimi , tengono al noftro ani- 
mo quello piacevole ragionamento . Che è 
poi finalmente cnnfentire uno sfogo a una 
paflion giovanile! lu non dovrai però vive- 
re qual unm perduto; ha ogni cofa il fuo 
termine, e il fuo rimedio ogni male. Pla- 
cata una volta quella violenta paflione po- 
trai , volendo, vivere criftianamente . Infine 
io non ti chieggo che un fbl peccato. Vrius 
quafi conjulen • bianda ad animum loquilur . 
Ma a co 1 dolce parlare , a configlier vi pia- 
cevole qual è d'ordinario la rifpofta del no- 
ftro an<m n ) qua! è. la noftra rifoluaione) Oh 


noi figliuoli ingannati di una madrf fedor. 
ta ! Noi prelliam fede *lle lufinghe inganne- 
voli» I» pronta occafion ci perverte, il pro- 
pofto piacer ci affafeina , la fallace fperanza 
ci fa coraggio. Noi confentiamo , e pecchia- 
mo. Ahimè, Criftiani , piange fulla noftra 
ruina certa quello gran Padre . Benché un 
fol peccato , fe non fe forfè intenfilTimo , 
uon faccia l’abito, commeflo il primo, egli è 
troppo facile commetter gli altri, che pre- 
do predo il faranno; (Idem) Std cum fe » 
mel dentei» deleSatienii infixerit > violenti a 
poft confuttudinem pene infolubiliUr innoda- 
tur . Onervate l’evidentiflìma elpreflione di 
quello Padre . Egli nomina il primo fallo 
'dente del piacere confitto nella vollr' anima: 
Cum femel dentei» deleUationii infixerit : poi- 
ché uCcome ad infettar tutto il fangue ba- 
lia un fol morfo di dente nimico, che il pre- 
fencilTimo mortai veleno v’abbia introdotto: 
cosi a comprendervi tutta l'anima, e tutti! 
fenfi , balla non più che uno di quelli col- 
pi piacevoli, e lufinghierì che una volta ci 
abbia contaminato. 

Voi con ciò foto perdete l’orror primiero 
al peccato; demeritate le grazie più effica- 
ci, e più forti; occupate di mille immagini 
tentatrici i voitri (enfi , e i voftri pender! , 
Je voftre efterne , ed interne potenze. Il ni- 
mico non ha che a ricalcarvi il tenace den- 
te , che è già confitto: non ha che a rin- 
crudire una piaga, che già è aperta . Que- 
llo fa egli si facilmente , che ottenuto un 
giorno uno sfogo, palla con quelle arti a do- 
mandarvi un anno, e una età; e voi non flè- 
tè a negargli quella feconda domanda pun- 
to più forti o collanti di quello folle a con- 
tendergli la prima: Sed cum femel dentem 
deUBationij infixerit , vio/entia poft confici tu - 
dinem peni infolubìliter innodatur . 

Sanfone, Uditori, quell - uom fortiffimo , 
alle cui mani aveva fidato Iddio la falvezza . 
e la gloria del Popol fuo, quanto predo fu 
condotto per Dalila all’ diremo della debo- 
lezza, e della deflazione ! ( Judic . 1 6 . ) De- 
ficit anima ejut, iy ad morrei» ufque /affa- 
ta eft. Le funi, con che la perfida gli ifri- 
gne ognora più forte le robnftiffime braccia , 
fono fenza comparazione più deboli di quel- 
le interne, e indiftoiubili , che il vintocuofe 
gli allacciano, e fanno fchiavo . Tre volte 
egli ha fpezzato gli edemi vincoli , ma il 
cuore ha (fretto d’una catena, ond’eglicer- 
to non ufeirà- Dalila , benché si perfida, 
ottiene la quarta volta il fegreto del fuo va- 
lore. Ecco a’ piedi di lei il crine mifterio- 
fo troncato, e fparfo, trofeo mifero, e me- 
mo-' 
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inorando diufl* padrone di pochi giorni ,a trop- 
po ampia mercede, ma troppo, giuflo cafligri 
di pochi falli t Qtianto magi s in Oa/iAtf itn- 
juetudine perfexctobat , tanto Jprl 'miktu tutu 
■ci acuii i al/igabat . .11 ; -'i> . . 

Deli L'altrui danno giovi almeno, o Fe- 
deli , a farne accorti e avviUti del nollro 
ericolo. Lungi dal primo f*J|o, fe noni* lab- 
urno commtrtò ancora , che la ditefa piti 
Jorte, nuflimatnente in certa. fpecie di col- 
pe, è fempre quella di non aver mai co- 
minciato s Che ile de’ primi paccati ,noi ' già 
tentiamo gravata l'anima , deh per. quanto 
amiamo, noi llellì , la grazia di Gefecrilto , 
lafperanzadella fahue,fa;ciamciz: romper torto 
quella fatai catena. Ogni nioinento , che dittar 
riamo, ogni iHante, che noi duriamo in lo- 
cando > può edere fenza.' riparo ( S. tìier 
tonym.) Fejìina quatfo , io vi pregocplle pa- 
role di S. Girolamo, (y habem in- falò per- 
derti , navicula' funertk magjt. pr recide »• quam. 
Jo/xe . Tronchiamo il corio a quella fpnefia 
ft- rie d'avvenimenti, e di mali di. cui la no- 
lira tardanza ci far» piangere un giorno,, ma 
troppo- tardi . Poiché nel vero noi mi Ieri le 
dallo (lato di peccatori palliamo a quello di 
peccatori abituati ! Quello c ciò che io vi 
prego ora d' intendere profondamente . 1 

Un| guardo. Uditori, a quel unterò- (laro , 
a cui full natura umanacondotta por Leo)- 
pa deTprimo Padre. Può egli niente veder- 
li di pili infelice? Eppure, olfervate, acuta- 
mente, e veramente inflette S. Gio. Gtilo- 
lìomo, chequerto è (lato di una natura pec- 
catrice bensì, ma non g-à abituata nel fuo 
peccato. Che anzi appena il provvidi lTimo- 
C rea toro fcoperfe la prima piaga , che Io 
rtrinfe pietà, di noi, e cercò torto colle fue 
inani medelinie rimarginarla , e a fanità rir 
condurla: ( £. Joan. Cbrrfofi . ) Max ut viiiit , 
quoti faclum juerat, Ì5r ulcerii magnitudì/rem , 
ai opitu/andum fejiiiavit , ut ne uJcui gmj~ 
[ondo fiere! incurabili ■ Ma a quello (lato di 
tniferia fomma ed ellrema , a cui nè Ada- 
mo , nè i figli funi non conduflè 1' originale 
peccato, conduce un’anima un malvagio abi- 
to di peccare. Comprendete la verità .della 
dottrina di quelli Padri, ! .. 

Legge, e fomite del peccato. Quella è la 
pena della prima colpa d’origine: ma legge, 
e fomite, che fi tempera, e vince!! taci!- 
niente per la grazia riftoratrice di Gefù C ri- 
do . L'abito è una ficonda legge, un nuovo 
fòmite di peccato aliai più violento, che non 
è il primo, che conduce di fatto un mife- 
ro a moltiplicare i peccati (enaa miflira- al- 
cuna . Nel primo (lato ferba tuttavia 1* ani. 
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. ma il naturale amore cella giudizi*,;» Tor- 
li-ore natio all' iniquità. Nel fecondo perde 
il uno e l’altro cosi che, giunge (pedo a pec- 
care ferzi rimorfo alcuno . Finalmente nel 
Plinto fiato è intera la libertà : nel fecondo 
è per iaforza dell’ abito tanto debilitata , che 
fi (oggetti non ride volte a una modale ne- 
certita di peccare, fu dico cofe a penfar ftt- 
nefiilfime , ed a (piegare fpaventevoli ; ma 
noo -flerò punto falfe , o efagerate . 

Pecca un abituato, o Fedeli , fenz* mirti- 
re alcuna , e il numero deltp fue colpe ben- 
fi può con quel l^e penitente paragonare al- 
lo delle dei cielo, e a He arene del mare . 
Datemi un uomo abituilo profanatore del 
(auto nome di Dio, r £,! egli mai 'che nell," 
animo-di cofiui fi accenda, alcuna pallìone ,. 
anzi alcun modo „ benché lievifltmo , o di 
iófpetw, o di (degno, d ir* , d'amore , di 
defiderio , che- il mifero in giuramenti (à cri- 
leghi-, p in atroci bedemmie non ifciolga la 
lingua impura? Sebbene che diario partirmi?/ 
Se ad animo ancora tipofato e tranquillo non 
-fa altra lingua parlare , tanta è la inrzadel-. 
la prepotente confuetud ine, .che quella lin- 
gua diabolica^ fcandalofa. Mifero! A qual 
numero inrmnoerabile giungono in poco' an- 
dar di giorni irfuoi fpergiuri, le fue bertbm- 
mie,. le fue facrileghe profanazioni ! Eccovi; 
un. infelice- abituato nell’ incontinenza . Oli. 
Dio! Che piaghe! quanto fonJide, : e quan- 
to profonde: Havvi egli parte in queft' ani- 
ma v la qual (la fana? De' Tuoi penfieri quat 
é che da impurilltme immagini- non fu lor- 
dato, e qual affetto puf, accender? in que- 
fio cuore; che da nerilììme fiamme non fia 
comprefo? Egli è a tale condono , che già 
non può più. godere fenza lordarli d’ alcun 
piacere della vita focievole, ed innocente . 
Ogni obbietto gli deità in cuore un defide- 
rio malvagio, ogni occaftone lo- fpinge a un’ 
opera fcellerata , ogni (limolo lo precipita- 
alle azioni più fordide, e più nefande. Mi- 
tro! A che con fu fa j e innumerabile molti- 
tudine giungono in. poco tratto di tempo le 
fue perdute dillolutezze ! 

Anzi ofiervate rifterttone veriflìm» d’Ago. 
(lino. Egli non c: ha peccatore abituato in 
una (pecie di colpe, il quale d'altre moltif- 
fime j' altra fpecie non facciaG torto reo : 

( S. uiugufl.) Omnu. piccator perfeverant ih 
peccali s Juis addi' peccata peccati t . Imperoc- 
ché , Uditori, quello numero di tante col- 
pe trova fovente orticoli, i quali lenza pec- 
cato non pofiòn toglierfi; efige delle difpofi- 
zioni , le quali fenza peccato non poffon met- 
terli ; trae delle conleguepse , .che fenza al- 
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tri peccati non poflono {ratloriwrli, o riflo- Ma er« II toiWó Ginn» filila f piaggia di 

farli , o volerli . Eccovi pelò il miTefo non foppe: eccolo entrato in mare . Oh qui si 

folo avvolto in qne' falli, -a che l'ha coftret- che l'askato Profeta pii eftremi effetti do* 

to l' abito direttamente-, ma di- pii in altri vrà foffrite del fuo timore. Egli , che dian- 

infiniti, che 0 conducono, o difpongono, o ai in terra fi tenea ti mal ffcuro , immagi- • 

confeguono agli tfoghi inctfl'antl delle fue in- nate che fati in mare. Ad ogni fragòr di 

'lazi -bili paflioni. Oh Dio ! che abiflb , che flutto, ad ogoi ftridor d'antenne j ad ogni 

moUicudine, che importabile carico di pec- fioftìo di vento egli fi terrà certo 1 perduto , 

fati! Penfate. Din copre il cielo del più orride 

Eppure chi il crederebbe, Uditori? Qut- nembo, che foli» mai r M'ft ventui» orn- 
ilo pefo graviflimo di tante colpe, quella fe- gnum in mari , iy fatta eft t empititi magna , 

fie funeila d' iniquità non è che il grade ( Ibìd .) Gonfiano fonde, ed alia nave i’nfe- 

mlnore, il palio .primo della fua eli rema mi- lice flagellano furlofe i quali fommerfi fian- 

’leria. chi . Tutto è certo pericolo d’ inevitabil nau- 

Certo , Uditori , ch'egli farebbe a créde- fragio, d'orribile 1 morte . Preghiere, evoti, 

re, che un'anima crifiian» ad uno fiato ti- che vanno al cielo * preziofe merci che fi 

dotta cosi infelice fi a la perlona riù contur- abbandonano al mare, grida difpenriflìme dà 

bara e fconfolata del Mondo } che a guifa gran lamento: ( fon . 1.) Et Timuerunt tinn- 

iti fratricida Caino venga ogni 'tratto a fe Ue , flamitvtrunl ad beum fuum , & mi. 
medefnni minacciando ii fao vicino ffermi- feruti 1 Va} a i-quee erant in tatti in mare. Ma 

nio, e -penfi d' edere oggetto d’ abbonfmazio- in tanta cofiernazione , in uno fpavento coj 

ne, e d'orrore al cielo, e aila terra . Cos i g nivcfile , qual è il partito. Uditori, che 

dovrebb'effere certamente , ma per aecrtfci- prende Giona? Il fuggitivo, ii tirriorofo, il 

mento grandiffimo di miferia cosi di fatto pur dianzi cisl agitato Profeta? Egli fareb- 

non è. -Era quello il primo lingue < ritlet- be' 'incredibile , fe la divina autorità non fa- 

tono > Padri* di -cui Caino avea lordate le cefTe di calo cotanto Drano ficura fede. All* 

mani; però tanto orrore ne concepì : ma poi- altruiivtffa fot t raggeli cheto cheto , -e all'imo 

--chè l'abito ha rendati familiari i delitti, fi fondo teendendo della battuta nave } fi por- 

perde d'effi l'orrore in -guifa, che giunge- f ta f* co uno fpirito si ripofato e tranquillo, 

uomo a commetterli, benché graviflìmi , fen- che si fonora e ftrepitofa procella non Joim- 

aa-.rimorfo alcuno: ( S. Auguf.) "Peccala x pedilce dal prender rodo un alciiiimo e fer- 

quamvit magna , ÌT borrendo, S. Agoftinn , mo Tonno: (Ibid.) Et fonai d funài t ad in- 

tuiti in con} uetu dine venerine, aut parva effe , finirà naV’i, ÌT dcrmiebat foporc aravi . Oh 
aut nuli. 1 creduntur . * mifero addormentato Protcta ! Pouibile che 

lo non feggo urial, Uditori, lenza fiupore- tu non Tenta quel, che tra poco eonfefie- 

altiffìmo lo Urano avvenimento di Giona. rai , che per ce folo è levata si gran fortu- 

Comanda Iddio a quello Profeta , Che vada na-, te folo chieggono i flutti , te fedo i ve n- 

a Nmive, ed ivi predichi a quelle genti la’ ti? Ecco la moftruofa biiena , che intorno 

penitenza. Egli rilolve di non andare : ma a' fianchi s'aggira della tua nave , e allarga 
queffa rilbluzione lo rende I 4 uomo più feon- per divorarti le fàuci orrende, 
figliato, e peggio accorto del mnndo . Off'er- Ma ceffiam contro Giona le vane mlnac. 
vate, EgJi prende a fuggirli: (fon. 1,) Sur- eie, e le inutili meraviglie . Egli era inque- 
rexit Jonas , ui furerei. Ma dove, eda chi/ fio (lato figura, dicono i Padri Agofiino , e 
Egli penla di andare in Tarfis ,, e pretende Giovanni Grifoflomo, di un peccatore ahi- 
fuggir da Dio: ( Ibid •) Vt fugete! in Tarfìt tuato, il finale vinto l’orror primiero alla 
a faci* Domini . Ma, Giona-,- tu lei pur Pio- colpa; fi fa ad efià così inlenfibile , che dor- 
f fera. Puoi tu dimenticarti che Dio non è me queto , e tranquillo nel fuo peccato . Non 
folo fignore della tua terra, ficchi non pof- fidamente quello noi grava puoto , nè punto 
fa inièguirti , e raggiungerti ufeito de’fuoi il commove; ma adeìlargliene in petto qual* 
confini < In Tarli? I peri cu forfè di non tro- che rimorfo, ma a fcuoterlo dal fuo letargo 
vario? Perdonate , dice Giovanni Grifofto- fatale, non vagliene foventemente nemmeno 
mo, all’agitazion del Tuo animo un partito i mezzi più ftrepicofi , e più forti, che fo- 
li fconfigliato. Egli è figura di un peccato-' glia Iddio adoperate pietofamente alla con- 
re ,- che incomincia a peccare, e lènte ipri- 1 verdone dei peccatori. Quante volte, infeli- 
ci rimerfi de' Tuoi delitti. E' -conturbato, è ciflìmo abituato, ha egli ac cefo per tenem- 
Agitato . Pargli Tempre d' avere ai fianchi bi , e procelle: Mifit ventai» magnuminma- 

Dio, che lo infegiW, e cerca dove fuggire, re , ÌS* fatta tfl temperai magna . Hai pur 
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remico i filo! frementi flagel'i a guifa di 
minacciofa tempetìa fifchiarti intorno , £ 
guerre, e tremuoti , e grandini , e inonda 
«ioni, e epidemie di malattie, e di morti , 
Hai pur veduto corIì occhi tuoi le lagrime 
ineonfolabiti della povera m'glie , de" ligli- 
uolini innocenti, degli amici, He’ fervidori 
fedeli, l'univerfale commozion d‘ ogni gen- 
te, Ciafcuno a Dio fi volgeva, ciafcuno pre- 
gava a Dio : Timuerunt , iy cLun.tv.runt . 
M» tu frattanto, infelice, qual hii prclo 
partito, qual hai fcguito configlio ? Ti Inno 
e (lì venuti però in orrore quella pratica 
fcandalofa, queU'oJio antico, quei!' amor di- 
fnnello, quel gioco difprtatillìm» , quell" in- 
fumabile avidità? Ah mifero! che tu fti ito 
• giacerti in feno del tuo peccato , e cosi 
alti clamor» non ti bai» dedalo : Defcendit 
in inferiori navii , iy dormiebat /opere gravi . 

Ma il Padre Sant* Agoilino, Uditoli, Icio. 
glie il mirteto , e rende la ragion vera , 
benché terribile , di quell" abifio d'iniquità , 
e di miferia . Dice , che l'abito acquili! 
tanto di foiza fopra d'un infelice, che lo 
conduce foventememe a peccate quali contro 
fua voglia , dice che il fuo peccato li fa per 
lui una feconda natura , in una parola , che 
{fretto è miferamente , e condotto a una 
tno'ale necertìrà dineccare? l S, Aug ) Ex vo- 
luntat: Vervirfa fatta et libido , iy dum Jervi- 
tur libidini , fitta <ft conlunuao , iy dum 
confuet udini mi nffittue , fatta <fi n-.ccjfitai , 
Di g'. zia iiN t'c e un moimnto alla lerie 
fune Ih di quelli gradi. Da una volon'à per- 
vertirà nalce una sfrenata concnpilcenza : E* 
Votuntate pervwja fatta tjl libino . Dal fer- 
vire alla sfrenata concupilce za nalce una 
violenta coiifurtudine : Dum fervi tur libidi- 
ni , fatta tfi confuti luto. Da una violenta 
confuttudine nafee una ir.ifera rece Ulta: Dum 
eonfueiudini non reji/litur , fatta efi neo: (filai . 

Nece'lirà , Olibani , ina la più milera , 
che porta fingetfi , perché quantunque noni 
pecchi per quella necertìtà , è inefculabile il 
peccato. Inefculahile , d ee .Agoilino, perchè 
quella necertìtà egli l’ha importa liberamen- 
te a le dello, liberamente replicando i pec- 
cati , che fon vermi formando I" .biro : {S. Aug ) 
Leu peccali eH violinila conjuetudinn , qua 
trohuur ttiam invimi animili eo mento, quo 
in *a volent il/abitur . Intlculabllc , perchè 
egli non pone • mezzi , che liberamente 
potrebbe porre a vincer {'abito, ed a fot 
crarG co i a qutfla necertìtà : Dum fonjmtu. 
dini non refflitnr , lo dello Padie , fatta tfi 
necelfitai. Oh llato dunque (opra ogni crede- 
re lagtimevole, ed infelice! 


Se tanto mifero, cari Uditori , rende lo 
dato dell" umana natura la colpa del primo 
padre, che tunnoa piangerne per tutti i fe- 
roli i Tuoi miferi difendenti ; con quali la- 
grime dnvreo» noi piangere quello di un* 
anima C'iliiana dalla rellituira innocenza ca- 
duta in abirtb cosi profondo d' in quità, eh* 
è giunta a perdere ne’ funi peccati, non pur 
la gr .z a , ma la cofcitmza , ma il (rimo , 
ma talor anche la libertà? Oh amare confef- 
iioni , che vo» NI i ni il ri del Sagramento di 
riconti fazione , e di grazia fentite Ipedo da 
quelli mileri! Padre, nou pollo più conte- 
nermi : io tento indarno la conveifionc :■ il 
mio peccato è per me una feconda natura , 
una vera necedita . 

Andate ora , e fidatevi di padare ne" vie) 
1 * età primiera , promettendovi la feconda 
viruola , e Criduna . No . dice Dio : (Job 20.) 
Ojfa ejui fnplibuntur vinii adolifuntKe jU<s , 
iy cum ij>Jo in pulvera aormum . telando be- 
lle 1 volili peccati non allattino la vndra 
inulte , i vizi della volba aHolefcenza cor- 
romperanno la gioventù , pilleranno a ren- 
dere dttcllabile la voli. a virilità , nemmeno 
nella vecchiezza li relleranno d" opprimervi 
d’ avvilirvi , di funcUarv» , Sotto un crine 
canuto avrete un cuore, ed una mente la- 
fciva . Avrete i volili vizj nell" orti, che 
verrano con ■(Tomi a imputridir nel fepol- 
cro : Offa ejui impLountur viiiii adolefcentiee 
[un (y lum ipjo in pulvin dormimi . 

Ma a vincere quell, necelllra , a rompere 
quelti lacci, a ufeire di quello dito di cer- 
ti, lima perdiz one, non ci farà per on" ani- 
ma , che in eflo fi trovi (fiere, partito alcu- 
no? Si, Cridiani , che ci ha partito, ci ha 
mezzo di ficuro riforgimento , e le Dio pie- 
tolo ha favorito di tanto le mie paiole, e 
afeoleato le mie preghiere, che accompagnai», 
dole colia lua grazia ne abbia in alcuna di 
quelle anime dedato brama ducerà , io fono 
tolto per conlòlarnela , ed iltru.rnela chiara- 
mente , poiché avrò preio un momento bre- 
vifiimo di riputo . 

SECONDA PARTE 

A voi loia dunque io volgo per ultimo 
le mie parole, anima fconfol.ita, che da un 
abito viz.ofo, e mal 'agio forte da molci an- 
ni liete tmuta (chiava del vollrn peccato - 
Voi mi chiedete , "le v" ha più (campi, fe 
v" ha Iperanza per voi : ed io tanto Inno lon. 
tano dal crelcere i volln mali coll’acerbiià 
di un'amara dilpe razione , che anzi non fo- 
to Inno per dinrllrarvi , che v'ha rimedio , 

ma per coftringervi , fe fia poliibile, p<r ob- 
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Wigarvi a=J nfjrne con Scurezza di ricondur- 
vi a interiflìim foniti ; e per aggiugnere 
viammaggior forza alla mia i Ignizione , e per 
imprimerla più altamente nel vollro animo, 
io mi varrò deH'efempio più iìltfire, che 
Dio ce ne abbia lafciato nelle divine Scrit 
ture. Attendete . 

Era il popolo Ebreo a' giorni del ReGio- 
fia, fatto già da gran tempo così Idolatra, 
che non pur tutto altrove , ma ne) Tempio 
Aedo di* Dio, v'erano Altari focrileghi.e 
all'entrata prima di elio vi fi vedevano i fa- 
volofi cavalli, e i cocchi del Sole, che a 
quel Pianeta, ficcome a un Nume, i Re di 
Giuda avevano dedicato. Or chi non fo , co- 
me tra tutti gli abiti il più dilli ile a fradi- 
cue quello è di una falfo Religione già in- 
veterata negli animi, e confermata dal Ino 
go ufo d’una Nazione? Il voftro fiato, o 
peccatore di lungo abito, non può edere 
peggior di quello. Eppure udite. 

Giofia rifolve dilìm/gcrlo, ed è fermo di 
«fiorare la Religione del vero Dio. Che fa 
egli però? Prima d'ogni altra cofo egli ha 
ricorfo ad Elcii gran Sacerdote, che un a- 
vaazo di .Religione ferbav» ancora in quel 
Popolo quella venerabile Dignità: ( Ib'. Reg. 
11.) (Cidi ad Hildam Sacerdote,» magna,». 
Eccovi il primo efempio, che voi: dovete i- 
micare. Un Minifiro di Dio fedele per voi 
fi fcielga , a cui facciate ricorfo, finceramen- 
te elponendogli il vollro (lato. Ma qual rii - 
polla. Padre, p.vrò afpettarne , o qual ,bi- 
fievol conforto/ Elcia mandò ai Re il libro 
della Legge , che avea trovato nel Tempio , 
nè gli dilli «raulè» alcuna delle minjccie, che 
a’ violatori di ella erano in que.lo fcritte. 
Un Minifiro di Dio fedele non può, ni deb- 
be adularvi; ha a farvi conofcere tutti i vo- 
firi doveri, ed ifiruirvi del modo, come dob- 
biate adempierli ; ma debbe farlo con uno 
fpirito di vero zelo , che quello è in fom- 
ma della più tenera carità, che ve ne age- 
voli, quant' è pofiibile, l’adempimento .No , 
JVlinillri del Sagramelo di penitenza, non 
balla no ricordare a quelle povere anime le 
lor difficili obbligazioni ; convienfi ftudiar di 
più tutti i modi di agevolarle, e penfore, 
che non fi tratta per noi tanto di giudicare, 
quanto di racquifiare, e falvare la vita, e 
l'anima di un perduto Fratello. Giofia non 
fu tardo a feguire i configli del Sacerdote, 
ma tutto il Popolo ragunato fall al Tempio , 
ed ivi giurò a Dio altamente di guardar d' 
indi innanzi la divina Tua Legge con quanto 
aveva di forze , di fpirito, e 'di coraggio: 
)jy. Reg. * 3 . ) Fardur ptrcvjjit cor am Domi- 
QuareJ. Granili i , 


no . .'.'in cmni carde, (? in loia anima, 
Quella rifoluzione di un animo generofo, 
e (incero, quella è, che trionfa degli oda. 
coli più inoperabili . Convien volerò, U3i« 
tori, ma voler fianco, magnanimo, rilolu. 
to . No, in quello (lato non fi ha più a vive- 
re . Protetto al Cielo, e alla Terra, che non 
fia più, ch'io rifolva d'offender Dio. Cosi 
a lui piaccia d'afiifiermi colla fua grazia, 
com' io fon -fermo di perder anzi la vita, 
che peccar più . Quello è molto , Uditori , 
ma quello non balìa ancora. Ritorniamo a 
Giofia, 1 V 

SonOci Altari , e Sacerdoti idolatri, ci 
fono bolchi , e tumuli fuperlìiziolf . Se quelli' 
durano, lì tornerà al vezzo antico. Convien 
eftinguerne, fe fia pofiibile, ogni memoria . 
Dunque fi tronchino, fi abbattano, fidillrug- 
gano . Quello è già fatto: più non fi veg- 
gono , che rovine. Parvi egli, che tanto ba- 
iti ? No, quelle rovinò medefime hanno a 
confumirfi dal fuoco, e quelle ceneri hanno 
ad edere fpirfe al vento . Nè bada ancora . 
Quelli litighi profani oggetti un tempo di 
falfo Religione hanno ad efierlo d’alto or- 
rore. Ovunque furono ^’tari non fi vegga- 
no , che fepolcri , e tutto. iò che potrebbe 
a quello Popolo ricordar Idoli , non ri- 
cordi ora, che morti: ( lbid. ) Contri- 
vii ji anta r, / uccidi I l:ic«s , replevi/que loca 
eorum ojjìbut mortuari/, n . Oh i finizione am- 
mirabile, ed evidente! Voi fopete , Udi- 
tor mio dilcttifiimo, le circofianze, voi ì 
luoghi , ed i tempi , voi le perfone , che vi 
fono fiate fatali . Per voi , a cui fifFatte me- 
morie fono aU'efiremo pericolo, balla uoa 
rifleilione ordinaria-. E’ neceffotio un ofiaco- 
colo , che vinca la confuetudine . Voi avete 
a concepire degli atti contrari a qneidi , on- 
de avete contratto I abito; e non lolo tutte 
quelle circofianze a voi note, che fono tti- 
fomma le occalioni, fi hanno per voi a fug- 
gire, ma poiché ìlctme foglino «fière inevi- 
tabili, fi hanno a rendere, fe fia pofiibile,. 
d'una contraria impresone. La viva memo- 
ria , e l'orror della morte era aflài per un 
popolo vile, e dal timore condotto. Ma a 
me fembra Crifiiani cari, che noi dobbiamo 
edere più generofi, e più onclli., Se una 
morte noi debbiarti ricordare, ricordiam 

? [uella di Gesù Crillo, ch’egli per noi fof- 
rì . L'immagine di quella morte mettiamo- 
in fronte di quella cala per noi funella-, e 
ricordiamo, che india tante volte fuegli ri- 
crocifilìò da noi , quante voice peccammo . L’ 
immagine di quella morte mettiamo in fron- 
te a tutte le circofianze, che ci condul’ern 
L una 
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un» volt* a peccare, e già ci dedino a pen- 
timento- Quelli sano i tre mezzi necefl'arj, 
e indifpensibili per vincer l'abito. Ricotto 
a un Minidro di Dio fedele. Rifoluzione di 
animo generofo. Atti contrar) a quelli dell' 
abito già contratto. 

Credete a me, proceda Sant’ Agallino, all’ 
efperienza mia propria, ào mi fono trovata 
edere nel vodro dato; eppure ora il rica- 
dere mi è più difficile, die facile non mi 
era uu tempo il peccare. Vinta la prima 
difficoltà tutto agevola la grazia di Gesù 
Crido: ( S. jiugufl. ) Grave ctrnitur omne , 
quid incipit , Jed pojlquam ab hij defuefcer * 
crperit animus , ùjus tollit diffùultatem , in- 
■venitque facili ejfe , quod imponibile ante pu- 
tabat . 

Ma fe dopo ciò, fode ancora dubbiofi, fe 
ancora non rifolvede, deh Cridiani , con- 
chiude, e perora la vodra caufa Sant' Ago- 
dino, vagliano a perfuadervi le lagrime, va- 


gliano le preghiere di Crido. N», noe ere-' 
diate, che tanta tubazione, si largo pian- 
to, così profondi fofpiri metced’e Solo per 
Lazzaro. Eragli così facile tornarlo a vita, 
com'era dato il crearlo. Per voi pianfe , per 
voi conturboflì , per voi fremè. Ma a quel- 
la voce, a quelle lagrime, a quell'imperio, 
a cui C franfero i legami di morte , tremò 
l'Inferno, Lazzaro tornò in vita: .4dvocem 
clamanti s Domini rupia funi vìncala ne ceffi - 
tatis , tremuli Inferni dominalio , redditus efl 
Lazarus vivis . A quella voce medefim* , 
che ora vi parla al cuore f voi rederete in» 
fenfibile , voi feguiretè a giacervi legato, e 
morco, e l’allegrezza di quella rifurresione 
conturberete coll' irreparabile vodro danno? 
Se quelle di Gesù Crido non badano a con- 
vertirvi , che altro pofTono le mie lagrime 
inconfolabili , che piangere amaramente la 
volìra perdita? A Dio non piaccia permet- 
terlo d' alcun di voi. Così fia . 
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SCANDALO. 

, , t T uhtunt ergo lapidei , ut jacerent in eum: Jifus autem 

alfe ondi t fe \ ter exivit de Tempio. 

Joan. Vili. ( Evangel. Domin. de Taffione.) 


F Ugaj, e afeoodimento di Crido, che 
dal furore degli empi non h* più 
fcampo , barbara moltitudine venuta 
fino alle pietre per lapidarlo, che oggetto 
di grande orrore, o Fedeli , al Cielo, e al- 
la Terra! Che funedo prefagio per 1' Ebreo 
popolo, e per l'ingrata Gerusalemme ! Be- 
ne dunque ti da, le avevano da gran tempo 
predetto i fuoi dolenti Profeti , bene dun- 
que ti da. Città barbara, e feonofeente, fe 
da te lungi fcacciato l'apportatore della fa- 
iute, l'autor della vita, (uccede nelle tue 
mura la defolazionc, e la morte. Già Sicilia 
intorno a' tuoi avari confini il meritato fla- 
gello derminatore. Afcolta , mifera, afcolta 
l'orrendo fuono dell’ armi, e delle trombe 
nimiche, annunziatrici , e minidre delle ven- 
dette di Dio. Ecco le vittoriole Indegne di 
Tito, le Romane aquile predatrici allargar 
fopra te le nere ali fuoede, gli adunchi no- 


tici avventate, fpiegtr gli artigli, finché Spo- 
gliata , didrutta, e Squallida, altra memoria 
di te non Serbino le tue ruine , che quella 
de’ tuoi delitti, e dei gadighi di Dio. Co- 
sì, Uditori, predetto aveano i Profeti deli’ 
ingrata Gerufalemme .• e avvenne appunta 
così. Ora fe cL ha peccato, Afcoltanti .che 
imiti il furore di que’ crudeli , che veramen- 
te perfeguiti Gesù Cristo, a lui fi opponga 
direttamente, e accenda il fuo Sdegno , e 
provochi le Sue vendette, egli è Senza dub- 
bio il peccato gtaviflimo dello Scandalo . .Ma , 
ohimè, quanti inganni, e quante ree igno- 
ranze. fu questo punto, Uditori! Non fi ap- 
prende di Scandalo , che negli eccedi pii 
manifedi, e più gravi . Non fi conofce la 
malizia de’ nostri Scandali , non fi penfa al 
riparo de’ loro danni. Eccovi un argomento, 
fu cui un Ministro dell'Evangelio non po- 
trebbe Spiegar giammai abbastanza di zelo: 

poi- 
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poiché fi tratti di difendere la «iti, il fan- 
pue , la redenzione di Cristo. Nulla però 
di meno a trattarlo con qualche frutto pref- 
fo un pop->l fedele , io penfo , che fia un 
punto affai p ù ad istruire, che a declama* 
re. Costituifco però tre chiare, e Templi* 
ci propofizioni , che tutto l’ordine reggeran- 
no di questa Predica. Prima . Lo fcandalo 
è un peccato facile a commettere. Egli ci 
è neceflaria una grande cautela. Seconda. 
Lo fcandalo è un peccato graviffimo a pian- 
gere. Egli ci è necelìària una grande con- 
trizione . Terza. Lo fcandalo è un peccato 
difficili (Timo a riparare. Egli ci è neceflario 
un gran zelo. Dimostriamolo paratamente , 
e incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Scandalo è voce a noi vennta da’ Greci, 
come avvisò San Girolamo , la quale vale 
altrettanto nella natia Tua origine , che pie- 
tra , o intoppo niellò tra via, e inciampode' 
pafleggieri . Da lui l'Angelico San Tomma- 
fo , e con eflu i Teologi (piegandola , e con- 
ducendola alla fin lignificazione morale, dif- 
finiron lo fcandalo, di cui parliamo: ( D. 

TI). *. *. q. 43. art. i. ) DiBum , vii Ja- 
flu-n miaus reflum , prxberti attiri occa/ionrn 
ruiax J pirituali) : Un detto, una parola, 

ovveramente un’azione meno dritta, che por- 
ge altrui occafione di fpirituale fuma, che 
è quanto dir di peccare . Egli basta , Udi- 
tori , (piegarvi il fenfo di queste chiare pa- 
role a (cuoprir tosto la fomma facilità di 
commettere sì gran fallo. 

Conciofliachè , Afcoltatori, s’ altri non fof- 
fero gli Icandalofi, che i manifesti perverti- 
tori dell* innocenza , o gl’infàmati mezzani 
d’iniquità, anime vili e fordide, che delle 
umane fembianze non fon vestite , che per 
vergogna, e per danno dell'urnan genere; (è 
ad_ edere IcanJalolo folle almrn nscelTàrio 
eflèr pubblico peccatore, e giugner fino all" 
ardire di portare in trionfo per le Città o 
i perverfi configli , o gli elempj malvagi di 
vizj, e di peccati; pubblici ulurpatori, co- 
me un Acabbo, pubblici profanatori, come 
un Geroboaino, pubblici incestuoli, come un 
Erode, donne perdute , come Atalie, o Je- 
zabeli ; io penlo certo, Uditori, che rilpar- 
miar fi dovrebbe a un'Udienza cattolica I’ 
ingiuriofo roflòre di udirfi da quesro luogo 
rimproverare un peccato, di cui io certo 
non fo penfare, che alcuno di voi fia reo; 
quando pur altri il Mèro, la loro pubblica 
i .famia tanto fce.ua d'autorità a' loro mal- 


vagi efemp), che costumi così perduti fo- 
gliono anzi destar negli animi aborrimento» 
ed orrore , che non accenderli a studio d’i- 
mitazione 

Ma un'altra guifa di fcandalo eoi dobbia- 
mo conofcere, e conferire, il qual quan- 
tunque fia nel genere degli indiretti , è ve- 
ri ffimo fcandalo , e fa dell’ anime crilìiane 
irreparabile, ed alta (Irage. Scandalo, che 
a commettere non è già necelìària nè in- 
reazione maligna d'indurre altri a peccare, 
nè temeraria pubblicità di alcun grave pec- 
cato ; ma bada non più che una parola, o 
un’azione men retta, o in fe medefima, o 
nelle fue circollanze.- dittar » , vii fatturi) 
nùnus uttum: perocché veramente con tan- 
to foto, e non più, noi diamo al proffimo 
occafion vera di fpirituale rovina. Spieghia- 
moci, e intendiamoci chiaramente, e non v' 
increfca difaminare fu quello punto i collu- 
mi de' giorni nollri. Come fi parla. Udito- 
ri, come fi tratta, come fi converfa nel Mon- 
do? Non ci fono più lingue laddiomercè , 
maffimamente tra le colte perfooe, così pro- 
fane, e si empie, che apertamente bedem- 
mino il fanto nome di Dio; ma ci manca- 
mo per avventura di quelle, che a parer di 
uno fpirito vivace, e (ciotto , motteggino la 
pierà, deridano la frequenza de' Sigramenti, 
mettano in quidiorre, ed in dubbio degli ar- 
ticoli di Religione, e facilmente contundano 
la credulità colla fede/ Sì, par corretta 
nelle donne cridiane fe non la pompa , c la 
vanità, l’immodedia almeno, e la profanità 
del vedire; ma è ella poi queda moderazio- 
ne sì univerfale, che non fi veggano delle 
perfooe ufeir di quedi confini , e quando 
troppo iniènfibili al rigore del freddo verno, 
quando troppo infofferenti del Caldo ellivo , 
i lotti! veli , e i larghi manti portar nel ve. 
ro di troppo fcarfi , dove darebbe bene , che 
più abbondadero ? Sono poi incolpabili gli 
artifizi infiniti, che nella modedia deda, o t 
vogliam dire nell'afFettata negligenza fi ufa- 
no, io direi quali, adidribuire dei lacci per 
la perlona , che tanto llringano più gl’incau- 
ti, quanto chi li difpofe, fperando farvi in- 
ciampare gli occhi de' riguardanti , (però non 
meno fuggir la taccia, e il rimprovero do- 
verli teli? Quii! fono i configli, quali gli 
efemp) , che Copra ciò hanno a prendere le 
figliuole, c le ferri pre imitatrici donzelle 
delle padrone e delle madri _cridiane? Non 
fi veggono pratiche apertamente malvagie: 
forfè è un difonore, e una uccia predo del 
Mondo dello il tenerle. Ma quelle, che li 
fodengono ionccetitiffime . lo fono poi ver*. 

L z ce* 
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«•emerite così , che posino fuggir la tacci a di 
/candalofè? Eccomi entrare mici cari Udito- 
ri, in un punto di gran momento, clic da 
rre eSìgc una docile fedeltà al mio mioi- 
iìero , e da voi una grande attenzione. 

Iddio mi guardi dal fupporre un peccato, 
dove non comparisce . Se voi mi dite di 
non commetterne di guil'a alcuna, io alla 
volìra parola lo crederò. ,Ma a così fatte 
pretcstazion d’innocenza , voi alcuna volta 
aggiugnete querele afilli. Dite, chedeiia vo- 
stra amicizia ci fono lingue malediche, che 
pon finiscono mai di farne per la Città in- 
finite mormorazioni; che avete intefo non 
fe.iza vostra grandiflima maraviglia, che per 
le bocche degli uomini voi n'andate in no- 
velle, e fe ne parla non altramente, che d' 
uno Scandalo che fe ne fono destate, e ac- 
tife ainariffrme geìofie cagioni Tempre fecon. 
de di mille uojp, di rimproveri, e di ran. 
cori; che non ci mancano forfè delle perfe- 
tte , che fono giunte all' ardire di pretendere 
giustificare fui vostro eleuipio non diflofuto 
]e loro vere diflblutezze . 

Qual partito affettate, eh’ io prenda fa 
questo punto? Accufarvi con chi vi accula? 
Condannarvi con chi vi condanna? Noi farò 
inai. Io anzi prenderò iolo contro de! Mon- 
do Aedo tutte le vefire diftfe. Studierò per- 
fuadete la voAra innocenza : foAetrò , che gii 
argomenti, e gli indlzj, che fi producono 
contro di voi, non hanno forza a conchiude- 
re alcun vofìro delitto . Ma che potrei io 
promettervi per tutto ciò? Quando bene io 
folli così eloquente , e così fortunato da lu- 
fogarrni di avervi giuliificato dinanzi al 
Moodo , ne avrei io fatto altrettanto dinan- 
zi a Dio? Nè voglio dire io già, che voi 
dovtlle nel vero rimproverarvi di alcun a- 
feofo peccato, ch'io voglio anzi durar cre- 
dendo , che ncn abbiate comincilo , r.è com- 
mettiate. Dico per queAa fola occaùone, 
che date altrui di commetterne, cesi ado- 
perando, Acrome fate. Voi potete rifpon- 
dere della voflra innocenza. Sia, come di- 
te. Ma potete ugualmente rifpondere dell' 
altrui / 

Fecjìi cbj condite, (IL Ree. n. ) diffe già 
Dio per Natar.o rimproverando a Davidde 
il celebre Aio peccato. Sì, tu l'hai coiti, 
meflò nafeofamenre . Il mondo non può con- 
vincerti nè di adultero, nc di omicida. Ma 
con tutta coteAa tua Segretezza turi fei fat- 
to reo di graviamo fcandalo, e affatto pub- 
blico: ( I! ì[:g. ia.) Bìnfphemare fecifii ìkì- 
»iicoj Domini propter verbum hoc . Le difpo- 
iizioni , gli argomenti, gl’indizj, quantun- 
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que incerti, di quefli occulti peccati, quelli 
fono gli fcandalofi. Ma non abbiate peccato 
nemmeno na frofa mente . Che importa , quan- 
to allo fcandalo , le le apparenze Io danno 
agli occli) de’ riguardanti ? Tutto v' è intor- 
no diferdine, ed amarezza. Chi in un pec- 
cato, e chi in altro precipita per cagion 
vortra. Quanti per avventura fe ne commet- 
tono da chi vi tratta, quanti da chi vi of- 
feiva, quanti da chi v’ imita? E la fonte, 
qual ella fiali , di mali cotanto gravi, noi» 
avrà a crederò fcandalofa , perchè è nafeo- 
Aa , perchè non è forfè giunta a commette- 
re grave fallo, o certamente non l'ha com- 
mello, che nel più occulto fegreto ? Fecifii 
abbonditi : Scufa vana, ed inutile, epptwe 
inganno comune ! Bìnfpbemare fecijii inimicoj 
Domini propter ver bum hoc . 

Ma ohimè,' quali anguAie, fento chi mi ri- 
piglia , mettete oggi , o Padre, alle nofire 
cofeienze! Dunque fe il nod.ro profumo pren- 
de occafiene di fcandalo dalle noffr’opere, o 
dalle noAre parole, che in fe medefime non 
fon peccati, o certamente non fono peccati 
gravi, non allenendoci noi da elfo , verremo 
ad effere rei di fcandalo? Ma riflettete di 
grazia, che noi viviamo non già in un Chio- 
Aro: viviamo in mezzo del Mondo; in un 
Mondo, che da ogni cofa prende occalione 
di penfàre, di dire, e ciò, «he è più la- 
grimevole , di far male: in un Mondo pie- 
no di vizj, d'ignoranza, di debolezza. E 
noi dovremo rifpondere . . . 

Non più, o fedeli, non più, dice Gio- 
vanni Cirifoilomo; petocc'-i quella non è già 
Ictil.i, ma sì argomento fottitìimo contro di 
voi . Come, o Crirtiani , ripiglia quefio gran 
Padre, fàpete dunque di vivere tra perione 
a! vizio così inchinate, sì deboli nella vir- 
tù, di fcifnza ersi sfornito; tra pedone, 
che l’ozio ammollifce, il coAume perverte, 
l’ira, e la concupifcenza accende, ed agita 
con infinita facilità? Voi tutto ciò cono- 
fette fino a efagtrarlo. E voi potete creder- 
vi lecita preflo di un Mondo tale tanta li- 
bertà di parlare, di fchcrzare, di amoreg- 
giare, Senza temere d eSTerc per tutto ciò a 
perlòne si deboli fcandalofi? Eccovi un di- 
lemma dimollrativo . O voi credete che il 
Moudo Sia sì robuflo nelle virtù, ch’egli 
non é a temere di fcandalo, fuorché negli 
eccedi più gravi . Dunque fe la cofcic-nza , o 
l’tSperienza v' accula d avergli dato cagion di 
fcandalo, confeAàte, che furono, inelcufahili 
i voAri falli . O voi lo credete sì debole , 
così infermo, che trae motivo di rovinare 
per og i inciampo. Dunque comprendete 
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una volta , che vi obbliga la caliti alla cau- 
tela pii riguardata. 

Padre« pur troppo èdebo!e:noi lo lappia- 
mo. Ma quello è fuo vizio, e non è noi! ro 
difetto. Non dovrebb'elTer cosi. Chi può 
negarlo»!, Signori cari? Certo, che dovrebb' 
efìere tutto altramente . Ma ciò che monta ? 
Abbiamo noi a trattare, e a converfar con un 
Mondo ideale, e platonico, qual dovrebb’ 
«nére; oppurconun Mondo reale, edefifiente; 
qual è di fatto? Quello è un punto, che me- 
rita tutta la voilra rifleffione. 

Il Mondo dovrebbe elitre fedciifiimo nel- 
le pronufle : ina perchè voi fapete, che di 
fede ce n’c pochiflima, non v' ioducete a Ori- 
gliere alcun contratto lènza le più autenti- 
che ficurezze . I vincoli delia natura, dell' 
amicizia, del /angue dovrebbon ellère fagro- 
fanti nel Mondo , ma perchè voi fapete , che 
l’interedè li profana, e li fpezza con infini- 
ta facilità , non vi fidate foventemente nep- 
pur di fratelli, ed eleggete piuttodo un'in- 
comoda divifione, che una confulion di fu- 
flanze , che a voi temete pericolofa, S'eg'i 
è dunque manifedithmo , che in tutta la 
provvidenza del volito vivere, in tutta la 
lerie delle umane azioni voi vi tenete ob- 
bligati a riguardare il Mondo così debole, 
e viziofo , com’è di fatto , e non già quii 
dovrebb' edere , virtuofo e forte; come po- 
trete dilpenfarvi da quella Ugge , qualor fi 
tratti della rovina deli' anime ; come fpera- 
re, che il divin Giudice vi confenta una 
icufa , che voi medefimi nel commercio del 
vivere condannate ? 

Ma per comprendere fmza fcrupoli fu que- 
llo punto tutti i vofiri dovr-ri , udite 
la dottrina di due gran Padri , San Giovan- 
ni Grifostomo, e S. Bafilio, nè condannate- 
la di fevera, poich’è giufiiflima. Due ge- 
neri, e due maniere di vizj, dicono quelli 
Padri, fono a dillinguer nel Mondo: l'uno 
di malignità, l’altro di debolezza. La mali- 
gnità torce al peggio le azioni inedelime più 
virtuose, e più fante; condanna la religio- 
ne d’ipocrifia, il zelo d'ambizione, la ca- 
rità d’ interrile . Di quello non è a curare. 
Se U noftr' opere, e le nollre parole fono 
per fie medelime virtuofe , e conformi alie 
leggi divine , e umane, lo fcandalo, ch'al- 
tri ne voglia prendere, ha già ottenuto da' 
Farifei fcandalizzantifi de' divini inlègnamen- 
Ci di Crillo, l’infamia, -e il nome di fion- 
dalo Farilaico. Egli farà a fuo danno, ma 
non a nnflro peccato . La debolezza del no- 
llro proflimo defsa è, che noi dobbiam rif- 
peitare . Quella può rovinar facilmente per 
Quaref. Granelli . 


uno fcherto , per una leggerezza , per un 
motto imprudente , per una importuna vi- 
vacità , per molte cofe infiamma, che noi 
ben potremmo , e sì dovremmo avvifare , 
ma che* non ci llringooo di gran rituorfo, 
perchè non ci paiono per fie medelime pec* 
cari gravi, e forfè nemmen peccati. E ‘in 
Cali tali qual è il vero obbligo nollro? Da 
tutto ciò , che benché leggermente, è non- 
dimeno peccaminofo , aflólutamente guardar- 
ci: ciò. che è indifferente, fe teniefi Ican- 
dalofo per debolezza del profumo, allora fa- 
rà permeilo, quando il giultifichi giulìo mo- 
tivo, e grave, che fecondo quelli due Pa- 
dri è un ben maggiore del danno, che può 
temerfene,* Tane enim fo/um hberamur apa- 
tia , fu* polita efi in eoi , qui Jeandalune 
dant alili , fi ex fcandalo aliud quoàam Ih- 
crjim nafeatur niajui dawio , quod ex fa in- 
dillo fie . Così quantunque una donna mode- 
liamente adornata fecondo^lo fiato fuo, pol- 
is alcuna volta temere deflètè altrui., non 
volendo , occafione di fcandalo , non è te- 
nuta però nè a veflire negletto, nè a vivere 
imprigionata, nè a vietarli gli onefli , e con- 
venevoli ufi del fuo paefs ; perchè il diritto 
Turbato dell'onefla pubblica libertà , e del 
civile decoro convenevole ai ogui stato, è 
un ben maggiore del danno , che può temer - 
fene. Che le ciò non fu, dice Giovanni 
Grifostomo, e il nostro profilato fi fcanda- 
lizzi di noi, benché per fola fila debolezza, 
no r.on potremo difendere al Tribunale di 
Gesù Cristo la nostra colpevole rtoncu. 
ranza: (S. Jean- Chrj. ) Aditala , fi hoc non 
fuirie , ÌS" hot foluni oévenerit , ut fcandali - 
zenlitr ahi , fi va oh rationem aliquam , file 
0 b nullam , fivì ut infirmi offeadantur , 
fanalài iilorUm fupir caput n fi rum , {y> m 

mani bue nfirit Deus animai tales r equini . 

Ma credereste? Io mi veggio a un tratto 
obbligato di cangiar stile, e poco men che 
pentirmi del fin qui detto. Che timore di 
debolezza nel Mondo, o di femplicitàf 
Tento una moltitudine, che mi rimprovera: 
oggi mai appena è pofiìbile fcandalo, fe non 
fe forfè prellò delle perfone, che non cono- 
feono niente il Mondo. Per altro noi non 
ci stupiam più di nulla: non ci è più ctfa , 
che podi fcandfcrzzirci . Non ci è più cola , 
che polli Icandalizzirvi ? Ilo io a dolermi. 
Uditori, 0 deggio io rallegrarmi con chimi 
oppone così ? 

Non ci fon più vizj al Mondo? Non ci 
fono costumi, e efempj capaci di pervertire 
1 ’ anime cristiane? Se così è, io deggio af- 
fai rallegrarmi , che Carco caduti a nafeere 
L 3 "in 
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io un fretto così felice, che fa a’ giorni 
«odri rivivere l'età dell'oro. Ma farebbono 
irai le cofe tutto all'oppolito? Sarebbe mai, 
thè quelli efempj , e qoefli collumi fi fufl'er 
fatti si univerfali , che propagatane l’imita- 
zione tolta ne avellerò la maravigliai Ma 
non prendete di grazia abbaglio fu quello 
punto . Gli fcandali pofTono mai celiar d' 
ellère fcandali, quantunque ccflino d’efTere di 
(lupore/ 

Non è uno fcand<tlo, benché non (ìa di fiu- 
pore, l'incredibile inverecondia, che ufaft 
nel parlare, nello fcherzare, nel motteggia- 
re , facendo un (oggetto di liete rifa , e di 
piacevoli trattenimenti tuttociò, che ad 
ogni ingenua perfona effer dovrebbe argo- 
mento le non di molta Confusone, almen 
d'onefio rodore/ Non è uno fcandalo, ben- 
ché non fìa di (lupore, veder le Chiefe Cat- 
toliche nelle più facre Solennità volte foven- 
temente a teatri , dove non men fi profa- 
nano i (acri Cantici, e i Davidici Salmi, 
che gli occhi , le menti , e i cuori de circo- 
flanti? Non è uno fcandalo, benché non fia 
di (lupore, vedere dalie pareti di molte ca- 
fe crilliane pendere ef polli oggetti cosi op- 
portuni a dettare negli innocenti figliuoli , 
nelle donne oziofe, nelle incaute donzelle 
le paflioni più lubriche, e alia curiofa inno- 
cenza le più fatali ? Non è uno fcandalo , 
benché non fu di (lupore, la moltitudine 
de’ libri impuri, maledici, pervertitori, e 
talor anche infedeli, che ferza riguardo al- 
cuno fi mettono fotto gli occhi di chicehef- 
fia? Non é uno fcandalo, benché non <ìa di 
(lupore, l'abituale difordine delle ore, e del 
tempo coflituitofi nelle famiglie, che toglie 
loro miferamente predòchè tutti i mezzi del- 
la falute? Non è uno fcandalo, benché non 
fia di (lupore, che il Mondo abbia a' giorni 
noflri introdotto si gravi abufi nello (lato del 
matrimonio, ch’io ito per dire, che di que- 
llo venerabile Sagramento fi è giunto quafi a 
guadarne predò molti de’Cridiani le prime 
idee? Imperocché, Afcoltatori, dov'edò di 
fua natura é uno (lato di vincolo, e di le* 
game , il Mondo re ha oggimai fatto uno 
dato di libertà. Dov’edò aggrava, e rende 
di Tua natura più detedabile ogni peccato d' 
incontinenza , il Mondo gliene ha aperte 
tutte le vie, quali a uno (lato, che toglien- 
do il timore, che Ceno convinti i falli, 
toglia a commetterli la verecondia. Dov' 
elio infomma è uno dato idituito da Dio a 
rimedio della ribelle concupifcenza , il Mon- 
do ne ha oggimai fatto uno dato del perico- 
lo più fatale. 


Io non fo come, Uditori, mi veggo en- 
trato in un punto di gran momento, eh’ è 
ifr-vero fcandalo de’ giorni nottri , fu cui non 
pedo tacervi , e non ho modo , nè tempo di 
dirvi tutta la verità. Ma certo, che è gran 
fugeetto di confufione, penfar, ficcome un’ 
oneOà rifpettata dal Mondo dedò, finch'edà 
è nubile, appena ha prefo dato di matrimo- 
nio, che è dato (anto , facro, onedidìmn, 
«he par, che perda il diritto d'edérlo.più ; 
e tutto il Mondo ne acquifti un altto fopra 
di lei di trattarla, d'amoreggiarla , di per- 
vertirla, di parlare con una lingua libera, 
invereconda contaminata; e s’altri voglia ri- 
prendere tanta didòlutezza, rifpondelì per 
ogni feufa , che finalmente così fi parla, e fi 
tratta con donna, che è maritata. Non ho 

10 detto il vero, Uditori, che lo fcandalo 
degli abufi in quedo dato introdotti è giun- 
to a guadarne predò molti de’Cridiani le 
prime idee? Donna, che è maritata, nell* 
Chiefa di Gesù Crido, vuol dir perfona , 
che non è più in libertà d'eleggerfi il fuo 
partito, che non può farli più lecito di (in- 
diar di piacere, fuorché ad un folo , che ha 
prefo pubblico impegno d'edere nella Chief» 
«n efempio d’onedà cridiana,. che v’C ob- 
bligata non fo!amente;dal!e ragioni , che ftrin- 
gon tutti , ma dall'autorità , e dal carico, 
che Dio le ha dato fopra la fua famiglia , 
ed altrettanto per avventura dallo fplendore 
della fua nafeita, e del fuo dato, che ren- 
dono più odervabili i fuoi efempi. Donna , 

eh' è maritata, vool dir perdona, che fe 
moreggia , non può più aver fine oneflo pe’ 
fuoi amori, fe padà i giorni nel divertimen- 
to, e nell’ozio, frauda la fua famiglia della 
follecitudiue , e degli efempi, di cui le è 
tenuta; fe cerca di farli l’Idolo di una Cit- 
tà, è altrettanto per lei, quanto volerne 
edere laccio, e fcandalo. Quella è l’ idea la- 
fciataci dal Salvatore, e da Dio, che iftitul 

11 matrimonio. Ma chi potrebbe riftabilirla 
nel Crirtiancfimo , e farla pratica, e univer- 
sale? I Miniflri dell’ Evangelio? Poco fi a- 
fcoltano, e quando vogliono entrare in pun- 
ti , che toccano si vivamente i cortumi dtl 
Mondo, o fi tacciano di foverebio rigore, 
o fi deridono di malaccorta femplicità . Voi 
fole il potrede onede donne , e matrone Cri- 
diane, il cui zelo, e la cui religione, con 
molta fede a quedo tratto io imploro. Mie 
Signore, io fo l’alto rifpetto, che vi fideb- 
be, e tanto fono foneano dal violarlo, che 
anzi con quel zelo medefimo, con che in 
oggi difendo la caufa di Gesù Crido, io mi 
tengo da quedo luogo obbligato a foftenere, 

e di- 
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« difendere i’onor vollro.* Cosi è: la voflra 
prefenza dee fpirare venerazione, e modelli» 
agli fpiriti più didoluti , e più ardici, d t bt»' 
tiTere un freno alle lingue più libere, un» 
legge d'onertà, e di virtù a chiunque voglia 
fperare d'edere da voi fofFerto, non che gra- 
dito . Quello zelo dell’onor vollro forbitelo, 
e raccendetelo nel vollro animo, poich'efso 
troppo congiunto a quello di G^sù Crido, 
Altramente facendo, non farebbe egli forfè 
comune il danno ì Qual fervitù potreile voi 
più promettervi fuori di quella d'una paf- 
Gone, che v’avvilifle, non già di dima, nè 
di riipetto, che vi oDorafse> Quel Mondo 
mededmo, che vi adula, è poi ardito d'in- 
colpar voi di tutti quelli dilordini, che lo 
pervertono. Dice, che parla, e tratta cosi, 
perchè a voi piace, che parli, e tracci ap- 
punto cosi. Dice, che lafcerebbevtdelleore , 
e dei giorni di libertà, fa voi praticamen- 
te non dimoilraile tanto tedio di folitudine • 
Dice, che terrebUd in petto certi equivo- 
ci, e cecti motti, certe lodi troppo iunol- 
trate , e certi troppo pallonate foipir i , fe il 
vollro contegno mollrifse di non gradirli, o 
almeno fapefte fingere di non intenderli, e 
imitando le feufe di Adamo, che inoolpò 
Èva del fuo peccato: (Ce». 3.) Mulier , 
auam deàifli ir ibi /orini» , dedit ir.ìbi de ri- 
ino (y comedi, pretende di fai voi ree di 
tutte le licenze del vivere, che effemrcina- 
no a giorni nodri i cotiumi , e formano il 
vero fcandalo delle Città. Io non voglio per 
niente nè lodare, nè approvare, nè confor- 
mare quelle fue dicerie . Ma (degnando di 
parlarvi col Mondo, vi parlo coll’ Evange- 
lio , vi parlo con Gesù Crido, e pregovi di 
riflettere , che voi potrefle mi.ie padìoni 
edioguere , e mille abuft ellirpare con nulla 
più, che col tenere un forrifo, coll'abbaf- 
lare uno (guardo, col non ammettere un 
dono, col contenervi talora d’una converla- 
zione ,_qua ndo a far tuttociò non meno 1’ 
«mordi Dio dtbie fpingervi , che l'onor 
vollro . 

Ahimè! Cridiani! di quanti fcaudali liam 
lutti rei, © dati fenza volerlo, o potendo ,. 
e dovendolo non impediti! Quanta abbiamo 
ragion di piangere, fe una volta polliamo 
giugnere a conofcerne la gravezza! ft> non 
deggio niente allungarmi fu quedo punto', 
poiché in pochiflimi tratti del grande A po- 
llalo delle Genti (piegati dalf eloquentiid- 
mo Padre S. Giovanni Grifoflomo , (pero di 
metterlo fotto gli occhi . 

Volendo qucÀ’ ammirabile Apoflolo rende- 
te «fui (entbile a' Fedeli Cerintj ia malizia 


iCy 

di quello fcandalo, che a' più (empiici ne 
veniva per lo intervenir che facevano alcuni 
d’edi a certe mente profane. Voi, fcrilse 
loro, cosi tacendo venite a percuotere mor- 
talmente l’inferma cofcienza de’vollri fra- 
telli, per la falvezza de’ quali Crido morì. 
Quello, o Fedeli, egli è un peccar crudel- 
mente contro tutte le foggi più .facrofante . 
Contro quelle dell'umanità , perchè fono in- 
fermi: contro quelle della natura, perchè 
lotto fratelli; contro quelle della religione , 
perchè fono redenti col fangue di Gesù C ri- 
do; e ciò che fembra incredibile, commet- 
tere tanto eccelso per un. convito: ( S. loan. 
Cbrjfi ) Olu.ituor crimina , {y maxima accu- 
Janl ; quid fra tir , quei infirmiti , <y cu) ut 
tantam Cbrifiuj ratitnem babuit , ut prò co 
mori non recufaree , iy quod po 0 b<ec omnia 
propter efeam pereat • Olservate , dice Gio- 
vanni Grifodomo, come l'>Apodolo porti 1 ’ 
eccelso all’eltrcmo. Qual più inaudita bar- 
barie, che ferire un'infermo! Qual crudel- 
tà più fpietata , che afsaflìnare un fratello ? 
Qual empietà più faerileg» , che frapparlo 
dal feno, e dalle braccia di Crido ? E a. 
tanto eccelso efsere così infenfibile, che fi 
commetta per una cofa da nulla ? Per una 
tavola di buon pennello , che li -potrebbe 
con tanto poco nafeondere, e ricoprire ; 
per un vano ornamento , che fi potrebhe con 
tanto poco correggere, e moderare; per po- 
che carte lafcive leritte da penna infetta , 
che a guadare i collumi vagliano molto più, 
che ad alcun aitilo profitto; per un parla- 
re, ed un trattar troppo libero, che la pru- 
denza civile, e l’oaedà naturale domandano 
di riformare? 

Ahimè , che fovente" autori di tanto dan- 
no voi liete, o padri, ai cari voflri figliuo- 
li; voi, o madri, ai teneri parti delle vo- 
flre vilcere ; voi , o fratelli, ed amici, a 
chi vi è più congiunto per tutti i vincoli 
più fagrolanti ; e voi tutti, 0 Fedeli, a chi 
forma con voi per l’union della fede, e del- 
la grazia di Gesù Grido, un medefiiwo cor- 
po , di cui è capo chi per noi tutti morì . 

E dopo ciò, potrà egli udirli tra noi, po- 
trà tolletarfi chi replichi , e chi rifponda 
colle parole dei fratricida Caino: (Cen. 4.) 
'Hutnquid eoo cuftot fratrij atei fum i Se aitii 
perifeono per mia cagione, taf da di loro» 
io non voglio curarne. Quelli, dice il gran 
Padre , fartbbon lenii d’una diabolica cru- 
de! rà : ( S. Joan. Cbrffi ) Il la Satana verta 
preferì mai : dicere enim , quid nubi atrandum^ 
efi , fi ì/le fcandalìzatur , (y il le perir , fra* 
de’itatb i/lifu, atquc in bumanitatit efi ■ Co* 
L 4 fi a- 
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flarooo a CriAo fango*, e a voi non debbno 
coAare riguardo alcuno? Coma, o Fedeli! 
Quell'uomo- Dio, voilro Re, non ricusò di 
prenderne tanta cura, che per amore di loro 
voile efl'er confìtto fu quella Croce ; e voi 
potrete credervi lecito di trafcurare cosi per 
elfi il frutto di quella morte, che tanta fa- 
iute, e tanto prezzo fia vano per cagicn vo- 
li ra > (là.) Dominai qutdem tutu prò eo moti 
non recufavit Ut autem pojl tantum faìutcn 
tum pirite permittii , iy quod granms eft , 
prcpur efcam ì i 

Che le ciò è vero ancora di quegli leni- 
tali, di cui ci grava le debolezza del nortr» 
proliìmo, che Tira, Ascoltatori, di quelli più 
mani felli , e più rei, crefce , e conchiude !’ 
argomento fortiflìmo lo Hello Padre , che 
Ja malizia commette , e la più aperta em- 
pietà? • • /. V 

Egli mi converrebbe di aver un fianco, 
•e una voce, qual dì ferro, e di bronzo, a 
far fuonare agli orecchi di quelli miieri le 
tremende paroledi Gesù Criftc : {Matlb. 1 8 - ) 
Vx b omini illi,per quim fi.vtdtlum tenìt . 
Vx, guai : quella è una voce di un Dio, die 
minaccia. No, dice Giovanni Grifoftonm , 
quello è un lamento di un Redentore, che 
li querela, e piange una perdita irreparabi- 
le : ( S. Joan. Cbryf ) Terribile b*c ver bum 
fili iy borrore plenum. Vx cairn' bocefi qua- 
li lamentati ir Jupp/icium itlui non evafuros . 
Infelici! Meglio era per voi non 'veder mai 
la luce di quello Sole , non efl'er nati , mo- 
rire prima di nafeerer (Hatth. 16.) Bonum 
crai ei» fi natus non fuijfet homo illi . Voi vi 
dichiarate nitnici non della Croce foltanto, 
ma dell, vita, del faogue, della redenzione 
d» Crillo; voi, che le veci del nimico di 
.Dio,, e degli uomini, follenete, difendete, 
adempiere, e a V n.ìro danno , e d’ altrui mi- 
rabilmente perfezionate. MaUìine di poca re- 
ligione lp»rfe tra femplici . che fanno Hrage 
della lor fede; derilioni della pietà Cristiana, 
che ellinguono la religione, difefe , e lodi 
delle Hraniete diflòlutezze , che introducono 
la libertà; configli, e efempi di perduto co- 
llume, che tolgono ogni roliòre al peccato , 
e all’ one Uà ogni difela. Ma dove mi lafcio 
io trafportare a declamar contro abuli, che 
qui non fono? 

Lo fcaodalo più fenfibile , di cui forfè ci 
troveremo efl'er rei , egli farà avvenuto per 
violenza d’ una padrone, che lènza complice 
non fi potè» fcddi.fare. Un amore Importu- 
no, che et ha compreso, ci ha non meno 
condotto a ricercar tutte farti d’ottenere 
eorrilpondhuza d» un» perfoca, di' era inno- 


cente, e noi abbiam pervertito. Ah Criflia- 
ni! Quello mi fembra un punto affai più a 
piangere , che a declamare . 

Noi dunque diciamo amore una padrone, 
per culai mitro piacere noi abbiamo lagri- 
ficato i beni tutti più preziofi, e più cari di 
quella perfona della , che fotleniamo di ave- 
re amato? Mifera! Fu perduta in quell'atto, 
che cominciammo ad amarla. Il nollro odio 
nota le avrebbe fatto alcun male; e il no- 
flro amore le ha fatto gli eltremi danni. 
Non ci è più (lato per lei nè luogo si ve- 
nerabile per (àrtica, nè tempo per religione 
si facro , nè culìoJia , nè guardia cosi gelo- 
fa , che abbia potuto difenderla da' notiti 
xguati. Noi le abbiam cefo lacci nelle pub- 
bliche vie, tra le domeniche mura, perfino 
in faccia di quefli divini Altari. Ella era 
vollra , o Salvator •pietoliHìmo delle noAr’ 
anime ; e tutto l'odio de’nimici -vofìri , e 
de' fuoi non aveva ottenuto di pervertirla. 
Noi l'abbiamo divelta da quello piccolo feno, 
noi l’abbiamo Arappata da quelle braccia amo- 
rofe , per tarle perdere a un tempo la voAra 
grazia, e tutti i fuoi beni, per farla mifera 
preda d’ una pallione brutale , per metterla 
nelle fauci dell'infernale -nimico . E dopo 
ciò quafi c» lulinghiamo d' edere aitai fcula- 
bili per un nome vano d’amore, con cui 
abbiam coperto a noi Aedi una crudeltà si 
fpictata. Se noi dobbiani però piangere, fe 
amaramente pentirci , io non penfo , che a 
pervaderlo ci tia più luogo, nè quella caufa 
polla eligere perorazione . Ma ballerà il no- 
iho pianto, e la nollra contrizione/ Prima 
di conofcerlo, ripolumo. 

SECONDA PARTE. 

Due graviflìrui danni cagiona qualunque 
fraudalo, e due ad'ai diverte perlone vengono 
ad eflerne pregiudicate: l'anima fcandalezza- 
ta, e CriAo Redencor di queA’ anima. AlV 
anima elio viene a togliere Gesù Crillo, to- 
gliendole la fua grazia ; e a CriAo viene a 
toglier queA'anima, -facendola fua nimica. 
A piangere però con frutto una si grave in- 
giuAizia, è necedàrio di riAorare , quant'fc 
polfibile, queAi danni. Io dico, eh' è necef- 
iario , e aggiungo Icol più de’ Padri , e de’ 
migliori Teologi, ebe queAa obbligazione è 
fempre di carità, e forfè ancor di giullizia - 
ConcioAìachè , argomenta colla dottrina del 
Padre Sant'AgoAino il fottile MaeAro Scoto, 
fendo i beni della virtù, e della grazia, i 
maggior beni di un’anima : ( Seot. ) Cum vir- 
tutum btna fini maxima Jetundum 4ugufli- 
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nu» 1 , chi It priva di quelli beni, le fa il 
maggior danno, che polla farle: dunque è 
tenuto tanto più (Erettamente di ritorname- 
la, quant’egli è flato più colpevole autore dì 
tanto danno : Adeoque fluì fecundum jufii- 
tiam ad reftituendum proximo tale bonum re- 
mtur , quanta, n fibi pofiibile eft . 

Ma quello è il difficile, Fedeli cari, e 
alcuna volta imponibile . D flficile , fe tutta- 
via ci vivono le perfone, che noi abbiamo 
fcandilezzito , che è quanto dir pervertito. 
Perchè a condurre un innocente al peccato, 
tutto agevola miferamente la via lubrica per 
le mede-lima, e facile alla difcela . Ma a ri- 
condurlo dal vizio alla primiera giudizi*, 
tutto diflìculta il fentiero l'enfio per le me- 
dedmo, e a rifalir faticofo. Ma Ita comun- 
que (i voglia, ogni opera è a tentare per 
un’efficace reflituzione dell’ anime , per cui 
potendo variar moltiffimo le circollatize , io 
non pollo, le non rimettere alla direzione 
fedele di un Miniiiro di Dio quell'anima, 
che tocca dalla grazia di Gesù Crillo , gli 
altrui danni , ed i fuoi fia dilpolìa di ri- 
parare . 

Che fe le mifere fon già perdute, ahimè!, 
Crifiiani , che alto o rore mi mettono quel- 
le grida inconfolabili , e dilperate, che dalla 
terra del lutto eterno, e dell'eterno fqual- 
lore, io voglio dire dalle fiamme inedingui- 
bi li dell’Inferno, mandano quelle anime a 
Dio! Imperocché ritìettete. Se il l'angue de’ 
Martiri ufcito dì vene così pietofe , che lo 
lpargeva piutsodo di carila di quelle anime 
grandi, che la barbarie de’ lor Tiranni, gri- 
da purnondimeno vendetta a Dio contro le 
mani crudeli di chi lo (parfe: ( ,4ooc ■ 6.) 
VJqucquo Domine' non vindicat f angui nem no 
ftrumì che farà di quelleanime condannate! 
Quella veramente è una morte, quello è un 
fepolcro di veri efìinti: (lb.) Sangui! inter 
feflorum. Io mi fento ardere, e con lunare 
da quelle fi, mute, grida quella donna infeli- 
ce, perchè quel giovane d i doluto mi perfua- 
fe di. perdere l’onelìà. Io fon divorata da 
quell incendio, perchè quella madre fpiecata 
non feppe altro infegnarmi che amori, e va- 
niti. Oh amico crudele, cu folli, ,per cui 
eterno fara il mio pianto in' quello baratro 
di tormenti. 1 Padre fpietato ! Furono i tuoi 
configli , le tue maliime , il tuo interelTe, 
che in quello baracro di milerie mi hanno 
precipitato. Vendetta o Dio, Dio giudo, 
vendetta deirafliifuio crudele , che quelli 
barbari hanno facto di noi. Se per elfi non 


folTe stato, noi qui non faremmo morti eter- 
eamente a ogni bene, e avanzi miferi di tutti 
i mali: Vfquequo non vindicat Janguinem ni- 
fi rum ? 

Ma che dich' io del fangue de’condannati, 
fe grida, o fondatoli, contro di voi .il fan- 
gue di Gesù Cristo? Queste fono le voci, 
che Dio non può non udire: ( Ezecb. qj. ) 
Sanguinei» ejut de mmu tua requiram. Ren- 
dimi , o fcandalofo , le anime, che m’hai 
rapito. Rendimi il frutto della mia morte, 
rendimi il prezzo del fangue mio j Sanguinei» 
ejuì de manti tua requiram , 

Ma come fargli questa restituzione, feper 
quell'anima mifere non ci ha riparo?. ( In 
Offe. De f u-i lì.) In Inferno nulla eft redem- 
ftio. Certo, o fcandalofi, che il vostro pe- 
ricolo mi fa orrore . Purnondimeno eccovi 
il mezzo unico. Zelo, o Cristiani, ma vivo 
zelo, che tutte farti vi faccia operare per 
condor anime a Dio , col vostro efempio , 
colla vostra pubblica penitenza, fefuron pub- 
blici i vostri scandali , coi vostri configli , 
colle vostre parole, e fe lo stato ve lo per- 
mette, colle vostre distanze. Quelle armi , 
dice l'Apostolo, che servirono all'iniquità , 
fervano alla giustizia . Quest’ è debito indi- 
fpenlabile per chiunque fu (candalolo . 

Nè ciò facendo , dee però vivere lenza 
timore. Cur limbo in die melai dicea Da- 
vidde . Signore, che è ciò, che nel giorno 
de’ miei ulti ni nuli, nelleagonie della mor- 
te mi riempirà di (pavento? Cur timeboì I 
miei propri peccati? Io (pero di averli pian- 
ti con dolor vero. Ma ohimè! che quelli 
hanno lafciato delle vefligie fopra la terra, 
che altri hanno condotto a batterle, e a ri- 
calcarle fui mio efempio. Quelle orme mal- 
vagie ani llringeranno d' attedio , quelle mi 
fpargeranno l'anima d'amarezza: Iniquità s 
calcami ni ei circumdabit me- Oh mio Dio, 
non ci farà diligenza , che io non ufi per 
cancellarle. Farò pubblica la mia peniten- 
za. Non mi varrò della mia autorità , che 
a follenere i diritti della voftra divina leg- 
ge. Infegne. ò ai peccatori le vollre vie . San- 
tificherò la famiglia, e la reggia, che voi 
mi avete donato. Efalterò finch’io viva, an- 
zi nella memoria di tutti i lecoli, la vostra 
giustizia, e la vostra mifericordia . Ma voi, 
Dio pietofo, come i miei propri peccati mi 
perdonaste , cosi inchinatevi pietofamence a 
perdonarmi gli altrui: ( Pfal . \ 3. ) ylb alie- 
nti farce fervo tuo . Così fia . 
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PREDESTINAZIONE- 

Lojuor voìùs , iy> non crediti: . . . Sed voi uon crediti: > qui. t- non eftii tx ovibus meit _ 

• Joan. I.. ( Fer. 4. poft Domi n. Voflion. ) 


P Opol di Dìo, e Popolo riprovato: ec- 
covi due opposti caratteri, Afcoltato- 
ri che aggiunti infieme dilTtni>cono 
propriamente, e da tutte le Nazioni dillin- 
guono la Gente Ebrea . Popol di Dio da lui 
eletto infra tutti a ricevere le fue promette- 
di un Uomo-Dio Salvatore, e a collocare la 
tua falute nello fperarne , e nel crederne I' 
adempimento. Popol di Dio, in. cui da’pri- 
mi Tuoi Patriarchi (ino al giorno [di fua ve- 
nuta avea egli coilentemente (erbato una fe- 
rie non interrotta di prodigiosi Profeti pro- 
mettitori di lui, nelle parole de’quali egli- 
riconofceva Io Spirito , e la verità di quel 
Dio, che adorava. Popol di Dio, i cui fa- 
grifizj, i cui riti, la cui (loria , il 'cui re- 
gno non erano che una figura, e una'promef- 
fa perpetua delia religione, e del regno di 
Gesù Crillo. Finalmente Popol di Dio, dii 
c si Sangue evli nacque, a cui qitefto delio 
Uomo Dio fi.' vedere la fua per fona , fece 
udir la fua voce, fo'conofcere la ^ùa virtù, 
e in tutte le più menorae circodanze di av- 
venimenti , e di tempi non fp.’che adempie- 
se quell’ammirabile illoria, che della divina 
Sua vita, e dell’acerba Sua morte aveva par- 
atamente delcritta ne' Suoi Profeti. Eppur- 
fù quello. Uditori, quello- fu il popolo ri- 
provato, il Popolo, che non credè, che non 
entrò nell'ovile di Gesù Cr’Ilo, che non fu 
più Pupo! Suo: ( Daniel 9.) ~H.on trit- ejus 
Vopufut qui eum negatami e fi . Lo aveva p’.e- 
dttto Daniele^ e ^ il Salvatore lo ripetè: 
Jottn. jo.) Loquor vobit, ignoti crediti : : Jed 
voi non eredità , quia non efiii ex ovibuj 
xteii . Ma donde mai, e ‘perchè ? Fede per 
un decreto filale, per cui Dio fi prcndefiè 
quello crudo piacere di deludere quelle gen- 
ti con tanti mezzi, de' quali poi non volef- 
fe (interamente vedere il fine } Bestemmia 
orrenda a penfare. Forfè perchè quei mezzi 
non avellerò forza aliai a far conofcere a 
quelle genti la verità,, e persuaderle a Seguir- 


la. ? Proteda Iddio che ha fatto quanto h» 
potuto: ( ljai 5.) Quid debui ultra f acero 
vinex mete , i?> non feci ? Dunque per quali 
altre ragioni , fe non fe per quell' unica? 
Perchè di tanci sì forti mezzi, di tante gra. 
zie per lor natura sì poderofe a Salvarli, li- 
beramente, e ollinatamence abufarono : ( Ò/érf 
13.) Ver ditto tua. ifrael, così conchiude Dio» 
Hello , tantumrnodo in me auxilium tuu/n . Ec- 
covi la verità, Ascoltatori , che conofciuta 
profondamente toglie ogni Infinga , ogni er- 
rore, ed ogni vana Sollecitudine litll’ arcano 
della nodra prededinazione . Che gioverebbe 
indagare questo mistero per quel la parte, che 
a Dio mm è piaciuto di rivelarcene, le tut— 
tociò, ch'egli ce ne ha rivelato , conforta 
la nostra Speranza, raflerena i nòstri pimori, 
toglie la nostra prefunzione, e convince che 
non in questo mistero, ma sì in noi (oli può' 
edere la colpa tutta de, là nostra perdizione- 
Io dunque a formarvi su questo grande argo- 
mento l'istruzione più utile, e la più ne- 
cellària, verrò dividendo semplicemente ciò r 
che della predestinazione iddio ci ha rile- 
vato, .di ciò, che della predestinazione me. 
defima è a lui piaciuto tenerci ascoso . Quin- 
ci una Serie di cose incerte , misteriose, e 
sconosciute, che o Dio non ha [rivelato, o 
certamente non ha Spiegato, e quindi un'al- 
tra di cose certe , chiariflime, ed evidenti , 
che Dio ntedefuno ci ha dato a regola pra- 
tica di pensare , di credere, e d'operare: e 
su queste due cardini costituisco un» senfsbile 
giustificazione di Dio, e un manifèsto disin- 
ganno dell'uomo. Uditemi attentamente, eh’ 
io spero oggi istruirvi, dilingannarvi , per- 
suadervi, radbrenarvi . Incominciamo. 

PRIMA PARTE. 

Che ci ha egli rivelato Iddio, miei Signo- 
ri, Sul millero della [nodra prededinazione? 
Egli ci ha fatto fapere, che il noftro gin — , 
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*nwe a Talvamento è un benefizi , che noi 
dobbiam ricnnofcere (iccowe un dono gratuito 
delia fu» innnita bontà , perchè è un bene- 
tizio , 'che Ceco trae, o inferifce, o fuppone 
una ferie di grazie (opra natura, che a noi 
non fono in alcun modo dovute. Non balia. 
Egli ci fia fatto Capere, che quella gloria, 
quell eterna felicità , che è oggetto della 
predefiinazione, debb' elfere una mercede, un 
premio, una corona della giullizia; cioè de' 
meriti dell’uom giudo, o vogliano dire delle 
bene ulate lui grazie , Non bada ancora. 
Egli ci ha fatto lapere , che a favore di eia- 
feuno di noi Criflo ha meritato , e Dio ha 
preparato una ferie di grazie si benefica, 
che noi pofliam veramente ufare della ior 
forza, e tifandone ficuramente falrarci. 

Quelle fono tre verità chiare ed infallibili 
tratte dalle formali parole delle Scritture, 
e de’ Padri , che non fotio oggimai più fog- 
gette ad alcuna cattolica controverfia; e que- 
lle fole comprendono tuttociò, che unicamen- 
te, e propriamente fappiamo certo della pre- 
dedinazione . 

Il redo. Uditori, tutto è avvolto in un 
•caos di tenebre, e d’incertezze, tutto è ri- 
pieno delle ofeuridime, ed incertidìme opi- 
nioni degli uomini, e de’ loro umani , e noo 
divini fiilemi ; altri obbligati a entrare ne' 
millerj di Dio dall’ardire de’ Novatori, che 
pretefero di dedurne confeguenze fatali alla 
Religione, e al codume; altri innoltratifi , 
per vaghezza di renderli al loro avvilo più 
chiari , a rintracciare un ordin di cole, che 
non fi opponga ad alcuna delle tre verità, 
che noi abbiam ricordato ; ed altri in fine 
condotti da quella forca di pailione, che fi 
dice nella Scrittura padion di feienza, e noi 
diremo padione di /cuoia , a fodenere, e di- 
fendere più l’un fidema che l'altro. Sia di 
elfi la loro lode ; che noi di buon grado a* 
difficili dudj la confentiamo: ma la regola 
giuda del noHro timore; e della nodra Spe- 
ranza non la trarremo altramente dalle opi- 
nioni degli uomini, che per quantunque dot- 
tidime, potrrbbon edere tutte falle, ma db- 
bene da quelle fonti medefime pure, e fin- 
cere delle infallibili rivelazioni di Dio, da 
cui fole fappiamo ciò che è per noi-a teme- 
te, e ciò che abbiamo a fperare cridiana- 
mente. 

Sgombro io però di quedi impedimenti 
prego che tragga innanzi un fedele, il quale 
tema o querelili di non edere prededinato. 
Produca egli le ragioni de'fuoi timori, o 
quelle di fue querele, ch’io fono per ren- 
dergli le rifpolle di Dio. 
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Padre, io fono un peccator «ridiano, che 
traviai dal diritto fentiero fino dagli anni 
primi della mia gioventù. Ebbi alcun altro 
mio pari dell'età mia complice de’ miei de- 
litti; ma egli dopo alcun tempo fi converti, 
e vive ora cri di ani mente . Io tuttavia fono 
avvolto ne' lacci de’ miei peccati , nè trovo 
irrido d'ufcirne. Egli ha avuto nna grazia, 
•che io non ho avuto. Saràegli prededinato, 
ed io no? Ma perchè egli , che peccatore 
tra così com’io, e non io che cridiano era, 
e fono così com'egli? E noi, o Padre, fiain 
due fratelli nati, quali ch’io dilli ad un par- 
to , tanto ci fomigliamo. Abbiam fortito I’ 
educazione medefimi ; abbiamo avuto lotto 
degli occhi gli delfi efempj paterni e mater- 
ni ; damo crefciuti infieme: eppure l’un di 
noi è di ontdi e virtuofi codumi, li’ altro lì 
è pervertito. Sarà che Tono fia il preJe- 
dinato, l'altro il prefetto? Ma perchè l'uno 
piuttndo che l’altro? Noi finalmente {fiam 
due forelle collocate a fomigiianti partiti, 
anzi in una cafa medefima. Nè alcun’altra 
differenza è tra noi, fenon che ,1’ una fegne 
un «(empio di modedia, di religione, di le- 
de, ch’è maraviglia; l’altra ne fegue in 
fornirla un oppodo di vaniti. Sarà che Pana 
fia la predellinata, e l'altra mifera -la prefei- 
ta? Ma perchè piuttndo I' una che l'altra? 
Può egli renderli altra ragione fuori di que- 
lla fola: perchè Dio vuole così ? l'uno di 
noi falvo, l'altro dannato? 

Sia queda la prima vodra difficoltà tratta, 
le noi lapete, dalla divina Scrittura, cioc- 
cante tre belliffimi punti della fua Storia, 
Poiché i due peccatori rei degli dedì delit- 
ti , l’un penitente , l’altro indurato , fu- 
rono per avvilo del Padre S. Agodino, 
Nahuccodonofor, e Faraone. 1 due fratelli 
nati ad un parto, l'un diletto , e l'altro 
odiato, furono Giacobbe, e Efaù, o argo- 
mento, o ef.mpio, o figura, fecondo il va- 
rio penfar de'Padri , de’ riprovati . Finalmen- 
te le due forelle collocate a fomigiianti par- 
titi , anzi in una cafa medefima, eppure ru- 
na fatta fedele, l'altra redatafi nell’Idola- 
tria, furono Rut , e Orfa , vedove 1' una , e 
l'altra de’ due morti figliuoli della fconfola- 
ta Noemi. 

Ora fe noi vogliamo ricercare il perchè di 
così oppodi Ior fini da quella parte dei mi- 
derjdi Dio, che a lui non è piaciuto di rive- 
larci, S. Agollino ci avvila, che fenza fallo da- 
remo in qualche fcoglio d’errore: [S. „4u- 
gufi.) T^o/i qu<frere , fi ntn vii errare . Ma 
le vogliamo cercarlo per quella parte, che 
Dio ce n’ba facto chiaramente fapere, tro. 
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veremo di che i/lruirci , compungerci, difin- 
gannarci. Sciogliamo un Còlo di quelli efem- 
pi per amore di brevità , e di chiarezza , e 
difaminiamolo attentamente colle giullilfi- 
nie riflelfiont dello Scrittore, che va tra 1 ' 
Opere del P. S. Agostino. Uditele attenta- 
mente . 

J^abucbodonofor pcenitentiam meruit agire 
inlutiferam , non autem PbaraO . ( Inter opera 
ylugujìini) Dio costituisce dall' una parte 
Nabuccodonofor penitente, dall'altra Faraone 
ostinato ne’ Cuoi peccati ; e in primo luogo 
domanda qual differenza foffe tra erti nella 
natura. Certo niuna; che amendue uomini 
erano della stella natura umana: Quantum ad 
naturami ambo borni net erant . Inoltre ei do- 
manda qual differenza fede tra erti nella con- 
dizione, e nel grado, che talor giunge ad 
acquistar molta forza Culla natura. Nemmeno 
alcuna; che amendue erano Re: Quantum 
ad dignitatem , ambo Regei . E quanto ai di- 
’ lieti ? Nemmeno. Amendue opprimevano in 
fervitù l’eletto Popol di Dio: Quantum ad 
cauffnm , ambo Vopulum Dei captrvum pofii- 
dentes . I mezzi certo da Dio tenuti per con- 
vertirli faranno stati tra loro varj molto, e 
diverti. No, Afcoltatori; Quantum ad p<r- 
nam, ambo fia°cìlo Dei clementer admoniti . 
Da Dio flagellato clementemente N'bucco- 
donofor ; e con ugual clemenza flagellato an- 
cor Faraone. Un Profeta all’Egiziano , che 
fu Mosi; un altro al Rabilonefe, che fu 
Daniele. Quid ergo finei eoritm fedi diver- 
bio »? Che è ciò, che in tanta purità di na- 
tura, di condizioni , di grado, di delitti, 
e di grazie, a fini pur li condufle tanto dil- 
fomiglianti? Perchè Nabuccodonofor Calvo, e 
Faraone dannato? 

Oh fe Faraone , Uditorj , poteffe rifpon- 
dere a Dio così! Perchè Nabuccodonofor era 
un predeftinato , ed io , che non era più 
peccatore di lui , era un preh-ito . Perchè 
voi, o Signore, p»r quella vollra predeili- 
nazione a lui donafte una grazia più forte 
aliai, e a me per la vollra riprovazione una 
^ più debole. Se poterte cosi rii’pondere, que- 
lla comparazione non avrebbe più forza al- 
cuna contro di lui . 

Ma eccovi il foggetto di una difputa , in 
cui tutte le Scuole cattoliche , qualunque 
fifieota tengano della grazia, fono obbligate 
di follenere che no! potrà: (P/al. 106. ) Om~ 
nij iniquità! « ppi/abit 01 futtm . ’blon refpon • 
debit unum prò mille. Dunque per qual altra 
ragione fe non fe per quell' unica; perchè 
alla grazia della convetfione Nabuccodonofor 
fedelmente rifpole; Faraone alla grazia me- 
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delima radile ? Quid ergo finii eorum fecit 
diverfos ? conchiu-le il finto Dottore, nifi qui* 
unui manum Dei fentient in record.it ione pro- 
pri <e iniqui! atir ingimuit , alter libero contr * 
mijericorjijjimam vj'ilattm pugnavi t arbitr o • 
Comprendete la foiza di quella chiara ra- 
gione quanti al_ pari di Faraone durate odi- 
rati ne'vollri talli/ Miferi ! Che è ciò che 
fate? Qual è Hata fin a quell’ora la voflra 
infelici Ili ma occupazione, e qual è forfè al 
prefente , mentre vi udite quelle verità ri- 
cordare/ Ah peccatori ! voi foflenete una 
guerra afpra ed aperta contro la verità , e 
la mifencordia di Dio . Sono anni forfè che 
voi vivete in peccato, Dimitte , (Enrd. 4 .) 
va Dio gridandovi al cuore colla fua grazia, 
dimitte quell' occafione malvagia, quella pra- 
tica fcandalofa , quel gioco difperatiflimo , 
quel contratto ufurajo , quell'abito viziofo: 
Dimitte . Potete voi ignorare, o dirtimulare 
a voi stelli la costanza, c la forza di queste 
voci? Non più nel vero di quello che porea 
Faraone. Egli aveva i fuoi fiumi veduto feor- 
rere di fgngue, le vive acque inficiarti, 
isterilir le campagne , languir le meffi , co- 
prirli il giorno di denfe tenebre , errar I* 
morte a difertargli l’imperio, e funestargli 
la Reggia. Voi non avete a fervir d' efem- 
pio a Monarchia così ampia, com’era quella 
d’Egitto, nè a tutta l*innumerabile posterità: 
però fono men pubbliche, e meno folcimi le 
vostre piaghe: ma a voi fono forfè meno ferì- 
ftbili? Non ha Dio lafciato di ufar con effo- 
voi , come fe’ prima con Faraone, delle voci 
de' fuoi Ministri , e delle foavi ifpirazioni 
della lua grazia. Tanti altri a queste fole fi 
convertirono nelle medeiìme circostanze che 
voi . ne’ medefimi falli avvolti che voi . Dio 
vi fece conofccre i loro efenipj, vi fece ma- 
ravigliare della lor converfinne. Ma voi re- 
staste invincibili a questa pietofa guerra. E 
Dio ha proseguito a combattervi colle armi 
più podero e de'suoi flagelli. Ha comandato 
alle grandini, che vi difettino le. campagne, 
alle morti, che vi funestino la fimiglia, alle 
vostre paiUoni stelle, c he vi affliggano, e vi 
tormentino . Ma che ha egli ottenuto per 
tuttociò/ Libero contra miferìiOrdifiimam ve- 
ti tatem pugnajlis arbìtrio. V*i alla forza di 
tante grazie avete opposto non dico solo una 
duriflìnia, ed ingratillima refistenza, ma una 
guerra implacabile contro la verità, e la mi- 
sericordia di, Dio. 

Andate ora , e sperate di opporgli , che 
voi . vi fiete perduto , perchè egli non vi 
avea predestinato ; che non avete risposto , 
perchè queste grazie non sono efficaci . Cerco 
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rhe non fono stile efficaci . Ma questo è 
bene «in prodigio della vollra durezza, che 
grazie di lor natura sì forti noi fieno (late 
all'iattanza per voi; grazie, che hanno am- 
mollito un cuor sì barbaro, e così indomito, 
» com’era quello del fuperbo Nabuceodonofor, 
non abbian nulla ottenuto da quello di Fa- 
raone ; grazi*, che hanno fantifiraro un Gia- 
cobbe , non abbiano però con? motto Efail; 
grazie , che- hanno Illuminato una Rut , 
non abbiano- però tratto dall’ Idolatria un’ 
Oria. 

Voi vorrefle mettere il prodigio dalla par. 
te delle Grazie. Il modo della loro efficacia 
è un miftero, che Dio non ci ha rivelato: 
ne deputiamo, ma ne lYnorianro i principi: 
non ne Tappiamo di certo preflòchè altro fe- 
non eh’ è pieno d'uni infinita bontà: (,Ad 
Rotti. a.) Ignorai, quoniam benignità! Dei ad 
ptrnitentiam te adduciti Ma Dio medetimo 
con quelle chiare comparazioni vi fa cono- 
feere, che il prodigio, che vi condanna, è 
dalla parte della vottra corrifpondenza : ( Ibi- 
dem . ) Tu autem fecundum duriti, m tttam , 
iy impernitene cor tuu>n tbtfiuirizay tibì tram 
in die ine . Quella è la verità chiara , (enfi, 
bile , maniletta , che Dia vi dice fenz» 
enigmi , e fenza mifterj , che vi obbliga 
a credere, a confettare, e quafi ditti a -len- 
ti re. 

Verità , Afcoltatori predicata sì chiara- 
mente, e sì altamente da Grillo nel fuo di- 
vino Evangelio , che non lafcia fu quello 
punto alcun luogo alia lufinga , o all’ingan- 
no. Apriamo un tratto quelli divini Libri, 
e ttudiam di conofcere la dottrina fincera di 
Gesiì Critto. Egli fa in elfi due maraviglio, 
fe, ma chiare comparazioni. L’una è delle 
medelime grazie conferite a perfone non già 
delle flette, ma di diverfe dilpofizioni, a cui 
nondimeno chi aveva maggiori orticoli pur 
rifpoode , e chi ne aveva minori refitte, e 
-indura al peccato ; ( Mattb. n.) AV tibì 
Betbfaìda, va libi Cnrozaim, quìa Ji itt-Tyro, 
iy Sydone foli. e fuiflent vìrtutei , qua faSce 
Jant in te, o/tm in cilicio, iy cinere patiti tea- 
tiam egiffent. Voi liete, diceva Grillo, due 
città illuminate, due città favorite didima- 
mente- da Dio. Il vottro popaio crede in lui, 
e lo adora. Tiro, e Sidone di genti incre- 
dule ed infedeli. Eppuie lo v' alìicuro , io 
• Sapienza eterna, e infallibile, che fe a Ti- 
ro , e a Sidone infedeli avelie Iddio conce- 
duto le grazie che ha fatto a voi,- Tiro, e 
Sidone fi farebbero da gran tempo per peni- 
tenza fincera de’Joro falli coperte di cenere, 
e di cilizio: voi vi retiate inlènfibili, e pur 


feguite peccando. Miferi ! Che fenfa avrete? 
Quella è la prima. 

Orefice vieppiù la feconda . Gesù Cristo 
medelimo paragona grazie minori conferite a 
perfone di peggiori difpofizioni, egrazie mag- 
giori conferite a perlone aventi minori osta- 
coli. Eppur le prime di fatto a quelle mi- 
nori , rifpofero,e G falsarono . Le feconde 
a queste maggiori refistono, e perdoni! . Sor- 
gerà, dic'egli, la Regina, dell' Austro don- 
na infedele, contro gli Ebrei di questa feli- 
ce età ; e faranno elfi per lei condannaci : 
perch'ella s'illuminò alla fapienza di SaTc 
mone; questi fi acciecano alla fapienza di Dio, 
che parla loro per la mia voce: (Lue. n.) 
Et ecce plufqu.un Salomon hic. Sorgeranno i 
Nini vici, quelli, chea penitenza sì celebre fi 
conduiTero, udendo Giona . Etti condanne- 
.ranno i peccatori di questa età che a peni, 
tenza non fi conducono udendo Cristo : 
( Mattò, ri.) Et ecce plufquam Jonat bic. 
Finalmente racconta la parabola dei tre Ser- 
vi, due di etti trafficatoti fedeli, l'uno d 
cinque , e l’altro di due talenti , e però 
ugualmente premiati.: (Mattò. 15.) Serve 
bone , iy fide/ii intra in gaudìum Domini lui : 
il terzo seppeliitor neghittofb di un folo, 
e però condannato : Jnutilem fervuta eiicitt 
in tenebrai ex ter iorei : ìllic erit f litui , iy 
ftridor dentium . Stagniamo dunque l'argo- 
mento così . 

Nell’idea chiara, che ci dà Crillo della 
fallite, e dei mezzi, che li conducono!, di- 
moftra inefcufabile chi fi perde, e dimottra. 
lo col paragone di chi fi falva o coi mezzi 
medefimi , o coi mezzi meno grazio!] . Dun- 
que qualunque fiafi il mirtero .di quelli mcr. 
zi, 'che noi lafciamo, che non potrà mai 
fervire di feufa alcuna a chi ne abufa , e fi 
danna . Quella non è difputa, o controverfia. 
Uditori, quell' è' Evangelio . 

Tutto vero, Tento, chi mi ripiglia , irr* 
oggi voi non toccate , e molto meno fcic- 
giiete fnl punto della predellinazione alcuna 
delle più gravi, e più celebri difficoltà. Id- 
dio predettina egli prima, o dopo la' presi- 
fione dei ineriti? Come (piegate ' V efficacia 
infallibile della grazia per urt’ anima prede- 
ftinata , e la fua 'infallibile inefficacia pe, r 
una , che non lo fia? Come intendete quel 
tratto di Piolo Apoftolo : (7. ad Cor. 1.) 
Qjiii te difeernitì Come 1 ’ altro della Sa- 
pienza : che tutti noi fiam nelle mani di Dio, 
com è una matta di creta in quelle di un 
fabbro fabbricatore dei vali, che a Tuo pia. 
cere , e a fua voglia da quella matti me. 
delìma ne forma alcuni , che li dicon va- 
li -, 
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fi di onore , ed «Ieri, che vali dicotili di 
contumelia ? 

Di verità , Afcoltatori , che fe io forti 
vago di commendarvi alcuna opinione di 
Scuola , cottile voftre difficoltà me ne 
aprirebbono un largo canapo, ch’io po- 
trei forfè fperar di correre con qualche vo- 
stra. maraviglia, o diletto: ma certo io il 
farei fenza alcun vostro profkto . Che im- 
porta , o che giova , cari Uditori , indagar 
Diente di tuttociò, fe propriamente non può 
faperfi? Sono già fecoli , che i Teologi ne 
disputano. Tutti pretendono di fpiegare egre- 
giamente ogni cola; nè però I' una o l'altra 
delle opinioni contrarie» benché cattoliche, 
è cosi ferma , che ottrepaffi i confini della 
probabilità . Che gioverebbe egli dunque , 
che io appoggiaci la mia fperaoza , e la vo. 
Stra all'opioione, che pala per avventura la 
piè benigna, e dirò accora a me la più vera, 
fe malgrado tutte le buone ragioni, che la 
Astengono » io vi conftflò finccramente , eh' 
ella potrebbe elfer falfa? Che gioverebbe il 
mio timore, ed il vostro nodrir dell’altra, 
che.paja per avventura la più severa» e ai 
altri non meno parrà migliore, fe anch'ella 
malgrado tutte le buone ragioni, che la dà. 
fendono, falfa potrebbe efìer non meno r Ho 
io dunque a fperare, ovveramenre a temere 
fu un punto di tanto pefo per ciò, ciré for. 
le non è, non fu giammai, nè farà) Stimo, 
e pregio le Scuole, gli ftudj, e le varie opi- 
nion de'Teologi; ma non le onoro nè di fpe- 
ranza, nè di timore Criftiano. 

Sentite ora»com’io rifpsnda a me flelTo 
fu tutte quelle difficoltà, e metta l'animo 
mio in pace . lo ragiono cosi . Donde fo io, 
che ci abbia predefiinazione t Che quello lìa 
un mifiero della fapienza , e della bontà di 
Dio 1 Certo io noi (o , che dalla divina 
Scrittura, dalla divina autorità. Dunque io 
non pollò fondare altrove, che a quella fiefla 
Scrittura, a quella divina autorità o Iperan- 
zi, o timore dell* Predefiinazione. Ora que- 
lla Scrittura > quella divina autorità mi dice 
.alcune cofe fubiimi, arcane, mifteriofe, che 
non intendo, nè Dio efige', che intenda, ma 
unicamente che adori ; e molte altre me ne 
dice chjariflime , che Dio vuole, che inten- 
da , e a credere, e a faper mi propone fic- 
eome articoli dell* mia fède, e regole chia- 
re, e pratiche de' miei coftumi. Quelle fo- 
no: che Dio vuole finceramence la mia fa- 
iute; che fi è fatt'uomo, che ha patito, ed 
è morto fopra una Croce, perchè io mi 
falvi ; ch’egli mi ha fatto libero, e quella 
mia libertà aflifte della fu* grazia, ficchè io 
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portò veramente operare la mia fatate ; che 
fe io voglio, infallibilmente mi filverò; che 
s' io mi perda , non potrò al fuo tribunale 
rifpondergli una parola per mille, nè incol- 
par mai, che me Aedo della mia perdizio- 
ne; che per dannarmi, mi convieo ertere un 
uomo pieno d’ingratitudine a’fuoi benefizi, 
di durezza alle lue grazie, diodintziooe alla 
fua pazienza ; in una parola, che io non portò 
dannarmi fenza volerlo io ilefiò, e volerlo a 
difpetto dt una bontà infinita, che vuole lìn- 
ceramenre la mia falute . O io credo alle 
parole di Dio, che leggo nelle fue divine 
Scritture; ovveramente io non ci credo. Se 
no: dunque nemmeno credo checi abbia mi- 
fiero alcuno delta. Predefiinazione, che quelle 
fole Scritture mi manifellano. Se sì: dun- 
que qualunque fiali quello mifiero, che non 
intendo, io fono certo, che non può oppor- 
ti giammai ad alcuna di quelle cofe , che 
intendo, e che Dio mi rileva tanco palel'e- 
mente . 

Perfuafo, e convinto di tuttociò non per 
incerte opinioni di fcuola, ma sì per chiare, 
infallibili parole efprtflè di Dio, che for- 
mano. altrettanti articoli della mia fede, in 
cui Padri , e Teologi tutti confentono con- 
cordemente , di verità , Afcoltatori , che 
io mi trovo così lontano dall' indagare cu- 
riatamente il inifiero della Predeitinazione» 
che aozi panni un mistero, come li porta 
trovar tra gli uomini questa curiofità . Sa- 
pete , quali fono i mister), che in quella, 
vece vorrei conofcere, e intenderne Io Ceio- 
glimento > 

Come è portibile , che fendo voi uomo di 
molto onore, di molto fenfo d’umanità, ab- 
biate potuto vivere cesi ingrato ai benefizi 
di un Dio, che avete creduto, che avete 
adorato , che molte volte voi fterto avete 
ringraziato? Come è portibile, che fendo voi 
uomo di molto fenno, di molta mente, ab- 
biate eletto di vivere per un bene, della cui- 
vanità fio per dire , che Dio. ha afpettato , 
che la vofira efperienza mede. ima vi convin- 
ca; abbiate, io dico, eletto per quello bene 
di vivere in un continuo pericolo di cadere 
nella mifèra eternità, che avete creduto, 
che avete confellato, che avete ancora con- 
tro I* voglia vofira temuto. Come ò poflìbi- 
le , che lendo voi uomo di molta fede cogli 
uomini» mantenitor tenaci (fi ine delle parole 
vollre, abbiate pur nondimeno mancato , e 
tante volte mancato alle giurate promefiè 
che a Dio facerte? Portibile che di tante fue 
divine parole, una non vi abbiamoflo di tan- 
te ragioni, un* non vi abbia convinto? .Di 
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Unti Sacramenti , uno non vi abbia giuftifi- 
caco? Finiamola. Come é portabile, checolle 
grazie, che avete ricevuto da Dio nel leno 
del Crirtianefimo, abbiate volato perdervi? 
Quelli , o Fedeli, Tono ì mirterj, fu i quali- 
iddio ci ha a giudicare: ma poiché avremo 
tutti quelli millerj fpiegato, e intefo, inten- 
diamo, e conteniamo non meno, che quella 
parte della divina predestinazione, che in- 
tendere non portiamo, non è un mistero, che 
porta valer giammai a turhizion nostra, oa 
di (colpa ; perchè noti puh mai opnorft alle 
verità, che intendiamo; verrà, che tanto 
jrfù cbiarameoce Iddio ei ha rivelato, quan- 
to ha voluto, che questefiano le regole cer- 
te, pratiche, e imiverfali dell' operare, e del 
credere de' Tuoi Fedeli. Che fe 'qualche an- 
gustia forfè vi affligge ancora, fostenere per 
poco d’ora , ch'io fpero toglierla intiera- 
mente da vostri animi nell'altra parte, fé 
prima piacciavi , che refpiriamo. 

*" SECONDA PAR T^. 

Ciò, che conturba una gran parte di noi 
fui punto della nollra predeflinazione, e al 
modo appartiene, con cui s’adempie, cVè 
la fperanza, e il timore, egli è per ultimo 
l' incertezza , Tn cui Dio ci ha labiato del 
noftro fine, nella quale incertezza noi pur 
lappiamo, ch’egli non è ,'il qual prevede 
ficuramente, che fìa di noi. Oh fe egli a- 
vefle degnato di rivelarloci, dicono forfè 
alcuni, quanto più lieta, etranquilla avreb- 
be fatto la nollra vita ! Ma poiché egli il 
fa, altri foggiungono, faccia io quanto fi 
voglia per parte mia, s’ egli prevede, che 
io debba falvarmi , mi falverò: e s' egli ve- 
de l'opporto , farò dannato . 

Rilpondiam prima, se si vi piace , a que- 
lli fecondi , che torto apprefso rtoddisferemo 
anche a' primi. Voi, che cosi mi opponete, 
federe ora pazientemente abitandomi; non 
è cosi ? Io non polso da quello luogo chi- 
nare un guardo lenza vedervi . Ma il mio 
vedervi è egli mai (lato per voi una necerti- 
tà, che piut collo qui v i troviate, che non 
altrove? Io vi veggo, perchè ci liete; ma 
certoera il non efserci in vortra mano. Po- 
teva io Gbbene efortarvi , potea pregarvi , 
poteva defiderar, che ci forte. Ma non po- 
teva obbligarvi , nè coflrignervi ad efserci, 
fe voi non averte, o per la molta religione, 

■o per la molta tortefia vortra voluto. Ep- 
pure, poich’io vi veggo, egli è pur ne- 
cefsario , che voi ei fiate. Cosi rispondeva- 
S. Ago (lino . 


Dio dunque per l'infinita Sapienza Aia è ' 
fpettatore infallibile di tutte le azioni vo- 
li re , con cui chiuderete la vollra vita , come 
lo è di quella, che fate prefentemente . Ma 
egli non fa , che vedere ciò , che voi fate , 
non vi neoeiliti a fare ciò , che egli vede . 
La Aia prelcienza dell'avvenire , fegue) S. 
Agoflino-, è come la vortra memoria del già 
pafsato . Come la vortra memoria non è mai 
(lata per voi una neceflirà di fare quello, 
che vi ricordi aver fatto; ma si lo averlo 
fatto è cagione , che voi il ricordiate; così 
la Tua prescienza non è neceflità di fare 
ciò, che farete; ma il farlo voi è ragione, 
ch’egli il prevegga ; ( S. Augufl.) Sicur ni 
memorili tua non cogii falla effe , qu<e prec- 
terierunt , fic Deus pne/cientia fua , non co- 
git f anenda effe qua funi futura . La ragio- 
ne chiarirti ma di ruttociò è, perchè quella 
Sapienza infinita, che tutto vede, non è , 
che un guardo di Dio purillimo, e lèmpli- 
cirtìmo, il quale non può vedere le cofe al- 
tramente da ciò, che fono. A voi tocca 
però di mettere fotto quell'occhio divino 
azioni giuste degne della Aia compiacenza , 
e non opere empie degne del fno orrore . 
Ma, Padre, io poi farò ad ogni modo ciò 
ch’egli vede. Si, fenza dubbio; ma voi il 
farete , perchè il vorrete , e fe noi vorrete , 
voi noi farete giammai; nè egli mai il ve- 
drà. Temete voi forfè, che Dio prevegga , 
che voi stamane in vece di fare ritorno a 
carta, partir vogliate alla volta dell'Africa, 
o dell'America per non vedere la vostra 
Patria mai più? No, certamente, perchè 
questo voi noi volete. Eppure vale fu questo 
punto, e varrebbe per qualunque altro più 
strano, l'argomento meaefimo , che voi fate 
per vostra pena (u gli atti ultimi- di vostra 
vita , che Dio prevede . Abbiate un vero 
orrore al peccato, che voi mai noi vor- 
rete, nè Dio avrà mai veduto che lo vo- 
gliate. 

Oh s’io fapelfi ciò, che infine io vorrò, 
da cui dipende l'efler io falvo , o dannato! 
Perchè questo mi ha egli tenuto afcolo? 
Questa incertezza è il mio tormento . Udi- 
tene con attenzion la rifposta , con cui fo 
fine. Efige che non fi fappia I - uni ver Cale , 
e paterna provvidenza di Dio. Poiché qual 
alta confufione di cofe farebbe tosto nel 
Mondo, fe fosser gli uomini in due fchiere 
divifi, l'una fenza fperanza, l'altra fenza 
timore? Io non fo fe peggior male farebbono 
o i difperaci , o i ficuri . Qua! freno avrebbe 
la difperazione degli uni; quale moderazione 
la Scurezza degli altri ? Come fi potrebbe 
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convivere o tra congiunti dei medcfimo (an- 
gue, » tra’ Cittadini della mede fi ma Patria? 
Non farebbe ogni Città, ed ogni cala un 
Caot di confufione, e d'orrore? Tronchiamo, 
Afcoltatori , tronchiamo un'idea si funesta 
d'avvenimenti , e di cofe a cui Dio ha 
provveduto con quella impenetrabile fegre- 
tezza, di cui altri non poflono far querela, 
fuorché gl'ingrati. 

Efige che non fi fappia la particolar prov- 
videnza per cialcuno di noi , a cui il merito 
della fperanza , e del timore Cristiano fa 
molto più di vantaggio di quel che far non 
potrebbe di provvidenza ordinaria la ficurez- 
za. Così' damo folleciti, così liam umili , 
così portiamo più facilmente efser puri ama- 
tori , e difinterefsati . Deponiam dunque , U- 
ditori, quest’inutile curiofità , e pervadia- 
moci , che Dio ha avuto per noi una Provr 
videnza paterna, e amorofa, piena di Giu- 
stizia, e di Bontà. Per ciò, che a lui ap- 


partiene, la noli ra forte non puè edere in 
miglior mani. Di noi temiamo, di noi dif- 
fidiamo. Ma nel nollro timor medcfimo ve- 
diamo fendi magnanimi , e generoli degni di 
figliuoli di Dio. 

Non laprò dunque, mio Dio, mio Crea* 
tote, mio Redentore, mio Padre, amarvi 
mai , ubbidirvi , e fervirvi , che per mio, fo- 
to intereffe? Ah, che io voglio farlo per la 
voftra fola Bontà . Eccovi in me una vittima 
pronta a fogrificarfi alia volìra gloria. Fin- 
che farà in poter mio, io voglio amarvi, 
voglio lervirvi per voi medefimo. Del redo' 
curate voi ; che do adoro lenza ofac d’ in-, 
dagarli , i millerj dell'td'er vodto, e dd 
vodro operare. Ma fo, che tra quelli, quel- 
lo di cui mi avete convinto, è una bontà 
lenza efempio , una fede immutabile a chi 
vi ferve, un'infinita mifericordi» a chi fi 
fida di voi . Così fia. 
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Lue. VII. ( Evang. fer , 

E RA il Salvatore già aliìrto alla Tnenfa 
del Farifeo, quand’ecco fuori dell'ef- 
pettazione d' Ogni altro , ma da lui 
certo afpettata , comparir nella fala di quel 
convito celebre Donna nel fiore di fua età , 
che i foli impeti del proprio cuore feguen- 
do, nè d'altra cofa che fulib avendo rigtiar- . 
do alcuno, a' piedi di lui fi prodra . Proftelk 
appena , i fuoi occhi fi fanno due fontane di 
pianto. Ella non fa, nè può articolare una 
fillaba, non è ardita levare un guardo. Ma 
le fue lagrime feorrendo intanto fu i nudi 
piedi del Salvatole così li bagnano, ch'ella, 
parendole nuli' altro avere, onde tergerli, Il 
avvolge tra’ fuoi fciolti eapegli , e mille voi- 
te li bacia , e quanto pur li rafeiuga , tanto 
Tempre li bagna di nuovo pianto: ( Ibid . ) 

Lacrynit capii rigare pedi! e/ut , {9. capii li t 
trpitij fui jergeM , is* ofeu/abatur pedo 


. S. pofi Dow, Pajfio/t. ) 

e/ut. Il Farifeo maraviglia non già alla fe- 
de, ali' umiltà ; od all'amore di quella Don. 
na ; ma si alla fola corcdifcendenza di Cri- 
rto; e s’egli fiiflé , penfa tra fe, s’egli fuf. 
le il Profeta che pur fi dice, certo non 
foffrirebbe cortei faprebbe eh ella è pecca, 
trice: (Ibid.) Si ine ejfet Propilei* , feiret 
inique qua, & quali* cjì rAuiier , qua tan. 
giteum, quia peccatrix efi . Farifeo ingan- 
nato! Però appunto, che Crirto è Profeta, 
anzi il prometto da tutti i Profeti , conofce 
aliai quella Donna, che tu non conofci. Tu 
la giudichi tuttavia peccatrice, e t’ inganni. 
Egli , che nel tuo animo vede il tuo torto 
giudicio, in quello di quella Donna feorge 
non meno una contrizione , e una fede , che 
la giullifica, per cui debb'eflTere la maravi- 
glia, e l’efempio di tutti i fecoli . Il Salva, 
ture corregge, iftruifce, convince con una 

coni- 
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comparazione ammirabile il Farileo : indi 
volgendo un dolce pierofo guardo alla Don- 
na, la rallerena , e Vanne con Dio, le. di- 
ce, ritorna in pace, che i tuoi peccati tt 
fon rimedi, e la tua fede ti lufalva: (Ibid.) 
Remit limi ur libi piccata ; fida tua te falvam 
feci ! . . . t'adì in pace . Ora a qual parte, 
Uditori, del divino Evangelio mi volgerò 
per trarne oggi argomento del mio parlare? 
lo vi confedo , che molto più volentieri col 
Santo Padre Gregorio vorrei con quelle di 
quell' amabile penitente confondere le mie 
lagrime, che non farne parole aliai. Ma poi." 
chè il mio minillero mi obbliga a ragionar- 
cene, deh permettetemi, che altra legge io 
non m'imponga Inori di quella dell'Evan- 
gelio medefimo, che vi predico. Da erto , 
fpero, vedremo e i veri orticoli , e i veri 
mezzi, e i veri caratteri di una converfio- 
ne , che ci giurtifichi. Me felice , fe riefca 
a dettare nel vollro animo una parte di quel- 
la viva commozione, ch'io lento nel mio! 
Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

Entriamo, Uditori, col Padre Sant' Ago- 
flino nello fpjrito di quella Donna , che me. 
dita feco rterti , penfa , e rifolve la fila enn- 
vertione, e il cambiamento della fua vita. 
Oh Dio! Che contrailo! Che oppofizione d' 
alletti! Ciré interna battaglia di gran cimen- 
to, e di difficil vittoria! Ella è nel fiore 
degli anni Tuoi , è troppo ornata di tutti i 
pregi , ahi troppo fperto infelici , che di una 
Donna fanno un Idol del Mondo, e un Ido. 
latra di fe medefima ; che le fpirano la va. 
nità , o fa fperanza di un predominio fui 
cuore altrui , che ottener non fi può fenzi 
mettere il proprio in fervitù ; ma che le 
mci'ce conquide Iufingano troppo predo, e le 
fpiacevoli perdite non dilingannano , che 
troppo tardi. La difgrazia di una libera edu- 
cazione , i corrotti cortiimi di quella etl , 
la Infinga, il plaufo , e l'allòdio di una mol- 
titudine di adulatori , e fopra tutto la natu- 
rai tenerezza di un cuore molle, grato, con- 
difcendente, e amante adii dei piacere , 1' 
aveano condotta ad edere, il Mondo direbbe 
forfè , I' anima, la delizia , ed il pregiodel- 
le più liete converfazioni , ma l’Evangelio, 
che non adula, dice lo fbandato , e la pec- 
catrice della Cittì; (Lue. 7.) Mulier in Ci’ 
vitate peccatrix . In querto dato di cofe , 
peniate quali effer dovert'ero i luoi affetti 
trattandoli di mutar vita . Sonoci amanti da 
abbandonare , geni , e inchinaeioni da fpegue- 
Qjiaref Grane Hi, 
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re, lunghi abiti da fvedire, piaceri da ri- 
nunziare, rifpetti umani da vincere , dicia- 
mo tutto ia una fola parola , vincala pecca- 
forum , catene, e lacci predbehè indirti)! ubi. 
li di peccati a feiogliere, ed a troncare . 
Penfate, fe il nimico , che perdei troppo , 
perdendo quella conquirtatrice , non avrà fat- 
to per con (èr variali , le prove ertreme; fe 
trovandola per avventura iiifenfibile , e vie. 
coriofa abballane! de' Tuoi propri piaceri , non 
avrà (Indiato di vincerla per gli altrui , ora 
/.rtalendola per la pietà , col metterle fotto 
gli occhi le diffrazioni , e le lagrime in- 
confolabili di alcun de' più favoriti tra' funi 
amanti, or per la fede ricordandole le più 
vive promefi'e , e i più fervidi giuramenti 
dati, e ricevuti,)! coflanza , e gratitudine, 
e lealtà . . . Mifera condizione di un'ani- 
ma naturalmente ben fatta, che legano lo- 
ventemente al peccato non pur le lue padio- 
ni , ma direi quafi le fue virtù! 

L' Evangelifta , Uditori, non ci deferive 
quella battaglia, e tutto t’occupa acelebrar- 
ne il trionfo; ma le divine parole di Gesù 
Crido ce ne formano per mio avvifo la più 
grande idea. Al Karifeo egli dice: che que- 
lla Donna amo adii : ( Iùid. ) Di/exit mul- 
tum ; ed a lei rterti , che la fua fede l'ha 
falva: (Ibid.) Fides tua te J'alvam fedi. 
Spieghiamole, Ascoltatori , e comprendiamo- 
ne, s* egli è poffibile, la vera forza, che 
niente non può penfarfi di più gloriofn 
per lei, nè di più utile, e profittevoi 
per noi . 

Fede, e amore, due principi di giudifi. 
c.izione perfetta , e fonti uniche delia for. 
rezza , che armò il combattuto fuo cuore , 
lenza cui, dice Crido, ch’ella non farebbe 
badata mai a fare quanto ella fece. Fede, 
e amore, due prove manifelli dime non me- 
no delia fomma difficoltà, che delia fonimi 
efficacia della fua convezione . 

Imperocché riflettete, e ragionate, Udi- 
tori. Se a convertirli le fu bifogno di tan, 
ta fede , che meritaffe cosi alto elogio di 
Criflo; dunque fi convien dire, ch'ella a. 
vede una mence tanto pregiudicata , che il 
foto lume d' una fede prodigiola badar po. 
tede a diradarne le tenebre, ed a fgombrar. 
ne gli errori . Se a convertirli le fu bifogno 
di tanto amore, che Gesù Crido medefimo 
celebrade cosi altamente, dunque li convien 
dire, ch'ella portarti: un cuore cosi legato 
a' Tuoi vizi, die un folo prodigio di carità 
badar potette a rompere le fue cacene . Se 
finalmente la fola fede, e il foto amore la 
converti ; dunque fi convien dire , che niun 
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altro motivo bado , ed umano non ci ebbe 
parte. Tre vere, e giufle rifleflioni, ch’io 
trattar debbo, e condurre alla noflra più u. 
lite iOruzione. 

Si, Afcoltatori, la vita libera, che con. 
ducevi quella giovane Donna fatto avea fui 
fuo fpirito queirimpreflìone medefima, che 
non è Urano, ma Jagrimevole riconofcere in 
chi ne imiti i difordini . La vanità, gli a- 
mori , i piaceri, la perdita .irreparabile del- 
le ore, e del tempo già le parevano troppo 
giufte condifcendenze da non aveifi a coiV 
tendere alla delicatezza del fedo fuo, e al 
fiore di fua età, anzi pur pregi a trionfare 
nel Mondo fu le fue pari. L'onefià, la mo. 
defila , il contegno, non ornamento, nè o. 
nore , ma pregiudicj , ma debolezze , ma ca- 
tene del Celio fuo. Non le faranno certa- 
mente mancare perfone affai , che adulando 
tutte le fue pafiìoni , mettendole in quifiio- 
ni , ed in dubbio degli articoli della legge, 
le avranno fpento nell'animo quell’avanzo di 
lumi , per cui almen la ragione confeffa a 
fé fteflà li deformità , e l’ingiuflizia del fuo 
peccato. La religione, e la pietà non le fa. 
ranno parute , che miferie, e fredde occu- 
pazioni di fpiriti deboli , o partiti di rifu- 
gio per le perfone, che non avendo nulla a 
prometterli dalla fcarfezza de’ propri pregj , 
abbiano a difperar di trovare fortuna al 
Mondo . 

Eccovi, o Crifliani, lo fiato di un’anima, 
a cui fi convien nulla meno che un lume 
prodigiofo di fede per convertii li j lède , che 
cangi tutte le fue .idee; fede , che difinganni 
tutti i Tuoi pregiudizi; fede, che fparga un 
lume diverfo affatto di verità , e di chiarez. 
za fu tutti gli oggetti, che la rapivano, e 
fu quelli non meno, che l'alienavano. Que- 
lla fede, Uditori, il Salvator ci afiìcura , 
che fu il principio, e la fonte della giulli. 
ficazione di quella Donna: Vìdei tua te [al- 
vam fecit. Entriamo dunque con una feorta 
cosi fedele nell'animo, e nella mente di lei 
in quel felice momento, che quella fede 1’ 
illumina . Chi potrebbe deferivervi vera- 
mente gli effetti maravigliofi , che vi pro- 
dufie? 

Un cieco, Uditori, fin dal fuo nafeimen. 
to, che molti anni vivuto nelle fue tenebre 
apra per un prodigio gli occhi alla luce , 
che maraviglia, che rapimento non fente ai 
primi oggetti, che vede? Come a guifa d' 
attonito il contempla, ora nell' uno, or nell’ 
altro affifa le anelanti pupille, e riforma 
ad ogni guardo, e condanna tutte le antiche 
idee! Ma quell' immagine non è viva abba- 


fianza , nè pafiionata : Rapprefentatevi Tor- 
nar di un uomo il qual trionfando di avexe 
uccifo tra le tenebre della notte, o folto un 
elmo d’oftile infegoa un nimico, o un ri- 
vale , nell' atto di riconofcerlo feopra im- 
proyvifo, e vegga cogli occhi Tuoi di aver 
media a morte colle fue mani , coperto di 
ferite, e di fangue , il padre, il fratello, 
la fpofa, l’amante. Tutte immagini troppo 
languide , e difuguali ad efprimere J im- 
prellione di forprendimente , e l’orrore, 
che produfie la fede nell’ animo di quella 
Donna . 

Imperocché , Afcoltatori , quello fovrano 
lume di Dio, vero, e vivo raggiodella fua 
luce, fcuoprendo tutto ad un tratto a quell' 
anima peccatrice la malizia delle fue colpe, 
e la vera deformità de' Tuoi vizj , le fe’ co. 
nofeer fe (ledi, e innorridir di fe della a 
quel momento medefimo, e a quella delli 
mifura, che fi conobbe. Entrò quello lume 
nella fua mente, e quivi le Te' vedere in un 
attimo la Tozza turba infinita di quegl’ im- 
mondi pen fieri, che l'ingombravano. Pene, 
trò nel fuo cuore , e quivi Je fchierò folto 
gli_ occhi tutta la moltitudine abboininevoie 
de’rei affetti, ed impuri, che l'accendeva- 
no. Sparfe i fuoi raggi fu tutti i lenii del 
corpo fuo, fulle notti, e fu i giorni delia 
fua vita, fulle danze, e fu i luoghi 
dei fuo foggiorno , fu gli oroamenti , 
e fulle arti della fua vanità. Tutto le 
parve un moflro, un portento, un or- 
rore di deformità, e di peccati. A que- 
sto lume. Uditori, le circostanze me- 
delime , che parean prima giustificare , 
o certo diminuire la lor malizia, già 
tutte le fembrano vieppiù aggravanti. Era- 
no queste per avventura, la gioventù, la 
bellezza, la moltitudine dei tentatori, Tu- 
niverlale corruzion del costume: ma -chi a- 
vefle potuto udirla ragionare di queste cofe 
il lu minata così! 

Oh verdi anni perduti! Età felice del Ti ri* 
nocenza , dell'onestà, del candore, io ci ha 
già dunque contaminato così! Sì pochi anni 
di vita , e tanto numero di peccati , che a 
funestar basterebbooo le lunghe età! Infeli- 
ce bellezza! Occhi, labbra, fronte, capegli, 
così innocenti della natusa , e di Dio, io 
non ho dunque laputo pofledervi un mo- 
mento fenza lordarvi , e fenza prostituirvi t 
Che moltitudine di tentatori, e di amanti! 
Voi non face che ricordarmi la moltitudine 
dei peccati commefli per cagion mia. Dun^ 
que io paleggiando 'per le contrade della 
mia Patria fono stata un flagello stermina- 
tore 
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tore dell’ innocenti , dell' onestà, della fe- 
de, della pact di tante anime! Che vive 
fiamme ulcivano da questa corpo, che mor. 
tali faette piovevano dagli occhi miei! Ulan- 
re , e costumi del guasto Mondo, no, non 
potete giustificarmi . Voi aggravate lo fion- 
dalo de' miei difordini , che tanto furono 
pili funesti, e a pervertir pii! efficaci , quan- 
to meno negli altrui animi trovavano di di. 
fefa. Mifera! Che fia dunque di me? O. 
diofo oggetto al Cielo, e alia Terra, dove 
potrò fuggir dall’orrore, che fo io a me 
stelfa? Dove potrò lavarmi da tante mac-_ 
chic? 

Eccovi, miei Signori, una parte dell’im- 
preffione, che questo lume di fede fece nell’ 
animo di questa Donna , che poi fpiegarono 
i Padri colle più vive, e pili enfatiche ef- 
pr e filoni . Sant' Agostino : ( S. Auguft.) “No- 
vira! quanto inerbo Liberarci . 11 Magno Gre- 
gorio : ( S. Gregor. M.) Qiiia femetipfam 
gravi tir erubejcebat intuì, nihil «fie credidit , 
quod trubijccrit forii : e altrove: Confiderà 
vit quod fecit , isn no/uit moderari quod fa- 
terei . Eccovi una parte dell' imprelìione , 
che questa fede farebbe nel nostro animo , 
le al luo lume (incero noi una volta volef. 
fimo riconofcere noi medefimi , e difaminaro 
la nostra vita. Che altro afpetto prenderei», 
tono , o Cristiani, i pretesti e le feufe, co» 
che studiamo nafenndere, giustificare, dimi. 
nuire a noi stelli i difordini del nostro vi- 
vere! ma non partiamo da quest' amabile pe- 
nitente, che ci apre innanzi una fèrie di 
maraviglie le più opportune a commovere, 
e a intenerire ogni cuore, che abbia fenlò 
d' umanità . 

Questa fede Uditori , rapprefentarrteie I' 
orrore de’ Tuoi peccati, e la deformità del 
luo stato, bastava a confonderla, bastava a 
inorridirla, ma fe nuli' altro le avelie latto 
conofcere , l’avrebbe opprefià , e non l'a- 
vrebbe falvata. Un oggetto troppo pili 
degno di quello lovrano lume di Dio 
le Icuoprl quella fede , per cui fu fe- 
de, che la fai vò : ( Lue. 7 . ) Fidei tua 

li falvam fecit . E quii oggetto, Uditori, 
fe non le Dio medefimo, Dio uomo, Dio 
lalvatore, in cui il primo carattere, che ri- 
conobbe, e al conturbato fuo fpirit* fi pre- 
notò, fu quello della pietà, e della miferi- 
cordiaf (Bed.) Fides falvam feeit , egregia- 
mente il Venerabile Beda: quia jam fptm 
ab Uh acciperat , a quo falutem quetrebat . 

Rientriamo ora, Uditori, in quello fpiri- 
to illuminato, per 1 ’ una parte atterito, ma 
per I' altra aliai più confortato dalla Aia fu- 
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de . Si , diceva ella a fe AelTa , quell' uomo 
Dio potrà, e vorrà fenza dubbio vincere di 
pietà la malizia delle mie colpe. Affai lon- 
tano dalla durezza de' Farifei ; egli non ha 
fdegnato giammai nè i miferi , aè i pecca- 
tori . Se il pietofo fuo cuore fi è così inte- 
nerito fu le tenebre di tanti ciechi , fu i 
languori di tanti infermi , che ha fatto tan- 
ti prodigi per rinomameli ; come potrà non 
commoverfi a un oggetto tanto più mifero, 
e lagrimevole, di quefia povera, e peccatri- 
ce anima mia? Che non porto io prometter- 
mi dalla dolcezza , che fpirano gli occhi 
Tuoi , fe io giunga a' Tuoi piedi , e a lui mi 
abbandoni ? Jam fpan ab ilio babuerar , a quo 
fiJutem quxrebat . 

A quelli dolci pender! , quell'anima fi ri- 
conforta, refpira dal fuo orrore, parie già 
edere a que’ piedi dolciffimi, a quella foute 
di mifericordia , e di grazia. Parie già aver 
trovato l' afilo de’ Tuoi timori, il conforto 
de' Tuoi affanni, l'infallibile rirtjramento di 
tutti i fuoi mali. Cara fperanza, foave fi- 
ducia, tu dunque fei , che accompagni una 
fede, che lalva , tu lei, che ti parti da una 
fede, che perde. Non bill» credere, cari 
Uditori, è neceflario fperare . Credo-io, di- 
ce l' Aportolo, anche gli fpiriti condannati; 
m» la lor fede non fa , che aggiugnere alla 
loro dannazione Io fpavento, la difperazio- 
ne, e l'orrore; (J atob. ». ) Credunt izr con. 
trem'tfcunt • Credono fu l’ore ertreme della 
lor vira anche i Peccatori; ma la lor fede 
non è, che un difperato prefentimento del- 
la loro imminente condannazione. Credè que- 
lla fedel penitente, e la falvò la fua fede, 
perchè non le fece nè conofcere, nè fentire 
l’orror de' funi mali fenzi metterle a un 
tempo (otto degli occhi quell’ infinita bontà , 
che fi farebbe glorificati altamente nel r'« 
ftprnarnela. A quelli ella è già impazien e 
di prefentarfi , e lontana ugualmente dat a 
irrefoluzione , di che diffida , che dalle di- 
more, di che profiline, ogni momento e 
pare un fecolo , che fia a piedi di Crirto , 
che a Crirto fcuopra la fua miferia , che g i 
domandi pietà . 

Ma deh prima d' abbandonarti alle feor e 
di quella fede, confulta, o Donna pietola , 
coniulta per un momento il tuo cuore. Do - 
ci genj , teneri amori , foavi piaceri , quelle 
è. pur la lor fede, quello il lor Regno, ti 
tu nell’atto di coglierne i miglior frutti , 
puoi rilolvere d' abbandonarli ? 

Ah Grillimi non ricordiamo più via), non 
parlimi più di peccati. Un nuovo divino 
affetto ha fprezzato in un punto tutte lefuc 
M » caie- * 
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catene: una fiamma dolci dima nel tempo 
Aedo, e vividi ma ha incenerito tutte le Tue 
padioni . L'amore l'avea perduta : l'amore 
Hovea fa! varia: Dì/exit multum. Oh qui sì, 
A fcoltjtori , ch’io vorrei innalzarmi fopra me 
Aedo: qui mi defidero energìa di pender:,' 
e dolcezza di dite per farvi a un tempo 
Aedo conofcere, ed invaghire di queAo pro- 
digio di cariti . 

Amore prodigiofo, Uditori, e di un ca- 
rattere evidentemente divino, che verfo la 
perfona di un Uomo Dio Salvatore s' accede 
in petto di queda Donna. Io dico, di un 
carattere evidentemente divino, perchè. que- 
st' amore ebbe ad un tempo dueoppoAe pro- 
prietà , che non pofTono naturalmente con- 
giungerfi in-cuore umano. Ebbe tutto il 
trafporto, la violenza , l'ardore della piè 
viva paflìone, che fuflè mai . Eppur nel tem- 
po medesimo ferirò tutto l'ordine, tutta la 
legge , tutta la moderazione della più giu- 
da virtù. Tranquillità e tempeda , rapimen- 
to e ragione, furore e pace. Entro, Udito- 
ri , e pregovi d'entrar meco in quedo ca- 
rattere maravigliofo , che ne conduce natu- 
ralmente a tutti fpiegare i tratti del divi- 
no Evangelio, fuggetto, e feorta del mio par- 
lare . 

DiUxit multum. Appena, dice S. Agodi- 
no , queda divina fiamma di carità s appren. 
de al tenero cuore di queda donna, che la 
fa ebbra d'amore. Quantunque ella fud'e u- 
fata ad amare, e ad amar per padìone ri- 
vidima , e rrafportata , fappiate certo, che 
ella non ha amato mai altrettanto. No non 
ha conofciuto mai un oggetto, che la ra- 
pide cosi . Abbandonili a tutta la forza del. 
le fue pod'enci attrattive, e fentefi brugiar 
viva, e morire di defiderio. San Giovanni 
Grifodomo veramente profondo conofcitore 
degli animi umani , e fedelitìimo Interprete 
del divino parlare, non fa altramente de. 
fcriverlaci , che a gtiifa di Donna da furor 
Lcro invedita: ( S. Joan. Chryf ) Incredibi- 
li s in Cbrijhtm timori! igne fuccenfa . . . bac. 
(bari , ut it,i dixerim , capir dejiderio exagi. 
tata Cbrifti . 

Eccovi, in fatti , Uditori , fin dove ella 
trafportare fi lafcia all'impeto, ond’è com- 
prefa. Strappali ì nodi , che legano, e ador* 
nano le vaghe treccie de'fuoi capegli , che 
a tutt' altro ufo d-llioa, che a quel d'or, 
narfene, e d' abbellirtene ; o che piuttodo 
non fa ella defia a che le debban fervire . 
Prende un alabadro del balfamo più pre. 
ziofo , ch’ella fi trova avere, con elfo tra 
mano elee fola delia fua cafa difadorna, ed 


incolta. Non ha riguardo a chi l'incontri» 
o la vegga per la Città. Non penfa , che a 
ritrovare dovecheflia, quell'oggetto, che la 
rapifee. Egli è a convito tra una moltitu- 
dine di perfone , in cafa diunFarifeo. Non 
può edere più importuna, nè più fuori di 
tempo la comparfa , che ci farà. Non im- 
porta. Già è entrata nella fala dei convita- 
ti, che perfona non ha potuto, o non ha 
ofito arredarla. Già il cuore prima degli 
occhi le ha fatto conofcere, dov'è il Salva- 
tore. Senza parlar, nè dire, par ch’ella ci 
fia venuta, vola ad abbracciare i Tuoi piedi. 
Trova a quell' idante medefimo nelle fue 
lagrime una chiara, e tepida fonte, dove 
lavarli', ne'fuoi capegli un fotti! ranno , 
onde tergerli; ne' caldi, e replicati fuoi baci 
uno sfogo vivo, e innocente di quell’amore , 
che la divampa. E queda era al di fuori , 
dice Giovanni Grifodomo, qued'era un 
nulla rimpetto a cofe molto più ardenti, 
e più vive, cheneU' interno deli' animo el'a 
agitava: ( S. Joan . Chryf.) Et hxc quidem 
omnia extrinfecus il/a faciebat : ea viro , qua 
in Secreto mentii agitabat , multo bis erant 
ignitiora , multoque malora, qua tantummodo 
Deus ipfe cernebat . Cne trafporto. Uditori, 
che impeto, che violenza d’amore! 

Arrediamoci, Afcoltatori , e per conofcere 
profondamente la verità , correggiamo le 
nodre idee, e le nodre efprertìoni . Che 
fapienza, che legge, che ordine, che giu- 
dezza di quedo si ardente amore! Io non 
fo fe potrò badare a fpirarvene tutta la 
maraviglia, che io ne fento in me Aedo . 
Fingete, Uditori, che molti anni ella avelie 
avuto a penfare deliberando, come le cou- 
venifle di prefentarfi al Salvatoredcl Mondo : 
dirò più; ch'ella avefle avuto agio, e tem- 
po di confultar Criito delio, queda Sapienza 
infinita fui mo-'o, che giudicafl'e il più ac- 
concio per venire a' fuoi piedi a domandargli 
pietà, e perdono. Io fermamente afl’erifco , 
che configliata l'avrebbe di operare appunto 
così, com' ella, oporò . Non è ardito, Udi- 
tori, nè fenza prova manifedilfima quant'io 
v - «(fermo . 

Apriamo un tratto il divino Evangelio . 
Leggete, Afcoltatori, leggece, ficcome Cri- 
Ao, non già in generale, e in confufo, co- 
me di altri altre volte avea fatto, commen- 
dò l'operato da queda Donna; ma ciafcuno 
degli atti luoi rilevò, celebrò, e poco men 
ch'io non dilli, deferivendo maravigliò: 
(Lue. 7.) yides hanc muli eremi Cosi da 
fcritto, che al Farifeo rivolle egli le fue 
parole . Vedi tu quella Donna ì lo fono en- 
tra. 
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trato i» «fi tua , Tu non hai dato acqua 
a' miei piedi. Quella li ha lavati colle fu# 
lagrime , e ralcklgati co’ funi capegli. Tu 
non mi hai dato un bacio . Quella dacché è 
entrata, non ha faputo faziarfi mai non fi 
è rollata un momento dal baciare i miei 
piedi. Tu non mi hai olioalcunoapprefhto , 
onde ungere i miei capegli . ‘Quella un vaio 
di balliamo ha verfato fu' piedi miei. Però 
ti dico, che a lei fi perdonano molti falli, 
perchè nel vero, ha amato alfa! ; ( Ibid. ) 
Propur quod dico libi: Remiti un: ur et 'pec- 
cata multa , quoti. un di/exit multai» . Ecco- 
vi un’approvazione, Uditori, dalla Sapienza 
di Dio, che convince di quella, che ha re- 
Solato , configliato , e. diretto tutte quelle 
lue opere. Crillo non avrebbe giammai po- 
tuto lodare, e celebrare così ciò, che egli 
Hello non folle dato per configliare. 

£ nel vero non era un'opera di Sapienza, 
e di Giufiizia maravigliofa riparar rollo col 
primo atro della fui penitenza tutti gli fcan- 
dali de’iuoi peccati? Edere più ardita , co- 
me parla S. Agallino, a dichiarare fa fua 
converfinne di quel, che filile mai Hat* a far 
pompa dilla fua vanità? Non era un’opera 
di Sapienza, e di Ginilizia maravigliofa vol- 
gere a frumenti della virtù tuttociò , cit- 
erà fiato incentivo, e nodrimento del vìzio? 
£ i ballami, gli occhi, i capegli, (Imboli 
della mollezza, delia profanità, deila liber- 
tà della vita , fagrificare , profonde- 
re , fanti Beare a’ piedi dal Salvator dei 
peccati di tutti gli uomini? Sopra tutto non 
era un'opera di Sapienza , e di Giufiizia 
maravigliofa , la pubblica dichiarazione di 
tanta umiltà , di tanto viva contrizione, 
quanto in lei quelle opere ne parlavano? 

Grandi argomenti, cari Uditori, più aliai 
di dolci , e attente meditazioni , che non di 
lungo parlare, caratteri di un amore di ca- 
rità veramente divino, faggio, e fedele al- 
trettanto, quanto vivace, ed accefo. S. Gio- 
vanni Grifofiomo non dubitò di atfermare , 
che quella fortunati lima penitente, anzi a- 
mante di Crillo, rellò per le fumine puri (li - 
me di quell'amore si monda di tutte le mac- 
chie fue, e a quegli occhi divini parve si 
pura , e si bella, che vinfe di onellà e di 
candore le Vergini ftefle più illibate, e più 
intatte r ( S. Jo,tnn. Cbryf. ) pirguer quoque 
ipfai boneftate Jnperavit. 

Eccovi le converfioni , Uditori , che fa una 
fede perferta, e un amore fincero, adii di- 
verfe da quelle, che fa talora o l’i llufione 
della pietà, o un timore fervile, o il Mon- 
do llelló , che noia, e infedelmente «jliaa- 
QuareJ. Granelli* 


dona : converfioni inrollanti , converfioni dub* 
biofe, converfioni ingannate, che unifeono 
Agentemente la penitenza al peccato , e 
che infornala non ci diyidono dai peccato, 
che quanto 1' occafion del peccato fi è divi* 
fa nofiro malgrado da 'noi. Però afpettafi la 
tarda età, afpettafi la noja , e il tedio di 
quei piaceri medefimi , che ci- lufingano, in 
una parola, afpettafi per darci a Dio, la 
legge , che ne imponga il rifiuto del 
Mondo. 

Nefi’un di quelli motivi non ebbe la peni- 
tente dell'Evangelio. Verdi erano gli anni 
fuoi , profpere le fortune, adulatrice la tur- 
ba di tentatori, e di amanti. La fola fede, 
e il Colo amore di Crillo la converti . 

Ora penfate le un'anima cosi difpofia non 
ritrovò nel cuore di Gesù Crillo tanto di 
milericordia , e di bontà, quatit’ella a’ Tuoi 
piedi portò di fède, e d’amore. Certo che 
ognuu di noi , acutamente riflette S. Gio- 
vanni Gtiloftomo , tali cole afcoltunio o 
rallegriamo con ella lei, maravigliamo all’ 
elempio di tanto chiara virtù, e l’afijlvia- 
mo d’ogni partito delitro. Ora fe noi, ar- 
gomenta quello gran Padre, noi, che pur 
troppo abbiamo un cuore maligno , ci fen- 
tia.mo purbondimeno co.mmovere a filo favo* 
re, e intenerire cosi ; penfate, fe il beni- 
gnillìmo Iddio, viva tonte larghìHìma di bon- 
tà , non le fece fentir gli effetti più libera- 
li, e più, dolci della fua benefica carità: 

( là. ) Si ìgitur noi maligni baite, de il/ius 
ferimut convergine f enteriti am , ìntelligi quan- 
ta jam benigni Dei liberali tate potietur . 

Égli è pòco. Uditori, che quello Dio Sal- 
vatore ficcia fentire a lei llellà la fua bon- 
tà ; io dico , che prendendone le difefe ma- 
nitella paiclemente la bontà , che ha per 
lei. Un’ammirabile comparazione la (piega 
a gran contoro di tutti noi , che Jebbe lare 
ri profntevol fuggetto conciatore dell’altra 
parte. Ora nell'iato di chiuder quella, a 
voi fole mi volgo , anime peccatrici , fe mi 
afcoltate, e adoperando le divine parole di 
Gesù Crillo.- ( Lue. 7.) l'idei banc mulic- 
rem, io ripeto a ciifcuna di voi: Vedete voi 
quella Donna? Poliibile, che il fuo efempio 
non vi coniinova? Qaal cuor di pietra , dice 
il Pontefice S. Gregorio, non frangerebbo- 
110 le fue lagrime? E perchè dunque le v<>- 
fire tardano a confbnderfi colle fue? AvrelC 
forfè maggiori ortacnli alla converfione, eh’ 
ella non ebbe? Il Mondo è più piacevol p?r 
voi, che non era ptr lei? O. il Salvatore, 
che fu per lei cosi amabile, e si pietolo, 
non faptà eflèr per voi, che odiofo, e cru- 
M i dele 1 
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dele! Quando mai ho io a fperare di con- 
quiflarvi , fe nò l'elempio di tanto amore > 
nè quello di pietà tanta non vi commove ? 
Ripoliamo. 

seconda parte. 

Eranci due debitori a certo preflator di 
danaro, eccovi la divina comparazione , e le 
efpreffe parole di Gesù Criflo, tranci due 
debitori a certo preflator di danaro. L'uno 
gli doveva cinquanta, e l’altro dovevagli 
cinquecento. Ora non avendo eflì di che pa- 
gare, il creditore pietofo donò all'uno, ed 
all'altro, e rimile intieramente il fuo cre- 
dito . Dimmi , o Farifèo, chi de' due è a 
credere che arrafiè più il fuo benefico con- 
donatore? Penfo, o Maeflro, rilpofe egli , 
che colai più l'arrafle, a cui maggior lem- 
ma di debito fu rimetta. Tu dì bene , repli- 
cò Crifio, e non bai, che ad applicare al 
calo di quella Donna la tuarifpofta. Se mol- 
ti falli a lei fi perdonano, tanto ha amato 
più, quanto più le è perdonato, e meno 
ama colui , a cui men fi perdona: (Luì. 7.) 
Remittuntur eì peccata multa , qutniam etile- 
xit multum : cui attici» mìnus dimittitur , 
min ut dilìgi! . 

In due maniere, Uditori, fpiegano i Pa- 
dri quella divina fentenza di Gesù Crifio . 
Gli uni prendon l’amore, come cagicn mo- 
tiva , e al creditore di rimettere il maggior 
debito, e a Dio di perdonare i maggiori 
peccati . Gli altri prendon I' amore, come 
un effetto nel debitore del maggior debito 
perdonato , nel peccatore de'tnaggior peccati 
rimedi. L’ una , e l'altra fpicgazior.e è ve- 
tiffima, e d'infinito confòrto a un' anima pec- 
catrice . 

Si, cari Uditori, chi a Dio fi prefenta 
con maggior carico di peccati può amarlo 
più per contrizione finxera , che non lo a- 
manc le perfone medefime più innocenti ; e 
chi da Dio ha ottenuto il perdono di mag- 
gior numero di peccati , dee amarlo più’, 
che non fanno coloro , i quali meno colpe- 
voli meno hanno rentita la fua pietà . 

Che venite dunque opponendo , anime pec- 
catrici , quali invincibile oflacolo alla vcflra 
ronverfione la moltitudine de' commtffi voftri 
peccati? Non avere voi dunque un cuore ca- 
pace d’amare Iddio? Il Mondo tutto ha ad 
avere delle attrattive per voi , e Dio folo 
non ne avrà mai alcuna? Sondili ad merito 
d’ogni oggetto, grate ad ogni atto della me- 
noma beneficenza ; non potrete commavervi 
nè ad una bontà , r.è ad una bellezza , r.è ad 
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una beneficenza infinita , che fòfpìrando «fi 
ufarvi un'infinita miferirnrdia niun’ altra en- 
fi vi chiede , fuorché i' amiate? Se Arane 
cote, e difftciliflimi atti volefi'e eligere per 
rimettervi nella fua grazia , e perdonarvi 
tanti peccati, ogni ragione vorrebbe, che 
tutto fagrificafle per ottenerla. 

Ma egli non vi domanda , che amore , 
amore, che voi vedete accefo sì dolcemente 
in un cuore, che fu errante, fu traviato , 
fu peccatore al pari del voftro , e forfè più 
affai del voflro: e voi potete contendergli 
quell' amore? Non dovrà dunque, infelice , 
ripererfi mai di voi quella pietofa fentenza 
di Gesù Criflo: Remittuntur ei peccata mul- 
ta, quanta»! dilexit multum. 

Dolci parole, Uditori, Tulle quali ancora 
una volta 1 piacciavi di riflettere veramente 
così. Non difle il Salvatore del Mondo: A 
lei fi riannettono molti peccati , perchè un* 
auflera , e ineforabiie penitenza ha .flraziat® 
il iuo corpo, perchè un digiunò prodigio!'® 

10 ha effettuato , perchè lo ha coper- 
to la cenere , ed il cilizio , perchè un 
Fremo fpaventofo , e un orrendo diferto ft 
è fatto l'albergo fuo. No, Crifliani . Ma 
unicamente, perchè ella ha amato , ha a- 
mato i aliai t Remittuntur ci pacata multa , 
qutniam dilexit multum . 

Confolatevi, anime penitenti. Queft’amo- 
re, che di una penitenza perfetta è il mo- 
tivo, Crifio dice, clic n'è non meno l'ef- 
fetto: (Ihid.) Cui aw.em nùnus dimittitur , 
min ut diligiti effetto, che dee ad ognora ac- 
cendere per gratitudine, riflorar per dolcez- 
za , confumare per carità i penfieri, e gli 
affetti di un'anima fortunata, già peccatri- 
ce , cd ora amante di Criflo. Infomma le 
divine parole del Salvatore convincono, che 
a convertirli davvero, non trattafi, che di 
amare ; amare il più amabile oggetto, che 
folo appagar può veramente le palo- 
ni , e le virtù di tutto un animo u- 
mano. 

Ora tornando per ultimo ali’ ammirabi- 
le Penitente dell' Evangelio , avendola 

11 Salvatore alla prefenza di lei medefi- 
nia , giu fi i fica ta , ditela , anzi celebrata 
così , volge fopra di lei tino fguardo , 
chi potrebbe ridirvi di quale , e quanta 
pietà temprato , e fereno , e quelle dol- 
ci fue parole pronunzia : Remittuntur t'rbi 
peccata . Sì , fta ficura . Tutti i tuoi fal- 
li ti fon rimetti . E la vorrebbe pure 
fpiegargli la gratitudine , che gliene fen- 
te: ma il Salvatore , che la comprende : 
Vanne con Dio , le dice , che il tuo »• 
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more , e la tua tede ti faiva. Ritorna 
in pace : ( Lue. 7. ) Pade in pace • 

Accompagniamo un momento, cari Udito- 
ri, quella fedele, e felici llima penitente, che 
parte giuffificata dii piedi di Gesù Grillo. 
Che corteggio maravigliofo, Uditori', le vie- 
ne intorno, e la fegue! Per cai agli occhi 
di Dio, a quelli degli Angeli, e di tattele 
creature conolcitrici del vero, fa una com- 
parii infinitamente più vaga , più fplendid.i , 
più ammirabile di quella , che agli occhi 
iteffi degli amanti fuoi più perduti facefle mai 
ae'giorni più lieti delle fue fede 

Una divina fede feorge i fuoi palli, e nel- 
l’atto , in che copre di un chiaro velo i 
mifìerj di Dio, fparge un infallibile lume fu 
tutte le create cofe, che la circondano. Se 
co la la dì t-uzi a conofcere , (eco l'umiltà a 
credere; l'eco a guifa d'ancelle le fedeli pro- 
mefl'e di grazia, di conforto, di regno, di 
libertà. La pace difende, e adorna la lirada, 
dov’ ella palla, e l'aria (iella, che la circon- 
da, fa pura, dolce, e ferent . Reggono que. 
Ila Donna all'un fianco la ficura fperanza, 
all'altro l'invitta fortezza; e il bianco man- 
to follengonle l’onellà, la verecondia, e la 
gloria de’ magnanimi palli , e delle onorate 
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imprefe compagna . Tutti i doni di Dio a 
guifa di dolci genj le fanne feda, Icherzanle 
intorno , e quale lo fparfo cria ricompone , 
quale agli occhi fereni rafeiuga il pianto, e 
qual la fronte, le labbra, gli atti, e il por- 
tamento di lei fparge di nuova grazia, e di 
amabii virtù . 

Ma quello è un trionfo, mi dite voi, 
che fente troppo l’ardire d' u la poetica fin. 
talia . Sì, Afcoltatori , perdonatemi questo 
tratto, ch’io lo condanno. Ma riflettete, 
che non è faifo, non è finto, non è elage- 
rato ; anzi che a tutte farti del più eviden. 
te, e del più vivo parlare mancano le efpref. 
(ione, e i colori, che fpiegar pollane l'ener- 
gia, e gli effetti delle divine parole di 'Gesù 
Cristo: fadeiii pace. Aggiugniamoci, o pec- 
catori Cristiani , la nostra imitazione. Gu- 
stiamo una volta di questa divina pace, en. 
triamo in parte di tanta gloria; e rifletei». 
hio, che numero di feguaci fenza alcuna coni, 
parazione maggiore meritò, eoteenne da Dio 
la penitenza di questa Donna, che non avreb. 
bono ottenuto giammai dal Mondo tutte le 
fue lufinghe, i (uni pregi, e la fua vanità. 
Qui 1' Evangelio finilce, e qui non meno al 
mio parlare fo fine. 
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PREDICA XXVIII, 

PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR GESÙ* CRISTO. 

\ 

Pttjfio Domini nofiri Je/u Chrìjlt. (In Ojfc. ftr. 6. maj. Hebdom.) 


P Aflione , e morte di Gesù Salvatore: 
che titolo, Afcoltatori, che fuggecto 
ineffabile di ragionare! Chino in que- 
llo luogo uno (guardo per riconofcere le per- 
fone, che qui mi afcoltano, ed a qual par- 
te io mi volga di quello Tempio, parimi di 
non vederci, che una moltitudine di Fratelli 
in quello luogo raccolti da un medefimofpi- 
rito di Religione, e di FeJe , tutti figli di 
una Madre medelima, e di un Padre ilteflo. 
Ohimè! Di una Madre, che piange incon. 
folabile la perdita del fui Spofo. Ecco fpo- 
gliati , e fquallidi i fuoi Altari , lugubri le 
fue divife, flebili le fue voci, dolenti gl'in- 
ni pietofi , e i (agri camici lamentevoli. Di 
an Padre, che per amore ugualmente di tut- 


ti noi rigenerati nel fangue fuo , in quello 
giorno (ottenne con ineffabile carità la pallio- 
ne più atroce, che folte mai , e flagellato, 
e flraziato , e derifo fino all'ultimo fuo re- 
fpiro lafciò tra le braccia di una Croce la 
vita benemerita della falute , e della reden- 
zione di tuteo il genere umano. Allo fpet- 
tacclo delle fue pene, e a quello della fua 
morte inorridì la natura , fi ofcurò il Cielo, 
tremò la Terra, le rupi (ledè, e le pietre fi 
fpezzarono per pietà. Oh milterj della giu. 
(tizia, e della milericordia di Dio , quale 
efficacia pollono fperar di aggiugoervi le pa- 
role di un uomo! io vi confellb , Uditori, 
che me ne lento al pentirvi sì conturbato , 
che affai più voglia ho di piagnere}, che di 
M ♦ par. 


Digitized by 


1S4 ' Predica 

parlare. Mi prie! è il mio minirtero mi ob- 
bliga a ragiona rvene, qual ordine, o qual 
conliglio prenderò io a feguire f Certamente 
non altro, fuori di quello de! divino Evan- 
gelio, che ho carico di fpiegarvi . Q.uivi la 
PalTione del Salvatore è divila naturalmente 
in tre parti. Nell'agonia fanguinofa, ch'egli 
patì nell'Orto; negli (ìrazj crudeli , ch’egli 
indenne ne' Tribunali ; nella morte fpietata, 
che (offerì fui Calvario. Ma in ciafcuna di 
quefie parti io rifletto, che tre ca r atteri in. 
divifibiìi evidentemente fi efprimono in Ge- 
sù Criflo: Uomo, Dio, Salvatore . Patifce, 
liccome uomo, e fente tutta la violenza M. 
le fue pene. Vince liccome Dio, ed eferci- 
ta tutta la forza della fu» divina virtù . 
Trionfa, qual Salvatore, e profonde tutti i 
tesori della ftia carità. All'uomo dobbiamo 
lagrime amare della più tenera compartìone. 
a Dio dobbiamo fede fmcera della più viva 
religione: al Salvatore dobbilmo fervida gra- 
titudine di dolce amore. 

Ma donde dovrò io oggi implorare una 
fonte d'a/Tetti, e di lagrime così fedeli ? 
(Jtr. 9.) Quii dabit capiti meo acruam , {y 
oculii meis fonte,» /acrymarum ì Deh innol- 
frate, o Minillri del Santuario: inalberate il 
legno adorabile della noflra Redenzione. 

Oh vivo albero di falute , e di vita, tro. 
no di grazia , e di amore, che il mio Spofò, 
e il mio Re ha imporporato del fangue suo ; 
Croce beata, che sollenefii , e portalli quel 
cupo adorabile, che volle per me languire, 
e morire tra le tue braccia, io ti adoro og- 
gi , e ti invoco mia dolce speranza, unico 
mio conforto . Donami il frutto di tanto 
sangue , di cui tu folli bagnata , ricorda al 
Cielo , e alla Terra il prezzo immenso di 
mia fallite, che tu portarti: trionfa de’miei 
peccati: lafcia, che le mie lagrime lavino 
il fangue, di cui parmi vederti ancora fpar- 
m , e grondante. 

0 Crux ave fpei unica’ 

Hec 'Vafiionii tempore 
Viti ad, iupe pratìam , 

Reifque de /e crimine . 

( In liynm • hujur die i . ) 

PRIMA PARTE. 

Entriamo, 0 Fedeli, con un vivo penfiero 
nel funeflo Getfemani ad edere fpcttatori di 
quanto avviene di un uomo Dio. G-.à cin- 
noltrata la notte, e tutto intorno è ftlenzio, 
tenebre , e folitudine . I tre fuoi più cali 
Difcepoli , che Io hanno feguito, non più 
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che un tratto di pietra da lui lontani , guo. 
ciono per la dancherza opprefli da grave fon- 
no. Ma che veggio iog Che improwifa c«- 
rternazione forprende l'animo di un uomo- 

Dio? 

Appena fi raccoglie in fe (ledo, e in un 
momento fi cangia di fèmbhnte, e di volto, 
anzi fe mi è lecito parlar così, di penfieri, 
e d'affetti. Egli, che mille volte ha prole- 
Italo di fofpirare quarto felice momento di 
dar la vita per noi , che a quedo fine è di- 
fcefo dal Cielo in terra , che a gitila di Gì-, 
gante, come parla il Profeta, efulcò a cor- 
rere quell' arringo ; ora che è già alle me. 
te, non par più d-rtb . Trema, impallidifce, 
vien meno , prodr.ifi fu la terra al divino 
fuo Padre , e (ofpirando profondamente , e 
pregando. Padre, gli dice, mio caro Padre, 
io fo, che niente è imponìbile a voi : deh 
toglietemi per pietà dalle labbra quedo ca- 
lice, che è troppo amaro: non mi obbligate 
a morire di tanto affanno.- ( Matti). 16. ) Va- 
te mi, fi poffibile cjì , tranfeat a me cahx 
ifie. Quella preghiera non è efaudita, quert' 
orazione non lo contorta. Una proionia ma- 
linconia gli ferra il cuore per modo , che 
par gli teglia il refpiro, e se ne fente mo- 
rire: ( lb. ) Triftij -fi anima mia ujque a.i 
morte 1». Tedio, e noia mortale così t'oppri- 
inono, che in pochi ilìaoti è ridotto ad una 
vera agonia. Comprendete, s’egli è podi- 
bile , Alcoltatori , J’ agitazione di quedo 
cuore. Prega, e riprega. Ora fi prortru , or 
riforge. Il divin Padre gli manda un Ange- 
lo, che indarno rtudi» di confortarlo. Egli 
lo afcolta, portali a' fuoi Difcepoli , d ito] tc 
amaramente, che lo abbiano abbandonato. 
Confeda loro tutta la fu a debolezza, par eli’ 
egli cerchi dal Cielo, e dalla terra , dagli 
Angeli, e dagli uomini quel conforto , che 
più non trova in fe dedò. Non baila anco- 
ra . Poiché fi vede abbandonato così , ababn- 
donafi vlatnmaggiormente egli (ledo a tutta 
la violenza del fuo dolore . L’ apprenftone , 
e il timore, la tridezza, ed il tedio cresco» 
ne a segno sì portentoso, e si ellremo, che 
spafimandonc, e tremandone fente rtranamen- 
te alterarft gli umori tutti del corpo . Un 
freddo Ardore incomincia a grondargli dal 
bianco volto; appredò fi tinge di vivo fan- 
gue,' e vivo fangue fuda per ogni parte fino 
a grondarne fu quel terreno medeiimo), che 
lo fortiene: (Lue. za.) Et fnflut eft fudor 
e)ui , ficut putite [anpuinti decurrcntii in ter- 
ram. Oli Dio! Che drano ipettacolo ò que- 
llo mai! Santa Fede, non è egli quell' uomo- 
Dio il più forte, il più beato, il più aman- 
te di 
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re di tutti gl! uomini? E tome dunque il 
forte teme, e teme pavidamente? ( Mal tb. 
i«.) Carpii pavere) Il beato fi arenila, e 
attritlafi mortalmente: ( Malti), it. ) T rifili 
tfi anima mea ufquc ad mortim ? L'amante 
fi noia, e noiafi (ino all'agonia? Se teme la 
pafiione , e la morte , che tante vo'te ha 
protelìato di fofpirare per noi, rifolva di non 
volerla, che ciò dipende dalia fua libertà. 
Se vuole conforto, fi bei tutta l'anima, eh' 
egli è il Signor della gloria , e Padrone de* 
fuoi affetti . Se (i noja di amarci sì ficono- 
{centi , e sì ingrati , ci abbandoni alla nortra 
miseria, ci dimentichi, ci condanni; ma non 
fi attrlfii , non fi addolori , non lo amareggi 
la morte, che vuol foffiire per noi. Eccovi, 
.Ascoltatori, un mistero il più profondo ne! 
tempo lVfio, e il più ammirabile, ch’io 
pur confido spiegarvi, e farvi inrendere chia- 
ramente. 

Veggendo il Figlio di Dio addolorato co- 
sì, potete voi dubinre, che non fu uomo? 
Dirò di più. Non parvi egli il più debole 
di tutti gli uomini? Sappiate , che lo è di 
fatto . Ma per efièrlo ha operato nel suo 
interno un prodigio inaudito, della cui ve- 
rità , quando la Fede non ci averte ifiroito 
abbaflanza, il fatto Urlio potria badare a con- 
vincerne con evidenza . Egli ha diviso, Udì. 
tori , tutte le sue pafiioni da tutte le sue' 
virtù; tutte le partìoni dell’umanità capaci 
di tormentarlo, da tutte le virtù capaci di 
confidarlo ; e rune all'altre opprnendo ha 
voluto fentire, e vincere nel tempo (ledo 
una pena , che nè un Dio avrebbe potu- 
to fentir giammài , il quale non folle un 
uomo , nè un uomo avrebbe potute vin- 
cere , il quale non folle un Dio . Sì , 
Alcoltatori . In un cuore medefimo, in un 
medefimo fpirito paliioni fpogliate d’ ogni 
virtù per affliggerlo (opra quant’uomo folle 
afflitto giammai , e virtù fpogliate d'ogni 
paflion* per obbligarlo a volere, ad incon- 
trare, ad eleggerli tutto ciò, che Io afflig- 
ge. Divifìoue, e oppofizion prodigiosa, ca- 
rattere di un’anima, e di un tormento, che 
a niun altro potea mai convenire, che a un 
uomo-Dio fidamente, il fatto Hello ce ne 
convince con evidenza.- • 

Noi vediamo qued' uomo-Dio pallido, ìn- 
confolabile , angulliato , tremante, fudante 
fangue . Niente potrebbe efprimere l'eccello 
della fua pena. Il fuo timore è fpogliato d’ 
ogni fortezza. La fua malinconia è priva d’ 
ogni conforto, il fuo tedio non ha follievo 
di fcintilla alcuna d’amore: veramente pa- 
tifee, come fe non avertè, che le partìoni 
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del più debole di tutti gli uomini . Eccovi 
('uomo, Ufitori . Dirò di più. Ecco la 
tirannìa delle pafiioni dei!' uomo . Eccovi 
un’immagine de’ trafporti , a cui vi condu- 
cono o il dolore, o il piacere, o l'ambizio- 
ne, o lo fdegno, o la cupidigia , o il timo- 
re. Crifto elefle fra quelle ie fole più tor- 
neinole, e fpogliandole con un prodigio di 
tutte le fue virtù, volle fentire, e vincere 
nel tempo dello una pena . 

Ma un uomo cofiituito così , quale rifolu- 
zione, Uditori, qual partito potrrbbe pren- 
dere? Incontrare quel male fteflò , che teme 
pavidamente? Volete ciò, che lo attrifia sì 
mortalmente ? Amare chi gli dà noja sì 
ellrema ? Quarto, Uditori, non farebbe polii- 
bile al cuore umano. Eccovi il carattere del 
iolo animo di Gesù Crirto. 

Opprefio da tutra la vitrtenza di quelle fie- 
re pafiioni fpogliate d'ogni virtù , oppone 
ad erte la forza di tutte le fue virtù fpogiia- 
te d'ogni paffiooe , e vuole, rifolve , ed 
opera per maniera come fe non fentifié ti- 
more alcuno, come fe forte il piti lieto di 
tutti gli uomini , come fe trovaflè tutto il 
fuo bene, e la fua felicità nel patire, nel 
morire per noi . 

Conciortiachè che fa egli. Uditori, quell' 
animo così angulliato, quell' uomo tremante 
per lo fpavento, e pec l'orrore delle fue 
pene , bagnato , e molle di un frefeo fudor 
di fangue? Oh maraviglia* Oh carattere dì 
evidente Divinità! Incontra, vuole, ed eleg- 
ge quel male dello, che gli cagiona tormen- 
ti cotanto ellremi. Si ratlerena in un atti- 
mo, della gli addormentati Difcepoli, e cor. 
un tuono di voce franca, le ficura , Sorge- 
te, loro dice, miei cari: è giunta l'ora, 
ch’io ho folpirato , ecco il mio Traditore. 
Và egli medefimo ad incontrar quello ptiii. 
do. Gli offre tranquillamente il bacio di 
pace, e (offre. d’ellere da lui baciato ; nè 
gli difpiace in quell’atto, che la durezza di 
un cuore, che non faprà mai volere il per. 
dono del fuo tradimento: (Lue. n.) Juda . 
ofatlo Filium bominis tradii ? Gli ifgherri gii 
(tanno intorno a guifa di at coniti . Egli 
deflo li chiede, di chi elfi cerchino: ( Joan. 
18.) Ouem putriti ! ? Alia loro timorola ri- 
fpoda, replica , {ch'egli è quel dello, ptt 
cui fono venuti : ( lb. ) Ego fum . A queda 
ftmplice voce, voce. Uditori , con cui già 
Dio fp’egato aveva l’ ert'er fuo a Mosè . 
(Exod. J.) Ego fum qui fum, li vede tutti 
cadere tramortiti a’ tuoi piedi: {Joan. 18. ) ^ 
Vt autem dixii egt fum , abierwtt in terram , 
isa aciderunt retrerfum . Quella voce mede- 

pfima , 
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fima , che I! aveva difanimiti , con un altro 
on nipoflinte comando li rianima, e li ravvi- 
va. Riprende il zelo del Difcepolo ferito- 
re d'uno di eflì, e con un altro prodigio, 
rimargina in un idante, e a Ifanità rieondu. 
ce le fue ferite . Dov' è il carattere , A. 
fcoltatori , di un cuore opprcflò dal timo- 
re, dal tedio, dalla tridezza ? Quella mi- 
niera maravigliofa di rifolvere , e di ope- 
rare non ci convince col fatto Hello, che un 
foto prodigio di carità poteva farlo patir cc- 
si per fentire, e per vincere in fe medeli- 
tno tutte le noflre padioni? ( ifai. 53.) Ve- 
re ... dolora noftroi ipfe portavi! . Eccovi 
perchè i Tuoi Martiri non avranno più a 
fentire le pene di quefti affetti; perchè fan- 
ciulli , e donzelle tenere, e imbelli elùde- 
ranno alla vida de'più atroci tormenti, per- 
chè avranno forza di vincerli. Perchè abbia- 
mo un Salvatore (ad Hebr. 4-) tcntatumper 
omnia, come parla l’ Apollolo, il quale colla 
tua debolezza ci ha fatto forti , ci ha ir.co- 
raggito col fuo timore. 

Cosi convinti i fuoi Ninnici medefimi, eh’ 
egli fi dava loro, perchè il voleva , (IJai. 
33.) Oblatu 1 eft , quìa ipfe voluit , par che 
deponga in qutlVatto la forza dell'onnipo- 
tenza fua infinita , per non ufarne più, che 
a foffrire quell’atroce padìone , a cui una 
Giuflizia, e una Misericordia incomprenfi- 
bile lo ha condannato nelle poche ore, che 
più gli reflano a vivere fuila terra . Porge 
loro a legare quelle mani pietn'e, che fole 
pjteano rompere le catene di latro ii genere 
umano , nè penfa più che a patire , ed a 
morire per noi . 

lo dico per noi, miei cari Uditcri, e vor- 
rei pure farvi fentir la forza di quedodret- 
to motivo delle fue pene. Per noi rei ve- 
ramente di tutto l'affanno del fuo timore, 
perchè la terribile foddisfazione dovuta a 
Oio de’noftri proprj peccati fu quella, che 
lo atterri : per noi rei veramente di tutta 
la fua tridezza , perchè il poco frutto, che 
avremmo tratto dalla fua morte fu quello, 
che Io attridò: per noi rei veramente di 
tutta l’amarezza della fua noja, perchè la 
nofira dimenticanza , la nodra freddezza per 
tanto amore lu quella , che lo noiò. Oh 
amore, che in petto al mio Salvatore pote- 
tti rafierenare tanta malinconia , incoraggire 
tanto timore , vincere tanto tedio , non po- 
trai dunque ammollire la mia durezza l 

Prima di partir da qued Orto ; ricerchiam 
di quel fangue, miei cari Uditori, che il 
Salvator ci -ìafeiò. Riconofciamolo , e ado- 
riamolo fu quella terra , che n'è bagnata. 
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Oli caro pegno d’ amore , preziofo fangue, 
che non la crudeltà dei carnetìci , non fin. 
geli! , non fpine , non chiodi , ma il folo 
amore versò, fi io afcolto le pietofe tue vo- 
ci . Sei (àngue del mio fratello innocente, 
che grida da quella terra; fangue, che im- 
plora dal Divin Padre mifericordia , e dagli 
uomini amore . Dio te udirà : il Mondo fa- 
rà redento per te . Io folo potrò non udir, 
ti, potrò contenderti, potrò negarti l'amo- 
re , che mi domandi ? Deh npn fia mai . 
Reipiriamo . 

SECONDA PARTE 

Orrida feena , Ud : tori , e vieppiù fangui- 
nola apreG agli'occhi podri. A temprarne in 
qualche parte l'orrore, e a confermarne piuc- 
todo, e ad avvivarne la fede, io mi varrò 
de' Profeti , che furono in queda parte gli 
Evangelidi più cfatti , e i veri Storici di 
rutto ciò, che in quello gran giorno di tri- 
bolazione, e di anguilla avvenne al Figlio 
di Dio . Appena , parla egli dtffo per Zac- 
rheria , il Dio degli eferciti comandò , De- 
litti, o fpada , fui m'O Pallore; tùli' uomo , 
che mi da al fianco , il Pallor fu percoliti , 
e la numerofa fua gteggia n’andò difperla ; 
(Zac. 13.) Framea , Jufcitare fuper Pajlorcm 
ntium ly Juper ni rum cobstrentem mibi , di- 
ci! Dominus exercituum , perculiam Pajìorem , 
iy difpergcntur over . Kellai io dunque ab- 
bandonato da tutei in potere de’ miei nimiri , 
fegue egli medefimo per Davidde , per Sa- 
lomone, per Geremia . 1 Giudici del mio 
popolo fecer conliglio, e congiurarono con- 
tro di me. Rifo'verono di fradicarmi dalla 
terra de' vivi. I iorti mi furon fopra arma- 
ti di gran furore: ( pfalm . 38.) Caperunt 
animam meam , irruerunt in me fonti. Dall' 
un 'tribunale condotto all'altro,’ in ogni luo- 
go' io mi trovai circondato da tellimonj tal- 
fi , e fpergiuri , che mi opponevan delitti , 
che io ignorava: (Pfalm. 34.) Surgentei te- 
ftet iniqui, qux ignorabam intirrogabant me... 
dolot cogitabant • • • dilatava unt fuper me or 
Juum ... Eugetuge , viderunt oculinoftri. Voi 
fapete, o mio Dio, quanto foflenni . Offerii 
alle percofle il mio corpo, e le mie guance 
agl' infoiti. No, non difefi il mio volto dal- 
le ingiurie più fordide, e più crudeli: (ifai. 
50. ) Corpus meum didi ffércutientibus , iy 
gtnas meat ve/lentibur . Faciem imam non 
aierti ab inerspantibus , iy confpuentibus in 
me . Le parole , eh' io mi fentiva Tuonar d* 
intorno , non mi annunziavano , che infamia , 
e motte.- ( PJalm. 40. ) Quando morietur , 




Passione. 187 


iy peribìt nome» ejui } Iti quello flato di co* 
le io mi volgeva a delira , e a fini lira , qua- 
li fperando , che alcuno mi difendette , o al- 
meno miconofceflè, ma voi fapete, che nep- 
pur quefto contento non ho ottenuto: (Pfal. 
J41.) Confiderabam od dextemm , fy vide - 
barn , iy non erat qui cognofceret me . Final- 
mente dei lor Tribunali, che tutti mi con- 
dannarono, traflermi a quello del Prefidente 
Romano , quafi io folli Araniero tra’ miei 
fratelli , c forediero tra i fi^Ii della mia 
madre: ( Vfalm . 68.) Extrantut JaBui Jwn 
fratribui meit , {y peregrini is filiti mal rii 
mete . 

Ma qui , afcoltatori , comincia ferie di 
c°!e vieppiù degniffima di maraviglia. Tutta 
la malizia degli empj raffinata dalle più a- 
corte , e più maligne paliioni , verfatiilima 
in tutta l'arte de’ più inalvagj giudizi , lo- 
llenuta dal favore di un popolo accortamen- 
te per religione ingannato, per quanto teda 
di frodi, per quanto adoperi dartifizj , per 
quanto adduca di teflimonj , per quanto finga 
di zelo, non può ottener, che un Gentile, 
il qual non ha accelo in mente, che il folo 
lume della ragione, giudichi reo un uomo , 
che contro ad ella non ha nè difenfor , nè 
difefa, che alle loro più accorte , e meglio 
tellute accufc altro più non oppone, che un 
umile, e paziente fiienzio , unimmo, dice il 
Profeta, Arila cui lingua non fono nè repli- 
che, nè rifpoAe ; (Vfalm. 37.) 'Non babens 
in Ore fuo redarguitone 1: anzi un agnello, che 
foffre in fiienzio, ed in pace lo fpoglio ava- 
ro delle fue lane : ( //ai. sj. ) Tamquam 
agnut coratr. fondente fe oùmutefcet , iy non 
aperiet 01 fuum. E tante arti io ripeto, tan- 
ta forza, tanta eloquenza contro tanta ferr- 
piicità, tanta manluetudine , tanto fiienzio 
non pub ottener , che Pilato giudichi Cri- 
Ilo reo? Che giova più dubitarne, lo llupir- 
ne che giova ? (Joan. 18.) Nallnrn inverno 
in eo caufam. Eccovi la fua rilpnfta : TV(«/- 
lam . Di tante accufe non giunfero a perva- 
derne pur una fòla . Dunque fi afTolva Cri- 
ilo; e fi condannino i calunniatori di CriAo . 

Cosi dovevano giudicare, Uditori , fe fi 
folle trattato di un uomo, e dirò ancora di 
più , del più vile di tutti gii uomini. Ma 
non dovevafi giudicare così trattandoli di un 
uomo Dio Salvatore di tutti gli uomini. 
Non erano i fuoi delitti, che dovevano con- 
dannarlo, erano i nofiri ; anzi perchè potef- 
fe portare la pena de’ noftri , non doveva 
averne alcuno de’ fuoi: e quello mi Aero do- 
veva renderli si manifeAo , che per forma 
di portentofo giudizio non mai più incelò , 



quel Giudice AeflTo , che il condannava , non 
lolamente lo condaonafTe innocente , ma di- 
chiarane di condannarlo ad eAète flagellato 
però appunto , che lo trovava innocente : 
Nul/am i ivenio in eo caufam . F.ccovi le for- 
mali parole della fentenza . ( Lue. *3.) Cor~ 
ripiani ergo illum . Oh barbarie! voi efeia- 
mate; ed io vi prego ad efclamare piuttoAo: 
Oh Sapienza! OhGiuAizia! Oh Milericordia 
di Dio! Veggendolo condannato cosi , può 
egli reAarci luogodi dubitare-, che veramen- 
te non fu ferito , che per 1 noAri peccati , 
come parla Ifaia, non fu percoflo, che per 
i noAri delitti, e che le lividure delle lue 
piaghe furon la noAra falute / ( /fai- 53. ) 
Vulneratut tfl propter iniquitates nofirai . At- 
tritui e/i propter /celerà noftrtt .... Et livore 
ejuj fanati fumai . 

Condannato cosi, è l’uomo.Dio Salvatore 
alla fanguinofa colonna legato, e Aretto per 
elitre flagellato. Volgefi egli in queA’atto , 
Uditori, diceDaviddc, al divino fuo Padre, 
Ed ecco , gli dice , o Padre , eh’ io fono ap- 
parecchiato ai flagelli , per cui quefio corpo 
voi mi fortnafle : ( Pfilm. 37,) Ecce ego in 
flagella paratui fum'. (ad Hibr. 15.) Corpus 
autem aptadi mibi . Voi vedete, o mio Dio, 
il mio avvilimento, e la mia coofufione; ma 
voi vedete ad un tempo, eh’ io la follengo 
per voi '.'■(P/alm. 68.) Tu feit improperium 
meum , iy confufionem meam , (y reverentiam 
menni, lo mi veggo all’intorno unamoltitu- 
dine di carnefici. Tutti mi Aringono, e mi 
minacciano a guifa di fciolti giovenchi indo- 
mici, di tori infanguinati , e di fieri leoni, 
che nell’atto di divorare una preda , anela- 
no all’altra , e ruggifeono: (Pfal. »t.) Cir- 
cumiederutt me vitali multi , tauri pinguet 
ob/ederunt mi. Aperuerunt fuper me os fuum , 
ficai leo rapieni , iy ruffe»' . 

Deh prima, che quelti barbari facciano le 
prove elicerne del lor furorej, un guardo , 
Uditori , pieno di riverenza , e di fede a 
quella SantiAima umanità. Eccovi in que- 
llo corpo innocente I’ opera più perfetta , 
che mai ufciA'e dalle mani di Dio formata 
da lui medefimo del fangue puriffimo di una 
tenera Vergine. Si, queAo è il Tempio ve- 
ro di Dio vivente, albergo degno della Di- 
vinità. QueAa è 1 ’ Arca vera del TeAamen- 
to , che non la legge, ma ferra, e vefie lo 
fteflo legislatore, QueA’è 1 ’ Agnellocandido , 
e fenzi macchia, da cui i Proferii di tutti 
i fecoli hanno pronunziato contante lagrime 
il fanguinofo macello . E contro di queAo 
corpo ... Deh non mi obbligate, Udicori , a 
deferivervi il fiero Arazio , che ne fecero 

que’ 
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que’ crudeli. Sentite piuttoflo , come Iddio 

10 trattò: (Zach. 3.) Ecce ego c<c!abo fcul- 
pturam ejus , iy aufitram iniquitatem terne 
ii/itti in die una . Con quello Audio roedelì- 
mo , dice Dio, con- quella fieli» feverità , 
con che un valente fruitore s’ adoperale 
giammai a trarre d' eletto marmo una Ba- 
tti» , che appoderi fia rimala qual monumen- 
to inimitabile dell’ arte fua , come fi odiò a 
rilevarne ogni limicolo , condurne , e dira- 
marne ogni vena , a fpirare a quel volto , a 
quei fembianti , a quegli atti mota , palpa- 
ne, e vita * collo Audio medefimo. , dice 
Dio, colla medefima feverità trarrò dal cor- 
po dei mio Unigenito unfimulacro, un efem- 
pio, in cui gli uomini riconolcano la mia 
giudizi» , e la vendetta , che meritavano i 
Jor peccati . Ma perchè tanto rigore* tanta, 
feverità ? Ah che le io tanto ottengo, tut- 
te di quella terra trgliciò Con ciò folo le 
iniquità: Ctf/abo fculpturaot: tiferai» iniqui- 
totem. Ora qua! fu. la terra , dice 1 ’ Apoiio- 
lo, di cui dovevano toglierli le iniquità, le 
non quella de' noli ri fenfi , che velti Gesù 
Grillo, non pure a fin di mondarli , ma di 
lanci Bear li coll’oblazion del fuo corpo ? {siri 
llibr- 1 5 ) Santificati per oblationem Cafoni 
]e/u Cbrifii . Ma lo haegli ottenuto per tut- 
tociò? Che pofs'io dirvi, o Fedeli, in rif- 
poda di quella amara dubitazione? Certo che 

11 fimulacro terribile Dio i'ha compiuto ; 
Grillo atrocemente fu flagellato : Cetlavit 
feulptttram . A noi toaca adempire l’altra , 
perchè afferai iniquitatem . 

Ma dopo un llrazio covi crudele , chi non 
avrebbe lperato almeno, Uditori, che le ore 
ed reme , che lo affrettavano già alla morte, 
doveliero ai Salvatore paiìare non dirò già. 
tranquille , ma certo da nuovi fpalimi non 
tormentate ? Eppure non fu così . No , die' 
egli meatlimo per Davidde. Io con fon uo- 
mo, non debbo per me afpettare dagli no- 
mini fenfo alcuno di umanità, lo fono .quel 
verme vile * che fi calpelta da ogni piede , 
e s' intuita, obbrobri» degli uomini , e ab- 
biezion della plebe: (Ejal. ai.) Ego fura, 
vermi t, iy non homo, opprebrium bomimun , 
iy abiettio plibii . Poiché dunque il figlio di 
Dio non ebbe più intorno nimici a faziare 
delle lue pene, divenne feberzo, e trafittilo 
di pochi vili foldati , che un piacere fi fe- 
cero di tormentarlo . Oh incredibile avvili- 
mento di un uomo- Dio! Soffrir pena atroce, 
ingiuriofa', crudele, non già condannatovi 
da gìeon Giudice, quantunque ingiufio , non 
già cofiretcovi dalla prepotenza, o dall'odio 
di alcun nimico * benché fpietato ma fot. 


topofiovi per quello folo , per fare del fu» 
dolore , anzi pur del fuo fpaiimo un piace- 
vole trattenimento di gente vile* e d : ‘ ono- 
ra: a ! 

Tornando loro alia mente , che i Giudei 
l’ acculavano d' amb io Regno, penfarono di 
kberait Gesù. Crrlto come Re fiolto , e 
tanto atrocemente lo fecero, quant’io difpe- 
ro potervi nelle più vere fuecircollanze de- 
ferì vere , e fedelmente narrare. Un» fcanno 
apprettarono in mezzo al Pretorio , che a 
quello divino Re folle a guilk di Trono di 
Maefià : indi invirarono il Salvatore ad adì. 
dervili. Egli complac-ue loro . Ma patendo 
a «ue’cr \'i» che le povere vedi fue niente 
non avellerò di reale, gliele flrapparon d'in- 
torno, e denudarono cosi , e fcuoprirono nuo- 
vamente quella Santifiìma Umanità , ahi 
quanto diveiffa da quella, ch'era pur deli- 
zi; poiché renluta dalle recenti percollè li- 
vida, e contrafitta, e coperta per ogni par- 
te di ftefche piaghe* Nè qudV atroce fper- 
cacolo , nè il rinovito Ino Ipafimo , nè la 
Ina pazienza , nè il fuo filenzo ad alcun fen- 
fo d'umanità li commoile . Un lacero avan- 
zo di vecchia porpora gli gittavon fu gii 
omeri, qual regio manto, ed una canna gli 
dierono ad impugnare nella delira * qua! re- 
gio fcettro . Ma a compire l'ornamento del. 
le Reali Divile mancava»!! la corona . Oh. 
qui fi, Afcoltatori , che il mio narrare vie» 
meno* poiché mi fembra. di dirvi cola affat- 
to incredibile, e dell.' umana barbarie mag- 
giore aitai. Di lunghe, acute, e rnbufiifiims- 
Ipiue una ghirlanda tetterò.. o a guila di gran 
coro a ; e quella non rifiutandola lui, nè al 
Giudice, nè alle leggi appellando, ma tacen- 
do divinamente» e per immenio amor di noi. 
fr.fferrnJo, alla lercna nianfuetillima fronte* 
all' una, e all'altra tempia, e tutto intorno 
a quel capo Santilftino la adattarono, la pre. 
metterò a viva fot za , e conficcaron!» prò; 
fondamente. Oh Dio! Che^ fpaiimo , Afcoì. 
latori ! Al primo configgerli di quelle punte 
acuti !li me » tante ad un tempo * in una parte 
di fenfo si dilicato, e s\ vivo , un freddo- 
pai ! or di mcrre fi fparfe a tutto rendergli 
efangtie il volto. Minute (lille di fangue co- 
minciarono ad apparire lui margine delle fe- 
rite. Folci» aprendoli per le ineguali percoi. 
fe adito ognor più largo , rivoli copioli ne 
u(ci>ano,c fu gli omeri da capegli gronda- 
vano, e dalla fronte Icorrevangli lulle guari, 
eie, e fu gli occhi * lordandolo per ogni par- 
te, e dilforraandol». Oh Ipettacolo , piagne 
Ifaia, d’incredibile atrocità ! (l/ai. Si-) b'i- 
Jjmus tu. ■», iy non enti affittiti, iy dejtdc- 
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ravìmue eum .-.Et quaft abfcottdilut vultut 
ijut , ÌT defpeSui ; unde nec rtputavimus 
eum . Un uomo , Uditori , i cui capegli era- 
no parte confufi, e avvolti tra quelle fpine , 
parte dirteli, e irrigiditi dal fangue orafcor- 
rente , ed or rapprefo tra erti ; un uomo , 
il cui volto non più di un foave pallore , 
ma tutto era di fangue anch'eflo fparfo, e 
grondante; chi potea più mirarlo (enz'alto 
orrore? ( Ibid . ) 'Hos putovimus eum quafi lg- 
profum > percujfum a Dee , iy< humiliatum . 

In queft' afpetto , Uditori, Pilato al fuo 
popolo lo prefentò ; e in quefl'afpetto mede- 
fimo io a voi lo prefetto, oCriftiani: (| oan. 
19 ) Ecce Eex vcfter . Ecco il voftro Re . 
Lo conofcete? Io non temo già di udir da 
voi quelle barbare voci , onde quel popolo 
forfennato aflbrdò torto 1' aria , che certo al 
fuono delle fue grida inorridì: ( Itici •) Cru- 
cifige , crucijige eum . Noi non dobbiam con- 
dannarlo: ma quello è troppo poco; dobbiam 
riconofcerlo , dobbiam feguirlo. Ah miei Fe. 
deli! Quella Tua porpora è tinta del fangue 
auguilo di tutti i Martiri ; quella corona ha 
poi formato le delizie , e la gloria di tutti 
i giudi ; e quella canna , sì quella canna ba 
trionfato della potenza dell'Inferno tutto , e 
del Mondo; ha domato, ed ha vinto le Na- 
zioni. No, nè altro fcettro, nè altro man- 
to, nè altra corona non conveniva ad un Re 
Salvatore, che non ammife in fe Dello, op. 
portunamente riflette il Pontefice San Leo- 
ne , le mani empie de’ furibondi , che per 
farle fervire a' fuoi divini configli: (S. Leo 
M. ) Admifit in fe Dominai impiai manui 
furentium , quce cium proprio infervierunt fce - 
Ieri , famu/aue funi Salvatori . 

Gli Ebrei nientenon comprendono di tut- 
to ciò , e feguono pur gridando furiofamen- 
te, che lo vogliono erocifirto: Crucifige , Gru. 
rfige eum . Pilato condifcende vilmente al 
loro furore , e protertando che lo condanna 
innocente, pur lo condanna ad edere croci- 
fido: ( Lue. a 3.) Adjudicavit fieri petitionem 
eorum . 

Seguiamo , Afcoltatori , il noflro divino 
Re ancora per un momento nell* ultimo fuo 
viaggio carico gli omeri del ferale linimento 
della fua morte, e della noilra falute . 

Eccovi il vero innocente Abele dall’em- 
pio fuo fratello Caino tratto zi Fratricidio. 
Eccovi il vero ubbidientidimo (lacco , che 
porta al Monte della vifion quell' Altare , 
lu cui egli (ledo debb' edere vittima: li pie- 
tofo Noè, e feco l'Arca di falvamento: L’ 
eterno gran Sacerdote , e la chiave nelle 
fue mani della Cafa di David. Abacue Pro- 


feta, Uditori, deferite più vivamente d’o- 
gni alerò quelli ultimi partì di Gesù Crillo. 
Voi fiete ufeito, die' egli, voi liete ufeito , 
o Signore, alla falute del popol vollro, fie- 
te ufeito col Re, checonfecrafle voi fte/To: 
( Habac. 3. ) Egreffui ei in falutem pop u lì 
lui, in falutem cum Cbrifio tuo . Veggo tra 
le fue mani nelle braccia della fua Croce 1 ’ 
infogna della fua forza: ( Ibid .) Coraua in 
manibui ejui: ibi abf condita eftfortitudo ejuj . 
La morte, e il nimico dell’uman genere gli 
vanno innanzi: (Ibid.) Antefaciem e'jus ibit 
mori , iS' Diabolus egredietur ante pedet e'jus . 
Al fuo palleggio s'incurvano i monti, grida 
l'abido, s'umilia il Cielo, Hanno la Luna , 
e il Sole , e le leggi del loro moto non 
prendono, che dalla luce dell' alla vortra fnl- 
goreggiante ; ( Ibid . ) Sol, i? Luna fteterunt 
in Tabernaculo fuo ... ibunt in fplendore ful- 
gurantis beflx tu<e. 

Cosi adempiendo mirabilmente profezie , 
e figure, giunte il Salvatore al Calvario, ed 
io già porto dalla cima dell' alto monte in- 
vitare le genti tutte ad edere fpettat rici del 
gran Sagrifìzio, per cui la vittima è già ap- 
pallata, e l'Altare. Refpiriamo un me- 
mento, e l'animo difponiamo ad efler viep- 
più fenlibile ad un miHero di tanto amore. 

TERZA PARTE. 

Giunto il Salvatore al Calvario, in mez- 
zo a due ladri lo crocifirtèro .• in mille guife 
per tre ore intere In beilemmiarono . Gli 
diedero bere fiele ed aceto: fi giocarono , e 
fi divifero le povere vedi fue, di cui l'avea- 
no fpogliato ignudo per crocifiggerlo , e con- 
ciò folo della barbarie degli uomini lia det- 
to I aliai . Altro argomento mi è paruto di 
dovere feiegliere a quell' ultima parte del 
mio parlare. Entriamo per un momento in 
quel cuore amorofo , che ci lafcia le prove» 
eflreme di quell’amore, che lo ba confitto 
fu quella Croce , e io confuma per noi 
(ad Cai. a-) Di/exit me : ripeta ciafcun di 
noi a fe lìellò, lytradidit femetipfum pronte , 

A mifura , che il Salvatore fentefi venir 
meno, e fi avvicina a compiere il fuo olo. 
cauflo , s' intenerifee il fuo cuore, e fa pro- 
digi di carità. Egli fa una preghiera, e que- 
lla è piena di efficacia per noi . Egli prò. 
mette, e la fua promelfa è piena di fpcran. 
za per noi. Egli fa un dono, e quello è pie- 
no per noi d’infinita liberalità . Finalmente 
egli fa una proterta, e quella è per noi pie , 
na d' amore . Non vi fiancate di feguirml 
con attenzione . 


Io 
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lo dico primieramente , eh' egli fa un» 
preghiera piena d efficacia per noi; concini* 
iiacbè che prega egli , Uditori , queft' uomo- 
pio lacerato da tane! flrazj, offelo da tanti 
infoiti , in tante guife oltraggiato ? Qui lo- 
ro, _o Fedeli, le prime voci , che Tra Io 
flrcpito di tanta moltitudine intana interrom- 
pono finalmente il Tuo si lungo , e sì collan- 
te filenzio* Eterno Padre, d : c'ef,li, deh a 
quelli miferi perdonate, perchè efii non fan- 
no quel ch'erfi faccianfi: (lue. i j- ) Patir 
dimitte illii , quia neji iunt quid faciunt .. 
Quella meraviglio!» preghiera "di universe 
perdono a chiunque abbia parte nella Tua 
morte, ella è piena per tutto il Genere u- 
mano d' infinita milericordia ; ma erta inol- 
tre per noi fu piena d‘ un’efficacia infinita . 
Quante volte noi abbiamo peccato, e fpirito 
di penitenza , e lagrime di contrizione, e 
forza a rilorgere, e perdono da Dio noi ab- 
biamo ottenuta de’ nollri falli! Ma donde 
tanta milericordia? Ah ch’ella è uu’ effuio 
di quella grande preghiera per tutti picto- 
fa , ma per noi efficace: Pater dimitte illii , 
quia nef liuti t quid faciunt . E che dirò dell’ 
amore, con ch’egli leufa la gravezza de' no- 
llri falli? ’lfefehmt quid faciunt . Accettiamo, 
o peccatori Grifliani , da Lui medtfimo que- 
lla feufa, e conferiamo, che la uolìra igno- 
ranza è la prima , e vera radice di tutri i 
«ottri peccati ; che quando ofammo commet- 
terli , fummo ciechi, fummo infenfati , «af- 
fatto fuor di noi Aedi . 'Kefciunt quid faciunt . 

Egli promette, e la lua prometta io dico, 
(he è piena di fperanza per noi. Ammirabi- 
le cangiamento Uno de' malfattori croci bili 
al fuo fianco interrompe improvvifo le be- 
llemmie dell'altro, il confetta vero Figliuol 
di Dio, il crede onnipotente, e lo adora , 
e pregalo di volerlo chiamare a parte della 
lua gloria. Grande fiducia , Uditori , per 
un uomo fcelleratc già già fpirante; ma nien- 
te llrana a «hi pedi , ch'egli avea lotto gli 
occhi /a fletta Milericordia. E che rifpofegli 
il Salvatore ? Ratterenò , come il potè me- 
glio , la fronte, accefe di nuova luce gli oc- 
chi mancanti; lèmbrò a quell iflante dimen- 
tico delle fue pene ; e sì gli dille pietola- 
mente; Oggi meco farai nel Regno del Pa- 
ratifo- (Lue. 13.) Hcditt mecum tris in 7 a- 
radif». Se v'ha tra noi Peccatore, può non 
commuoverli a cori tenera rimembranza ? 
Mifero ! che difperi, fe tanta milericordia 
alata al Ladro già convertito non è, che un 
efempio di quella , che oggi il Salvatore 
diffiderà di ulàr teco? (S. A"d/rof. ) Secutui 
«1 erranti!», Jeqiurt par’Uaitem. 


Ma fi affretta ogni momento , e S grava 
la Tua agonia, ed egli penfa qual pietofiflìin©. 
Padre, come iafciarci , prima di fpirare , 
alcun doao , checi refi» a pegno perpetuo 
del fuo amore. Ma che ha egli quell' uomo- 
Dio falla Terra, di che dilporre a ncftro 
vantaggio? La Tua vira, e il fuo fangue io 
Ira già profu fo per noi . Egli non ci ha nè 
tetto, nè albergo, e le fue vedi medefime » 
dì cui coprivafi , le ha già vedute dividerli 
tra' Tuoi carnefici. Ma non temete , che it 
fuo amore io farà ricco abbadanza per falciar- 
ci un teforo. Dall'alto della fu» Ctoce chi- 
na egli uno {guardo , e in chi s'incontrano 
gli occhi fuoi ? In Maria dolce fua Madre , 
e In Giovanni fuo caro Dilcepolo , che la 
perlona di tutti noi forteneva . A quella vi- 
lla cucco lo fpirito alle moribonde labbra ri- 
chiama, e fatto cenno di voler loro parlare. 
Donna, le dice, ch'egli non ebbe cuore di 
dirle Madre , ecco chi d’ ora innanzi (i la- 
feio a figlio; e a te , mio Difcepolo, ecco 
chi dono a Madre; (Jean. 19.) Mulier , ecce 
filitu tuuj . Diinde diete difcipulo : ecce Ma- 
ter tua. Oh dono i netti nubi le , ed infinito 1 
Eccovi, miei Fedeli, perch'ella fia dopo lui 
la noflra fofanza, il noflro conforto, la no- 
lira Mediatrice , infine la nollra Madre 1 
perchè Ella è (lata la preziofaeredità Jafcia- . 
taci in pegno eterno d' amore dal vero Cuoi 
Figliuolo unigenito , che a tanto eccello ci 
amò . 

Finalmente egli fa una procella , e quella 
pure io dico piena per noi di amore - Dico 
di fentirfi ardere, econfumarc da una arden- 
tilliina lece: ( Ibid . ) Sititi. Ma da qual fe- 
ce ? Senza alcun dubbio da una fete materia- 
le, che lo tormenta. Ma molto pii da una 
fete f pirituale ineflinguihile , che lo confu- 
ma. Sete di uti ardenti (limo zelo della nollra 
eonverfione ; fete di un defiderio viviffimo 
della nollra falvezza : fete di compiere per 
noi morendo il luo fagrifizio, e la nollra 
Redenzione. Quanto più fi avvicina queir 
ultimo gran momento, tanto crefcon le fiam- 
me di quell' incendio di carità . Ma che gli 
retta a follenere, che gli rimane a compie- 
re l'olocaullo? Qual pegno d'amore può più 
lafeiare? Egli ha confortato la nollra Fede , 
tutte minutamente adempiendo le Profezie . 
Egli ha raccefo la noflra Speranza con ut» 
prezzo fovrahboudante per la nollra falute - 
Ha hrggellato col Sangue fuo il patto eter- 
no del nuovo fuo Teftamento . Ha fcritte 
con quello Sangue , c autenticate le leggi 
del Regno fuo. Ecco la Giuttizia,e la Pa- 
ce l'un* all’un fianco , e l’altra all’ altra 


Resurrezione ; 


dell» fui croce, impazienti «Tidrignere eter- 
ni amplefli. Tfitto è confamato , tutto è com- 
piuto . Ben lo vede, e lo confella egli flef- 
i'o: (| oan. 19.) Confumatum eft • Nuli’ altro 
più gli rimane, che fpirar 1‘ anima tra le 
braccia del divin Padre , per riceverne il 
premio di sì fedele ubbidienza. ( Lue. 13.) 
Valer inmanus\tuai commenda fpiritum meum . 
Eccolo giunto all'ultimo iuo refpiro . Fccal 
morire; anzi ecrol morendo trionfare pernoi 
della morte: ( U>id. ) Et bete dicem expi- 
ravit . 

A quello tratto, Uditori , anziché ricor- 
darvi l’orrore, e le tenehre , che ricopri- 
ron la Terra, invoco, e imploro fugli oc- 
chi vofìri la luce più vi va, che vedeflè giam- 
mai il Mondo . Oli (anta Fede , fquareia in 
quello punto il tuo velo . Illumina del tuo 
più chiaro, e penetrante fplendore l’ogget- 
to , che debbo ora mettere fotto gli occhi 
de’ tuoi Fedeli. Eccovi, Afcnltatori , un 
immagine, di cui la fola Fede può farvi 
fentire le imprelTioni più efficaci , e più for. 
ti. Mirate, Cridiani , mirate , e reflacevi , 
e’ egli è poffibile , più infenfibili di quelle 
pietre, che fi (pescarono. Così aveva aper- 
te le braccia, cosi 1‘ elangue capo inchinato. 


igfi 

.così le mani , e i predi trafitti per voftro 
amore . Ma che vegg’ io ? Contro di lui , 
benché morto, fi incrudelifce . Una lancia 
crudele gli fquareia il petto, ed una profon- 
da piagha vi apre, da cui le dille del poco 
Sangue, che tuttavia gii reftava , n’ nfeiro- 
no. Deh Peccatori , non tentate di ferir 
più. Non ha più fangue a verfare , lo ha 
fpatfo tutto per voi. Ecco, che quella pia- 
ga amorofà più non verfa, che chiara acqua. 
Oh fe quell' ultimo fangue io potelfi racco- 
gliere , fe lavar di qued' acqua le macchie 
mie! Sì Crifliani, lo promife il Profeta, e 
noi il polliamo: ( (/. 1*. ) Haurietb aquas 
eum gaudio de fontibuj Salvatori!. Eccovi le 
vere fonti della noflra (paranza : eccovi le 

ftneere forbenti d’ una contrieien* , che ci 
giudifichi. Deh quede fonti aprite in quello 
punto fui vedrò Popolo, o Dio Salvatore , 
aprite quelle fonai di grazia , verfate fopra 
di noi 1 tefori del voftro Sangue, Dolce og- 
getto della noflra fpeme, noi mille volte vi 
baciamo per gratitudine , vi adoriamo per 
religione, v’invochiamo per fede . Voi fal- 
vateci , e benediteci per quell’amore , che 
vi fece così pietofo . Benedidh is't. 


PREDICA XXIX. 

RESURREZIONE DI NOSTRO S. G. CRISTO . 


S tir r exit , non efl bici 

Marci XVI. ( Evangel. Domin. T{efarre8ianu . ) 


N On più lagrime , non più dolore . 
Vinto è l'Inferno , trionfata é la 
Edotte. Chrrrto è riforto. Ecco la 
fconiolata Figlia di Sion , la Chiefa fua cara 
Spofa 1 che il negro vedovil manto ha can- 
giato in ornamenti di nozze , « a lieti can- 
tici di. molta gioja ha rivolto il Tuono Iugu. 
bre de’ Tuoi lamenti . Quello é un giorno , 
Ella grida , giorno d’efultazione, e di feda, 
che ha fatto nafeere Iddio ; giorno promefTo , 
e fofpirato per me, il più felice, e il più 
lieto pe’ Figli miei: ( In Gradati.) Rete diti, 
quant feeit Dominut , exultemui , iy l te urtiti r 
in M. La vera fonte di queda grande alle, 
grezza, che quello giorno fa fopra ogni al- 


tro folenne, e faero , é il gloriofo riforgi - 
mento di Criflo, infallibile oggetto della no- 
dra divina Fede, certo argomento della cri. 
diana nodra Speranza . Quella Fede , e que- 
da Speranza dudierò ie di raccendere ne’ 
vodri animi con tanto men di parole , con 
quanto più di fervore dell’ una vi priego il 
dono, dell’altra vi auguro I’ adempimento . 
Eccovi il dolce fuggetto veramente confola- 
tore , con cui debbo chiudere I’ Apoflolico 
Miniflero , a cui mi ha la fovrana autorità 
vodra , Principi Augulli , ( Variava I Orato- 
re in Vienna alf Imperiai Corte Cefarea ntlC 
anno 1761. fino a quello dì (odenuto, e la 
forami Religion confortato . Incominciamo. 
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E"' a riflettere in primo luogo , Uditori , 
che niente penfare non fi potrebbe di più 
provato , di manifeflato, e conchiufo con più 
evidenza di quefio vero riforgimento di Cri- 
fto; ( Lue. za. ) Surrexit Dominiti vere. Cam’ 
erto, doveva edere inlomma la pubblica prova 
autentica deH'tflèr fuo, deila verità di tur. 
(a la fua dottrina, e della fedeltà di tutte 
le fue promette, difpofe provvidamente, che 
amici, e minici ntfulTero tellimonj, la fem- 
plicità , e la malizia, l’odio, e l'amore , I* 
incredulità, e la fede, i feufi del corpo , e 
le facultà dellofpirito umano, tutti per mo- 
di maravigliali , ma chiari, e evidenti, c»n- 
correflero , e confentiflero a rendere indubi. 
cabile quell'articolo, che come parla l’Apo- 
flolo doveva edere il fondamento, ed il car- 
dine di tutta la Religione: ( /. ad Ccrinlb. 
i j. ) Si Cbrifius non rejurrexit , inani] efi pre- 
dicarlo ncftra , inani! eft & fida refi re . 

I nimict implacabili autori della lua mor- 
te confapevoli della prometta fua limitata di 
più, e rillretta al folo andar di tre giorni , 

( Mattb. 17. ) ptfi tres dies rejurgam , tanto 
lungi dall’ abbandonarne il Sepolcro o alia 
divozione, o al difinganno de luoi difccpoli , 
prendono fomma cura e fuggellarne elfi (letti 
il gran fatto , che lo ferrava , e a metterci 
guardie armate per pubblica autorità . Cosi 
importibi'itano l'impofiura di un fallo rilor. 
giinento. Gli amici paurofi , diffidenti , ed 
incerti non fono arditi nemmeno d’avviei- 
narfi a un luogo così difefo. La tenerezza , 
e la femplicità delledonne , che benché avef- 
lero poca fede, avevano molto amore , la 
mattina del terzo giorno ve le conduce luila 
fperanza di ottener forfè da' foldati la facol- 
tà d' imbal fa mare il radavero, che guardava, 
no. Ma quelli fono fuggiti cacciatine dallo 
fpavento della Terra tremante, e dal cele- 
fle fplendore , che li ha percoli! . F.fli mede- 
limi lo riferifeono . Aperto è il fepolcro . 
Le donne inconlàpcvoli dell’ accaduto non ci 
ritrovano il corpo del Salvatore. Un Ange- 
' lo le ifiruifee, com'c ritorto , e le avvila 
del luogo, dove lo rivedranno. Iflruite cosi 
volano a ragguagliarne alcun de’ Difcepoli . 
Quelli appena fanno perfuaderfi , che cosi fia 
veramente, confette dicono. Vanno attoniti 
alcuni d’elli fui luogo. Non veggono il cor- 
po del Crocififio Signore, ma non compren. 
dono, che liane forfè avvenuto . La malizia 
degli empj non ha altro fcampo, che quello 
di tentar di corrompere per denari le guar- 
die, che aveva metto al lepolcro , e far dir 
loro, che mentre s' erano addormentate i Di- 
lettoli i'avean rapito . Che flolida finzione. 
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guittamente riflette S. Agofiino , che vana 
teilimonianza d' uomini addormentati! Final- 
mente gli Apofioti tatti , e i Difcepoli Io 
riveggonpiù volte cogli occhi loro, e riveg. 
gonio, quando alcuni era elfi, quando tutti 
raccolti infieme; e riconofcono le cicatrici 
gioriofe delle fue piaghe , ed hanno agio di 
tarli cerei , che delie fono, ed Egli è dello, 
non pur parlando con eflolui , e afcoltando 
le lue parole, e veggendolo cogli occhi pro- 
pri ; ma di più ancora toccandolo colle lor 
mini , finché partati in quelle aliai frequenti 
converlazioni piuttoflo, che apparizioni , qua- 
ranta giorni, tutti concorrono al luogo, eh’ 
Egli ha loro fegnato per congedarli da erti . 
Afcohan quivi i ricordi, le promette , i co- 
mandi delle ultime fue parole, e ricevutane 
i'amorofa benedizione, lo veggono falire al 
Cielo . 

Non fi può leggere , Afcoltatori , quell» 
fempliee Storia, che ne fanno gli Evangeli- 
Ili lenza ellér convinti della forza la più le. 
gitima, e più evidente del completto di que- 
lle prove , che per le delle fi manifertano . 
Ma v' è di più . 

Tutti quelli Difcepoli si paurofi un tem- 
po , e si increduli , vertono a un tratto il 
coraggio d' annunziare , di predicare . di pu->- 
blicare quello Riforgimento di Gesù Croci- 
fido; e quell'articolo fi fa l'oggetto primo, 
e precipuo di tutto il lor minillero. Incom- 
minciano dalla Città , dove era avvenuto , 
allertandolo , (lecerne cofa , che tutti aveano 
veduto cogli occhi loro , e toccato colie lor 
mani , fenza trovar perfona delle loro con- 
temporanee, che oppor potette alla loro te- 
(limnnianza ragione alcuna , alcun fatto a 
indebolirle almeno l'autorità . Trovano ben. 
si chi oppone contro la loro vita, catene , 
e carceri, croci, e patiboli, infamia, e 
morte. Ma tutti confermano, e luggellano 
col fangue loro fparlo tra mille llrazj la lo- 
ro teilimonianza , fenza che alcun di tanti 
fedeliflimi tellimonj per tormenti , per lu- 
finghe, per merti veniffe me*o. 

Ora è egli portibile, conchiude Sant' Ago. 
flino, fingere, o immaginare, che aveller 
tutti voluto e patire, e morir cosi per un 
uomo , che tutti aveano veduto morire in 
croce etti (letti , che aveva loro prometto , 
a prova della fua Divinità , che il terzo gior- 
no farebbe rifufeitato . fe non averterò coll' 
evidenza medefima veduto l'adempimento di 
quella prova) Ah si , che veramente Crifto 
è riforto ; conchiudiamo con una certez- 
za , che a difaminarne i motivi , appena 
può lafciar luogo fu quello punto al me- 
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/ rito della Fede: Surrwit > furrCxit Dominai 
•vere . 

Ma s’è così, com’è fenza dubbio , che 
lieta , e tenera compiacenza per un cuore 
fedele, per un’anima amante di quell’ ama- 
bile Salvatore , fapcrlo certo glorificato co- 
sì ! Ripetere a fe medefima quelle confola, 
trici parole: S arreni! Domimi! veri'. Sì , il 
mio Signore è rilorto : Quel corpo adorabile 
lacerato da tanti llrazj , elaulìo di tanto 
fanguc , confitto fopra una croce per me , 
morto, e fepolro, ha vinto le podefià dell' 
abifl’o, trionfato ha della morte , fi è rive. 
Ulto di tutta la fu» bellezza . Una vita im- 
mortale lo ha rianimato. La gloria , la fe. 
liciti, Io fplendore lo ammantano d’una 
Jnce , che adorna ii Cielo e la Terra, 
e forma una parte della beatitudine 
di tutti i Santi. Mio Salvatore, felice il 
giorno, quando rifuftitafie, e rivivefle. 
Bella (opra ogni altra l'aurora, che io 
- conduffè, fereno ii Sol, che Faccele, ri- 
dente il Cielo , che I 1 adornò , dolciC 
firn* l’aria, che fpirò intorno! Oggi 
la mia fella debb' edere efultazione : Hxc 
dia , quam ficit Dominili : exultemus , iy Ix. 
ttmur in ea . 

Ma ciò, che dee compiere tuttavia lano- 
sa facra allegrezza , egli è, Uditori, che 
quello gloriofo riforgimento, infallibile og- 
getto della nofira divina Fede , Io è non 
mono della Orili iana nofira Speranza . Sì , 
Afcoltatori, Crifio rilorto è cagion vera , 
meritoria , e efemplare del noliro riforgi, 
mento, però fi dice nella divina Apocaliff'e 
Primogenito dei morti: ( Adorni, i. ) Primo- 
genita! mortuorum . Perchè liccome, infegn i 
l'ApolloIo, Primogenito de’ Vivi condannati 
. alla morte fu il primo Adamo, per cui en- 
trò la morte ne' vivi; così Primogenito de' 
morti deilinati all'immortalità, fu quello fe- 
condo Adamo, per cui entrò ia vita ne' mor- 
ti ? ( /. Ad Corinti). 15.) Clrriflui refurrexit 
<t mortuii primitix dormìentium , quoniam 
qitidem per hominem mori-, iy per hominem 
rifar rodio mortuorum , iy Jicut in Adam Om- 
ni! moriuntur , ila iy in Cbrifto omnei vivi - 
ficabuntur . 

Ripetiam dunque ficuramente a noi (ledi 
i dolci fenfi , e le parole di Giobbe: (Job. 
19») Scio, quoJ Redemptor meni vivi! , iy 
in novifimo die de terra furrcSlurut fum , iy 
rurfum circiimdabor pelli me a , (y in carne 
mia vidibo Dium meunt . Sì , io fo , che ii 
mio Salvatore non fidamente è riforto, ma 
è riforto per me. So , che Egli vive, e 
che io viverò. Indarno la morte mi afeon- 
Quaref. Granili,, 


dori, mi divorerà in un fepolcro. Egli ne 
ha trionfato in le (ledo, facendomi veder 
come in me non meno ne trionferà. Egli 
mi chiamerà dalle vifeere della terra. Ri- 
comporrà le mie offa, rivcffiralle della mia 
pelle, le rianimerà del miofpirito, raccen- 
derà gli occhi miei. In quella carne mede- 
lirna, con quello corpo, ma gloriofo, ma 
impallibile, ma immortale, un giorno io il 
vedrò: Rurfum circumiabor pelle men , iyin 
carne me a videbo Deum meum ■ 

Dolce fperanza, Uditori, che debbe affa! 
confidare , reggere , e persuadere quella mo- 
derazione , in cui Dio ci comanda di con- 
tenere i fenfi- di quello corpo. Serbiamoli ad 
un piacere , e ad una vita immortale, eh’ 
egli ce ne promette a mercede, e di cui 
oggi ci fa vedere un efempio sì gloriofo, 
e sì chiaro ne! corpo riforto di Gtsù 
Crifio. 

Un argomento sì illufire di Speranza , e 
di Fede non aveva veduto ancora quel ma- 
gnanimo Giovanetto, che fu il terzo dei 
lette fortiflìmi Martiri Macabei. Il crude- 
liffsmo Antioco fatte a parte a parte fritto 
gli occhi di lui medefimo troncar le mem- 
bra de' fuoi miggiori fratelli, Iperando vin- 
cere con quell' atroce fpettacolo la iua co- 
flanza. Il fe - richiedere dal carnefice, perch’ 
egli pure dovette porgere al crudo taglio fa 
lingua e le mani, ctuiel principio di viep- 
più barbara carnificina . Mirò J' intrepido 
Giovanetto quel ferro grondante ancora del 
fangue de' fuoi fratelli, vide fui pavimento 
gli avanzi delle sparfe ior membra ; nè però 
meno animolo , rè men fedele , llendendo 
pronto fui ceppo le pure mani innocenti: 
Quelle, dille, holle da Dio, e per lui vo- 
lentieri io le fagrifico , fperando certo, eh" 
Egli, che me le diede, me le vorrà un di 
ridonare, fe io le perda per lui: ( i. Ma- 
ch ab. 7. ) Manui confi an ter ex tendi! , & cum 
fiducia ait : E Cxlo ifta pojfideo : fed prò 
pter Dei lega nunc hxc ipfa defpicio ; quo- 
niam ab ipjo me ea recepturum fpero . 

Belle parole. Uditori, gloriolo efempio 
che certo merita la nofira imitazione! Dio 
è, che ci donò quello corpo, gli occhi, le 
mani , i fenfi , che lo compongono. Noi beati, 
fc in guifa li conteniamo , che la lanta fua legge 
il freno, e la legge degli atti loro! Forfè ci co- 
fierà qualche pena . Ma quello Dio fedeli (fimo 
largamente la premierà . Egli un giorno 
ci tenderà fenza dubbio quelli lenii medefi- 
mi rivediti di bellezza, e di gloria, e d i- 
nettatói piacere immortalmente beati: ECae- 
lo ifta poftidco : fed propur Dei (egei nunc 
N hxc 
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b,er ìpfa de/picio , auomnm ab ipfo me ea 
reapturum /pero. Così avvivata la Speranza, 
e la Fede, fiucere fonti della religiofa alle- 
grezza di quello giorno, nè al dover mio, 
nè al deliderio vodro è richiedo più lungi 
ragionamento . 

A voi foli per ultimo prima di congedar- 
mi da quello luogo parmi di dover volgere 
te mie parole , pi i iTi mi Augufli , Principi 
Clementiiiimi , la cui fovrana prefenza è 1 ' 
onor fommo dell* Apollolico Miniflero , il 
cui favor ne foftiene, e il cui efempio ne 
arma di nuova forza la fede, e il zelo . Ma 
nell’atto medilimo, in ch’io l’olleqnio pro- 
fondo vorrei fpitgarvi della mia gratitudine, 
ed il fervot de' miei voti, non fono ardito 
pronunziare parole , o fenli , che non ficn 
fieri, e divini. Soffrite ch’io vi ripeta le 
efpredion di Davidde , che fole mi paioli 
degne di voi: Specie tua, iy pu/chr il udite 
tua, projpere procede, ly regna. Sì, innol- 
trate profperamente , e regnate nello fplen- 
dor , nella grazia, nella bellezza, e nella 
gloria di quelle doti fonarne, e fovrane , di 
che Iddio vi adornò, Propter vtritatem, iy 


m.oifuetudinem , iy juflitiam deduce t te mi. 
r ahi! iter denterà tua . Egli , che vi diè uu 
animo amatore così lineerò della verità, E- 
gli, che vi fpirò tanta parte di fui clemen-- 
za, c tanta di fua giufiizia, Egli folo reg. 
gerà , e condurrà per modi maravigliofi la 
voftra delira forte , e fedele a' gloriofiiTimi 
fini, che nel magnanimo petto, e nell'alta 
mente avvolgete. Memore/ erunt nomimi tui 
in Omni generatione , iy generationem . Egli , 
che vi donò così amabile*, e graziofa , e ge- 
nera Famiglia , Egli, che vi ha mofìrato 
i primi frutti prezioli di una felice fecondi- 
tà nell’inclita , e virtuofilTima PrincipelTa , 
che vi promette i maggiori, non tarderà a 
farvi vedere i Figli de’ Figli volìri , che a' 
Figli- loro tramandino, e alla piti tarda me- 
moria delle lontane generazioni confervine 
il yolìro gloriofo Nome. Adempiete, o Dio, 
adémpiete quelli fervidi voti della pubblica 
felicità , per cui i Popoli a voi devoti vi 
renderanno un Sagrifizio perpetuo di benedi- 
zione, e di gloria . Propterea confitebuntur 
tibi in etternum , iy in /eeculum f te culi . Co- 
sì fa . 
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aperti funi o culi munì , ly cognoverutu cui» . 
Lue. XXIV. {Èva», fer. 2. poji Pafcba .? 


A Ppena Iddio per alcun fegno maravi- 
gliofo la fua divina potenza agli Uo- 
mini manilella , che ad un profondo 
rifpetto fpiratoci dall’idea della prefente Di- 
vinità fuccedono frcilmente gli effetti della 
più viva, e più fedele Religione. Quando 
degnò fu l'Oreb di apparire a Mosè nell' 
ardente, e verde roveto J quando fui Sina al 
fedel popolo pellegrino nel chiaro nembo 
folgoreggiarne; quando nel Tempio al paci- 
fico Re Salomone; e quando, per tacer d' 
altri infiniti, a dueavventurofi Difcepoli pel - 
legriuanti in quello dì ricordati nell' Evan- 
gelio, tutti ugualmente compiile di un facto 
orrore, che fu ad un tempo rifpetto , ubbi- 
dienza, timore, e profonda Religione della 
prefente Divinità . Non ho io dunque a fpe- 


rare di deflar oggi ne' vofiri animi sì giu- 
fli affetti, s' io vi ricordi la formidabi! pre- 
fenza di quello Dio non già per infialiti , e 
paflaggieri prodigi ina nife/! ara , ma per co- 
fianti , e indubitabili verità di quella divina 
Fede, che profetiamo? Sì , Alcoltatori . Noi 
adoriamo, e crediamo un Dio immenfo ; dun- 
que un Dio, che ci è Tempre prefente con 
tutta la gloria della fua Maellà , con tutta 
la forza del A.10 potere, con tutto l’intendi- 
mento della Sapienza fua infinita ; un Dio , 
che vede tutte le noflre opere, un Dio , 
che concorre a tutte le noflie cpeie , uu 
Pio, che giudica di tutte le nofirc opere . 
Sono tre riflellioui dell'Angelico S. Tomma- 
fo, che fpiegano la perfezione della divina 
Immenfità, e formeranno i tre punti di quo~ 

fla 
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Ih Predica. Proponiamoli chiaramente. Dio 
è immenfo, Uditori . Dunque qualunque 
volta. l’uom pecca, fa oltraggio a una divi- 
na, e preiente Maeflà , che io vede. Que- 
fto/farà il primo punto. Abuia di uoa divi- 
-na,.e prefente Onnipotenza, che lo foltie- 
ne. Quello farà il fecondo. Non cura di un’ 
infinita, e prefente Sap : enza , che logiudica, 
e lo condmna. Quello (ara il terzo. Inco- 
minciamo dal primo. 

PRIMA PARTE. 

Le prime idee, che noi formiamo di Dio, 
dice il Pontefice S. Gregorio , ( S. Gre g. M. ) 
ci rapprefentano la fua divina immtnfità, 
rè immaginar non fappiamo una divina Na- 
tura lenza concepir rollo un Edere, che tut- 
to occupa, tutto riempie di fe medelimo, 
tutto abbraccia, e tutto folliene. Conlide. 
riimola dunque alquanto più attentamente: 
f'tnamui ante oculos , qua fit Uh Dii natu- 
r a , ante tene t omnia , implet omnia , tompll- 
liìtur omnia , fuplrextedit omnia , fuflinet Om- 
nia . potremo noi paragonarla a quell'aria , 
che refpiriamo? No, Ascoltatori , percli'e- 
gli è il vero, che noi viviamo in mezzo di 
ella, die è dentro, e fuori di noi; che per 
la fua ammirabile fluidità , e fottigliezza , 
penetra nelle vilcere , s'infi iua nel lingue 
nodrifee ed anima dirò cosi, lefullanze tut- 
te del nollro corpo: ma ella il la come T 
acqua in una fpugna , molle, e porofa .Quel, 
la, che è in una parte di ella", non è del 
pari nell'altra; quella, che la ricuopre al 
di Copra, non lo folliene al di fotto. Ma 
lono quantità tutte diverle, e dillinte por. 
zioni di acqua , ciafcuna delle quali è non 
più, che in una parte fola del corpo, che 
tutte infieine hanno comprefo . Non cosi 
Dio, dice il Canto , e dotto Pontefice: 'Ntf- 
quaauam antem Diut ex una parte Juflìnet , 
arane ex alia juperexcedit , «eque ex alia 
parte circumpkliitur ; ma tutto in ciafcuna 
paree di cutti i luoghi li riempie di fe me- 
dili mo, e riempiendoli li sclliene , e folle- 
nendoli li circonda , e circondandoli li pe- 
netra , li occupa, li, comprende con tanta 
perfezione, eh’ Egli è, t'egue Gregorio, fi- 
ne Magnitudini Juperiut regine , fine latitu- 
dine infermi fufiinens , infermi f u extenua- 
itone penetrarti , exteriui fine etuen fiotti cir- 
cumftani . ‘ 

Ciò prefuppolio, ficcome dogma infallibile 
di nollra fede, conforme a tutti i principi 
della ragione, incominciate a conofcere al- 
,U«WÙ- C hia.amente la verità di quelle 
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grandi parole ricordate da Paolo Apollolo 
nell’Areopago: ( Aff. 17.) In ip/o vivimut , 
movemur , (y fumar. In Dio ci viviamo, in 
Dio ci moviamo, in Dio fumo. Perocché 
ditemi: Dove vi trovate voi edere prefen- 
temente? In quello Tempio, mi rifpondete : 
è il fuo pavimento, che ci folliene, fono 
quelle pareti, che ne circondano, quelli ar- 
chi , e quelle volte , che ci ricuoprono . SI , 
Afcoltatori : ma più adai , che in quello 
Tempio, voi Cete in Dio. Nedùna parte di 
eflò vi è cosi intrinfeca , cosi immediata , 
come vj è Dio. Voi ulcirete tra poco d’ora 
di quello luogo, padèggiarete per le vollre 
contrade, rientrete ne’ vollri alberghi; né 
però voi di guifa alcuna ufeirete, nè di un 
iol punto potrete mai allontanarvi da Dio. 
Egli (ara fempre ugualmente con edb voi in 
tucte le vofire vie, in tutte le vollre cafe, 
in tutte le vollre flanze: In ipfo vivimut , 
movemur , iy fumiti . 

Oh Dio immenfo! diceva però OavMde , 
dove potrò io andarne lungi dii volto (piri- 
te» , dove fuggire a nafeondermi dal volito 
volto? ( Vful 138.) Quo ibo a fpiritu tuo , 
aut quo a fatte tua f ufi ami Se io peti lì Cali- 
re al Cielo, ivi voi liete, e fe difccndere 
neli'abillo, non men colà voi vi trovate. p-e- 
lente: Si afeendero in Ctelun , tu illue et, 
fi defeendero in Infermo», adii. Metterò io 
penne al fianco robolle, ed ampie, e tutti 
varcando g!' immenlì mari, mi troverò al- 
bergo, e danza negli eftremi confini dell’ (J- 
niverfod Ma quando io il ficefli , non fareb- 
be la vollra delira, o Signore, chereggereb- 
bemi nel mio viaggio, e la vollra pietofa 
mano non meno che (lenderefle a raccoglier- 
mi fui lido ignoto.’ Si Jumpfero penna 1 meat 
dilueulo , £y babitavero in extremii marij ; 
etenim illuc manut tua deducet me, ìy te- 
nebit me desterà tua- Ma forlechè le tene- 
bre della notte potranno agli occhi vollri 
(ornarmi , o ricuoprirmi , o nafeondermi di 
guifa alcuna? No, che voi le accenderete 
di un vodro guardo, e al pari del chafo 
giorno voi faiete rifplendere l’alta notte: 
Quia tenebra non obf toabuntur a te , {y 
nox , ficut dii 1 illumìn ibitur . 

Oh conforto, Uditori , veramente forn- 
irlo, e foveano per le Anime giude , e fe. 
deli, che vivono nella grazia di quello Dio! 
Le forze tutte dell’Inferno, e del Mondo 
non podono trovar per efle un luogo di lon- 
tananza, o d’elilio dal loro bene. Spettato- 
re delle loro battaglie, follenitore de’lor 
travagli, fono fempre, e in ogni luogo ficu- 
re di averlo al fianco. Quella Dio ritrovò 
N 1 Da- 
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Daniele anche nel lago de’ Temei lioni, e 
potè dirgli fidatamente: Voi liete meco nel 
mio pericolo, e voi ferrate per mia difvfa 
le fauci di quelle fere. Quedo Dio trovò 
G.ona anche nel ventre della moltruofa ba- 
lena, e tra le tenebre di quella prigioneor- 
renda potè cantar le Tue lodi , e piometrerfi 
liberti. Quello Dio ritrovarono i tre fedeli 
garzoni anche nella fornace di Babbiionia , 
e poterono tra quelle fiamme fpirare inratti 
aure rifioratriei . Quello Dio fi promife Da- 
vidde di ritrovare in mezzo all’ ombre me- 
defime della morte, e però dille di non te- 
merne paura, o danno: (P/al. ai.) Si am- 
bulaviro in medio um brtt mortij non timìbo 
inaia , quoniam tu ir.ecum ei . 

Ma ohimè, CrilUani! Che oppolizione 
firanillima è quella mai! Noi viviamo (icuri 
in Dio; e Dio non vive Scuro in noi. Que- 
lla divina perfezione della Tua adorabile im* 
inenfiti lo condanna, falciatemi dir cosi , 
ad efiere (nettatore degli oltraggi infiniti , 
che a lui facciamo, o a parlare piti vera, 
mente, la nollra reciti, il nortro ardire, 
la nollra ingratitudine, giunge ad offenderlo 
benché prefente. Io voglio, che conofciamo 
tutte le ree cagioni, e la malizia di quell’ 
eccedo tanto ordinario a commettere, quan- 
to parer dovrebbe incredibile a immaginare . 
Rinnovatemi l’attenzione. 

Non foiamente qualunque volta per noi lì 
pecca, veniamo a mettere fotto gli occhi di 
Dio wc/ciiie azioni ree, diionorate per fe 
nicdeùme, e lommamerte bruite, e deformi, 
ma di più, riflettete, azioni, che toccano 
immediatamente l'onore di quello Dio, eh’ 
è prefente , che lui offendono, lui oltrag- 
giano nella pupilla degli occhi fuoi • Voi , 
o Anima crifliana , liete un’immagine di 
quello Dio; e queft’ immagine fotto degli 
occhi fuoi peccando difformatc, e sfregiate 
fordidmuente , fitte una figlia di questo Dio, 
e lo iplcndore di così alto carattere, pec- 
cando fatto degli occhi fuoi altamente di- 
lonorats, liete una fpofi di questo Dio, e 
la fede di questo mdofautiflimo, peccando, 
lotto, degli occhi Tuoi , rompete, violate, 
prostituite. Oli Dio! Che difprezzo di un' 
infinita maestà! 

Fu errore quello di Aflìrero , quando pen- 
sò , che Amano, il quale in atto di fuppli- 
chevoie prostefo era implorando dalla Reina 
pietà, cercafle anzi di farle oltraggio. Ma 
prefunposto l'inganno fuo , chi non ha per 
f.iustiffimo il fuo furore? ( Etib. 7.) Etiam 
Regina*» , gridava egli farnetico per alto fdegno, 
Regi nata vuit opprimiti me pucjente 


in domo ima . appenditi eam . Presto al pi. 
tibolo questo malnato: alla Reina medefima 
in cala mia, fotto degli occhi miei. . . Nè 
potè prima quietarli , che non avelie quel 
mifero fpirato l'anima rea di mill’altre (cel- 
le rat <*zze , ma non dell eccedo , di cui i ge- 
lo fi occhi del Re 1’ incolpavano: ( Ibid.\ ) 
Sufpenfut efl itaque Amai in patibolo , iy» 
Ragù ira quievit . 

Oh Dio gelofn ddl’onor vostro, che co- 
sà pure vi nominate foventemente nelle di. 
vine Scritture vostre, (Exod. io.) Ego fu.» 
Detti zilotes , come foffrir potete, che noi 
mifere creature vi oltraggiamo cosi altamen- 
te , nè l’adorabile prelenza vostra non va- 
glia a mettere alle padioni nostre quel fre- 
no, che a quelle del più ardito tra gii un. 
mini mette foventemente f'afpetto non dirò 
già di un Monarca, ma quella di un fervo 
vile! Che orrore, Afcoltatori , a penfare , 
che damo giunti noi llelfi a offenderlo, c 
ad oltraggiarlo così! 

Sento nondimeno la Cetili , che a qualche 
nollra difefa ci viene all'animo. Non ficorv 
fiderà, mi dite voi, non fi riflette alla pre- 
fente Madia di Dio, quando una pallìone ci 
trafporta a peccare. Si dimentica Dio pre- 
(enre; però fi pecca. Cosi è pur troppo. 
Uditori . Ma quella parvi ella una feuià di 
qualche forzi? O non anzi un'aperta con- 
fdfione di un immediato difprezzo di quella 
Macflà medefima, che non curiamo? Impe- 
rocché riflettete. No, non ignorali, Alcol- 
tatori , che Dio cr è prefente. La natura 
medefima ce re avvila negl’ improvifi perico- 
li, in cui gridiam per un impeto naturale 
non altramente, che fe il vedeflimn al nolìro 
fianco: Dio aiutatemi. Eppure alle occhio- 
ni d' offenderlo fi dimentica? Ma quello non 
è un trattarlo, o Fedeli, quali Perfona s\ 
difpregevole , che per qua '.tunque fappiafi.ch’è 
prefente , con infinita facilitàpolla dimcnticarfi? 

Fingete, che Amano alle parole del Re 
(degnato avelie fatto quella rifpolia : Sire io 
vi prego di perdonarmi , perchè non ho ri- 
flettuto, che voi qui folle prefente. Come , 
oribaldo! avrebbe egli ripigliato fenza al- 
( cun dubbio con furor lommo. Tu fei dunque 
‘ giunto a tanto ardir con Affilerò , che per 
quantunque io ci fia , hai potuto dimentica- 
re la mia prefenza? E che potevi mirarti 
intorno cogli occhi tuoi, che non aveife da 
ricordarlati ? Quella non è la mia Reggia? 
non fono quelle le danze del mio convito ? 
Tutto qui fpìra la mia Madia; c tu in ca fa 
mia! . . - Peflimo uomo ! La tua difefa fc 
peggiore del tuo delitto. 
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Eccovi uni_ rifleiTione, Unitari , cJ^Ma qua- 
le io vorrei farvi fentire la forza. Dio pre- 
ferite, ci è invilìbiie in (e inedefimo . Que- 
D* è veriflìmo. Ma cfie ci è mai nel Mon- 
do, che oggetti polTiim vedére cogli occhi 
noDri , i quali non ci convincano , che per 
quantunque invifihile, par ci ò Dio? Non 
è dunque piena della gloria volita, o Signo- 
re, dicea Davidde, tutta la Terra? Quell* 
Univerfo non è egli dunque la vollra Reg- 
gia ? E che. hanno mai o di bello, o d'a- 
mabile le Creature , che non Ila tellimonio 
chiaro, e infallibile della divina prefeoza v». 
(Ira? Io veggio il Sole, e le S eile, la Ter- 
ra, e il Mare, le Piante, e i Fiori, F Er- 
be, e le Medi , Fattezze , «Sembianze, che 
rapifeono gli occhi miei. Ma tutte quelle 
imuimerabili Creature, che mi circondano, 
'io la veggo Tempre nell' atto d‘ i nplorare dal 
voflro volt* luce, grazia, vita, fodentamen. 
to; ( Vfal. 103.) Omnia a ti expeBant, ut 
des i/ih e/cam in tempere opportune Se voi 
aprite fopra di elle le vollra pietolà roano, 
fi fanno liete, e della beneficenza vollra ar. 
ricchifcono : Dante te illìs collipent'. operan- 
ti te tnanum tuam , omnia i nplebuntur beni- 
tate. Ma le il vniìro volto volgere altrove, 
fé della graziofa prelénza vollra non -le reg- 
gete: ecco turbata ogiji cola . Parteogni fp:- 
rito, muore ogni vita, ogni belVzza dilegua , 
tutto nell’orrore ritorna del natio cenere: 
Avertente autem te fa eie m turbabuntur, an- 
fore t Jpìritum eorum , iy'dificient , {y input* 
urem Jiium revertentur . 

In quella guila inedefima , Alcoltatori , 
che al tramontare di quello S'Ie, e all'of- 
curare dell’aria, feco par, che tramonti la 
vaghezza dei colli, dei giardini, dei prati, 
che nelle tenebre di un'alta notte non fono 
oggetti di alcun piacere, e tanto Itilo il di- 
vengono, quando ritorna l'amica luce afpar- 
gere fu la Terra i fuoi raggi, e a rendere 
i colori alle colè ; cosi avverrebbe di tutte 
le più amabili Creature al fottrarne, che 
Dio fa ce De la fua prefeoza . Tutto reilereh- 
befi in tenebre quell’ Univerfo , anzi all’anti- 
co fuo nulla ritornerebbe. 

Eccovi, oCriftiani, perchè F Apodolo Pao- 
lo diceva inefcufabile chiunque non avelfe 
riconofciutoT effer di Dio nelle fue Crea- 
ture: (Ad Rom. 1.) Invi f bilia , per ea , qu.e 
fatta funi, intelletti! coi/ pici untar . Tutto ri- 
cordaci quello Dio , perchè nulla può averci 
di bene, che da lui non fia , e per lui non 
confervili. E noi ci penfaremo (colàbili pe- 
rò appunto, che in mezzo a tante cofe vili- 
bili , il fine unico delle quali è di farci co- 
QuareJ. Granellili » 
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nofeere quello Dio, queDo Dio medelimo 
dimentichiamo t Deh, Crilliani , più di ra- 
gione , e più di rilpetto a una pretensa co- 
si adorabile , e così manifella. Io vivo nel- 
la Reggia di Dio, io fono an Tempio di 
Dio, anzi Dio Hello è la mia Danza, e la 
mia intima abitazione. Quanto veggo, e 
quanto relpiro, tutto mi dice, ch'io fono 
in Dio, e Dio è in me . In queDi Dato di 
cofe come potrò peccare? < Genef. 39.) Quo ■ 
modo, quomodo pojfum peccare in Deu nmeumt 
Sono parole del fedele Giufeppe. E' giullo 
che le adottiamo. 1 

Ma io debbo foggmgnere affai di più . Non 
fila mente non fi può offendere queDo Dio , 
e peccare fenzi un alto difprezzo della pre- 
fente fua Maellà ; ma al difprezzo è forza 
aggiungere un incredibile , e HigiuTioliffimo 
abufo di fucila prefente MaeDà medefima , 
che aggrava affai il peccato . QueDo è l'altro 
punto, in che io vi prego legatemi, con at- 
tenzione. Dio , inlegna l'Angelico S Toni- 
mi te , e con effo tutti i Teologi, non ègià 
prefente alle fue Creature in un modo, di- 
rò così , oziote , quafi femplice fpettitore 
delle loro opere. No, Afcnltatori . Fgli è 
anzi prefente in un mudo infinitamente atti- 
vn, perch'Egli con eD'e adopera quanto effe 
fanno, e ad ogni illance riproduce mirabil- 
mente quell'eliere, che donò loro, ad ogni 
litanìe conl'ervzndo loro quell' efière, che°da 
lui riceverono. Quell' è , dice l'Angelico , 
effe.- presente non pur per efiénzt, ma per 
potenza . Ragionate ora, Uditori , e com- 
prendete le confeguenze di questa certiflim* 
verità. Nulla dunque noi non polliam lenza 
Dio i nulla nell'ordine della narura, fe Dio 
non concorra con efi'onoi cogli ajiti Dio! na- 
turali : nulla nell'ordine della grazia, feDio 
non concorra con ellnnoi co’ fuoi ajuti divi- 
ni. Però tutte le noDre opere intanto noi 
poDiam farle, in quanto le fa Egli con effo. 
noi : ( ifai. 26. ) Omnia opera nojirn ipcratui 
et Domine . Innoltriamo . Avendoci voluto 
egli Creature libere, capaci di merito, e di 
demerito, ha lafciato nel nostro arbitrio 1‘ 
elezione di queste opere, pronto egli a con- 
correre a quale noi eleggiamo: (Èrc/ef. 39.) 
Appo/ aie ti hi ipnem , iy aquam ■ ad quod vo- 
luerit por ripe tnanum tuam. Ante hominem 
vita, iy mori , bonum , iy matum, quod 
plactterit ei dabitur itti. Dunque qualunque 
volta no: eleggiamo anzi il male, che non 
il bene , qualunque volta pecchiamo , obbli- 
ghiam Dio all'uno dei due; o a toglierci 
la libertà e l'eDere che ci diede; o a coo- 
perare agli atti della nostra malizia, e del- 
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la trostra iniquità. Quest' è. Uditori, dicht; 
fa Dio la più giusta , e la più amara que- 
rela pel fuo Profeta ; ( l/ai. 43 . ) Servire mi 
fecijii in peccati/ tuit . Non folamente tu mi 
hai offefo, ma per offendermi ti fei fervito 
di me. Si, di quella stella onnipotenza in- 
finita, che ad ogni istante ti adiste, peroni 
tu penfi , tu fpiri , tu vivi, lenza cui nulla 
tu non potresti , di quella stessa hai abufa- 
to ad offendermi , ad oltraggiarmi, fino a 
condannarla a ferviiti nel tuo peccato: Ser- 
vire, fervire me {edili in peccatii tuh . 

Gran fellonia, Uditori, del traditore A- 
z*e!e , che della grazia, e della fede del fuo 
Signore abusò ad ucciderlo crudelmente! 
Grande ingiustizia del Re Davidde, quan- 
do a disfarft d’Uria, pensò valerli d’Uria 
medefimo, e a lui folo confegnate le lettere, 
che contenevano l'ordine della fua morte , 
obbligò questo prode faldato a fervire egli 
stellò alla lua paflione, e alla fua crudeltà! 
Questo fu aggiugnere alla prepotenza di un’ 
oppreffìone tutta l'infamia di un tradimen- 
to . Ma che dovremo noi dunque , Cristiani 
amati, penfar di noi, che di quella onni- 
potenza medefirra , che cifostieuc, abufiamo 
cosi empiamente a peccare? 

Penderò di gran terrore , Uditori , che 
certo folo badar potrtbbe a metter freno a 
tutte le paffion noffre più violente, e più 
aidite, che ci pervertono. Abbiamo un Dio 
neceflàrio cooperatore di tutte le noffre ope- 
re, di tutti i roffri pender! , di tutte le 
uolire rifoluzior.i. Vendicativi, avari, lafci- 
vi , non è po.Tibile macchinar nulla, rilol- 
vcr nulla, efeguir nulla, lenza valervi della 
predente onnipotenza di Dio, che vi loffen- 
ga , e vi ferva. Giovane fventurato, tu me-, 
diti come efpugnar l'oncffà di quella infoia- 
la fanciulla . Ma tra i mezzi , che ti fono 
venuti all'animo, io non fa le tu abbia pen- 
lato ancora, che qual tu di per eleggere a 
compiere il tuo delitto, certo dovrai valer- 
ti di Dio. Egli dovrà regger que' palli infi- 
diodi, e notturni : altramente ti reflerefìi 
immobile fu quella ffrada , come la moglie 
di Lot. Egli dovrà avvivare quei guardi, 
cho tu accendi d'impure fiamme: altramen- 
te ti reffcrelli cieco in i danti , come già 
furono i Sodomiti . Egli dovrà condurre , e 
foffenere quella mano nello fcrivere quelle 
lettere piene d'inganni, d'inddie di tradi- 
menti, che dici amore: altramentetu ti ve- 
drefti affiderato quel braccio, come già quei. 
Io di Geroboamo . Ch Dio! E alle opere 
più fcellerate, alle abbominazioni più dete- 
lìabiii! . . . Tane’ e, niente non fi può lon- 


zi Dio: Servire , fervire me fedii in perca, 
tii tuit. Ma tali colè, perniando, é egli pof. 
fibile , o Criffiani, che noi polliamo tifolve- 
re di peccare? 

immaginate, Uditori, che quando gl Ifrae- 
liti là nel diferto (lavano per accendere gli 
olocauffi facrilegbi, che al loro vitello d’oro 
avevano deffinati , un Levita fedele ave!!'* 
loro così parlato: Fratelli, voi dunque liete 
già fermi di rendere divini onori a quello 
ftolido fimulacro. Fatelo dunque , poiché il 
volete, ma prima ‘uditemi. Altro 'fuoco voi 
non avete a mettere a quello altare , fuòri 
di quello della prodigiofa colonna ardente, 
con che il vero Dio d'Ifraele c’illumina in 
quello diferto le olcure notti . Andate, di 
colà eccitate la fiamma, accendete le fiacco- 
le, che vengan pei a incenerir quelle vitti- 
me al vollro Idolo dedicate. Ma che vegg* 
io? Voi titubate, temete, non liete arditi 
di avvicinare alla colonna prodigiofa il fa- 
crilego braccio? Che ciafcuno, Uditori, te- 
muto avrebbe di redo efferne incenerito. Ma 
in quell' incerta tubazione di cofe. Come, 
llraello, avea dovuto per mio avvilo ripi- 
gliare con forza fomma quell'oratore fedele, 
tu. dunque temi valerti in quello tuo fagli- 
fizio empio, e idolatra di un fuoco prodi? ■>- 
fa da Dio accefa; eppur non temi valerti 
di Dio medefimo ? Tu difperi, che quella 
fiamma miracolofa polla mai torcerli, e pro- 
fanarli , ed accendere, e confumare quelle 
idolatre tue vittime ; “èppur prefumi , che 
il farà Iddio? Non dovrà egli fervirti in 
quel fuoco, qualunque frali, che a quell' ai- 
tar metterai, in quell'alto profano , in che 
tu piegherai a quell' idolo le ginocchia , in 
quelle voci lacrileghe, con che tu quello Cie- 
lo, ;e quell'aria funeferai? Oh Solidezza ! 
Temer di valerti nel tuo peccato di una 
creatura prodigiofa di Dio; e non temer di 
valerti di Dio medefimo! Eppure quell'è 1* 
eccello. Uditori , che chiunque pecca com- 
mette fidatamente. 

Ma che potrebbe di peggio faprarfi pec 
fede vollra , fe noi credeffitno un Dio, non 
già nimico, e vendicatore invincibile, ma 
foffenitore, ma protettore, ma amico dell’ 
iniquità ? Se fperaflimo di averlo complice 
nella reità del peccato, come l'abbiamo coo- 
peratore nelle opere del peccato? Ma no. 
Uditori, che fe pofliam male ufare dell’ on- 
nipotenza fua infinita, non poffìam mai per- 
vertire l'infinita fua fantità . Quello Dio, 
che a ferbarci il diritto di libere creature 
concorre eoo effonoi , ficcome universe ca_ 
.gione, non pure all’opere giufie , e fante ^ 
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ma alle- malvasie , e alle ree, è un Dio 
tempre famiflimo , il qual nell'atto medefi- 
ma, in che noi efercitiamo vilmente I* no- 
flra malizia . efercrta egli altamente Finfini- 
ta fua fantità . Terribil c ofa , Uditori , ep- 
ptir chiariflìma verità. Due concorrono all' 
azione mejefima , Dio, e l'uomo. Dio è 
tanto, e l'uomo è peccatore. E come ciò? 
Eccolo chiaramente. 

Noi eleggiamo quell’azione perverta, Dio 
la deceda ; noi l’amiamo, Dio l' odia ; noi 
l'approviamo, Dio la condanna. Cosi ope- 
rando con Dio, o a dire più veramente, 
Ilio operando con eflonoi , noi damo emp; , 
ed egli è tanto; Dio è giudiflimo, e noi fo- 
li liam peccatori . Ma quello è ciò , che 
dovrebbe riempierci di fpavento; fapete, che 
noi 1' abbiamo predente che noi l’abbiam te- 
fllmonio si irrefragabile, quanto un coope- 
ratore, nè però complice per niun modo, 
ma tempre Giudice incorruttibile , giullidi- 
mo, e fapientilTimo del nodro peccato. Di 
quello dopo un breve refpiro nell’ altra 
parte. 

SECONDA PARTE. 

Ovunque è Dio, Uditori, teco è non me- 
no indivifibil da lui tutta la fua Sapienza, 
e dieta la fua Giudizia. Dunque egli co. 
nofee perfettemente tutta la malizia delle 
noflre opere, e delle noftre intenzioni, tut- 
te le circolhnze, che le rendono più abbo- 
iriinevoli , io dico quelle, che noi vorremmo 
talora nalcondere a noi rnedefimi , non che 
agli occhi di tucto il Mondo, tanto ci fan 
roflbre. Conofcendole ficcome faggio , non 
può come giudo non condannarle. Quell’ è 
infallibile : ma udite le confeguenze di una 
verità si innegabile. 

Qualunque fiali quel luogo, che-voi fce- 
gliete, quafi il più ficuro a peccare, perchè 
difefo dalla folitudìne , dalle tenebre, dal 
filenzio , ah Criftiani , egli farà tempre un 
luogo pieno di tribunali , fu cui da adita 
Giudice delle vodr'opere la Sapienza, e la 
Giudizia di Dio. Si , quel folitario giardi- 
no, che avete eletto, o amante impudico, 
per difeuoprire le vodre fiamme importune , 
non veggendovi intorno, che muti alberi, 
ed erbe, e fiori intentati, quello è un luo- 
go, in cui tanti fono i tribunali di quello 
Dio, quanti fon gli atomi di quell’aria, 
che vi circonda. Su eiafeuna di quelle pian- 
te egli IL adito per giudicarvi , fu ciafcun 
di que’ fiori, che ve Io rendono si piacevo, 
le . In quella danza tenebrofa , e fegreta , a 
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cui vi conduce il roflbre del voflro delitto, 
e il timore del giudicio degli uomini , in 
quella via Jnoflèrvata , e rimota , ove tende- 
te infidie o all'oneltà di quella fanciulla mi- 
fera, o alla vita di quel rivale infelice, an- 
zi nel più riporto frgreto de’ vortri ftertì pen. 
fieri , nei profondo più impenetrabile del 
vortro cuore, tutto fuori , e dentro di voi 
è pieno di tribunali di quello Dio , e in 
eiafeuna di quede parti tutta la fua Sapien- 
za conofce, e giudica delle vodre opere, e 
tutta la fua Giudizia è obbligata di condan- 
narle. 

Eccovi, o Cridiani, riflette S. Agoftino, 
perchè Dio minacci nelle Scritture , che 
grideranno nel tuo giudicio contro di noi le 
cofe medefime più infenfate ; le tavole de' 
noftri tetti , le pareti delle nodre danze, 
la luce del giorno, e le tenebre della notte. 
In quella guifa medefima, dice il Santo Dot- 
tore, che fogliam dire: reclamano i tribuna- 
li , tuonano i pergami ; perché quantunque 
incapaci per fe medefimi di qu-de azioni di 
vita, fon quali animati dalle oerfone , che 
in elfi le elercitano; cosi quede cofe irra- 
gionevoli , e materiali , dalle quali non ci 
guardiamo , perchè incapaci di farci mai 
per fe rtvfle verun rimprovero, fono anima- 
ta da Dio, che di effe fi f>'m* non altra- 
mente, che tribunali terribili a giudicarci. 
Ma queda voce, che ora è fegreta, quedo 
giudicio, che ora è occulto, un giorno rifuo- 
n-rà, fi farà intendere, ed altamente fentire 
agli orecchi di tutto il Mondo ; e quede 
grida faranno a guifa di legno d'unirerfale 
battaglia di tutte le Creature contro de’pec- 
catori : ( $ap. j. ) Vuunnbi: , puznibit o/bij 
tirrartint coilr.i iiijgnftìtoi . Oh Dio! Allora, 
che fu di noi fconligliati, che ci animammo 
a peccare con quelle dolce parole de - due 
Giudici iniqui di Babbiionia alTalitori deli’ 
invitta Sufanna : Nell'un ci vede: ( D.irtìe!. 
'}-) fiimo noi vid i. Neflun ci vede ? S; 
tutto è pieno degli occhi di Dio ; fe tutto 
’ fplende della fua Sapienza, e tutto arde del- 
la terribile fua Giudizia , qual tedimonio 
pois’ io temere più irrefragabile contro di 
me di quelle cofe medefime , di' io temo 
meno? 

Felice, o avventurofa 'Sufanna , pregio e 
gloria immortale del fedo volito! Giudici 
fcellerati , obbrobrio dell'età vodra , c in- 
famia eterna del vodro nome; voi, che te- 
me (le il giudicio di un giovinetto Profeta , 
non cnralie quello di Dio. La vodra pallio» 
brutale vi acciccò a non conofcerlo, dove 
avevate folto degli rechi tutti i più forti 
-N 4 rovi- 
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sgomenti a ritordarlovi pi lì prelente.' Se 
non ballava l'innocenza, e la grazia di quel, 
ja donna medefima , die tanto sfacciatamen- 
te aliali Ile , la Tua vistò , la Mia fede, la 
fina collanza doveva almeno convincervi, che 
in lei era Dio, e eie in tanta oneflà con* 
dannava tanta volita di fio! utezza . Levò, A- 
fcolratori , quella donna maravigliola dal fuo 
bagno intorno uno fguardo, e dove i Giu- 
dici iniqui non lapevano trovar perfona , che 
ii vedelT’e , T^ano noi videi , vide ella cou 
un guardo di viva fede prefente lidio, che 
giudicava delle lue prefenti rifoluzioni . 
Procacciarono i tentatori di divertirle da 
quell’ oggetto il penderò, e a quello di Dio 
oppofero il giudicio dagli uomini . Le mi- 
nacciarono infamia pubblica; le defciiOero il 
modo, eh’ eflì tenuto avrebbono per condan- 
narla; le dipinfero agli occhi un popolo, fb* 
elTi avtebbono armato contro di lei . 

Certo, che alle loro parole parve ail’afllit- 
(a donna di veder già quella pazza, ,in cui 
l'aiebbcn condotta , 'affollata di fpettatori; 
immaginò dei diirorfi, che fi fa re ubo n tenu- 
ti fopra di lei ; udì lo llrepito , e vide tl 
nembo di quelle pietre, che guada, e prr- 
codà , e Sepolta 1' arebbonn crudelmente , 
Quelli vivi, e fpaventofi ponderi le d: infero 
il cuor pietofo d' afflizione , e d* anguilla per 
ogni parte: ( Ibid. ) singultii sttnt mibi undi- 
qtie, pietofamente gridò ; ma avvivando la fede 
di un Dio prefente , Tuttociò , rifolvè ge- 
nerofa, e franca rifpofe , io fono pronta a 
foderire, anziché peccare, o mio Dio fotto 
degli cechi vodrir {lbid.) Mi/iui eft mibi 
abjque opere incidere in m.iniu vijlrai, qur.ru 
peccare in confpeUu Domini . 

Oh efempio di codanza , e di fede_, come 
non accendete r.e'nodri animi Audio ’d’ imi- 
tazione? Noi temiamo il giudicio degli uo- 
mini , non già che condanni la nodra inno- 
cenza , ma sì il nodro peccato; però cer- 
chiarti nascondigli, cerchiamo tenebre: e non 
temiamo il giudicio di Dio da cui nafeon- 
Jerci non polliamo. Voi , o Sufanna , per 


temere quello di Dio avede a Soffrire facoir- 
fulione di quel degli uomini. Noi non abbia- 
mo il tiraggio di Soffrite la confufioue deF 
giudizioVlegti uomini, e abbiamo l'ardire d’ 
incorrer quello di Dio. Che ne avverrà fi- 
nalmente? Queflo Dio, o Signori, che fu 
prefente a Sufanna nel fuo giardino , fi fe’ 
prefente nen meno a' Giudici fu i lor tribu- 
nali . Prefe egli fopra di Ce la difefa dell" 
innocente, e fece egli le fue vendette. Con- 
vinti , abbominati , e fepolti fotto il nem- 
bo di quelle pietre medefime, che a Sufin- 
na avevano preparato , nè il giudicio di Dio 
non fuggirono , nè quel degli uomini , re- 
dati a* poderi in rimembranza d’eterna in- 
famia, e a’ioro imitatori in efempio dì trop- 
po giudo terrore . Deh , Cridiani , fe un 
Dio, che ci vede, non ci fpira alfa! di ri- 
fpetto per non peccare ; un Dio , che ci 
ferve , non ci fa orrore ad offenderlo ; un 
Dio, che ci giudica , e ci condanna, impon- 
ga fine a tanti nodri delitti . 

Mi dovrò io, o potrò con un p;nfiero di 
tanto orrore chiudere queda Predica? No, 
Alcoltatori , ch’io voglio anzi vedire i te- 
neri fenfi coufolatori , e gli atnorofi pender! 
del Re Profeta, ( P/.i/. ai.) Tu et , qui 
eietraxifti »u de ventre: fpit m a abuberibm 
mai rii mix : in le projedut film ex utero . 
Oh Dio ijnmenfo, fu dunque nel vodro fe- 
rvo, che mi depofe tifcito appena affa luce 
la madre mia. Voi folle, il quale mi rac- 
cogliede : In te projeflui Jum ex utero . Dal 
primo latte, che mi nodrì , voi comìneiade 
ad edere la mia Speranza: Tu ei /permea ab 
uberibut nutrii mix. Voi non mi avete ab- 
bandonato mai più. No, non avete fottratto 
mai la pietofa prefenza vodra a'miei mali, 
lo non vi ho indarno invocato, pregato in- 
darno : J^ee avertit faeton fuor» a me , Ì3+ 
con clamarem ad. eum exaudivit me . E’dun- 
qne giudo, o Signore, ch'io viva a voi, fé 
per voi fole io fono fin quì vivuto; Et ani~ 
ma mea il/i vive!, & [emiri mtum fervici 
ipfi . Così fia# 
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PREDICA XXXL 

« 

GRAZIA SANTIFICANTE. 

% 

„• * . 'I * .» 

Stelli Jefui in medio D'ucipulorum fuorum Ì2* dixìt eis : Vox vobii . 

Lue. XXIV. (Evang.fir. j. poji Vafeba ) 


A quella fonte medefiina di eterna 
luce , che tutta la gloria del fuo 
fplendore nel divin Verbo racco- 
glie, parte, Uditori, a guifa di chiaro rag- 
gio quella divina grazia ramificante , per cui 
l’altiflimo Iddio la fua divina natura comu- 
nicandone ci rende figliuoli funi , ci dà un 
diritto ereditario, e legittimo a un Regno 
eterno, e celefle, e collocandofi in un ordi- 
ne maravigliofo , ma vero di uguaglianza 
con eflo lui , non (blamente ci degna del- 
1' amor fuo , che far potrebbe lafciandofi 
nella nativa ballezza dell'elìer noftro , ma 
della fua amicizia , che non può far , che 
levandoci alla divina grandezza dell' efler 
fuo . Oh ineffabile tfàltazione di un uo- 
mo, che tanto è levato fopra fe fiefib, che 
maggiore de' fuoi pender! è la fua della 
grandezza J Quella grazia , Uditori , che 
(i riceve la prima volta da noi nel fonte 
della battefimale rigenerazione , non fi per- 
de , che per a'ctin grave peccato , ma per- 
duta pur fi racquifla nel Sagramento di fa- 
lcifera Penitenza . Ma è egli poilibile , 
o Cridiani , che fi conofca per noi il 
pregio di quella grazia , eppur ne vivia- 
mo si noncuranti? Io voglio fupparvi ador- 
ni tutti di tanto dono , ed a Jafciarvi 
colla (labile , e dolce pace di Gesù Cri- : 
Ilo , che col più fervido defiderio , che 
podi accenderli in petto umano, io vi 
auguro , vi fofpiro , e v' imploro da lui , 
pregovi di riconofcere la grandezza di que- 
llo dono . Due proprietà delia Grazia fan- 
tificante reggeranno i due punti di que- 
lla Predica , la fua dignità per riguardo 
all’ uomo giufto , che la pofliede : la fui 
fecondità per riguardo alle opere dell’uo- 
mo giudo , che condignifica . Dignità e 
fecondità della Grazia due fommi pregi (di 
quello lovrano dono di Dio , e due for- 
ti motivi di perleverenza fedele, con cui 
io oggi chiuderò quell' Apodolico minifte* 


ro , a cui voi- flefii mi avete, colla vo- 
lila frequenza , e calla vofira religio- 
ne fino a quello dì confortato . Incomin- 
ciamo. 

PRIMA PARTE. 

La grazia fantilicante, che dicefi con al- 
tro nome per i Teologi grazia abituale , 
didima dall'altra , che ai itatrice per efli , 
n attuale fi appella , è difinita: Un abito 
fpirituale fopra natura , che rende I’ ani- 
ma , che Io riceve, amica vera, e figlia adot. 
tiva di Dio. Ora a conofcere quaiit'è pof- 
fibile chiaramente, lo dato altidimo di di- 
gnità, e di grandezza, a cui per lo dono di 
queda grazia fi leva da Dio un'anima, ol- 
lervate , Afcoltatori, con qganta proprie- 
tà fi dice da' Santi Padri una nuova crea- 
zione nell'uomo di un nuovo edere: (Greg- 
Orai- 40. di Bop:. ) Sitar Dilli noi 
primum crinvìt , così S. Gregorio Nazian- 
zeno nell' Orazione fua quarantèiima fopra 
il Battefimo , Jicut Diui noi primum crea - 
vie , ita creato 1 infiauravit , ac rejìituit , i y 
quidem pigmento divinkrì , (y primum fig~ 
mcntum multi s parùbtu fuperaate . Per in- 
tendere il penfiero di quello Santrt Padre, 
a cui la profondità del (apere ottenne tra' 
Padri Greci il titolo di Teologo , facciamo 
ricorfo, Afcoltatori, a S. Giovanni Grifo- 
domo , il quale per il fapere, ed il nito- 
re puriflimo del fuo parlare, aureo fu nomi- 
nato. 

Venite, o Criftiano , dic'egli , a quel 
campo maravigliofo, della cui terra piacque 
a Dio di formare colle fue mani mede!- 
me il corpo del primo uomo . Oilèrvate un 
momento qued' opera degna d'artefice on- 
nipotente. Che vaghezza di volto , che ro- 
budezza di nervi, che foavità di colore, 
che proporzion leggiadridiina di quella mac- 
china miravigliofa! Ma che! Se a quedo 

corpo. 
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corpo , benché bellittimo , il Creator non 
ifpiri un'anima, che gli dia vita , chfr'àf- 
fro^è mai che un chiaverò? Senz'anima j:o- 
reni ocelli , benché sì vaghi , non hanno 
luce ; cotctte braccia » benché sì armate di 
nervi, d’ofl'a, e“di rmrfèolf, non hanno) fòr- 
za ; cotefli piedi , cotelle mani non han- 
no moto. Ponete cafo, che Dio così il col- 
JocafTè nel Paradifo terre (Ire . Potrebb’egli 
goder giammai di alcuno de’ tanti beni 
che in quel foggiotno ameniflimo di piace- 
re Dio ha creato per lui? Certo no, Afcol- 
latori : cotefio corpo fenz' anima , (irebbe 
(lato nel Paradifo terredre a.guifa di quel- 
la ftatue, che nel mezzo di ampie piazze, 
e reali, o fu i margini delle vaglie fon- 
tane veggiam locate. Fortmno elle ad al- 
trui maravigliofo fpettacolo di fe llefle; ma 
qualunque pur fiali quell’atto umano , che 
per arte del valente Scultore cfpriinono vi- 
vamente, tflè nel vero non re hanno alcu- 
no, per cui nò di quello, né- d’altro bene 
goder (ì pofiatio: (S- Joan. Cbrys.) Co» /.i 
qUtffo fir mattoni i Ad.e ordinern , & enpendi 
tecum quii erat firmanti il/e , a n te quatti ii- 
fpìraretur a Dìo /piraculum Ditte . Simp/i- 
citer inanimii quidam imago opt rat ione ca- 
reni > iS' ad /libi/ Ulilii . Clicl'a ‘peto itprov. 
vido Creatore? Degna inchinarli fu l’opera 
delle fue mini ; e (pira a quel corpo la vi- 
vente anima , e donatrice di vita: {Gin. 
3. ) lnfpiravit in faci un ejtti fpiraculum vi- 
tjc. Oh qui sì , miei Signori , che prendoti 
le cofe tutt’a'tro afpetto. AI primo avvi- 
vare di quelle membra , ai favor primo, 
che dà il moto a quel diligile, a’ primi fpi- 
riti , che portano ad ogni parte vigore, e 
fenfo , ecco forgere Adamo Signore deli"' 
Univerfo; eccolo di tutti i beni del Para- 
difo terredre (atto lieto, e godente-, ecco- 
lo per lo intendere, e per il volere limile 
a Dio, divider feco, dirò così, di tutte le 
create cofe l'imperio. Quello è il bene di 
un nuovo edere lenlibile, e ragionevole, che 
per l'anima egli ha acquidato: {Gen. a.) 
tali us eft homo in animarti vìvsntem . Venite 
or meco ollérvando ordine maravigliofo di 
cofe . Sdegnate per un momento la terra : 
levate, Uditori, levate un guardo all’Em- 
pireo. Eccovi colafsù un Paradifo infinità- 
mente piò vago, e d'altra migliore felicità, 
che iL terredre non era ricco, e beato; un 
ordine fuperiore di beni fiommi , eterni » 
ineffabili , rimpetto a cui tutti i beni fen- 
fibiii , e materiali fono non più che un nul- 
la : ma riflettete , o S'gnori, l'uomo nello 
dato fuo naturale tanto è incapace a cono- 
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(ceri! , ed a goderne, anzi adai più che no» 
era ìl fuo corpo fenz' anima riguardo gl be- 
ni (enfibilT. Per acqui di re qiieQ.i capacjtà » 
molto più per avervi .diritto alcuno, "egli 
hi medieti di una nuova creazione, di nuo- 
vo edere, di nuova vita , di cui egli fteflb 
immaginar non faprebbe nè il principio , nè 
gli atti, nè la grandezza. Queda , n Signo- 
ri, queda è la Grazia. Dio non differì un 
fol momento , infegna Sant’ Agodino ( S- 
Au grifi. ) , ad iofondeie al primo Padre que- 
da kconda vita. Anzi nell’atto dedo, in 
che l'anima fpirò a q-iel corpo, l’anima def- 
fa delle fue grazie avvivò : Simul condoni 
naturar n , i? /argani oratiam . Oh s.’ io po- 
tetti a quello tratto deferivervi la mntazio- 
110, , 1’ e (Stazione ammirabile , che fece Td- 
dio di quell'uomo! Per queda feconda vita 
è levato Adamo fopra fe (ledo, fatto parte- 
cipe della natura di Dio , figlio , amico 
erede del fuo Creatore, e di tutti i fuoi be- 
ni , avente ragione intrinfeca diritto vero,, 
e legittimo a quella della felicità , non di- 
co umana ». e manchevole, dico eterna , e- 
divina, di cui Dio dedo è beato. Mifero l 
Qianto predo perdè peccando fc dedo , e 
noi ! Ma il Salvator col fuo Sangue , miei 
cari Uditori , àgli uumini ricomperò queda 
divina vita. Noi la troviamo la prima volta 
nell'acqua della battefimale rigenerazione, e 
perdutala per alcun grave peccato , la riac- 
quidiamo nel Sagramento della falutifera Pe- 
nitenza. Idrniamoci ancor più chiaramente,, 
quant'è pottibile, di verità sì infallibili e 
sì divine. Quella grazia (a Deificante non è, 
liccome qnella degli uomini , confidente nel- 
la benevole volontà di chi per eflà ci abbia 
cari , e ci onori , nè però innoltrantefi a 
migliorare noi detti, e a farne degni di quel- 
l’onore . A cagione d’ efempio , perché un 
Principe, quantunque fi voglia altittìmo, ono- 
ri un uomo della fua grazia » non però que- 
da va a cangiargli entro le vene il fangue „ 
ficchè fe di vile, e d'ofcura nalcita il tradè, 

10 faccia chiaro, ed Ulullre ; nè alcuna vir- 
tù gl’ infonde pur la medefuna , s'egli per 
avventura da fe non l’abbia. Quantunque il 
Principe per queda grazia ’volefle ufar feco' 
da amico, non da Sovrano, non però il Fa- 
vorito verrebbe ad edere in grado di vera , 
propria uguaglianza al (ho- Signore . Quan- 
tunque lo adotrafle a figliuolo, ed erede il 
facelfe del Regno fuo, non però egli avreb- 
be nulla in fe Aedo dal Padreadottante, che 
gli donaffe a’ fuoi doni diritto intrinfeco , 
Finalmente quantunque di gemine,, e d’oro 

11 vedilfe ben potrebbe farlo ricco, e ador- 
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m parere; ma bello, e gentile Hi brutto, e 
deforme, che primi fotte , quello non già . 
In una pirola molti beni quella grazia p»ù 
fargli fuori di lui, oiuno in lui ilefTo. Non 
cosi quella di Dio. 

Quell) gran Padre, Uditori, quello Re on- 
nipoflènte, infegnino colle Scritture, e coi 
Padri tutti, i Teologi, infinitamente inchi- 
nato da un'infinità bontà a comunicare fe 
(ledo alle fue Creature , comunica di fatto 
all' uomo per la fua Grazia in un modoina- 
raviglinto , mi vero, non già fidamente il 
fuo affetto , la fin benevolenzi il favor 
fuo, ma la (uà divina natura, il divino Tuo 
edere. (*. Pur. t.) Maxima, ir pretioja 
nebit promiffa do lavi t , cosi I’ Apoftolo Pie- 
tro , ut per hoc di Stria (fiuti ambii conforte i 
natura', ove non dille, perchè fumo reputa- 
ti , ma fibbene perchè fumo fitti veramente 
partecipi della divina natura , divina efikia- 
mini conforta natura . 

Dove fei , Anima Cridiana adorna Hi tan- 
to dogo? Figlia, amica, erede di Dio, par- 
tecipe della Divinità , deh mi concedi , che 
io ultimo de' Tuoi, Minillri , di quede (acre 
divife vedito, e adorno, mi prortri per un 
momento a' tuoi piedi, riconoica la tua gran, 
dezza, e le manifede Sembianze del mio Si- 
gnore in te ravvili , e adori profondamente- 
Tu forfè in umile dato, tu noncurata, e ne. 
•g'etta agli occhi ciechi del Mondo , tu fe' 
maggior de’ Monarchi , maggior de'Principi 
delia terra . La vadità degl’impeij, la glo. 
ria dell' anni , la nobiltà dei natali a un 
raggio folo del tuo fplendore dileguano , e 
vengon meno. Se in te fola avelie raccolto 
Iddio i pregi tutti più chiari , che in tutte 
le età divife: la fapienza di Salomone , di 
Sanfone la robudezza , il valore di Giofiiè , 
la gentilezza di Davidde; fe a' cenni tuoi ad 
un tempo foggettati avertè e terra, e mare, 
e cieli, e delie, e gli elementi, che quelle 
cofe compongono di natura ; fe tutti gii av- 
venimenti avvenire ti averte fatti prefenti , 
c chiaramente fvelati gli ofeuri arcani de' 
fecoli più remati , tu certamente farefli por- 
tentofa perfona, e unica al Mondo., riveri, 
la, e adorata da tutti gli uomini qual altro 
Dio . Epppure dono fenza comparazione mi- 
nore podederedi di quello, che tu podìedi , 
fe un grado folo pod'edi della divina Grazia 
fantificante. 

La ragione è cbiariffnna , dice l’Angelico 
S. Tommafo , per la dillanza fontina digli 
ordini di quello, che è naturale dall'altro , 
che è fopra natura; di quello, che è comu- 
nicazione del potere per grazia , che dicefi gra. 
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tit data, a quello , che è comunicazione 
dcll'ellere per grazia, che dicefi gralum fit- 
eleni . Oh dono dunque altiftimo , ed inetfa. 
bye! Efclamiamo , Uditori , e concludiamo 
con le belle parole di Sao Gregorio Na- 
zianzeno, vero fplendor dell'anima, donato- 
re di nuova vita, di nuovo edere , nuova 
creazione, e di tutti gli eccelli doni primo, 
e fovrano; ( S. Gregor. "N i'Jivz- ) Ornai io n 
Dii beneficiorum pjaftantiffi num , quo ex di- 
vino /u rline fanBìui in noi effunditur tubi/. 

Ora ditemi, o Crirtiani , Sembravi egli , 
che troppo io vi chiegg» , fe vi dimandi , 
che tanto dono non vogliate fagrificare a tuia 
padione, a una lufmga, a uninginno, a una 
«tiferà vanità t Se io vi ricordi, che quello 
grande teforo voi portate rinchiudi in vali 
di creta fragile, coinè parla I‘ Aportolo , e 
però vi è neceffrrio ufare di qualche guar- 
dia, di quiiche follecitudine per cudoiirlo? 
Che pregiarlo, conofcerlo, eppure non dico 
perderlo, n» folo efporlo alle occafioni di 
perderlo, non è podibile ? Oh voi felici fe 
podedendolo lo conservate fedelmente fino 
alla morte! Crefcerà in voi aineftimibil rie. 
chezzi , e a frutto immortale di eterna vi- 
ta . lo parto da'la dignità della grazia a far 
nnn più che alcuna breve ridedìone lui la fua 
ammirabile fecondità. 

Egli fu errore di Gioviniano condannato 
da’ facrofantl Concili, e da' dottiliimi Padri 
del quarto fecoio, che in Cielo non v’ ab. 
b'a tra' Beati difnginglianza di gloria, rè 
in terra tra' Giudi difugnaglianza di grazia. 
Lutero apprellò negli ultimi tempi lo rinnrv. 
vò ; e l'ultimo univerfale Concilio dalla dot- 
trina He' primi rtabilì contra lui il dogma 
Cattolico, e invincibilmente lo confermò . 
Egli è dunque certifdmo, che ci è tra' Giu- 
di difuguaglianza di grazia, ficchè altri ne 
podiede in maggior copia , altri in minore . 
( S- Auguft. ) Qui ubique eft , non in omnibui 
babitavit , S. Agodino , in quibut eft noi 
aqua/iter habitat , is* unde in omnibus San- 
Bit ahi ahi t JanBiorei , nifi ab undantitft ba- 
sendo babitatorem Djum r Egli è inoltre in. 
fallibile, che l'uomo giudo può, e dee cre- 
feere in queda grazia fino alla morte: ( £c- 
c/efi ili- io.) Tfe verearii ufqite ad inortem 
j ufi fi. ari , cosi il Savio nell’ Ecclefiadico : 
(Ad Co/off. i. ) Ut ambu/etii digni Deo in 
Omni opere bono fruBrficantes , i?> ciejcentei > 
cosà I' Apoftolo a'Cololfefi. 

Non è dunque la Grazia fantificante , n 
Signori , un ornamento dell’ anima ozio- 
fo , dirò cosi , ed infruttifero per fe me- 
defimo , quali gemma di un giao valore , 

che 
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clic quinto ferve a gran fregio di chi la por- 
ta , tanto farebbe vano prometterfi di ag- 
grandirla . Ella è anzi un infinito tcfnro , 
che efige mirabilmente , e produce il fio 
certiflìmo accrefcimento . Non bada , Udì. 
tori , Io aggiungo di più , che tutto l'or- 
dine da Dio rivelatoci della fua adorabile 
Provvidenza mira , e coopera a quello ac- 
crefcimento per modo, ch'eflò è il fine im- 
mediato di tutto il fopranr.aturale reggimen- 
to di Dio. 

Spieghiamolo fenfibilmerce con una com- 
parazione vaghilfima dello Spirito Santo , 
che io traggo da’ Tuoi divini proni bj : 
(Pmi. 4. ) Jhfiorum femita , die' egli, qui r- 
fi lux fp lentie»! pfocedit , iS' crejcit ujqus 
ed perfette»! dìo» . Il fentiero del Giudo 
è a guifa di quello dello fplendente lume , 
e crefce fino a chiatilTimo perfetto gior- 
no . Ora odervate , o Signori, come il prov- 
vidiflimo Creatore ba codituito per modo 
qued’ Univerfo , che tutto mirabilmente coo- 
pera alla prontiflima propagazione di queda 
luce, e al Aio certiflìmo accrefcimento. Egli 
ne ha codituito la fonte in un corpo di ra- 
pidiflìmo movimento ficcome è il Sole . 
TV intorno ad elio codantidìma converfione 
di corpi celedi , fontina fluidità di ma- 
teria , fuperficie infinite capaci di franger- 
la , di raccoglierla , di rifletterla , e con 
prontezza ammirabile comunicarla. Voi ve- 
dete però , come ella fi fparge in un at- 
timo fili volto di tutte le errate Icofe , e 
quanto è ìn lei , dona loro varietà di' co- 
lori , fcuopre , e forma nell'atto fltflb la 
lor vaghezza, e de' fuoi raggi ogni cofa rav- 
viva , e accende. Niente di più efpreflivo . 

0 Signori, a farvi conofcere la natura della 
Grazia fanrificarte, e lo Audio ammirabile 
della Provvidenza a facilitarne l' accrefci- 
merto . Qua fi lux fplendcns precedi! , iy 
crefcit ujque ad perjettcm dìem. 

Imperocché , miei Fedeli , dai primo 

1 Dante , in cui voi riceve He queda grazia 
nelle vodr’ anime , voi in lei ricevcde co- 
me una fonte , un Sole di viva luce divi- 
na , che per (e fìefiò fi fparge fu gli atti 
del vodro fpirito , fugli affetti del vedrò 
cuore , fulle opere delle volìre mani , e 
de’ fuoi raggi accendendole, le fa degne del 
gradimento, delle compiacenze di Dio, che 
produce nell'atto Afflo di queda propagazio- 
ne l' accrefcimento di quefì*. luce, io veglio 
dire , di queda grazia . Ma perchè quede 
opere hanno ad eflère virtuofe , a mettere , 
dirò cosi , in un rapido movimento tutta la 
vodra potenza ; per facilmente moltiplicar- 
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le , Dio v' infufe con queda grazia turni 
gli abiti delle Divine Teologali virtù, tut- 
ti quelli delle virtù Morali , vi riempiè l’ 
anima di celedi benedizioni, e per ufàre le 
forinole più evidenti de! divino parlare, di- 
dimo i Cieli fopra di voi. Ogni opera, A- 
fcoltatori , purché enefli fìa, c fatta in gra- 
zia , e per srazia , fìa una tazza di frelca 
aqua, dice il Salvatore nell'Evangelio, do- 
nata per amor fuo , fer.za che voi ci riflet- 
tiate a quedo accrefcimento , le produce 
per fe medefima , e quedo è il premio im- 
manchevole, prelér.te, e immediato di tut- 
te le azioni dell uomo giudo . Oh provvi- 
denza vieppiù ammirabile ad arricchire le 
vodre creature di luce divina che voi non 
liete ad illuminare qued' Univerfo di luce 
materiale! Jufiorum femita quefi lux fplendeni 
procedit . 

Ma perchè , miei Signori , tanta folleei- 
tu di ne ? Non ci partiamo dalle divine parole 
dello Spirito Santo : Crejcit mque ad per - 
fettam diem . Queda luce dee crefcere fino 
al più alto meriggio. Ma quedo, dice Agn- 
dino , qual altro è che il felice momenro 
della beata vilion di Dio? Eccovi, miei Si- 
gnori , /coperto il fine di tutta queda amn- 
rofiflima Provvidenza . ( Pf. 35.) Intuirne 
tuo videUmut lumen : I gradi della noflra 
grazia fantificante qui in terra hanno ad ef- 
fere la mifura de' gradi della nollra gloria 
celede in Cielo . Tanto firemo beati , quan- 
to vedremo Dio, tanto vedremo Dio, quan- 
to faremmo illuminati da Dio : ma la mi- 
sura di quedo lume farà la grazia fintifi- 
cante : ] ufiorttm femita tanquain lux fp/endem 
procedit, iy crejcit ufque ed perfetta»! diem . 

Or già applicando a voi (ledi un’ illazio- 
ne cosi importante, qnal’è data, o Fedeli , 
a' configli si provvidi di tanta miieiicordia 
la nollra corri fpondenza ? Dio si follecito 
per arricchirne di sì divino teforo ha egli 
trovato - in noi una pari follecitudine ? Un 
guardo, Uditori , agii anni andati di nodra 
vita. Forfè la maggior parte ne è già var- 
cata. in queda ferie d'età, e di tempi qua-, 
li vive opere cridiane potete in voi ricor- 
dare , che l’inedimabil teforo di divina gra- 
zia abbiano in voi cosi come era il defiderio 
di Dio, e di tutta la .fua Provvidenza cre- 
feiuto? Oh confufione, oh argomento di gran 
dolore per noi ! Trovare i nollri anni si vuo- 
ti, che appena in lunga età abbiamo fatto 
alcun'opera , che produrre poteflè in noi 1 ’ 
accrefcimento di queda grazia. Ozio, e fa- 
tiche perdute, preziofi anni quando ritorne- 
rete mai più? 
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Io non fo ricordarmi perfona alcuna più voi bifognofo d' alcun conforto. I giorni , e 

inconfolabile del Re Gioas, quando dal già gli anni, che rertano, poflono rifiorare i per- 

mancante e moribondo Elifeo ebbe infallibil duci. Moltitudine di buone opere , Fedeli 

iiipofta, ch'egli medefimo avea per sì poco cari, frequenza di Sacramenti; eccovi le due 

metto alle proprie vittorie ottacolo infupera- fonti di Grazia, che delle opere giufle è la 

bile. Stretto quello Re fconfolato da Bena- mercede , dei Sacramenti è l'effetto. Le 

dad Signor della Siria, nè avendo forze ba- opere la producano per merito del fuggetto; 

fievoli per fuperarlo, ebbe al Profeta ricor- e l'accrefcimento, che fatti di lei per elle , 

fo. Quelli motto di lui a pietà, Recami to- fi dice ex opere operanti! . I Sacramenti la 

fio, gli ditte, arco e flette; inai fovvrappo- conferifcono per virtù loro propria, e l'ac- 

fla alla mano del Re la fua quali in atto di crefcimento , che fatti di lei per etti fi dice 

ipiratle, ed infonderle fovrane forze, Apri- ex opere operato. Profittiam dunque, Udito- 
re, gli aggiunfe, il balcone, che mira ver- ri, lenza trascurarli mai più, di quelli due 

fb Oriente, e ciò fatto , Scoccate, gli ditte, mezzi certilìirai di falute : che fe quello 

la veloce faetta. Ubbidì il Re , e al fuon frutto avremo trattodalla divina parola, be- 

del dardo che ufeiva dal cefo arco , Saetta nediremo mille volte, anzi per tutta l'eter- 

di falute, gridò Elifeo, di falute per Ifrael- nità quell'oca felice, e quelli giorni , in che 

lo contro l'altera Siria. Ma prendi ora, o l'avremo afcoltata: (Ad Hom. 6.) Liberati 

Re, feguì ordinando il Profeta, quelle, che a peccato , fervi autem f.tfii Dìo, h abiti t fru- 

avanzano, e percuoti la terra. Gioas tre voi- (iunt veflrum in fanliifieatio.tsm ; finem vero 

te il fece, ma poi fi reflò. Sdegnato allora vitarn ecternam. 

Elifeo, mifero, gridò forte, che hai tu fat- 
to ? Perchè Tettarti ? Se tu avelli feguito SECONDA PARTE, 

percuotendo la terra fino a fei volte, o fet- 
te, il tuo trionfo fui tuoi nimici laria com- Eccomi giunto al termine, miei ainatirtì- 
piuto . Ma ora tu vincerai tre battaglie , mi Ascoltatori , dell’ Apcllolico Minittero , 

nonperò potrai vincere intieramente laguer. che con zelo finoero , e vivo della voflra 

ra, nè foggìogare la Siria : ( IP'. Reg. 13.) falvezza da me fin qui fottenuto, debbo tra 

Iratue eft vir Dei contra ewn , i? 1 ait : Si pochi momenti chiudere, e a' piedi deporre 

percuotile t quinquiee, aut fexiet , five J'epties di Gesù Criflo . Quali fenli nell'atto di con- 
percujfijfes Syriam ufqui ad conjumat totem : gettarmi da voi parvi egli , che mi convenga 

nunc autem tribus vicibus percutiet e ani . Oh d'efprimervi da quello luogo? Veggo al mio 
Profeta, qual rimedio al mio danno ? Non fianco quel Dio, che mi ha confidato la fua ' 

ve n'ha alcuno. Elifeo lalcia il Re, e po- parola, e (opra me (letto alzandomi , ha de- 

co appretto la vita . Infelice ! lo immagino guato di crearmi Minittro fuo . Volgo a voi 
quello Principe, miei Signori, pniebè la ter- uno fgtnrdo , e non pollo non ricordare a 

za battaglia ebbe vinta contro gli Adir), ri- me fletti} la religione, la pietà, e la coilan- 

putar feco fletto la fua difgrazia , e ricordai)- za, con che non vi liete fiancati mai di ri- 
do gli Oracoli del morto Profeta , a cui la ceverla , e d'-afcolcarladalle mie labbra . Due 

certa fperienza della ottenute vittoiie facea oggetti , che dividono i miei penficri , e 

gran fede^, rimproverare a fe (ledo . Deh che, fe ho a dire il vero, aliai cotnmovono 

perchè mi reflui io allora dal percuoter la in quello punto, e fortemente conturbano il 

terra , che il potea pur facilmente / ecco , combattuto mio fpirito. 

che io non pollò oggimài altro afpeetarmi Che potrò io offerirvi , o mio D'o delle 

più che (confitte. Ma che giova feguire af- povere fatiche mie/ Se qualche frutto elle 

fatti cosi lontani, quando io debbo chieder- hanno prodotto, tutto è voflro dono ; ma fe 

vi, Ascoltatori miei dilettillimi , quali pur Aeri li fono -fiate, e infeconde, tutto è mio 

fiuno i vollri? Noi abbum fitto perdita più delitto. Erano quelli voflri Fatteli aliai dif. 

grave adii, ahhiam lafciato oziofe forze viep- porti a ricevere la divina vollra parola ; ma 

più fovrane. Che fe ufato aveflimo dei do- qual efficacia poteva ella prometterà dalie 

ni , che Dio ci & fatto, facemmo ricchi al labbra , e Culla lingua di un peccatore? lo 

prefente di gran teforo. temo il volito giudizio , ma nei tempo ma- 

Ma fe alcuno di voi mi chiettette d' alcun defimo io tanto confitto nella divina vollra 

riiloro, e riparo per tanto danno, no, che Bontà, che fono ardito di porgervi una pre- 

io non fono per adirarmi , come con Gioa*' ghiera . Non permettete, o mio Dio , che 
fece Elifeo . Troppo io mi conofco edere la pena de' falli miei (i ftenda fu chi mi ha 

non un Profeta, ma un peccatore al par di udito. Sentano elfi , che la voflra mifericor- 

dia 
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dia non dipende da! merito, o dai demerito 
Hi alcun de' voliti Miniflri . Fate loro ro- 
nolcere per voi ft'edeliino tutta la. vollra ton- 
ta , e dei doni delle voflre grazie adempiete 
il difetto dei mio parlate. 

Ma a voi , mici Fedeli , che debbo io di- 
re? E che altro pollo di me promettervi , o 
protelìarvi , che un desiderio (incero, e vi- 
vo della vollra felicità ? So quella io vi im- 
plori, e vi prieghi fervidamente , fallo quel 
Dio innanzi a cui io ragiono ; e voi, (pe- 
ro, lo crederete alla fiucerita del mio ani- 
no ed a quella dei mio parlare. Ma ad ot- 
tenerla, Fedeli cari, non vi ha altro mez- 
zo, che l'amicizia di lui , da cu! dipende 
ogni noltra felicità . Quella io vi priego da 
lui, ma quella io imploro per ultimo da voi 
flelli. Difinganniatr.oci , “Fedeli cari, delle 
vane apparenze di queiio Mondo, conofciamo 
una volta le lulìnghe delle udire paliioni, e 
alììcnriamoci il nollro bene . 

Quando il Popolo d' lineilo vinto dal fu. 
perbo Caldeo, dall'amata Gerdalemme alla 
volta di Babbiionia partiva, gli fi fe' incon- 
tro Geremia Protéra , e ad ìllruzione r.on 
meno, che a conforto de! loro efiglio, con- 
fegnò loro un libro, in cui fcritta era l'in- 
fallibile Profezia del non lontano (lermi- 
nio della Città, e dell' Imperio Babbiìonelf, 
e nell'atto di metterlo tra ie lor mani , lo 
redo, dille, o Fratelli, a piangere Tulle rui- 
ne della Reggia, e del Tempio la mia de. 
(■dazione. Voi n’ andate a una fuperba Cit- 
ta, virtoriofa , e infedele, ma non v'ingan- 
ni la fua grandezza, nè vi Uccia dimenticar 
di Sionne ia fuperba magnificenza delie lue 
mura. Giunti alle fponde del gonfio Eufrate, 
che bagna la gran Città, leggete, o Fratel- 
li , leggete il libro , che io vi contegno : 
indi legatelo a grave fallo, ed avvintolo git- 
tate a perderfi quello libro tra i gorghi dell* 
alto fiume. Quando fopra d'elio sedie te chiu- 
derli le rapide onde , nè apparire veltigio 
del luogo, dov’è fepqlto, Cosi direte, cosi 
Dio fomniergetà il luperbo Imperio Babbi io- 
le: ( I treni 5, ) Cumque compleveris tegere 
lìbrum iflum ligabii ad eum lapida» , Isc prò - 
yicies i/lum in medium Ettpbratem , & elicei: 
Jic fubmergetur Baby Ioni Isa non conj urge t a 
facie afjiictionii , quam ego adduca m Juper 
iam , {91 diffolvetur. Un libro aliai migliore, 
o Fedeli , io confegno a ciafcun di voi nel 
divino Vangelo ni Gesù Crillo, che nelcor. 
fo de’paflati giorni io vi ho da quello tuo. 
go annunziato, lo mi rimango da voi divi- 
io in quello (lato di vita , che alla divina 
uufericocdi» è piaciuto collituirmi ; voi ri- 


tornate alle voflre cafe, a’ voliti impieghi , 
a'vollr» commerci , al voflro Mondo. Così 
Iddio favorite. della Aia grazia , e a lieto fi. 
ne conduca gli Itudj votlri . Ma perchè al- 
cuno di q uè Ai caduchi heni , miei cari Udi- 
tori , «on abbia a farvi perdere giammai , 
deh rifovvengavi , che in quello divino libro 
Ha fcritta l'infallibile Profezia de I prollinio 
loro fine.- Sic fubmergetur Baby fon , & norr 

co'furget a facie af$llonis. No, non gittate 
a perderfi quello libro in alcun fiume di Ba- 
bilonia , abbiatelo anzi collantemente folto 
degli occhi. F.’ tr-ppo piùpreaiofo, cheque! 
non era di Geremia . Quello regga i vollra 
commerci, quello i voilri configli , quello i 
vollri privati , e pubblici minilterj . Quello 
divin libro. Uditori , mettetelo fu i Tribu- 
nali, quello fu i banchi, quello fu ì feggi , 
quello fulle piazze e nelle flrade, e ne' vo- 
liti (tedi più lieti divertimenti \ e qnalor c ili 
vi tentino a peccare , deh ricordate a voi 
lielìi , ed alto giidate. Baby'on fubmergetur , 
iy non confurgit a facie afif/iéìionh , ( Alati b. 
16. Quid pro.tefi ho nini fi mundum univer- 
fum lucro: tir » animec vero fitte detrimentum 
fa ria tur ì 

Non mi teda per ultimo, che di lafciarvi 
colla duina benedizione del donator d’ogni 
bene. Udite oggi, o pietofillrmo Salvatore , 

T umil preghiera dell’ uirrmo de’ vollri fervi, 
che non confida che nella vollra bontà. Ec- 
co a’ vollri piedi , o mio Dio , una parte 
eletta , e fedele della vollra eredità. Voi , 
che 1’ avete raccolta colle voflre divine vo- 
ci, voi , che l’avete pafeinca colla celefle- 
vollra dottrina, voi, che l’avete redenta col 
(angue voflro , voi folo potete infine fal- 
varla . 

Benedite, o buon Dio , benedite fa cle- 
menza, la giurtizia, la gloria, la religione , 
del pio, dell'invitto , del Grande Nollro 
Sovrano; moltiplicatene i giorni, adempiete, 
ne l voti , fecondatene la bontà . Benedite 
le magnanime indoli generofe de' Principi fi- 
gli Cuoi ; e come vede per voflro dono riti- 
novarfi in erti felicemente, così torto vegga 
negli afpettati Nipoti perpetuarli le fue rea 
li virtù. Benedite la colhnza, il «onlìglio , 
la fapienza, ed il zelo dell’ottimo nnftro P*. 
flore , e Padre , e lungamente ferbatene al 
voflro Gregge il fantiflimo reggimento. Be- 
nedite quello piiflim», e zelantillimo Clero, 
che a’ vollri Altari è Miniflro così fedele , 
e al voflro Popolo è efempio sì religiofo . 
Benedite quelli giuftiflimi , e incorruttibili 
Magiflrati , quella chiarirti ma , e fioritiflirna 
Nobiltà , quello popolo fede llliimo , e prof- 

re- 
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perandone dell’alto volito favore i configli , mezzo piatolo a confeguire l’eterna. E co- 
gli fludj , i commerci, le arti, e le terre , si fi», 
fate che la prefence profperità fia ad erti un 

PANEGIRICO 

DELL* IMMACOLATA CONCEZION DI MARIA. 

F.g» ex ere A/tiJJimi prodivi "Primogenita ante emnem Creatura in. 
licci, XXIV, 


S E colle illullri -Accademie cattoliche dell' 
immacolato Concepimento di Maria 
Tempre Vergine fermillime difenditrici , 
l’univerfalc religione de' Popoli , e il mani- 
fello favore degli Oracoli della Chiefa non 
avellerò contentilo e a celebrarne con rito 
cosi folenne la veneranda memoria , e a con- 
fermarne con tanta cura la fede, largo cam- 
po , ed ampillimo io oggi vedrei aperto a 
quel zelo , di cui per la verità , e per la 
gloria di quell' augutto miflero gli efempj , 
e le leggi dell* lllituto, ch'io lèguo , lino 
da' primi anni mi accelero . Ma grazie (ieno 
immortali alla pietà, ed al fervore dellecat- 
eoliche Scuole , che colle celebri , e calde 
loro difpute dettarono nella Chiefa a guifa 
di forte vento frenatore, per cui fgombra- 
ta in gran parte la fagra nebbia , onde una 
volta era cinto , ad ogni guardo fedele è 
renduto si manifetto, cheoggimai non ènei, 
la Chiefa chi o non profetti apertamente di 
celebrarlo, o con umile ofTequiofo fìtenzio 
noi riverifea, e, lo adori. Che degg'iofare 
però? Degli argomenti, de' quali non riman 
luogo ad ulare per confermarlo , io mi var. 
rò a celebrarlo, e traendo dalle fonti mede- 
lime la fua. grandezza , che ci hanno Con- 
vinto della lua verità, farò ficcome chi del-, 
le armi , delie quali in battaglia usò alla 
vittoria , fi vette in pace per ornamento . 
Convenivafi al divin Padre di avere una Fi. 
glia non mai ribelle: conveniva^ al divino 
Figliuolo di avere una Madre non mai infet- 
ta: convenivafi al divinoSpirito di carità dì 
avere una Spofa non mai nimica . Dunque 
l ebbon di facto poiché il poterono • Noi 
già ne fumo e chiaramente ittruiti, e for- 
temente convinti . Ma quale gloria però ne 


torna a Maria? Quello è ciò che dee forma- 
re il fuggetto di tutto il mio ragionare . 
Ella ècomprefa, divotiflimi Afcoitatori , nel- 
le divine parole dell’ Eccleliallico , onde il 
mittero di quello giorno onora fpecialmerte 
la Chiefa: ( Eccl. a*.) Ego ex ore Altiffini 
prodigi Primogenita ante emnent Creatura m . 
SÌ, Afcoitatori , Maria per lo fuo immacola- 
ta Concepimento fatta è la Primogenita di 
Dio l'opra tutte ie Creature ; perchè l'opra 
tutte prediletta dal Padre qual Creatore , 
dal Figlio, qual Redentore , dallo Spirito 
di carità, quale Santificatore. Il Padre, qual 
Creatore , la cotti tiri fee per lo mittero di 
quello giorno nello (lato più felice di natu- 
ra; il Figlio, qual Redentore, nell* ordine 
più perfetto di redenzione; il divino Spiri- 
to di carità , nel più alto grado di grazia . 
Edere concepuca lenza peccato è per Maria 
una gloria fevrana ed unica ; perch' egli è 
un etter creata, redenta , fantidcaca , decorno 
la prediletta , e la prima di tutte l' opere 
della Creatrice, R iformatrice , Santificatri- 
ce voce di Dio: Ego ex ore .Attirimi prodi - 
vi Primogenita ante omnem Creatura»! . Am- 
pio nel vero, e lublime argomento , Udito, 
ri , ci è dalla Chiefa propoito . Io farò ogni 
opera per trattarlovi in guifa, che nè chia- 
rezza a dedderar non abbiate , nè brevità , 
Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

A farvi in qualche parte conofcere > Af- 
coltatori, i pregi ammirabili di natura, on- 
da l'Onnipotenza di Un Dio Creatore ador- 
nò l'elTer primo di quella prediletta fua Fi- 
glia, mi converebbe laper dipingervi il dl- 
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vìn Padre nell'arto di creare Maria, di fpi- 
rar l'anima a quel tenero corpo , eh' elfèr 
dovea l'albergo dell'Unigenito Figliuol fuo, 
anzi che della propria fufianzi, del proprio 
fangue doveva folo concorrere a formarne I’ 
Umanità- Egli ci è forza di confeflàre, che 
mtella preziola vita incominciava nel Mon- 
do un ordin nuovo di cole, apriva il varco 
ad una ferie di maraviglie affatto Arane e 
inaudite, doveva edere il primo mezzo , e 
immediato , per cui fi adempifléro i più 
ineffabili, e i più augudi mifieri della fa- 
pienza , e della bontà di Dio, argomenti 
della fperanza , dell'efpettazion , della fede 
di tuftt'i fecoli , e cardini fondamentali di 
una novella provvidenza di grazia rifioratri- 
ce dei danni della perduta natura umana. 
Chi potrebbe fpiegu però la compiacenza 
infinita , con cui Dio cominciò quella fecon- 
da Creazione , quell' ordin nuovo di cole ? 
Lafciamo dare le teologiche fpeculazioni , 
che ad intendere farebbono più difficili, che 
non a dire. Parliamone anzi con delle, fem- 
plici , e chiare idee, delle quali, j’ io pur 
non erro, Dio ftefl'o ci ha largamente forni- 
to nelle (ite divine Scritture. 

In efié, Uditori , egli ci ha partitamente 
deferitta la Creazione del Mondo, e quella 
dei primo uomo . Dice, che terra, e mare, 
e cieli, e (Ielle, e pianeti, epiante, ed er- 
be, ed animali creò, che un Paradiso ame. 
ri Ili ino di piacere nella piaggia del mondo 
la più ardente, e più lieta collii lì . E que- 
llo fatto difamlnò attentamente , per noliro 
modo d'intendere, e di fplrgare, fe bello , 
fe ricco, fe adorno aliai fullè quell’ Univer- 
fo per farlo danza, e foggiorno d'una più 
nobile Creatura, fu cut voleva degnar d'im- 
primere l'immagine del volto fuo: (Gin. i.) 
Vtdit Deut cuiifla , qtue fecer.it , iy erant 
valde bona . Dopo ciò lì delcrìve egli (ledo 
nell'atto amorolo di penfare , di comporre 
colle fue mani, di animar l’uomo, e di far- 
lo ad un tempo abitator feliciifimo, e Sovra- 
no Signore di quanto creato avea: (Gin. i. ) 
Formavit igitur Dominili Deus hominem , (y 
pofuit Uhm in Varadifo voluptatit . Po (fi a m 
noi leggere, miei Signori, ovveramente af- 
coltare quefia dupenda ferie di cofe, e non 
lentirci rapire da una chiariifima idea della 
felicità di qued'uomo, e della predilezione 
per lui avuta daDio? Oh feliciifimo Adamo! 
Quando ti fece beato , e lieto quella mano 
amorofa, che ti creò! 

Ora fingete, Uditori, che a quel princi- 
pio del Mondo invece di Adamo , il divin 
Padre creato avgfle Maria; che tutte quelle 


maravigliofe difpofinioni fi FotTcr fatte p-r 
lei ; che Dio allora penfando non a un'ina 
magine accidentale, e di una feinrdice Tomi- 
glianza , ma fibbene ad un' immagine fullart. 
ziale , e perfetta di fe modellino , avede 
cosi difpodo, che la primi perdona di tutta 
l'umana dirpe , che ufcilfe delle fue mani 
fud'e la Madre dell'Unigenito Figliuol fuo; 
avrede voi pena alcuna ad intender , come 
cosi facendo, l’avrebbe egli prediletta fenza 
alcun dubbio qual Primogenita delle fue 
Creature, e in uno fiato innocentiflimo , e 
feliciifimo di natura codituita? Certo no,A- 
fcoltatori , che le tuttociò, che noi leggia- 
mo della Creazione di Adamo , lo leggeliìmo 
dilla Creazion di Miria ;J farebbe chiara, e 
«tarale l'idea , che nelle menti nofire fi 
creerebbe non meno della fua perfetta inno- 
cenza, che di tutti que’doni, che accompa- 
gnarono quello dato cosi felice . Ma io vi 
dico, o Signori, che noi dobbiamo penfare, 
e leggiamo di fatto molto di più. Seguitemi 
attentamente . 

La Chicft !e addatta oggi quelle divine 
parole delia Sapienza , che fpiegano mirabil- 
mente il midero, di cui vi parlo: (Proti. 8.) 
Dominili pojf. dit me ab inìtiovìarUm fuarum , 
anltqu im quidquam facerei a principio . To- 
gliete , die’ ella, togliete, o Fedeli, da’ vo. 
Uri animi il pregiudicio dei tempi. Entrate 
un momento in quell' eterna divina M^nte , 
in cui fola hanno le cofe non meno d' idea 
dell’ edere, che la dignità , e la grandezza 
vera , e immanchevole dell'eflèr loro. Ora 
Tappiate , che quivi Iddio mi ha pofi'eduto 
fin dal principio delle lue vie , prima , che 
egli alcuna creata cofa faceflè: Dominiti pof- 
fedit me ab in ': ito viarum fuarum , antiqua ri 
quidquam faceret a principio. No, non erano 
ancor gli abi ili del primo caos , ed io già 
era nella mente fu» concepirla; ( Proti. 8.) 
Tfondum erant abtjfi ,'iy ego jam concepta 
tram. Anzi egli non volle nè incominciare, 
nè compiere la creazione dell’ Univerfo , fen- 
za vedermi al fuo fiinco indivifibil compa- 
gna, e quali aviatrice delle fue opere: (lb-) 
Cum eo tram cimila component . Seco io pe- 
rò quefii ampj Cieli dendeva, e di luce, e 
di delle , e di pianeti adornava: ( Ibid. ) 

Quando praparabat CSIos , adiram - Seco i 
cardini della terra veniva codituendo , e i 
vadi leni aperti alle acque , le inviolabili 
leggi al già fluttuante mare imponeva: (Ib-Ì 
Quando appindebat fundamenta terni: quan- 
do circumdabat mari terminum juum , iy lt- 
gem pontbat aquit ne tranfirtnt fines fuos . 
È ciafcun giorno venivami diletto nuovo da 

can- 
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Tanto granii , e tanto (lupendì oggetti , che 
fi fpiegavano (otto degli octbi miei , nè mi- 
nor compiacenza del piacer mio veder, de- 
(larfi nell’animo del mio Sovrano Signore, a 
cali quafi gli fcherisi giulivi e feftevoli de’ 
piaufi miei ad abitar desinata tra’ figliuoli 
degli nomini, pareami che in ogni lungo, e 
in ogni tempo piaceffi.ro : ( Ibid. ) Et deli- 
cìobar pir f nettiti dici , Indetti coroni co Om- 
ni tempore , ntdens in orbe ter r orimi ; iy de- 
licite mete effe cum filli t hen.inum. 

Ammirabile, Alcokatori, e cb'arilTima 
idea di divina predilezione per quella figlia 
di Dio , per quella Vergine benedetta tra 
le figliuole degli uomini. Poiché raccoglien- 
do le molte in poche offervate oggimai il 
vero ordine delle cofe. Adamo da Dio vo!u 
to dopo ia Creazione del Mondo: Pidit Deus 
curili a , qu.c fecerat . Maria innanzi : Ante- 

t uam quidquam fecerat \a princìpio . Adamo 
atto pofl'edkore di tutti i creati beni : ( Oen, 
2. ) Tofsrit eum in Parodi fio voh.pt olii : Maria 
compagna della loro creazione: Cut» eoeram 
cunei a compone»! . Adamo però fuggetto alle 
vicende dei tempi, e di una mutabile vo- 
lontà , capace di violare un precetto ricevu- 
to da Dio, e così decadere da quello (lato: 

( Ibid. ) QuaAbnqui die comederis ex io , 
morte mòrierit : Maria collicuita nell'ordine 
dell' immutabile eternità, ad ogni tempo 
(otrratta, però incapace di cangiamento di 
volontà: (Pro». S. ) Ab eterno ordinata fum , 
iy ex antiquii. Quello è ciò, miei Signori , 
che i Teologi poi (piegarono colle fcol arti- 
che loro tormole di predellinazione (pedate , 
d'intenzione antecedente, di p oprietà dina- 
tura, di conferrmzione nello (lato, ed altre 
sì fatte voci, a cui, infiamma nuli altra coft 
rifponde fuori di quella chiariffima , e mani- 
feda: Maria prediletta , amata, e favorita 
da Dio pili del medelimo Adamo , qual Pri- 
mogenita di tutte le Creature : Ego ex ore 
A biffimi prodi vi Primogenita ante omnem 
Crea: urani . 

Ma quefto è ciò, voi mi direte, che non 
fappiamo comprendere. Se Maria fu predi- 
letta da Dio fopra del primo Padre ; fe in 
quella eterna fua inente , che non dipende 
dai tempi, le diede egli per nollro modo d’ 
intendere, il primo luogo; dov’ è un Para- 
tifo terredre creato per lei , dove un Al- 
bero della vita , che la rendefl’e immortale , 
dove un ordine di natura, che dai mali, che 
foffre l’umana (lirpe, la prefervade? Io Ten- 
to adii , miei Signori , la forza della vodra 
difficoltà; ma confido rifpondervi con chiarez- 
za , fe voi feguire afcoltandomi con attenzione . 
Quarti . Granila . 
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Voi vorrede un Paradifo terredre fiiori 
di lei ; ed io vi rifpondo , che un Paradifo 
fenza comparazione più deliziofo , e più va- 
go, Dio (laureato dentro di lei medefima . 

Però ollcrvate , Uditori , come la deferiva * 
Iddio (ledo, e facilmente vedrete, che que- 
fla tenera V'ergine immacolata, ella medefi- 
ma è il Paradifo, che voi cercate. Quello 
fi dice nella Scrittura un deliziofo giardino, 
c%e una fonte di- chiare acque dolci dì me pla- 
cidamente bagnava: (Gei. a.) Fluvitti egre- 
diebatur de h:o xoluptatit ad irrigandum Va- 
radifum . E Maria diedi nella Cantica un 
orto chiofo , e ferbato alle delizie di Dio , 
dov’ è una fonte di beni perenni , e ineffa- 
bile fegnata da Dio medefimo : ( Cantic a.) 

Hortui condufius foror ima fptnfa , fini fi - 
gnatus . 

Entriamo, Uditori , entriamo un momen- 
to, per quanto n’ è conceduto , in quedo 
chinfo, e dolciffimo Paradifo, che s’io fa- 
pedì rendervi adài prefente , molto maggior 
diletto vi recherei fenza dubbio di quello , 
che fentì Adamo, qtialor da Dio fu intro- 
dotto nel Paradifo terredre . Solo a penfir- 
vi , per poco, ch’io mi feoro rapire per ma- 
raviglia fuori di me medefimo. Eccovi nel 
tenero maimo di queda Vergine la lieta dan- 
za. il beato (aggiorno dell’ inviolabile pace, 
dulia fi cura tranquillità. Qui non è pallìo- 
ne, che polla accenderli a conturbarla. Qui 
non è fomite, che podi ardjre di ribel'arft . 

In quella limpida fercna mente non fono te- 
nebre, non ignoranza, r.è errore. In .quella 
docile rettidiina volontà non è dirrezz> , non 
è malizia , non principio d’ inchinazicne a 
cofa alcuna, o ad oggetto, che giudo e lan- 
to non (ia . Quefta ragione è illuminata, ed 
accefa dal fomrno Vero. Quefto cuore è oc- 
cupato, e comprefo dal fommo Bene. Qne- 
fti leggiadri fenfi non fon che un velo , e 
un albergo vaghidìmo , ma fedelillimo di quel- 
lo Spirito , che li anima , puri , e pronti 
rniniftri di merito, e di virtù. Oh Paradifo 
veramente ferito alle delizie di Dio , de- 
gno foggiorno dell’ increata Sapienza , che di 
elio , ed in elio voleva prendere nuovo ede- 
re, e nuova vita! Hortui condufus Joror me a 
Jponfa , foni fignatus . 

Seguiamo , Uditori, feguianio a rlconofce- 
re partitamente gli oggetti maravigliofi, che 
in effo ci d prefentano. 

Albero della Croce, tu fei in quert’ama- 
bà le Paradifo l’albero della vita: e le pene, 
e la morte , che foftenne tra le tue braccia 
l'innocentiffimo Figiiuol di Dio, fono i frut- 
ti preziofi , di cui non folli avaro a Maria. 

O So , 
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So -, che il Figlio di Dio patì , e morì per 
fortenere la pena de’nqftri falli : ma io non 
meno, che nè l' impailibilità , nè l’ immorta- 
lità, non fono doni all'innocenza d'origine 
elìènziali, nemmeno fono a antiporre al pa- 
tire, ed al morire. Che fe il dolore , e la 
morte non fieno (limoli, nè cartigli! di alcun 
piccato, è forza che adornino , e perfezio- 
nino, non guadino, nè lunedino l'innocen- 
za. Per altro riflettete, Uditori, che la pé- 
na immediata del peccato d’origine importa 
da Dio ad Èva, (Gin. J.) in dolore paria , 
non toccò per niente Maria , che il dolce 
fuo Figlio e fenza alcuna noja postò , e lèn- 
za alcun dolore partorì - Ma lui addolorato, 
e lui morto, troppo di gloria (aria mancato 
alla materna Innocenza, fe di un divino Fi- 
gliuolo mancata le forte l'imitazione. Imita- 
zione glor'ofa, che a lei meritò languito 
titolo di noftra Corredentrice; efenipio di- 
vino, che fu per lei la forgente, e la fon- 
te di tutti i beni, lo parto, Uditori, dallo 
Dato della natura all'ordine di Redenzione. 

Fu già argomento, onde contendere aque- 
rta Vergiue il pregio del fuo immacolato 
Concepimento l'autorità delle divine Scrittu- 
re, le quali fenza eccettuarne perfona alcu- 
na , danno a Criflo la gloria di tutto aver 
c al fuo fangue ricomperato, e redento ilge- 
n 're umano: dunque, argomentavano , eron- 
chiudevzno i pii non meno , che dottiliimi 
Oopofitori , fu redenta ancora Maria: dun- 
• "e quella macchia d’origine a'meno per un 
mante contraile, cui per lavare fi ve-sò il 
(angue dell' univetfale Mediatore. Ma tanto 
lungi dallo infievolirfi con ciò la pia noltra 
credenza, che anzi venne a confermarfi viam- 
maggiormente , crefcendo a Crirto la gloria 
di per (etti liimo Redentore , e quella a un 
tempo a Maria di fpecialinente redenta . Udi- 
re bella altuttanto, che clrara, e certa dot- 
trina . Altro è contrarre il peccato , v altro 
ert'er fuggetto al pericolo , o al debito di 
contrarlo. A non avere mertieri di redenzio- 
ne non bada non aver contratto il peccato . 
Egli è di più necert’ario non dover riconofce- 
re da i meriti di un Redentore quello pri- 
vilegio medelimo d'elTer fottrattodal debito, 
o prelevato dal pericolo di contrarlo . Ma- 
ria non centi arte il peccato : però fù conce, 
puta fenza alcuna macchia d’origine. Ma la 
grazia d erter campata dal debito, o dal pe- 
ricolo di contrarlo, quella grazia, io dico , 
ebbe da riconolcerla dai meriti de! Reden- 
tore, e però ebbe mellieri di Redenzione . 
Mi di qual Redenzione , Signori miei, di 
ual Redenzione? Diftioguete di quella pure 


due forte, e due ordini maravigli olì , L,’ una 
Redenzione di rimedio; l'altra Redenzione 
di prelervamento . La prima adopera medi- 
cina a un irai già contratto ; la feconda pre- 
viene un male, che fenza ella infallibilmen- 
te fi contrarebbe. La prima trae dal preci- 
pizio i caduti, e Icioglie dalie catene i già 
fchiavi;Ja feconda da precipizio allontana , 
e ferba intera la libertà . 

Eccovi , Afcoltatori, 1’ ordine di Reden- 
zione la più porfetta , a cui per hi mirtero 
di quello giorno appartiene a Maria, ed ec- 
covi a un tempo crefciuta a Grillo la gloria 
di perteteirtìmo Redentore. Tutta affatto l’ 
umana natura per lo divino fuo langue fi ri- 
comperò; ma con quella divertita , che a 
quanti non appartenevano (Irettamfnte al 
teandrico ordine , c furono tutti i figli di 
Adamo fuor di Maria , li appreltò certo ri. 
medio, e fovraòbondar.to riparazione pe’già 
fofferti ior mali; Maria fi meritò per'ifpe- 
ciaiillima predilezione di ellèrne prelervata , 
e tra le fpoglie, che il Figlio di Dio aveva 
qnafi trofei appeii alia Croce , fe mille , e 
mille ve n' erano tolte al nimico con una 
vittoria da Conquilbtore , una pur ve ne tu 
dal nimico difefa con una vittoria da Signo. 
re legittimo, e licuro polleJitore . Eccovi ia 
differenza , che palli tra la Madre, e i Ser- 
vi. Ciucili fctolti di lor catene, e dallo fia- 
to dì fervi partati a quello di Figli, e dall’ 
eredità dello fdegno a quella d'adorazione , 
e di grazia; la Madre non mai (offerta in 
ferviti, Tempre voluta libera, e Tempre dal 
nemico difefa per valore di un braccio, eh" 
è onnipotente, anzi per merito di un fan. 
gue , ch’è d'infinito valore. 

Che fe ci è lecito gli effetti maral igliort 
di quella Redenzione argomentar dai princi- 
pi , egli ci è forza di riconofcere quella Ver- 
gine dirtinca così altamente da Dio lopra 
tutte le umane, e le angeliche creature , che 
la pane ch'FJIa vi ebbe come cagione , to- 
glie la maraviglia a qualunque più grande ef. 
fetto, e più Urano, ch'ella potette goderne. 
Impeiocchè, miei Signori, apritemeco i mo- 
numenti de'facri Libri, e i divini E vangeli . 
Quivi noi pur leggiamo , che i'augulio mi- 
nerò dell’ Incarnazione dei Verbo , e della 
Redenzione del Mondo propollo fu a tutte 
le ragionevoli Creature, ficcome un millero 
a Ipcrare, a credere, ad adorare; ma aniu- 
na Creatura fu mai proporto ad eleggere , 
ficchèda lei dovette in guifa alcuna dipenderne 
l'adempimento. Sola Maria ebbe da Dio un 
arbitrio di elezione fu quello grande millero 
così perfetto, che dal fuo più libero con- 
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t'mento all» ptopofizior.e , che 1’ Angelo glie- 
ne fece, dipende veramente l'Incarnazione 
del Verbo, e la Redenzione del Mondo. 
Si, Afcoltatori, ella potè riguardare un Uo- 
mo-Dio Redentore non fo'amente come un 
oggetto delia fua Fede, della fua Speranza, 
della Aia Religione: ma come un ^termine 
fottopodo all’ultima determinazione della fui 
libera volontà. EllS" liberamente accettò di 
dare al Figlio di Dio della fua propria fu. 
danza , un Corpo, e un Sangue, che folle 
Sangue di redenzione : liberamente gli apri 
l'immacolato fuo feno: ( Lue. i.) Ecce An- 
elila Uomini , fiat inibì fecundum verbali tu. 
um. Atto libero, Ascoltatori , avente vera 
ragion di merito , e di cagione falla reden- 
zione del mondo, per cui S. Ambrogio co- 
gli altri Padri la chiamano vero morii prin. 
ciplo di tutti i beni: ( S- Ambrof. ) Quidefi 
qttod fine Mari, e confiniti non perficitur Incar- 
vationit irfjlerìum ? Qtti/t nempe vult Ulani 
Deut tinnì urn honorum effe principium . Atto 
libero , per cui il celebre Alberto Magno 
uno de’ primi lumi del charidimo Ordine 
Domenicano, non dubitò di affermare, che 
Maria fi appreilò tanto a Dio, e a lui fi 
congiunfe, che più non poteva, s' ella non fi 
faceva Dio fiello : (Albert. M.) Biatijftma 
Virgo magli Deo conjungi non potuit , nifi fie- 
ni Deui . Atto libero , dice I' Angelico S, 
Tommafo , per cui fodenne le veci , ed in 
fe della raccolfe, rapprefèntò, efaltò la vo- 
lontà di tutta l'umana natura: ( S.Tbom •) 
Expeélatur Mari ee confenfus loco totius buma- 
nar naturò . Ora è egli , polTibile Afcoltato-^ 
ri, che di una Redenzione, fopra cui Dio 
le diede una parte cosi fovrana fino a Sotto- 
porla alla fua elezione, e farne dipendere 1' 
adempimento daila fua volontà , non le fa- 
cefle godere il frutto, e l'ordine il più per- 
fetto, ficcome è quello della prefervazione ? 
Sibben che giova voler concludete argomen- 
tando ciò, che è manifello per le mede-fimo? 

Ma quale gloria è quella mai per Maria? 
O la confideriamo in fe flefla , o nelle Ine 
circoftanze, ella non ha paragone, che la So- 
migli. Ben ne diede Iddio , miei Signori , 
figure molte, ed affai grandi immagini nella 
divina Scrittura, onde formarne alcuna Su- 
blime idea. Ma niuna non è che polla giu- 
grtere ad uguagliarla. Eccovi un’Arca fola , 
che nel comune, e memorando naufragio di 
tutto il Mondo fi rffia falva , e che tane' ac- 
que gonfie, e procellofe non fanno, che efal- 
tar più fublime. Eccovi una fola Giuditta , 
che nell'univerfale defolazion del fuo Popolo 
fi reità intrepida, a cui la ferocia del bar. 


Zìi 

baro Duce Adiro, e la moltitudine delle fue 
armi, non fa , che render più celebre, e 
memorando il fuo gloriofo trionfo . Eccovi 
un Eder fola, che dalla legge d’uni verbale 
vendetta è fatta efente , e viene quinci al 
fuo Popolo a partorire fallite . Eccovi una 
Sunamitide fola ... Ma che giova , ch'io 
venga ora velocemente Scorrendo le divine 
Scritture? E chi non vede, quanto quelle , 
comechè grandi, immagini (iano minori del 
vero.- Tutti i finora mentovati trionfi non 
vaifero che a Superare un nimico di forza 
umana , o a confidare la graz : a di terreno 
Sgnore. Non eo:l quel di Maria. Ella viri, 
fe la forza tutta, e il furor dell’ Inferno , 
Ella adempiendo le divine minacele fattegli 
nel Paradifo terreflre al nimico dell' uman 
genere , che ficcome per una donna egli ave. 
va introdotto il peccato nel Mondo, cosi ia 
quello fleflò farebbe vinto per una donna , 
che deila prima vendicando l’ingiuria , e 
cancellando l'infamia , farebbe data la gloria 
di tutta 1' umana dirpe , il Superbo capo 
Schiacciò all' antico Serpente , che indarno 
tentò d'imprimere negli argentei Suoi piedi 
il velenoSo Suo morfo : (Cen. j. ) lnimicitìas 
ponai» iriter te , i$n mulierem , i? 1 fonti 
turni , {?" Jemett ifiiut . Ipfa conterei caput 
tuum. Ella fi meritò una compiacenza per. 
pttua, una carità eterna predò quel. Dio , 
che amando fa altrui degno del fuo amore. 

Che fe in ogni gloria, egli è grandidimo 
vanto quel d'eder Sol s ; quanta dee ritornar- 
ne in Maria , che in tanta gloria non pure 
non ebbe uguale, ma nè compagno potè a- 
vere, nè alcuno imitatore, immaginatela ora , 
o Signori , colafsù in Cielo tra quegli Spiri- 
ti beacidimi , che le Sanno corona intorno . 
Sonovi colà Profeti Santificati nell'utero del. 
le lor madri. Evvi il Precurfore di Ciido', 
a cui ella de. la, prima che foflè nato, reco 
rimedio, e falute . Sonovi intatee Vergini , 
che imitarono il fuo candore. Sonovi invit- 
ti Martiri, che emularono la fua codanza ; 
fantidimi Penitenti , che a parte entrarono 
delle Sue pene. Chi tra eiTt nè imitò il ze- 
lo, chi la pazienza, chi la carità, chi la fe- 
de . Ninno, è vero, giunfe in virtù alcun» 
giammai ad edèrle uguale; tutti ebbono pe- 
rò la gloria d'eflerle imitatori. Ne gode el- 
la, e neefulta in quella beata città di gtu- 
dio, veggendo quafi Sulla fonte di ciafcuti 
d'efli sfavillare un raggio della fua luce. Ma 
quale è il pregio , Uditori , in cui ella non 
pur non ebbe compagno , ma nepour ebbe 
tra gii uomini imitatore? Quale èia gemma 
di Sua corona, che non pur vince in grat»- 
O a dcz- 
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èezza , ed io luce, quante adornan le fron- 
ti di que’ beatifiimi Comprenfori , ma è uni- 
ca, ma è di una fpecie allatto diverfa , di 
cui alcuno tra elfi orni va fregiato? Ah eh’ 
ella è quella l'originale Innocenza; la gloria 
di non edere prima fiata, cheimmacolata non 
Tulle. . 

Oh ordine fovrano , ed muco di divina re- 
denzione! Oh fe'ice momento, in; cui fi ma- 
ritVfto , e fi com; iè! momento il pii! lieto , 
che dalle co ! po del primo Padre veduto avef* 
fe giammai , o folle mai per vedere nelcor- 
fo di tutti i fecoli I* adì ita natura umana . 
Certo, che un Angelo ne reco agli fpiritidi- 
liofi de - Patriarchi ^ e de’ Profetti il lietifii- 
nio, e fofpiratillìmo annunzio', eque fio. pre- 
ziofo momento fu il primo, che da que' giu- 
fli conolcitori del vero fi fefieggiallé liccome 
il primo momento di grazia , e di fallite. 
Io dico di grazia . o Signori , per cui nè al- 
la predilezione del Padre , uè a quella del 
Figlio, non la cede la prediitzion dello Spe. 
fio. Ma per amore di brevità piacciavi, che 
quello fia il fùggetto dall' altra parte . Mi- 

pofiamoci . 

SECONDA PARTE. 

Egli è a fapere, Uditori, che non è una, 
cofa medefima, efiere nello fiato d' una na- 
tura innocente , ed edere nello fiato d'ori- 
ginale giufiiz a . Il primo a ftrettamente pir- 
lare, non efige a collituirfi, che. una natura 
fenza demerito di alcuna colpa . Il fecondo 
aggiugne al primo il dono gratuito della gra- 
zia falsificante, td è in inano a Dio aggiu- 
gnerne altri, quanti gli piace, a mifura di 
fua divina larghi firma beneficenza . Di Adamo 
lappiamo, che egli gl’ infitti) gli abiti deila 
virtù ; che dotò la fua mente di forrana 
teienza , e di foprannaturale cognizione di 
Dio ; che gli fu predo d'altre grazie at- 
tuali , ond’ egli potell'e farli ognor nuovo 
inerito di quella gloria, a cui Io aveva gra- 
tuitamente elevato . Ma qual paragone tra 
Adamo, e Maria? Sentono i Teologi, e i 
Padri concordemente , ch'ella adài più ebbe 
di grazia nel primo illante delia Tua fanti- 
ficazione, che alcun' altra pura Creatura ne 
avelie mai giunta al termine della fua vita; 
e fondati filile più chiare,. e pjù celebri au- 
torità. delie divine Scritture aderì feono , eh' 
eiia fa nel primo ifianre più Tanta , che al- 
tr'uomo mai, oppur Angelo il folle giunto 
ali'uicimo fupremo grado delia fua fanticà . 
Ma s'è così , qua! ordine maravigliofo di 
colè vegg‘ io aprirrr.ifi innanzi > e [accedere 


al mio parlare ! Una natura perfetta fenzz 
demerito di alcuna colpa . Quello è poco . 
Una natura, a cui non è palhone, nè ribel. 
Iion, che contraili. Non bada ancora . Una 
natura, che un dono immenfo di grazia fan- 
tifirante rende a Dio la più amabile, e I* 
più cara, che mai ufcill'e delle Tue mani , 
V'è ancora di più. Una natura, che effica- 
cifiìma foizi di attuai grazia di tutte le vir- 
tù nodritricr a' più fublirai divini atti con- 
forta , ed avviva . Vale a dire la coguizion- 
più perfetta , che altri avelie giammai di 
Dio, il più dolce iniiinto , e il più vivo 
momento del cuore ad amarlo, quelli furo- 
no i pregi , onde un Dio fantificatore onorò 
il primo illante , in cui cominciò ad elfcre 
la fua Spola. Chi mi cà ora cosi robulla elo- 
quenza , onde in qualche parte fpiegarne P 
ineffabile dignità. I Santi Padri ne refianz 
foprapprefi per maraviglia , e co.jchiudono 
con Davidtie, che i fondamenti di lei fono 
gittati fu' più alti monti, che non pollòno 
altramente mirarli , che fino al Cielo levan- 
do il guardo attonito per ifiupore. 

E di verità, miei Signori , tutto è pieno 
di magnificenza quali infinita, e di grandez- 
za , che non ha efempio : Conciolliachè 
aggiugnete , fe vi dà l'animo col penfiero, 
fm dove giunge, qual grado di merito potò 
toccare il Serafino più amante nel tempo, 
qual pur fi fofiè da D o concedutogli a. me- 
ritare. Chi potrebbe Iperar giammai di re- 
gnarne le giufìe mete ? Eppure più oltre 
aliai pàfsò quelli Vergine nel primo ifianre 
di quella fantificazioae , che ho in.ptefo di 
celebrarvi . Immaginate l’amore , con che 
Dio predatile i fervi fuoi più fedeli , qua- 
lora giunterò al termine delle lunghe, loro 
litiche. I Santìflì mi Patriarchi, i veritieri 
Profeti, gl’invitti Martiri, le intatte Ver- 
gini , gli Apofiolì glorioiiflimi . Chi può 
comprenderlo ì Eppure adii più fervido fi» 
l'amore , con cui Dio fi compiacque nel 
primo ifiante di quell' unica fra Spola. For- 
mate per ultimo alcuna idea del valore de 
fupremi atti più eroici , e più magnanimi , 
a cui per quello Dio effi giunfero nel cori© 
gloriofo de'loio -arringi . il fagrifizio d Àbra- 
mo , di Mosè I‘ ubbidienza , il perdono di 
Davidde, la cofianza della invincibile Madie 
de’ fette Martiri , e quanti poi nella legge 
di grazia gii efemp) di quell antica vince- 
rò, ed emularono. Chi potrebbe penfarne il 
merito, ed il valore? Eppure aliai maggiore 
fu quello d’atto primo, che in quello pri- 
miero ifi-nre la Vergine concepì di tutta 
ulando T aliai maggiore fua grazia , lo non 

t a. 
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trapalo a commendare la vita mi fermo ro io però dal molto avvedimento voftro 

foto nel primo iftaote , e la fua prima fanti- perdono , concìofliachè come potremmo ma» 
ficaaione ammirando, e la fua prima corri- ragionare di cofe così divine ? Qual idea 
fpondenza, contenermi non porto deH’efcla- grande, e giufta abbaflanza portiamo noi for- 
mare altamente O fondamenti di quella marci di un Dio Creatore di onnipotenza 

miftica Cittì di Dio d'ogni più alto monte infinita, che tutti versò in una cara Ara Pia; 

più eccelli , chi può abbaltanza lodarvi , glia t tefori del fuo poterei Quale di un 

•poiché Dio onora le porte, e l'entrata pri- Dio Redentore d'infinita bontà, che tutti 

ma di Sion fopra tutti i tabernacoli di Già- versò in una cara fua Madre i tefori , ed i 

cobbe? ( Vfal' 68.) Di/igit Dominai portai ineriti del fangue fuo? Quale di un Dio 

Sion fuper omnia tubtrnacu/a Jacob . Io bo Santificatore di Carità infinita , che tutti 

lhidiato finora efporvene alcuna parte; ma versò in una cara fua Spola i .tefori della 

quanto poco fento io d’aver confeguito? Spe- fua grada? E cosi Ga. 
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Fìat mibi fecundum Ferbum tuum . 

V ) • i.uc, I, 

.. •• 

C HE il Dio Creatore della caduta Na- eft Angelus Gabriel a Dio. Scende a quella 
tura umana , voleflè un giorno eflèr- Donzella dal fommo Cielo Ambafciatore di 
ne rilloratore; che per ciò fare efal- Dio il più eletto Spirito di quella celelle 
tando la fua Giuliizia non meno, che la Corte; e che vien’egli recandole per parte 
Milericordia fua- infinita degnar volerti? di del fommo Padre? Forfè -un fovrano inviola» 

fiirfi uomo; che una Vergine dovellè elegger- bile comandamento di accogliere, edi guar- 
ii della famiglia di David , nel cui pu ri IH- dar nel fuo feno un pegno divino, che Dio 

no, ed intatto feno velìire le umane fpo- ha decretato di confidarle? No, Afcoltato- 

glie ; che quella divina Maternità dovert'e ri. Li riverilce,, e l'adora con infinito rit- 
enére per lei forgente di eccelli doni, efovra. petto, e proponendole il gran mi fiero dell* 
ni, e per tntta l'umana (lirpe principio, e Incarnazione del Verbo, da lei ne afpetca la 

fonte di grazia, e di falute, etano quelli decifiva rifpolta. Pende per alcun tempo d uh- 

per vero aire , milterj , de'quai quantun- biofa la (aggia Vergine. Penfa, ed efamina , 
que alla legge di grazia Garbato forte a ve. crede, e s’umilia, fofpira, e brama , ma non 

dere gli adempimenti , a niun tempo però rifolve . L'Angelo la fa certa d'una inviola- 

pnn aveva voluto Iddio, che mincartero ri- bile Verginità, che non farà fecondato , che 
velazioni e figure, voti e promertè', fperan- da uno Spirito onnipotente; conferma le lue 
za e fede . Ma che un Miftero di tanta parole col prodigiofo portato del Precurfore, 
gloria per ralciftìmo Iddio di tanta efpetta- che la fterile Elifabetta già al fello mefe ha 

zione per tutti i fecoli , di tanta falvezza coadotto . Maria l'afcolta, e fe mai altra 

per l'uman genere , doverti- infine proporfi volta, a quella certo di Dio ripiena rifolve 
ali’ elezione di una Donaella giovine di po- infine, e rifponde: (Ibid.) Ecce Anelila Do- 
chi anni, e inefperta , e per adempierfi il mini, Hat mibi fecundum verbum tuum. Oh 
fuo più libero , e più fpontaneo confenci- rifpoiìa, che potè trarre dal fen del Padre 
mento afpettar ne dovertèro Iddio, e gli uo- l'eterno Verbo; riipolta, che aperfe il ver- 
mini; quello è un mirtero , o Signori , di co all’ univerfale redenzione delTuman ge- 
cui tacquero per vero dire tutte le antiche nere; rifporta afpettata da Dio, e fofpirata 
Scritture, nè incomincia a parlarne, che I* dagli uomini; ma fopra tutto rifporta piena 
Evangelio di Gesù Cólto: ( Lue. i.) Mi fui di merito incomprenfibile, perciocché piene 
Quaref. Granelli . O j di 
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di perfetti 'Tini libertà! Vanne lieto, Ange- 
lo medàggero, che il carico a te fidato feti, 
cernente' adempierti. Sebben cbe pendo per 
troppo fervido immaginare/’ Scendi anzi , e 
ritorna fopra la terra, Angelo pietofilTimo , 
eafpetto, e voce di -umano fenfo prendea- 
do, tu a quell' Augullo Senato, tu a quello 
Popol fedele, «he dolo il puoi, le lodi di 
quella -Vergine narra oggi, e ragiona . Che de 
a preghi umani non è permeilo fperar rant' 
oltre, tu almeno, angelico Spirito pietoitili- 
mo, di alcun- dei chiari tuoi raggi accendi 
ora la mente miai tu reggi la mortai liti - 1 
gua ; ficch'io nè pendi, nè parli coda, che 
di quella divina Vergine iniegn» Ga . Certo, • 
miei riveriti Uditori, ch'io non mi fono 
trovato mai ^ parlare nè con maggior fidu- 
cia» nè con maggior dirti lenza, che i pen- 
der miei, e gli affetti follevano (franamento 
ed opprimono a un tempo irterto. lo mi ri- 
rtringo a un dolo momento di quello grande 
miftero, ch'io prendo a bade fola, e fermif- 
fima di tutto il mio ragionare. Il momento 
della libertà di Maria a predare, o a nega- 
re condentimento a una divina Maternità di 
Dio Redentore, vero .argomento, e giuda, 
midura della grandezza incomprendibile del 
duo animo. Eccovi la circoftanza dell'Incar- 
nazione dei Verbo nadcofa a' decoli andati, 
e alla dola Legge di Grazia manifertata dal 
divino Evangelio . Io difpero parlarvene , 
quante è la dignità, ma il farò certo, 
quanto far portano le prove ertreme del de- 
bole ingegno mio, fe dell'artenzion vortra 
corcefe piacciavi di onorarmi. Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

Qualora il provvido Creatore -volle al pri- 
mo Padre formare la fua compagna , quan- 
tunque dell' olla, e della carne di lui mede- 
limo voleflè farla , non voile però che par- 
te alcuna ci avertè la dua libera voloncà; ma 
fenza chiederne, e molto meno adpettarne 
condentimento i di lui per edafico donno al- 
tamente lòpico traile Èva, e furmolla; quan- 
do dellato Adamo fi vide a fianco una fpofa 
da lui formata : (Ce/t- t-ÌCaro de carnemea, 
iy> 01 de tjftbus nteis • Non potea dunque l’ 
Onnipoflènce ufarne/per dimil modo con quel- 
la Vergine , che a Madre dell'eterno duo 
Verbo gli era piaciuto di eleggere? Non fa- 
rebbe ella fiata abbartanza felice dividendo 
con Dio la gloria di un divino Figliuolo, 
fe quella a un tempo non divideva con lui 
di averlo eletto, e voluto? Sì, Afcolcatori, 
Dio il poteva, e forfè di più fovrana fua 
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gloria ci patri edere, ch'egli li volerti . M* 
bilia ferie maravi^liofa di quello granfe mi- 
Tlero dell' Incarnazione del Verbo, Iddio non 
a'ma glorifieqrfi } d : cono i 'PajJrì , che perii 
gloria della fua Madre. 

Volle però, ch'ella dovelte eleggerne T 
adempimento, perchè per lei, dice Sant’ E. 
pifanio, cosi entrafl’e la Redenzione del Mon- 
do, come per Èva entrato era il peccato. 
Quell'infelice fedotta prillò libera fede alle 
parole sjeir Angelo tentatore , condenti libe- 
ramente a’ gurtar.e.di quel frutto di morte: 
dunque Micia ha a predar libera fede alle 
parole dell' Angelo Ambafciadore di Dio, 
ha a conienti* liberamente , e ricevere , -e 
portar nel fuo feno il frutto di nollra vita . 
Perchè, loggiunge t" Angelico , volendo Iddio 
ftrignere uni novella alleanza coll' umana na- 
cura, a quella richiedo era il libero confén- 
cimento di due nature, della divina non me- 
no, che dell 'umana’ gra ficcome l'eterno 
Verbo fortenne lé veci della divina natura 
liberamente accettando di fard uomo; còsi 
Maria ie veci della umana adempì , libera- 
mente accettando di dargli edere umano : 

( S. Tbom. ) Expeéiabatur confenfut Pirginit 
loco totius bumana natura . Finalmente, con- 
chiudono con 1 Sane' Ambrogio tutti i Teolo- 
gi, perchè Iddio volle la fomma gloria del- 
la fui Madre, facendo in verirtìmo fenfo da 
lei dipendere l'Incarnazione di un Dio, e 
la redenzione di '-un Mondo . Concorrervi 
per una felice neceflità, darebbe (lata un» 
gloria di puro dono; concorrervi per una 
libera volontà , era una gloria di dono infte- 
me, e di merito. Quell - era un farla, dpie- 
ghiamoci colle parole del -P. Sant’ Ireneo , 1 
t non materiale .finimento , ma vero mora! 
principio di tutti i beni : ( S- Iren. ) Quid 
ejì , quod fine Maria confenfu non perficitur 
lncarnationis mfjìtrium ? Quia nempe vult il • 
latti Diut omnium honorum effe primi- 
pium . 

.Ora fiabilita si fermamente la dottrina 
cattolica fulla libertà di Maria, cofiituia- 
mo, o Signori , quel felice momento, in 
cui qucfi'ammirabile libertà 'fi trovò al pun- 
to di rfeterminarfi , e di eleggere filila gran- 
de propofizione , che I' Angelo le faceva. Ma 
a codituirlo, o Signori, egli ci è necefiario 
entrar nella mente di quella Vergine, e ve- 
drete quali cognizioni a quello grande mo- 
mento la illuminaflero , perchè cieca , incer- 
ta , ed ofeura non potefs’elTere la fua elezio- 
ne: è neceflirio di entrare nella fua volon- 
tà, e vedere quali virtù fofienelTerla , perchè 
libera, giuda, e da niuna parte neeeditat* 
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forte la fui «lesione. Ecce»?, s'io puf non 
erro, le pili infallibili» e le piti grandi mi- 
fure di tutto un animo umano . lo non oferò 
di parlarvene, che {ottenuto dalla dottrina 
de’ Padri. Voi rinnovate alla dignità del lug- 
ger to l'attenzione. 

E per ciò che all' Intelletto- appartiene ( 
che dee conofcere ciò, che elegge, la prò. 
polizione dell'Angelo in quello grande mi* 
Aero fatta a Maria abbraccia indivifibilmen. 
te due parti. A lei fi offre una divina ma* 
temiti, e una divina maternità di un Dio 
Redentore. Madre di un Dio , grandezza 
infinita ; Madre di un Dio Redentore , 
carico immenfo: due fonimi ed ineffabili og- 
getti , che Maria a quello grande momento 
della fua- libertà conobbe perfettamente. Si, 
Afcoltatori , Maria comprefe , e conobbe tut- 
ta l’infinita grandezza di una divina mater- 
nità; vide, liccome ella accettandola fareb- ' 
be Hata Reina del Cielo, e della terra; che 
benedetta, e beata tra le- figlie- di Adamo 
j’arebbon detta, e celebratale lingue di tut- 
te le Nazioni, e di tutti i tempi , e di tuta 
te le età , che infiniti prodigi avrebbe in lei 
operato I* Onnipotenza , e la Grazia per lei 
facendo le prove eftreme l'una della fua for- 
ca, l'altra de' doni' fuoi conobbe , si, Io 
dirò arditamente col P. S. Agoflino , conob- 
be tanta grandezza, ch’ella medefima non 
batterebbe a fpiegarci ciò , ch’ella potè com. 
prendere: ( S. ut ufi.) AudaHer dico, quoti 

nec tpfa piane txp/icare potuti , quod capere 
potuìt . Quii oggetto, Dio immortale, piè 
capace a lorprendete, e.-- rapir: l'eco a viva • 
forza la voloncà-.di una- tenera Verginella) 
(S. P ttr. Damian.) Taceat , iS' coni remi fcat 
emnii Creatara, dice il gran Padre S. Pier 
Damiani , iy vìx audeaf afpicere tanta di- 
gnitatii immenfitatem . Non abbiaci perfona 
al Mondo, non mente umana' ed angelica, 
che fu ardita tenere un guardo incontro al- • 
Io fplendore infinito di tanta luce. Ta fola,, 
o Vergine, mirar- la. puoi quell' ineffabile di. 
gtvità, tu puoi conofceria , tu puoi compren- 
derla, e mirandola, conofcendola , compren- 
dendola , tu ancora puoi eflàir libera a rifiu. 
tarla? Tanta gloria non può ballare a rapir- 
ti) Che pofs’io dirvi, Uditori, per dirvi ii 
vero, e- non dirò commendare, ma efporvi 
ne’ funi più femplici termini la verità? Ma- 
ria rimira a quello grande momento con un 
guardo d' indifferenza il più- limpido t e il 
più ficuro la gloria immenfa, che le è. pro- 
pella; e tanto lungi dal fentirfene rapir pun- 
to , ed alterare la libertà, che «'egli non fi 
folle trattato, che della grandezza iùa pro- 


pria, le fue parole convincono r ch'erta a- 
rcbbelai rifiutata . Oh valor dunque, di animo 
maggiore- affai, di quella grandezza che com- 
prende 1 

Ma non partiamo, Uditori, alla fua am- 
mirabile volontà , prima di aver conofciu. 
to , quant'c portibile, l'altra parte del luo 
intendere fui grande mittero , che le è oppoilo. 

Conoide Maria tutta- la dignità di una Ma- 
dre di Dio ; ma nel tempo medefimo tutto 
il carico di una Madre di un Dio Redento, 
re. Eccovi ordin nuovo di cole, nuovo ar- 
gomento di maraviglia. Conolce, che quello 
Dio, che le è propoilo a Figliuolo, non ha 
a veftire le umane fpoglie, che per vedir le 
fembiarfze di peccatore , e addortarii i pec- 
cati di' tutti gl? uomini. Conofce, che quel 
tenero corpo, ch'ella ha a- formargli- nelle 
lue vifcere, non debbe edere, che- il' fosset- 
to di una tremenda vendetta di un Dio of- 
fefo, e degli rtrazj della più barbara crudele 
tà di un popolo fcellerato ; che quel l'angue 
innocente , che dalle proprie fue vene ella 
tramanderà alle vene di lui, debb’ edere fan- 
gue di Redenzione dertinaro a verfarfi fino 
all' ultima Itila per falvezza dell’ umili gene- 
re. Oh Dio! Qual ferie funerta d'avveni- 
menti,' e di cole- fi dipinge nell’animo di 
quella tenera Vergine troppo più vivamen- 
te, che apprettò far non potettero le parole 
di Simeone, quaior le ditte, che quel diri, 
no Fanciullo ch'egli prefentava, farebbe da- 
to Tegno, e fcopo d’infinite contraddizioni, 
e che la fpada di un acerbo dolore le avreb- 
be trafitto l'anima- da.' parte a parte. Quel?» 
è il prezzo di quel trono di- David , che 1 ’ 
Angelo con parole non punto ingannatrici , 
e da lei ben intefe promette a quello divin 
Figliuolo. Quell’ è il legittimo lignificato del 
nome di Salvatore , che le predice, che gli 
imporrà: {Lue. i.) Picabit nomea ejut Je- 
fum. Oh Dio ! Che carico! Che oggetti di 
grande orrore! Io pur dianzi 1 ftupiva , come 
Maria potette erter libera a rifiutare il fuo 
conienti mento'- all’infinita grandezza di una 
divina maternità ; ora io ttupifeo altrettan- 
to, com' ella fotte in iftato di confentirlo al 
carico immenfo di una divina maternità di 
un Dio Redentore. Qual grandezza per una 
Vergine- divenir Madre di un Dio! Qual ca. 
rico per una Madre elferlo di un Dio pove- 
ro , di un Dio afeofo, di un Dio perfegai- 
tato , di un Dio crocififfo ! EnDiire ella , che 
a tanta gloria fi reflò indifferente , forfè 
che a tanto pelo fi fpaventòf No Afcolta- 
tori . 

Entriamo ornai nel più intimo del fuo a- 
O 4 ni- 
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nirao, entriamoci arditamente, che gii ab* 
biamo (coperte le prime traccie, onde in 
qualche parte conofcerne la grandezza . L’ 
argomento, Uditori , giugne ad elTere dimo- 
Arativo ; poiché io ragiono , e conchiudo for- 
temente cosi . Se a quelli due grandi ogget- 
ti conofciuti perfettamente , dignità di Madre 
di Dio, carico di Madre di Dio Redento- 
re, la libertà di Maria A redo libera tut- 
tavia a rifiatarli, o ad eleggerli ; io lei dun- 
que fu una virtù maggiore delia grandezza 
dell'uno , maggiore della gravezza dell' al: 
ero. Se mincr lolle Data, la gloria dell'uno 
dovea rapirla, il pelo dell'altro doveva op- 
primerla. Se uguale, non avrebbe ella in 
guifa alcuna potuto determinar^: dunque è 
forza couchiudere, che fu maggiore. Ma fe 
è’così , a qual abjflb di grandezza e di glo- 
ria innoltriam noi, Uditori? Oej io mi com- 
piaccio di ragionarne ad animi cosi -elevati , 
e si pronti , che il mio parlare prevengono 
coi lor peufieri. Soflenetemi coll’ attenzione 
non meno , che col favor voAro cottele , che 
tutto m' è neev lìario ad i (piegare la verità 
de' più grandi pender» , che ci abbiano ftt 
quello punto lafciaio i Padri. 

Il grande Alberto noti dubitò di aderire, 
«he a quello maravigliofo momento di liber- 
tà l' animo di Maria cosi a Dio fomigliò , e 
a lui fi congiunte , che più non poteva s’ el- 
la non li faceva Dio dello: ( Albert . M. ) In 
bac Annunciatione Saniiìjftma Vrgo magis Dia 
tonjungi non potuti , nifi fieret Deus. Vero 
altrettanto, che profondo penderò. Imperoc- 
ché riflettete . 

L’Incarnazione- del Verbo a tutte le liber- 
tà umane, ed angeliche fu propoAa da Dio , 
Cccome un Midero a fperare , a credere, ad 
adorare. Ma a due fole libertà, miei Signo- 
ri , fu propodo ad eleggere. A quella del 
Verbo dello, e a quella della fua Madre. 
Conobbe il Verbo tutta la dignità ,- e la gran- 
dezza della naturale fua gloria , Conobbe rut- 
to il profondo di quella umiliazione Influi- 
ta, a cui facendofi uomo farebbelì- fuggetta- 
to. Eppur fu libero a redarC nel fen del 
Padre , o a prendere umana carne perchè 
all' influita virtù della divina fua volontà nè 
tanta gloria potea far forza, nè tanta pena. 
Ciò, che appredo i'ApoAolo del Verbo Aef- 
fo fati’ Uomo maravigliofamente fpiegò con 
quelle grandi parole: (Ad Hebr. va. ) Pro- 
posto fibi gaudio , /ufi litui t Crucem confufiont 
contempla. Eccovi, miei Signori, l'unica li- 
bertà, a cui quella di quefta Vergine gia- 
llamente fi polla paragonare', poiché a niuna 
creatura fu mai propoda nè una gloria si fo- 


migliante a quelli di Dio, nè un'umiliazio. 
ne così imitante quella di un Uomo-Dio . 
Dunque fe a quello grande momento ebbe 
Maria una libertà a due ellremi si grandi?, 
che ai tri- non l'ebbe mai, che Dio Aedo , 
ebbe un animo a niun altro paragonabile fuo- 
ri chè a quello di Dio.- In Annunciatione', San- 
ffiffimm Porgo magii Djo corti ungi no » potuti , 
nifi fieni Deui ■ 

Ma non temiamo d'innoltrare ancora più 
addentro a cofe cosi divine , che fide feorte 
di Scritture, e di Padri reggono, ed accom- 
pagnano il debole, ma fede! lume del nollro- 
giuAiffimo ragionar». Quali virtù , e quali 
grazie ebbono dunque ad adìdere a- quefto 
grande momento di libertà all’ auim» di Ma. 
ria , fe tanto ebbono a fomigliarla a Di» 
Aedo? L'Angelo le comprefe in quelle gran- 
di parole: ( Lue i.) Gratta piena Dominar 
tecun. Voi, o Vergine, fiete piena di tan. 
ta grazia , che io ufato a vedere il volto 
A e fio di Dio, riconofeo, e ravvifo nel vo- 
Ato animo le fue vere fembianze, e l'im- 
magine più perfetta, ch'io mai ve.icffi di 
lui, veggo in voi, ed adoro: Ave gratta- 
piena , Dominai tecum. Pienezza di grazia , 
dicono ir Padri, non già foto di diffidenza , 
quanto era richieAa alla fua dignità , Acca- 
me ottennero gli altri Santi , che di grazia 
nella divina Scrittura A di con pieni,, perchè 
tanta ne ebbono-, quanta allo flato, e mi. 
nifiero loro A conveniva ; ma pienezza di. 
prerogativa., che per parte della grazia me- 
deAma dice abbondanza inefiabile d'ogni ma- 
niera di grazia a niun' altra pura creatura 
non conceduta giammai: (Si Baritti.) Virgo 
piena fuit, il Serafico Bonaventura, Virgo 
piena fuit plenitudine prerogativa ; re/tqui 
Sanili plenitudine fuffieient'uo . Pienezza di 
grazia , per cui di fatto ella meritò- vera- 
mente, che Dio in lei tanto fi compiaceflé» 
che fu fola degna d' edl-re da Dio eletta a 
Madre del fuo Figliuolo. Cosi col P. Sant' 
Agoflino parlarono poi le Scuole innoltraiefì 
fio o a riconoscere in quefia Vergine non pu- 
re un merito congruo, ma di più ancora 
condegno d' urta divina maternità . 

Ma credereAe/ lo di buon grado mi ferro 
queA' ampia via , che i Teologi aprono al 
mio parlare, vago di dirvi cofe per mioav- 
vifo più grandi , eppure più intelligibili . 
Imperocché, quali furono i movimenti, oSi- 
gnori , che nell' animo di quella Vergine pie- 
na di tanta grazia , a cui Dio in queAo gran- 
de momento aflìAeva cosi prefente , dettarono 
le parole dell’Angelo/ Chi ’1 crederebbe, f» 
l'Evangelio non ne fàcefle ficura fede? Qui- 
vi 
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Vi è fcritto rfair infallibile verità , ficcom'el- 
la all' Angelico favellare fi conturbò, e pen- 
fava, Ce a lei poteflèro convenire le Aie pai 
iole : Quit cum audijfet turbata efi , (y* cogi- 
tabat quatti effe! ifta f aiutati » . Quella turba- 
tone , o Signori , quella fofpenfion di Maria 
è quella, di che io ftupifco, e ch'io vi pre- 
go di voler meco conofcere perfettamente. 
Imperocché che turbasion fu co te (la , • don. 
de nacque mai? 

Ella non fu turbazion di timore dell» pre- 
fenz* dell'Angelo, il quale tutto altramente 
da quello, che gii apparito era a Daniele , 
terribile, e folgorante qual bronzo di vivo 
fuoco animato, (Dan. io.) fpeciei itrit can. 
dentiti* lei appariva, ficcome a Reina, e 
Signora fua nell’atto di venerarla, e adorar, 
la. Non fu turbazione di diffidenza, ovvero 
di poca fede, perch'ella fendo piena di gra- 
zia, nè di quella della più viva fede non po. 
tea certo mancare. Non fu turbazion d‘ i- 
gnoranza , perchè alfiflendola Iddio prefente 
più che ad altra pura Creatura mai non fa. 
«effe, affai più conofceva , e intendeva delle 
parole di Dio , che quell’ Angelo tteflò, che 
le portava . In una parola quella turbazione 
non fu una debolezza, non Ài un difetto , che 
error farebbe , ed empietà fofpettarlo ; fa- 
una virtù, effetto di quella grazia, di cui 
era ripiena, fpiratale da quell’augufla Divi- 
nità, che affìllevala: Ma qual virtù fu co- 
teda. turbatrice dell’ animo inalterabile di 
Maria , e dedatrice nella ferena fua mente 
di cosi fisi penfieri ? ( Lue. i.) Turbata eft in 
fermane ejm , ly cogitabat quatti effit ifta fa • 
lutatio- Ah ch'ella fu, miei Signori, la più 
ineffabile, la più profonda, io non fo come 
altramente chiamarla*, la più divina umiltà. 
Si, Afcoltatori , Maria conobbe, intefe, 
fperò , e credè il midero, che l'Angelo le 
proponeva ; ma non potè nè conofeerlo , nè 
fperarlo, nè crederlo fenza vedere l' colla- 
zione infinita , che Dio faceva di lei non 
folamente eleggendola a Madre fua , ma ab- 
bandonando alia fua elezione, o all» fua li- 
h« f tà l'adempimento di cosi grande midero. 
Oh gran Dio! Sari dunque in mano di una 
vodra creatura concedervi , oppur negarvi un 
. ® re > c ! ie domandate? Il più grande di tut- 
ti i vodri miderj dovrà dipendere dalla mìa 
libertà? Quindi la turbazione di un' edafica 
maraviglia., quindi i centrar) penfieri , l'uno 
rapprefentante l'immenfa lua dignità, l'al- 
tro il nativo Aio nulla', l'uno pieno di viva 
luce, l’altro di derrfe tenebre ; I’ uno imiol- 
trar teli in un abllTo di gloria, l'altro in un 
ab.db di umiliazione: Turbata eft iy* eegita- 


217 

bat qua/ii effit ifta fallitati » . Cosi fulle dot- 
trine dei Padri Origene, S. Lorenzo C iufti- 
niano , Bonaventura, e molti altri, il dotto 
Lirano: ( Lyran .) T^ibit eni/n mirabitiui eft 
vere burniti , quam fui esaltati» . 

Eccovi, s'io non erro, o Signori, feoper- 
ta già la radice della libertà di Maria fu L’ 
uno, e l’altro de' due oggetti proponile, io 
dico fulla grandezza della divina Maternità , 
che nulla non la rapi, e fui carico di una 
divina Maternità di un Dio Redentore , che 
ad opprimerla non badò. La propria gran- 
dezza offertale non hi rapì- , perchè trovò 
nell’animo di.qusGa Vergine un'umiltà più 
profonda , che alca non era la grandezza me- 
deGtna. Il carico non l’oppreffe, perchè que- 
da dedà umiltà Aggettandola a Dio colla 
dipendenza la più inviolabile che fod’e mai , 
e in Dio folo facendola confidare, fe’fuo tut- 
to il valore dell' onnipoffente Divinità. Oh 
virtù che in una tenera Vergine produr po- 
telli quella medefima libertà, che nel Verbo 
eterno di Dio produffe la fòrza immenfa del- 
la Divinità, tu dunque, che pare in Dio 
eflsr non puoi, tu fodi , che quedo inaravi- 
gliofo momento facedi l'animo di una fua 
creatura il più imitante , che fide mai , la 
divina grandezza . In bat Annunciatione , ri- 
petiamolo francamente, poiché lo abbimi di- 
modrato, in hac Annunciatione blatiffima Vir- 
go magii Di» con] ungi ntn potuti , nifi forti- 
Deus . 

Un folo dubbio può rimanervi, o Signori t 
a cui parmi dover foddisfàre. Ss Maria tan- 
to conobbe del Midero propoftole, perchè 
richiedere l'Angelo del modo, con cui fi 
farebbe adempiuto? { Lue, 1.) Quomodo fiat 
iftudi Perchè modrarfi cosi gelofa della fua 
verginità, quafi temeffe di perderla? ®iw- 
modo fiat ifiud , ifuoniam virum non cognojcol 
Ignorava Ella la Profezia d’ Ifaia , che Ver- 
gine farebbe data la Madre del Piglio di 
Dio? (Ifai. 7.) Ecee Virgo concipiet , iyp«- 
riet fi/iumì E s'Ella non ('ignorava, perché 
richiederne? Perché volerne dall'Angelo una 
ficurezza si efpredà , e si confermata ? Spiri - 
tui Sanfiut fuperveniet in te , i*r virtui Al- 
tijfi ni obunbrabit libi ? Voi giudamente op- 
ponete : ma io certo fpero , che chia- 
ramente rifponderò , fe prima mi con- 
fentite un momento brevidimo di ri- 
pofo . 

SECONDA PARTE. 

So , Afcoltatori , che alcuni ancora tra- 1 
Padri benché confentano a Maria ciò , che 
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è di cattolica verità , e cogoiz'one, e fede 
della fidanza del Miilero 'propodole , non le 
negano quello dubbio intorno al modo» con 
cui adempiere fi dovefle , e a Comma gloria 
di lei volgendolo, dicono, ch'ella era cosi 
difpolìa da voler anzi efiér Vergine , che non 
Madre di un Dio: Maluit Virgo effe, qu.im 
Mater . Piacemi la lor fe utenza perciò, che 
fpiega di libertà in quella Vergine, e per 
ciò , che contiene di amrnaelframento a fe* 
deli fu l'alto pregio d' un’ intatta Verginità ; 
ma io vi confedo , che appagare non può il 
mio fpirito per ciò, che confente di dubbio 
in Maria fu un punto si celebre , e cono- 
fciuto da tutto 11 popolo Ebreo: Ecce l'irto 
Conipiit , {?* parili filili n 1 

Perfona alcuna per mio avvifo non ha me- 
gli» fpiegaco quello titillerò di Alberto 
Magno , {ottenuto non turno dii Padri , 

• legnilo da infiniti Teologi . Moria , 
die' egli , niente non ignorò di quanto 
eflà domandò all’ Angelo. Non ignorò , 
^he Vergine doveva edere la Mtdre di 
no Uomo- Dio , che quello millero do- 
veafi adempiere per opera dello Spirito 
Santificatore , che cori era richiedo al- 
la gloria di un Divino Figliuolo , e 
di una Madre di un Dio . Ma per. 
chè din jue domandar ciò , ch'ella non 
ignorava? ( Albert . Al. ) Fui t boc divii, e 
iifpeifatioiìi , ut nobis myfieriutn orni} il. 
notefeeret . Per quella ragion medefima , di* 
ce Alberto, per cui Cri (lo Dio volle ri- 
cevere là nell'orto parole confortatrici , 
quantunque nefiuo conforto recare mn gir 
poteflero , che non avelie egli in fe (lef- 
fo . Queda fu una divina difpenfazione , 
che noi diremmo provvidenza di Dio te- 
nuta preflochì in tutti- i piti, elTenziali 
miderj del Verbo incarnato , provviden- 
za per dichiarare pulitamente ai Fedeli 
quedi miderj medefimi , e farne loro co. 
nofeere le circodanze pii grandi. Ora la 
verginità della Mtdre era un punto tan- 
to effenzule della nodra Religione, quan- 
to non pur l’edema , ma l'interna palli- 
bilità del Figliuolo . A dichiararci però 
le vere pene di' un Uomo- Dio , che in- 
ternamente patifee , un Angelo coifortl 
la tridezzi di Crillo , che put è l'alle- 
grezza di tutti gli Angeli ; e a dichia- 
rarci l’inviolabile verginità della Madre , 
un Angelo a pure a parte ne la infimi* 
fca , quantunque ella della poted’e elTerne 
agli Angeli cosi maedra, come a tutte le 
creature ne fu 1 * elémpio; Fuit hoc divinte 
dif puf afilli j , ut nobii tuffi eriiuii Omni inno- 


tef cerei . Eccovi ogni dubbio già fciolto, ed 
eccovi io. queda Vergiue una libertà ma- 
nifeda , e già. entrata a trattare i miderj 
di Dio con una provvidenza, imitante l» ■ 
divina fua volontà. 

Or che più tardi , o Maria , fotten- 
tra leggiadramente a pregarla S. Agodi, 
no , che più ritardi il tuo. fofpirato con. 
fentimento? ){Luc. i.) Ob beata - Maria 
f ree ulum Ormi captivu n tuum dtprecatur 
affenjum : te apud Dewn mundut fu x fi- 
dei obfidem fecit . Se dalla tua umiltà non 
può ottenerlo la gloria della tua propria 
grandezza , certo- la tua pietà non* può 
negarlo alle lagrime , e alle preghiere di 
tutto l’umano genere prigioniero. Porta , 
o Vergine pietofillìma , porta uno fguar- 
do nel fen d'Àbramo , tutti a te fono 
rivolti i Patriarchi , e i Profeti , che fof- 
pirano da tanti- fecoli quedo felice mo- 
mento della prometì'a- fperanza a Mira i 
mali , che tutta opprimono I' umana gen- •- 
te , che da te fola fperano or* ricevere 
fine , e conforto .- OlTerva 1' impizienza 
dell' Angelo , con cui ragioni , che quel- 
la di tutti- i beati ili mi (piriti rapprefen- 
ta . Mira infine Dio lle(lb » che te aven- 
do ficcome unica figlia prediletta , ed a- 
mita , non vuole più ritardare a farti 
(uà Spola , e Madre . 7'Jo/» morari d'irto , 
nuncio fjflinanter refpond * verbum , iS' juf - 
ci pe fi/ium, da fiJe n , tefi finti virtuttm . 
Virtù, che fecondi un'intatta Verginità ; , 
virtù, che a un Dio Padre faccia fervo, 
e adoratore no Dio Figliuoli ; virtù , da 
cui un Dio Figliuolo, un eli'er nuovo ri- 
ceva , edere di Salvatore ; virtù , per 
cui lo Spirito della Carità autor fi ren- 
da di un Uomo- Dio; virtù, per cui ha 
vinto l'Inferno , falvato il Mondo , e il 
più grande de' mi Ilei 1 } di Dio fopra la ter- 
ra fi adempia: D > fide n, Ò 1 finti virtutem . 
Adempimenti , Uditori , che quanto più 
grandi furono , e d’ineffabili laudi fug- 
getti immenfi , tanto più efaltano quel 
momento di libertà, da cui dipenderemo , 
che foto fino a quell’ ora ho dudiato di ce- 
lebrare 
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Nell’atto, in che a voi debbo volgere le 
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non pur l'animo f ed i pender! , ma quelli 
Aedi occhi miei occupa in quello Juego , e 
riempie del fuo fplendore. follo io forlecon 
quello facr» carattere , che qui fodengo a 
prefenza cotanto augnila difanimarmi , ■ o non 
anzi degg’ io da cosi alto favore fentirmi ac* 
celo di valor nuovo , e fopra me fi e (Io alza* 
to? E che può egli avvenire per un Minillro 
dell' fcvangelio di più gloriofo al fuo Mini. 
Aero , che vederfi condotto a proporre le 
fante leggi ai Animi invitti, e fovrani, che 
delle ver* virtudi ài fommo pregio compren- 
dono, e la non caduca grandezza ; o di più 
lieto al luo zelo, che -vederne fui trono al- 
tamente rifplenderc la religione, e dominar 
ia pietà? 

Che fe la forte imprefllane di quelli affet- 
ti , che l'animo mio forprendono , può la- 
feiar luogo ad alcun’ altra rifleflione più Aree, 
ta al fuggetto del mio parlare, a quale litro 
Principe più giuAatnente, che a voi pois' io 
proporre l'efempio della libertà di Maria , 
eh’ edere non può argomento della voftra i- 
ftruzione lenza efl'erlo a un tempo di tuttala 
voftra gloria/ Qted’ auguAo Senato , quelli fu- 
premi Ordini , queAi venerabili , e fapientif- 
fimi Magidrati , quella chiaridima , e fioren- 
tidima Nobiltà m'idruifcono, e mi ricorda- 
no della più intera, perpetua, glortofa in- 
violabile libertà , che nel corfo di tutti i 
fecoli abbia lino a queA'ora veduto giammai 
il Mondo. E'egli podibile, Afcoltatori, che 
dal primo fuo nafeere fino al faudldìmo pre- 
fente giorno fiali ella tanto gloriofamentefer- 
bata, s'ella (odenuta non folle da tal virtù, 
che io dico imitatrice p*rfetta della libertà 
di Maria? Virtù, che nè i grandi propodi 
premj poteron -mai ad ambizion tràfpòrtare , 


nè le grandi diffici'ifnme imprefe opprimere 
di alcun timore. 

Eccovi , ardifen dire, una giuda mifurz 
della vodra grandezza, che ad altri conveni- 
re non li potrebbe fuorché a voi foli ; ma , 
che dividere non fi può dal più facro , e più 
alto fuggetto della vodra idruzione . Ambi- 
zione, e timore due eAremi oppoffi ugual- 
mente alla libertà di un animo grande, e 
cridiano. L'uno il fuggetta ad edere trafpor. 
tato, l'altro ad cilene oppreflo: ma che vin. 
cere non fi poflono fenza una virtù maggio- 
re ad’ai delle più alte fperatire, maggioreal- 
fai delle più difficili imprefe. 

Che largo campo di vera gloria per voi , 
che perpetuo argomento di vera laude ne* 
chiari FaAi degl’incliti vodri Padri ! Ma io 
comprendo, che fe l'aprirlo è del fuggetto, 
di cui vi parlo , -nè di me , nè di quedo 
luogo è lo fcorrerlo. Che fe a me gloriofa 
farebbe l’orazion mia di verità illuminata , 
e d'ogni adulazione lontana; nè 1' afcoltatla 
efl'er potrebbe affai caro alla voftra modera- 
zione, nè il compiacervene degno affai della 
vodra grandezza. 

Chiuderò dunque il mio parlar ridetteti, 
do , che fe a Dio piacque , fono già tanti 
fecoli, còdituire qued'Auguda Repubblica 
nel gran giorno della più ammirabile Liber. 
tà , che in una pura creatura vedeffer mai 
il cielo, e la terra, (ìccome fu la libertà di 
Maria, ha non meno dirirto d'effjere da'vo- 
dri animi quella grandezza , earduicà di vir- 
tù , che formandone l'imitazion , ne ha for- 
mate fino a qued'ora , e immortalmente ne 
formerà nella fucceffione di tutti i tempi la 
vodra gloria . 

? 




Digitized by 


ZIO 


PANEGIRICO 

» 

PERULA TRASLAZIONE SOLENNE 

» « 

DE' SACRI CORPI 

DEI ss. MM, FERMO, E RUSTICO 

FATTA IN VERONA NEL SETTEMBRE DELL’ANNO 

M D C C L I X. 

Offa ipjius vi filata flint, b' pofl mortem propbttavsrunt . 

Eccl. c. XL!X. v. i ». 


A L prime volger, ch’io fo, da quello 
luogo uno fguardo a quell' Altare, e 
a quell' Urna, parte venerabile me. 
numento d'antica Religione, e parte recen- 
te opera della magnifica Pietà vodra, nobi- 
litimi, e fedelitimi Veronesi’, al rifuonare , 
ch’io lento per gl'inni voflri devoti i fanti 
nomi immortali de’ due incliti Martiri Fer- 
mo, e Rufiico, alla cui fplendida traslazione 
quello è terzo giorno folenne , e facro; a 
qued' infolita, e 'ditiofa frequenza di tutti 
gli Ordini, e alla fiducia, e alla fede, che 
dal nativo candore de’ voflri animi leggo fu’ 
voflri volti dipinta , panni oggi non meno 
veder difcefo fu quelle preziofe ceneri, che 
qui adorate, novello fpirito, che animando- 
le, e ravvivandole dia loro fuono, e virtù, 
di taumaturga , profetica , fovrana voce ma. 
ravigliofa . Voce , che fattaG lor viventi fin 
da’ primi fecoli della Chiefa (A.D. 303, Ili. 
Dtffom. Ed. Mani. pf*. 301. , tum Vir. Il- 
lufir. pari. pr. lib. 7 - “et/. 164) per quelle 
voflre contrade altamente fentire , dellò lo 
flupore, la fede ottenne, ed operò la falute 
di quella cariffima Patria vollra . Voce , che 
non fi tacque per la lor morte , ma dalle 
fponde , e dall’ acque del rcal voflro fiume , 
che tinte andarono del loro fangue , levan- 
doli fino al Cielo, le divine mifericordie lo- 
pra di voi implorò, ( Ift. Dip/tin. ptfl. p afs. 
Ss- Firmi, & Ruflici pag. 3 ir., br feq.) e 
piobbevi largamente. Voce, che non diflan* 
za di loutanilfime terre, non obbllo di vo- 
raciflimi tempi, non fragore di fort un oli ma- 
ri interponi nè ammutolir non poterono , 
aè rintuzzare, ficchè da’ barbari remoti lidi 


Affricani fin quà non giugnefTe confiantemen- 
te quella fedele , e memore voce loro ; _e a 
quella Città non altramente, che ad unica , 
ed amatiflima Patria loro gridando fempre , 
e anelando, non fenza molti prodigi non oc. 
renelle, che finalmente ci fullero reflituice • 
Voce , che dall' ofeuro fotterraneo Tempio ( 
e dall'acque, in cui, compiuto è già il fe- 
cond'anno, (memoria acerba) giacquer fom- 
merfe, nè però offefe la Dio mercè , ne" 
voflri pietoii animi rifuonò, e a farne que. 
Ha magnifica, e folennillìma Traslazione , vi 
fece prender magnanima, e pubblica rifolu. 
zione. Voce per ultimo, che a roe non me- 
no in quello punto medefimo, in eh’ io vi 
parlo , da quell' Altare , e da quell' Urna 
partendo fi fa fentire, ed oltre ogni coflu- 
me i pender miei follevando, a nuovo gene, 
re di parlare da me non prima tentato mai , 
mi anima, e mi conforta. Imperocché, Af- 
coltatori, fendo io quà venuto con animo di 
celebrarvi i meriti, e le virtù de' gloriofif- 
fimi Martiri, che qui adorate, fentomi tut- 
to altrove la mente volgere, ed il parlare , 
c non a tenérvi un’Orazion panegirica, ciò, 
che affai altre volte mi è convenuto di do- 
ver fare; ma in quella vece mi lento fpin- 
to, e invaghito a tenervi un' Orazione pro- 
fetica, ciò, che altra volta, per dire il ve- 
ro , non feci mai . Non vi forprenda 4 Udi- 
tori , la novità, o l'ardimento del pender 
mio , perchè quantunque io dtfideri (opra 
modo rifpondere all' infolita magnificenza di 
quella grande Solennità con infolito , ed alto 
genere di parlare, non faprei mai rifolvere 
tenerne alcuno, che non avelfe compagno al 
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fianco I» chiarezza , e la verità . Piacemi 
dunque intendere di quefii Martiri riguardo 
a Voi le divine parole dell’ Eccle/ialìico , eh’ 
egli pronunziò del Patriarca Giufeppe ri. 
guardo al Popolo d'ifraeìlo: Offa ipfias vifi - 
tata funt , iy pofi morte:» propbjtaverunt . 

. Voi vifitate oggi con molta fede , pillimi 
Veronefi , e con molra Religione onorate 
quelle Ceneri , e quelle Olii : Offa ìpforwn 
rifilata funt ; Ed io .fono per dimoftrarvi , 
che quelle Ceneri , e quelle Olia profetarono 
veramente , e profetano tuttavia : Et pofi 
mortem propbllavtrunt . Quali, fien dunque 
cottile loro ammirabili Profezie, di quanta 
gloria per effi , per voi di quanta fperanza , 
iarà IL fuggetto di tutto il mio ragionare , 
che tanto più volentieri io feguirò , quarto 
i valorofi Oratori , che preceduto mi hanno 
in quello luogo d’onore , dei meriti della 
lor vita, e di quelli della lor morte nò of- 
eurità non poflóno aver lafciato ne’ vollri 
animi, nè deliderio. Incominciamo. 

( , 4 pud. E/lium , Malveni. Tirimi)» , {?» 
Int. peffìm in Ecc/i. c. 49.) In tre diverle 
maniere fpiegano i P,tdr* , o Signori, quella 
virtù profetica, onde 1 ’ Ecclelialtico l'ollà , 
e le ceneri del Patriarca Giufeppe , e altro- 
ve del Profeta Elifeo altamente onorò. ( Ec- 
(Tt. Clip. 48- verf. 14,) Udite , e compren- 
dete la lor dottrina. Prima maniera di prò. 
fatare , infognano efii, è la virrù operatrice 
di prodigi, e di grazie, che con efprefùone 
bellilfima nella Scrittura dicelì Profezia ; 
perchè ficco»* è de’ Profèti rivelar cofe a! 
naturale avvedimento nalcofè , cosi è de' ve- 
ri miracoli operati da’ Santi morti , manife. 
Ilare la fantita, ed il poter di uno fpirito , 
a cui non può aggiugnere per 4 umani argo- 
menti 1' umana mente . 

Seconda maniera di profetare , è la virtù 
adempitrice di alcuna cofa , che vivendo i 
Santi predifiero; il cui adempimento dicefi 
Profezia, perchè dimollra, che predicendola 
furono Profeti veri . 

Terza maniera di profetare, egli è predir 
formalmente per lo culto medefimo, con che 
(i onorarlo le loro fpogiie, la propria gloria, 
e la felicità delle Genti , per cui fono cosi 
onorati . Tre maniere di Profezia efattamen- 
te dillince dalla dottrina de' Padri , ch'io vi 
prego tolto conofcere , miei riveriti Uditori, 
quanto fi convengano veramente alie ceneri , 
e alle olii di quelli invittiffiini vollri Mar. 
tiri , che venerate . 

E per ciò , che alla virtù s’appartiene 
operatrice di prodigi, e di grazie , eh' è la 
prima divifata maniera di profetare , fu già 


ofiervazione helliffima di S. Pier Damiano , 
che fuole Iddio efièrne a’ Santi morti più li. 
berale, che non ad efii msdefimi viventi an- 
cora . Cosi Elifeo , dice il gran Padre , qua. 
lora vivo rifufeitò il figliuo! della Vedova 
fconfolata , gli fu hi fogno accorciarfi , e a 
gran fatica adattarli a ciafcunadi quelle pic- 
cole membra fredde, ed efaugui : ( U'. Re®. 
IK } 4 . , iy feq. ) laddove morto ravvivò iti 
un illante un cadavero però foto , . che fu 
gittate colà per cafo , dove, le fue ceneri 
ripofavano. ( iy, Ria, XIII. ar.) Cosi Addo 
Profeta ricordato nel terzo libro dei Re , 
(III- Reg XIII. »4. 18.) che vivo di Sama- 
ria tornando fu da un Lione tra via uccifo, 
morto da quel Lione medefimo fu ripetu- 
to, il qual vincendo la naturai ferocia, e la 
fame, tanto noi divo’-ò, nè oltraggio alcuno 
gli fece, che anzi fi rellò in atto manfueto , 
e pio a guardarne, e a difenderne l'efangue 
corpo: Ut venivi fa/ear , /Jiiod in carne vi- 
vtntìbu 1 SanFtit minimi contulh , hoc J.epe 
divina difpenfatio mortuit prorogavi t ( S. l‘e- 
tr. D. liliali, in s. Ru fili apud Suritm 
lib. 8. 

Oh venerabili gloriofe fpogiie di Santi , 
care ceneri preztofe de' nofiri Martiri , che 
qui tra noi ripofate, quando mai quella vir- 
tù tatimaturga , anzi quelli voce profetica 
manileflatrice alle Genti dilla fàntità degli 
Spiriti, a cui già fulle fidati alberghi , fi 
tacque, o il chiaro Tuono de - prodigi vollri 
cefsòd Appena fu le iponde del vicin fiume 
per voi allora crudeli , reftalle efangui , che 
comincialle a profetare cosi . 

Aveva , Uditori , il forelliere Tiranno , 
che di qne' giorni a ricordare fanelli fu que- 
lle felici Terre fignoreggiava , fatto fevero ,, 
e inviolahil divieto, { Énfi. , feu Acia Meli. ) 
che a’funti corpi de' Martiri non fufi'e dato 
l' onore d' alcun fepolcro , ma si che a' cer- 
bi , ed a'cani lafciati fulfero a divorare . 
Cijo Ancario, che io fofpetto Cittadin ve- 
ltro, perchè quantunque non ancora fedele , 
uomo cortefe, e pio, il quale parecchi gior- 
ni olpite, e guardian loro era (lato , e te» 
flimonio della loro virtù, n’andò la notte 
con due congiunti di Fermo per cullodire, e 
guardare da nuove ingiurie i tronchi giacen- 
ti Corpi dei Santi. Quali d" ecco fette feono- 
feiute perfone di grave afpetto, e veneran- 
do apparire, le quali dicendoli andar p;r 
merci , entro bianchirmi pumi lini raccol- 
gono con gran rifpetto, ed avvolgono le fa- 
cre fpogiie, e fòpra ornato, e comodo letti- 
cello adagiatele del caro pefo lieti lu ine par- 
tono fumeggiando . I tre compagni le feguo- 

no 


« 


■ Digitized by Google 


222. Pane; 

•o con maraviglia , finché vedutele fu altera 
nave falire, fu cui non era per avventura a 
mortai uomo permeilo di metter piede, vi- 
der non meno dileguare ogni cofa dagli oc- 
chi loro, t ber. fnfpettando, che piucchè no- 
mini fuflero que' rapitori pietofi , a quella 
Città tornarono impazienti di profeflàr quel- 
la fede , per cui avevano veduto i corpi dei 
Martiri così onorati. 

Fu dunque prodigio veto. Uditori, che 
quelli Corpi al furor di Anolino, e a quello 
Terre fottrallè ; prodigio, che fino a' li li 
della lontana Affrica li trasportò ; prodigio, 
che in quelle llraniere terre con molto onor 
li ripofe, e per lo corfo di fecoli li ferbò 
intatti; prodigio, che colà follerò per l’im- 
plorata, e ottenuta fallite, dali’infanabil Gau- 
denzio riconofciuti , e feoperti , e quinci a 
Capo d'Ifiria patria del giovane liberato fo- 
lennemente portati; prodigio, che quivi Gi- 
vi dall' invafton* de - barbari alla ficura Trie- 
ile fodero trasferii; e finalmente prodigio 
anzi ferie d' affai prodigi, il trionfale ritor- 
no , che fecero a quella Terra. 

Rapprelent.ittvi all'animo, Afcoltatori ,, 
que'chiari giorni lietiffimi , che per quan- 
tunque di molti fecoli da noi lontani regna- 
ti furono di così plendidi fa'ti , e di tanto 
autorevoli monumenti , ( Wì. trami, epttd 
Maff. Ijl' Dipi. » ubi fupra.) che nè la Cri- 
tica più leverà , e dirò ancor più nimica 
non potè mai ofcurarli , nè cancellarli dis- 
animi tarda dimenticanza; io dico quando 
il Tanto volìro Pallore Annone , anzi tutta la 
benemerita moltitudine de’vofiri fedeli Avi, 
i Santi Corpi a gran fatica , r. a gran prez- 
zo ricuperati qui riconduflé , e nell’infigne 
Bafilica fino da' giorni di Coflantino a’ Nomi 
loro inalzata, ( BianctUnì T\[oti z. Ster. dilli 
Chiede di Pérenn Uh. 4. p. 5 SS. Ed. Ver. 
> 75 ». e /pejjo altrove ) quali a certo prefagio 
di quella difiata forte li collocò . Cerne al- 
lora tra gl’inni , e i plaufi fedofi d’ogni or- 
dine, d’ogni età, d’ ogni condizion di Per- 
line , aecoife, e affollateli ad incontrarle, a 
riceverle,, ad onorarle, le taumatuighe Olla 
rer ogni guifa di prodigiofa beneficenza pro- 
fetar 0110 piucchemmai! Appena un'alta voce 
improvvifa franca, e fedele fi levò in mez- 
zo a quel mare di Popolo ondeggiante, e fe- 
llante . Debfe voi liete defli , gridando forte , 
fe quelle fono nel vero le voftre fpoglie, glo- 
riefi Martiri Fermo, e Ruflico , ridonate a 
quell* infermo d'immedicabili febbri la fanità 
che a queii’ifiante medesimo il mifero fu fa- 
lsato. Quello primo prodigio fu quafi fegno 
di tromba» che ogni maniera di grazie ebu- 
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mò dal Cielo, e ogni cofe di mali da quefts 
Terra sbandì . 

Bello era , Afcoltatori , il vedere la mol- 
titudine di clienti , e d'infermi in varie gui- 
fe imploranti la mercè loro. Quinci doglio- 
fe madri levanti al feretro prodiglofo de’ 
Martiri i pargoletti languenti, quindi pieto- 
fi giovani alfe facre Oflà feorgenti , e gui- 
danti per mano i padri o ciechi, o florpj p 
o mutoli , o affiderai! , o per altro malvagio 
morbo cnmpreli , fpiranti appena , Quand’ ec- 
co ai Tuono de’ fanti Nomi invocati , quelli 
fcherzar giulivi nel feno delle lor madri ,, 
quelli feiogiiere la muta lingua, gli uni aprir 
le fpente pupille, gli altri far prove d' info- 
lira robuftrzza , tutti levare al Cielo confa- 
le grida di giubilo, di mariv'glia , di lode , 
di gratitudine, e le valli, e le fponde dell.*' 
alto fiume fuonarne , e i vaghi colli , e i •'[. 
cin monti eccheggiarne , e tifpondere lieta- 
mente . Ben fi convengono a qneflo tratto , 
Uditori, le più vivaci efpretfioni profetiche 
di David* : ( Vfat. CXIID 7 - *. ) Monte? 
exultath ficut arieti s. Ir colli 1 feti: agni 0- 
V'um. yl facie Domini mota ffi terra, a 
eie Dei Jàcob. La Città tutta eonfecrando in. 
quell'atto un gentilelco enftume fi coronò ,. 
e a fegno di vittoria, e di feda ogni libe- 
ral fronte, ed ingenua di trionfale ghirlan- 
da comparve adorna . 

Le quali cole, Uditori , non deferivo io- 
già, probabilmente penlando. o immaginan- 
do per eflco di fervida fintafia , ma sì de- 
fcritte io le leggo nel T an ridi i firmo docu- 
mento appreflò gli Atti della paffion de' due 
Martiri pubblicato dall" altrettanto pio, e 
fedele, che dotto, e critico Cittadin vofiro 
di tutta la gloria voflra recente , e antica, 
benemerito fovranamente , (M archefi Scipio- 
ne M affli ) che tanto più volentieri io ricor- 
do da quello luogo', quanto a’ gentili, ema- 
gnanimi fpiriti , ficcome i voftri, dilcreti ,. 
e nobili Veronefi , cara è la memoria del 
benefizio , a cui rimproverar non fi polla, 
mancanza alcuna di gratitudine. , 

Sebbene a che venir ricercando memorie- 
fcritte delPantica beneficenza ,. che qui pro- 
lifero l’ofla di quelli Martiri , fe la eoflan- 
za perpetua di quella delia prodigiofa bene- 
ficenza ne ha imprelìo altamente ne* vo'lrù 
attimi una vieppiù autorevole ,* anzi infallibi- 
le tradizione? Il Ittngoufa di trovar qui nel- 
la poiìente, e pietofillìma protezioiv loro una 
ficura difefa di tutti i mali , e una fonte 
inefaulla di tutti i beni, tolto ha alla viv* 
fiducia de’ noflri voti, e alla prontezza del- 
ie benefiche grazie loro la maraviglia • No» 
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avendo niì a tenére mercè il pi -tofo , pi- 
etico, e le! tei Tmo reggimento della Repub- 
blica fapientillima, che ei governa, alerò di. 
ladro pubblico fuori di quello deile fugiom , 
e dei tempi, a cui non è forza umana, nè 
provvidenza, che podi fare contrailo , noi 
qui facciamo ricorio da tanti fecali coiTef- 
perienza perpetua di ottenerci provvedimene 
to. Se pioggie importune inondano i nofiri 
campi , o troppo (eretto Cielo minaccia d’ 
inaridirne Io medi , voi qui ci udite pregar- 
vi , polìenti Martiri Protettori, di levar al- 
to nell'aria la volìra voce , e quando chia- 
mar dall' Aulirò le nubi fecondatrici, quan- 
do dall’ Aquilone i venti fcrenatori. L’eifct- 
to rifponde rollo alle Iperanze noi! re , ed ai 
voti. Del qual collante prodigio confermato 
tra noi dall’ efperienza lunghilTima di tante 
età , io non faprei , divoti, e faggi Uditoti, 
conte altramente fpiegarvene la grandezza , 
e la gleria , che ricordando quelle divine pa. 
Tole , con che già Dio prillo Giobbe il po- 
ter fuo celebrando la debolezza dell' uomo 
rimproveri». (Job. XXXb'llI. 54. iye. ) 
quid e/evabis in tubulo vocetr. tuam, iy im- 
p.tui «quorum operiti tei Potrai tu forfè le- 
var la voce fino alle nubi ,.e o aprirle in 
torrenti, o fcioglicrle, e diradarle, come ti 
piaccia? Sai tu i leu: ieri, per cui l' infoca- 
ta luce fi fparge, e di videi! fu la terra Par. 
dorè eli ivo ? IVr quota viam fpargitur lux , 
iy divìdi tur reflui fuper ferrami Chi diede 
il corfo alle pioggie rovinofiilime , c legnò al 
rifuonante tuono la llrada ? Quii dedii vebe- 
inentifli no imbri curfiim , iy viom /buoni il 
tonitrui ? Avrai tu terza a congiurrgere le va- 
ghe Pleiadi fcintillanti , o a dillipar la car- 
riera del tardo Arturo? Tiumquid conjtingeri 
volebit micar.tei fl illot Vleiadas , aut gj>um 
Arfluri poteri t dijftporef Manderai Cu tolgo- 
ri annunziatrici di larga pioggia , e richia- 
mandole a felino tuo il nuvolofo Cielo fere, 
nerai? Tflumquid mittei fulgura , iy ibunt , 
iy reverenti» dicent libi , odfumusl Se tanto 
puoi, Dio conchiude, confederò, che la tua 
delira ti può fallare , anzi di fatto falva le 
Genti, che tu proteggi : (Job. XL. 9.) Et 
ego confitebor quod Jalvare ti polflt dextera 
tua. 

Forte, ammirabile, divina conchiufione , 
Uditori, ma che convienfi alle Offa , e alle 
ceneri di quelli gloriofi Martiri , si veramen- 
te, che non per propria loro virerà , ma per 
divino favore, s’intendano operare i prodigi 
qui ricordati , che tutti elle operarono, e d’ 
operare non cedano tuttavia. Quell' è, ch’io 
dico coi Padri, anzi coll'efpteilione di Dio, 


profetar proprio dei Santi morti, jufi tnor" 
tem propbltaverunt , mamfélhndo la (antica • 
e'I poter degli (piriti , le cui fpoglie onora 
Iddio d’ efficacia , che ben fi dice nellaScrit- 
tura eloquenza proferiva portentofa . 

Dove riflettete di grazia perun momento, 
Uditori, allo fplendoie di quella gloria dei 
Santi rimpetto a quella dei Re, dei Princi- 
pi, dei Capitani , dei Grandi morti del Mon- 
do . Giacciono in un perpetuo filenzio nelle 
lor tombe color, ch'empierono un tempo del 
grido loro la Terra tutta. Indarno oe’lorfu- 
perbi Maulo'ei l'arte di Maellri fcalpelli 
efprimendone in mille modi gl’illutlri pregi, 
e le imprefe, -indarno l’adulazione delle 
if:rizioni magnifiche incife in bronzo , 
od in marmo, vorrebon fareefoquenre almeno 
la lor memoria. Muta èia tromba di quella 
Fama, o di metallo, o di fallo, che par 
nell'atto di celebrarne le glorie, e il noni?. 
Fredde, e inaridite fono le lagrime di quella 
Pietà langeente, che fa fenabianti di pian- 
gerne l'amara morte. Debole, ei imponènte 
la mano, e il braccio di quell' altera Fortezza 
indarno d elmo, di feudo, di lancia armata. 
La folitudine , l'abbandono , ia dimenticanza , 
e i'orrore fono le fole Guardie, dirò cosi , 
che a cullodir li rimangono le mute ceneri 
dei Re, dei Principi, dei Grandi morti dei 
Mondo , 

I Santi foli fon quelli , che morti ancora 
parlano dalle lor tombe , e la voce profetica 
de'Ior prodigi fpargono chiaramente per F 
Univerlo. A quelli prezioli avanzi delle lor 
fpoglie fanno però concorfo i Popoli adora- 
tori , che fentono quella voce; però gli ono- 
rano ; però gl' invocano; però non celiano di 
offerir loro preghiere , e doni , incer.fi , e 
voti: O/fa ipjorum vsfitata fur.t , (y pofl tr.or- 
lem propbetaverunt . 

Ora parendomi avere affai dimollrato, 
quanto a quelle fagrate fpoglie de' voflri 
Martiri convengafi veramente lacrimi divi- 
fata maniera di profetare, cioè la virtù 
operatrice di prodigi > e di grazie , pregovi 
di conofcere quanto non meno fi convenga 
lor la feconda, cioè la virtù adempitrice 
di quegli avvenimenti, eh' elfi in alcun 
modo predifTero . Rinovatemi 1’ atten- 
zione . 

Ragionando del Patriarca Giufeppe, di 
cui propriamente fu detto per I’ F.cclefiallico, 
che l’olla lue profetarono dopo morte, con- 
fèntono gli Spodtori , ( Efliut , Tiri» . , Cor- 
do». , iy Int. po/fltn hic. ) ed i Padri , che 
ciò intervenne, perchè adempierono la Pro- 
fezia, che il Patriarca meJefmo fatto avea 
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morendo) con quelle celebri fue parole: 
{Gin- c. u/t. v. 14. ) Deut nifttabìt ros: 
af pettate tjfa mia Tcbifcum. Sendo dunque 
avvenuta, dice cogli altri il Menocchio , 
così , com’egli predetto avea, e l'ufcitadel 
Popolo dall'Egitto, (Exod. XIII. 19.) e la 
traslazione con ella delle fue oda , quelle 
olla medelime dichiararono, ch'egli era flato 
Profeta vero: Hempe > quia cum juxta ejut 
pr.ediftionim , {?> exitut è a jEgtpto , lyofftum 
ipftui eletto falla fit , ipfa offa declaraverunt 
tum veruni fuijfe Vrophetam , 

Io vi con fello (inceramente , Uditori, che 
le antiche Memorie non hanno a noi traman- 
dato parole alcune profetiche di quelli Santi, 
delle quali io poiTa farri qui chiaramente 
conofeere gli adempimenti. Ma in quella 
vece panni, che a'fatti ftefli , più illuflri , 
e più indelebili delle parole, fidafle Iddio le 
lor Profezie, e vefliffeli di circof.anze tanto 
maravigliofe, che due grand i dì :pi avvenimen- 
ti profetalTero per fe medefimi, l'uno, e 1' 
altro perfettamenue adempiuti. Profetarono 
la Reiigion voflra fedele , piifiimi Veronefi , 
c la collante loro per voi amoriflima predi- 
lezione . 

Io dico circoflanza di fatto profetante la 
Reiigion voflra, Uditori, lo averli Iddio non 
lenza tracce pietofe adii di fpecialillìma 
Provvidenza a quella Città mandati unica- 
mente per corr.p'erci il lor Martirio. Poiché 
nel vero fe il fangue de’ Martiri è per fe 
lìdio feme di Crifliani, non fu chiariflìma 
Profezia della fede, che qui farebbe tra voi 
da quello feme vivifico pullulata, il fangue 
loro verfato fu quella Terra. Alla qual Pro- 
fezia quante circollanze fi aggiunterò, che 
vieppiù chiara la refero, c più flupenda ? 
Non era quella , Uditori , la loro Patria , 
nè quella Città non era il Paefe del lor 
foeeiorno . Qui non dimorava il Tiranno 
Maflimiano, nè il crudo Miniftro fuo Andi- 
no, che i Confeflóri di Crifto perfeguiraro- 
110. Furono fretti in catene, tratti in gru- 
dicio, accufati , e condannati non già' in 
Verona, ma si in Milano, MM.) 

dove l'ordinario corfo delle umane cofeavria 
chiedo, che conlùmata fuflè, e efeguita la 
loro condannazione. Fu dunque di verità in 
tutto Arano, e fuor dell'ordine connatura- 
le, che fuflero in quella .vece a quella Città 
condotti, dove allora non erano, com'era 
la condizione de’ primi tempi tuttavia tene- 
brofi , ( Prime Memorie Crijìiane di Verona 
detti Miti di quejii MM. ) che pochi aliai i 
J-tdeli , ( Maff. per. I/luflr. Pari. I. /. T col 
164.) che il Santo Velcovo Procolo in loli- 


tario luogo nafeoflo reggeva nafeofamente . 
Ora a quella guila , Uditori , che leme otti- 
mo recato altrove, e a buona terra racco, 
mandato promette per fe medefimo lieta mefi- 
te, e tanto più, quanto più larga, e bene- 
fica oltre ogni coflume fia quella mano, che * 
lo recò, e che Io Iparfe; cosi il fangue tra 
voi verfato di quelli Martiri promite perfe 
medefimo , e profetò la felice propagazione 
tra voi della divina Religione, per cui fu 
Iparfo . 

L'adempimento della qual Profezia, che 
dall’Epoca lontanifiìim della lor morte fino 
a quello giorno medefimo, in ch’io vi parlo, 
è il più minifeflo, e il più fplendido, che 
folle mai , fe piacque a Dio rivelarlo ai due 
Martiri invitti pet flave conforto non menu 
delie lor pene, che della lor carità, com'è 
a penfare , ed a credere giudo, e pio, che 
grandi oggetti lovranamenteconfoiatori mife 
in quell’atto folto degli occhi loro? Voi og- 
gi, c forti, e magnanimi ConfelTori , perde- 
te fui Veronefe campo la vita , verface il 
fangue per la Fede di Gesù Cri Ho , Ma deb 
mirate qual mede del vollro l'angue per que- 
lla Fede medefima forgerà. Ecco agli occhi 
voilri fvelata la. lunga ferie dei tempi tutti 
avvenire. Mirate. Quella fuperba, e popolo- 
fi Metropoli, ( Maffei Ver. llluilr. pafjim ì 
che lo fplendore de" Tempi a’ muti Idoli de- 
dicati, la magnificenza degli fpettacoli, la 
moltitudine, la ricchezza, l'ingegno, e 1’ 
indole feliciffima, e quindi la potenza, e la 
fama dei Cittadini gareggiar fanno colla pri- 
ma Sede in Italia non men dell’ Imperio , che 
della fupcrftizione dell'Occidente , la grande , 
la bella, la forte, ma Idolatra Verona farà 
per voi crifliana. Si, quelli colli, e quelle 
liete pianure, che portan oggi fui dorfo tan- 
te profane moli d'idoli abbominevoli , da 
cui non meno prendono l’infamia , e il nome, 
alle rovine loro foflituiranno augnili Tempj 
fantiflimi all'unico vero Dio; e dalla facra , 
e milleriofa memoria di Gesù Salvatore, e 
della Divina Vergine Madre fua avranno 
g’oria novella, pietofi Nomi. ( Bianchini 
7 \[*r;z. Iflor. delle Cbiife di Verona pajjim. ) 
Di quelli nomi adorabili di Gesù , e di Ma- 
ria , anzi de' voilri nomi medefimi. Fermo , 
e Ruflico, Tuoneranno altamente le Iponde 
di quello rapido reai Fiume, che ora afcol- 
ta fdegnofamente fuggendo a delira , e a man- 
ca le grida di fede impure , di Dei immon- 
di . Mirate, che fucceflione di Vefcovi fan- 
tiflimi, fapientiflìmi , reverendi, che quella 
Fede di Procolo nafeofa ora, e giacente fra 
le tenebre di fepolcri, alla luce, c alla ma. 
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r.iv : jlìa tip rr.inno de ! I" Univerfo ; Mirate 
ferie di Principi religiofiflimi , che dal gran 
Cortantino ogjitmi lontano verranno appreflo 
fiorendo di mano in mano fu quelli Popoli 
a voi devoti: quelli , di cui Verona fa- 
rà la fede.; quelli , di cui Verona farà 
la patria; e quelli, infine, da cui a guifa 
di patria farà pregiata , onorata , e fatta 
fecondo le patrie leggi > partecipe de' be- 
ni fonimi dell* pubblica libertà . in que- 
lla fucceUione infinita di pedone’, d’ av- 
venimenti , e di tempi , che gloria di 
fantirà , che l'plendor di dottrina , eh» 
cortanza di fede , che integrità di collu. 
mi, che zjIo di Religione farà frutto per- 
petuo di querta . felice Terra bagnata del 
volito fing uè ! Verona p: "fetata per voi 
fedele cosi , non fu mercede a confortarvi 
altrettanto, Martiri invitti, quanto a’ due 
grandi Apertoli Pietro, e Paolo già forte 
Roma 5 

Che fe tra I’ Epoche più memorande, e 
più chiare, che quelia vilion profetica ef- 
pole agli occhi de’ nortri Martiri , quella 
pure ebbe luogo di quelli foten.ii giorni al- 
la ’translazion confecraH deile lor ceneri , 
che adempimenti degnirtimi di Profezia , 
quella pubblica Religione di tatti gii Ordi- 
ni, militari, e civili, Eccleliallici , e leco- 
lari, a celebrarla emuiantifi gli uni gli al- 
tri? Quelli chiarirmi , e magnanimi Perfo- 
naggi del Tempio di Dio, e deila Reggia 
del Principe forciffimi fcHenitosi , quello 
rilplcndcntiflimo, e fapientillimo Clero , que- 
lli fanti rttm i Magillrari , quella piiflinia No- 
biltà , quello Popolo fedelini mo ( Spaziofo 
campo di lodi vortre, Uditori, fu cui (cor- 
rendo potrebbe l’Orazion mia trionfare, a 
gloria degli antichiilimi voflri Martiri ritor- 
nando lo fplendor vivo, ed i pregi della 
prefente vortra virtù. Ma fe l'aprirlombè 
llato impeto della libera verità , che mi 
feorge, ferrarlomi è legge della vortra mo- 
derazione, che il delio di piacervi mi ob- 
bliga di rifpettare. Contento dunque della 
criftiana fede per lo fangue di quelli Mar- 
tiri qui profetata, e del perpetuo adempì? 
mento chiariamo di quella lor Profezia , 
accennerò I’ altro oggetto adempiuto dell' 
amorofa predilezione per voi di quelli 
Martiri invitti , che le OiTa loro medefi. 
me profetarono, e tuttavia oggi profetano 
chiaramente. 

Imperocché , Afcoltatori , (è non già al 
cafo cieco , e temerario , ma si alla fem« 
pre veggente, e provvida Sapienza di Dio 
attribuire fi vogliono gli avvenimenti dei 
Qttarff. tramili. 
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Santi fingolarmei-te , riflettete a due ter- 
mini , che quella predilezione dichiarano 
con evidenza: l'uno lontano aliai prima 
dell' Affrica , e poi di Triefte , d’onde furo- 
no qui tra voi i fanti corpi de' Marti- 
ri redimiti ; l’altro affai vicinò, di Berga- 
mo Città loro nativa, a cui non fu concedu- 
to di poflederli. 

Libriamo Ilare i lontani 'ermini , da cui 
vennero, a cui non è maraviglia, che que- 
lla Città belliilirna, e a poche altre parago- 
nabile antip inciterò ; benché ceno maravi- 
gliofe, e del collante amor loro diebiaratri- 
ci Geno le circoftanze tutte, per cui ci ven. 
nero. Non riguardiamo per un momento , 
che al vicin termine della cariffima, e no- 
biliflima Patria loro, a cui col fatto dello 
antiponeflero quella fede . Perchè a Vero- 
na piuttollo, che non a Bergamo ottener 
erti , che difponelle la Provvidenza la loro 
traslazione , e il perpetuo foggiorno loro co- 
flituifle? Quella era la loro Patria; e Pa- 
tria non già ofeura, ma iliullre, dove erti 
Osili per chiarezza di fangue, e per copia 
di facultà (piendevano fingola mente. Patria 
d’erti non gà dimentica, nè feonofeente , 
nè ingrata, ma memore, ma gratiilìma , 
ma di lor meriti, e delia lor (antità giu- 
Didima ellimatrice. Patria non già incre- 
dula, o barbara, ma cultiiTima , ma fedele , 
ma di più ancora per indole di Cielo ami- 
co, adii fornita di acuti ingegni aitretanto 
pii , e devoti per defiderarfi il teforo di 
quelli facri deperiti, quanto fotti), e accor- 
ti per procurarlofi . Penfate fe mezzo alcu- 
no lodevole d'indurtria, e d'arte lafciarono 
mai intatto, da cui finalmente non c a cre- 
dere , che fi reflaltero, che o difperati di 
riulcire, o lufingati, fe più vi piaccia , <f 
edere riufeiti. 

Le quali cofe. Uditori, che potrebbono 
per avventura pavere a trattare difficili, e 
invidiofe, io francamente ricordo tanto più 
volentieri , quanto tra i pregi tutti , 
e le lodi , che alla chiarlliìma , e be- 
nemerita Patria di quelli Martiri fi con. 
vengono, quello pure io ripongo del fuo 
vivifiimo, e collanti (Timo deltderio di pofle- 
derne le fpoglie , che quanto a lei fa glo- 
riofo carattere di gran pietà, tanto in irti 
dimortra , e (piega più chiaramente l'invitta 
loro predilezione per voi, fortunatiffimi , e 
onoratiffimi Veroni-fi, che a' cari loro con- 
giunti, a' loro amati Concittadini antipofero 
collantemente . 

Si , Afcoltatori , da quel felice momen- 
to , che qui verfando il lor fangue videro 
P fu 
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fa quella Ter'» quel giorno , che 
tale de' Martiri fi celebra dalla Chìefa , 
qui raccoller le palme della loro vittoria , 
qui gli allori immortali del lor trionfo , 
e qui ottenero la corona della lor fede , 
Verona ebbono in conto di unica vera Pa- 
tria , Verona eleflèro a foggiornare , nè 
prima , dirò cosi » ripofarono , che non 
vedeflèro per la fieura traslazione delle lor 
ceneri quello delìderio loro amorofo , che 
io con ragione dirò profetico , perfetta- 
mente ademoiuto. SI , cari Martiri, (irte 
ooliti , e nollri Tempre farete, finché quelle 
mura daranno , e nel . recinto di quelle 
mura Verona , e Veronefi avran nome . 
Quello ci profetano da più fecoli le volito 
ceneri , e di quelle per noi lietiflìma Pro- 
fezia nel culto dello, che oggi vi rinnovia- 
mo , apparifce l’adempimento: Offa ipforum 
rifilata Junt , poft mortem prophet ave- 
rtili • 

Ma poiché di un avvenire perpetuo è ca- 
duto ragionamento, a più fulilime, e tutta- 
via più infallibile Profezia Tento l’Orazion 
mia traportare, che per le fpoglie de’ Martiri, 
chequi adorate, di maggior gioì la , ed è 
per voi di più fieura fperanza . Piacciavi di 
ritornare la terza e 1’ ultima volta , A- 
fcoltatori cortefi , fu le divine parole 
dell’ Ecclefiadico , che retto hanno fin 
qui , e reggeranno per poco ancora I* 
ordine del miò parlare: Offa ipfiui ri- 
filata funi , {& poft morte-» propbetave- 
runt . 

Il terzo modo , dice ’Ugon Cardinale, 
( Hugo in buie ìocum) che delle oda di Giu- 
seppe onorate dal Popol fuo , intefe 1’ Ec- 
clefiadico , quello fu di predir formalmen- 
te il proprio loro riforgimenro col futuro 
Media : Prophetaverttnt fe citi» Cbrifto re- 
furrelìura _/ Infallibile Profezia , Uditori , 
che fanno fempre , e qui oggi ripetono 
più chiaramente le venerate fpoglie de’ 
Santi, però appunto, riflette l’Edio, che 
ferbate, che cullodite , che onorate fono da’ 
Popoli con maggior culto . ( HeJIiut in bum 
locum .) Quefl’c un predire altamente, che 
debbon’ edere un giorno, come parla l’Apo- 
dolo, d'immortalità riveflite, e fatte par- 
tecipi di quella gloria, che i beatiflimi (pi- 
riti rianimandole, debbon loro comunicare: 
Oportet corruptibile hoc induere incorruptio- 
nei», mortale hoc induere immortalitatem . 
( /. Cor. XV. 5 ?• ) Eccovi le profetiche, e 
chiare voci, che dalle loro Cuflodie, dall’ 
Urna loro mandano le facre fpoglie de’ Mar- 
tiri, che qui adoriamo, Voi ci ferbate, o 


fedeli, ci dicon’ elle , voi ci ono-ate di un 
culto. divoto , e pio. Giuda è la volita 
Religione, e giudi fono gli uffizj , che ci 
rendete-, perche quelle fpoglie di morte 
hanno a vedir nuova vita: furono già ii 
fuggetto del nodro merito, debbono non mn. 
no edere a parte della nodra mercede, e 
dove più crudelmente infierirono il ferro, 
e il fuoco, dei Carnefici , e dei Tiranni , 
fplendor più vivo di bella luce fovrana fiam- 
meggerà . Si , quelle ceneri hanno ad edere 
ricompone dalla mano onnipodente di Dio 
Glorificatore , e a beati coi pi formate , 
corpi incorruttibili , ed immortali : Opor- 
tet corruptibile hoc induere incorruptio- 
nem , £?> mortale hoc induere immortali- 
totem . X 

Allicttrati , Uditori , per infallibile divi- 
na fede della cerciifima verità di queda 
lor Profezia, volgiamo l'animo un tratto a 
quel tempo felice, quand’edà fi adempierà. 
Oh dolce idea di verità, e di grandezza ri- 
piena , a cui io volentieri i pender miei 
abbandono, e i vollri , non meno priegovi 
di avvivare. Al primo giugnere fu queda te- 
de! Città, ch'io fpero certo, che vorrà Id- 
dio così fiorente, e si lieta, com’ oggi è , 
(ino agli ultimi fecoli coufervare, al primo 
giugnere, io dico, che farà il fuono di 
quell'angelica Tromba ravvivatrice dei mor- 
ti, di quanta luce Verona vodra farà, di 
quanta gloria, per quelle preziofe fpoglie 
de’Martiri, che qui ferbate ornata , e cin- 
ta? Lieti fopra modo, e lereni i rifpien- 
denti ocehi pietofi di Fermo , e di Ru. 
dico rivedranno queda a lor cara , e predi- 
letta Città , la vediranno per ogni parte 
de' raggi della lor luce. Città, che mai uon 
celiò di onorarli, venerarli , -adorarli ,■ e a 
tutte le Nazioni de’gloriofi lor nomi recar 
la fama; Città, che (opra ogni altro luo 
pregio ha guardato qual fuo teloro le fpo- 
glie loro, e qual primiera eredità, ed or- 
namento le memorie indelebili della lor fe- 
de, e della loro virtù. Se lieti efli faranno 
di aver fortito Clienti cosi fedeli , quanto 
faran bramoli di aver partecipi delle lor 
glorie color* , che furono del loro culto , 
deli’onor loro autori , confervatori , zela- 
tori cosi fol leciti , e religiolì! Awenturofa 
Verona! No non è folo una temporale feli- 
cità, che ti profetano quelle preziofe fpo- 
glie cosi onorate; è un'immortale, ed *- 
terna . Poco è , che finché tu dirai , ed ef- 
fe faranno teco , tengano da te lontana la 
fpada dell' Angelo dorminatore , che puro 
lerbino quello Cielo d'ogni aura infetta ; 
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rhe' i giorni , e le fissioni conducono alla 
fecondità delle tue terre, opportune y. che 
aprano fopra di te le fonti della divina 
beneficenza , e quelle ferrino del fuo fde. 
gno ; che facciano i tuoi commerzj felici , 
chiaro il tuo nome , e I’ indullria nativa 
delle tue Genti , e il culto ingegno, e gli 
ornati coflumi fodengano , ed avvalorino . 
Poiché dee infine venire un giorno, che 
ogni terrena cofa confumi , e Città , e 
Regni di lerci , quani' elle da te u parta- 
no, quando tu più non fii , e nuova Pa- 
tria di foli eletti coftituifca nella celctie 
Gerufalemme ; certo, che la pietà, la gra- 
titudine, il zelo di Fermo, e di Ruflico è 
per te grande fperanza d'entrare a parte 
della lor gloria. Quella ti profetano le lo- 
ro ceneri, di quella ti parlano i loro e- 
iempi, a quella la loro pietofa protezione 
ti feorge troppo più , e troppo meglio , che 
il Popol fuo non faced'ero alla proniefli 
Terra di Canaan le profetanti ceneri di 
Giufeppe. 

Cantiamo dunque, Verone!! miei dilettif- 
fimi, un nuovo cantico a Dio, conchiuderò 
con un tratto profetico di Davidde le ammi- 
rabili Profezie, ch'io v'ho fio qui ricordato 
di quelle Oda di Martiri , che venerate . 
Come la fede ne folliene la verità , cosi la 
Crilliana fperanza ne fparga ne’ voliti animi 
la dolcezza. Cantiamo a Dio nuovo canti- 
co, e le fue laudi rifuonino in quella felice 
Chiefa di Santi . ( Pfalm. 149. in qua» vi- 
di Ini. pajfim. ) Cantiti Domino Cantino» 
r.ovum , tata ejut in Eie le fa finii orlon . Rat- 
legrifi quell' elettiflimo Popolo, vero Popolo 
d'ifraello nel Dio pefiente , e pietofo,che 
lo creò, e celebri per le glorie di quelli 
invitti Trionfatori quella dell' iovincibil fuo 
Re: Leti et ur Ifrael in eo, qui fecit tum , 
iy Tih't Sion exultent in Rege fuo . Voci ar- 
moniofe,e giulive celebrando ripetano 1 ' 
augullo Nome, e lieto tuono di unificali (bu- 
rnenti agl'inni loro rifponda iellofamente : 
Laude nt nomtn ejut in (boro , in timpano , 


iy pfaiterio pfal/ant ti. Perchè Dio vera- 
mente in quello fuo Popolo fi compiace, e 
gli umili, pazienti, e manfueti fuoi fervi 
el'alterà ad una glori», che agl'infermi lor 
corpi difanimati ridoni forza, falute, e vi- 
ta immortale! Quia beneplacitum ejl Domino 
in populo fuo, iy exaltabit manfuetos in fa - 
lutem . Che elultazione ineffabile farà la lo- 
ro, veggendoG rivediti di tanta luce, e con 
qual guardo lictilTìmo di compiacenza le fe- 
polcrali Urne loro rimireranno, non altra- 
mente che danze , o talami del lor pallaio 
tipolò! Exu/tabunt Sanili in gloria, ha a - 
buntur in cubi/ibut flit . Divine laudi faran- 
no le lor lingue, e formidabili fpade di 
doppio taglio nelle lor dedre : Exaltathnts 
Dii in faut litui eorwn , iy riadii ancipite* 
in manibut eorum. A far vendetta delle Na- 
zioni infedeli, a far rimprovero a' popoli 
peccatori : Ad faciendam vbidiilam in TSfu- 
tionibut , increpationtt in populis. A dringere 
in ceppi i barbari loro Re, e i prepotenti, 
e fuperbi premere di catene.* Ad alligando s 
Iieget ecrti.n in compedibut , iy nobile* torum 
in manici 1 ferreit . Così vederli drafeinati 
al giudizio , ficcoine è fcritto ', queda è 
la gloria , che Dio promette a ciafcuno 
de' Santi luoi : Vi faciant in eis judteium 
cofcriptum ; gloria baie ejl omnibus Sanili* 
eiut . 

Glori» e»ri Uditori, che a fe delle , ed 
a Voi chiaramente profetano quede facrate 
Ipoglie de'vodri Martiri, tanto folo , che 
con quanto di fede ne venerate gli avanzi , 
con altrettanto di Religione ne imitiate gli 
efempj . Quedo è ciò, ch'io per ultimo V 
auguro, vi priego, e imploro fervidamente 
da’ glorio!! itimi Protettori voftri Fermo , e 
Rullico, di cui Gccome più dolce v’è '» 
memoria , l’onor più grato , così più a cuo- 
re vi debbon edere le Profezie , con che 1 * 
Oda loro vifitate a quedi giorni , c onorate 
vi animano, vi avvalorano, vi confortano t 
Offa ipforum vifitata funi , iy poli morte m 
propbetaverur.t . 
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PANEGIRICO 

DI S. FRANCESCO DI SALES- 

i * 

Attingit a fine u'que ai finem fortiier , (y 
difptnit tmnia fuavittr . 

. * . 1 

' Sap. Vili. 


F ortezza, e foavità due caratteri mara- 
viglioli dell'opcrare di Dio , effetti 
immediati, e ncceflarj di un’infinita 
bontà, che (piegano propriamente, e com- 
prendono i più arcani miflerj della fua ado- 
rabile Provvidenza . Imperciocché, Afcolra- 
eori , un Edere ottimo non può avere per I* 
una parte prò podi , che fini ottimi ; ma qne- 
• Iti è fòrza, che , tanto fieno per l'altra a 
confeguire più ardui, quanto più fono d' o- 
gni Mitézza , e imperfezione lontani. A rin- 
tracciar dunque mezzi , e ordinarli , ed o. 
perarli così , che non pur certo, einfallibi- 
le, ma sì più dolce, e piacevole ne renda- 
no l'adempimento, qui è, miei riveriti U- 
ditori , dove quell'infinità Bontà le fne di- 
* vine perfezioni chiaramente manifedando ra- 
pì il Santo in un’efiafi di maraviglia, che 
lungamente fpiegò re'divini filo! Libri della 
Sapienza, e in quede brevi parole divina- 
mente comprefe: Aitinoli a fine ufi qui ad 
finem fiorii ter , ÌS 1 d’Jponit tinaia Judviter. 
Or io dovendo in quello giorno fervire, piif- 
fimi e riveritidìmi Signori , alla lineerà pie. 
ta , e magnifica religion vollra verfo il Sao- 
tidimo, e benemerito Protettór vodro San 
Francefeo diSales, al primo volgere un guar. 
do alle opere, ai ineriti , alle divine virtù, 
che cofiituirono già il carattere; ed ora fan- 
no la gloria della dia Santità , parmi eflér 
comprefo, e quali didì rapito da un'edali 
lomigliante di giulìidìma maraviglia, che io 
«* col Savio verrò apprefìb Ipiegaodo partita- 
mente, e che ora con effb in quede brevi 
parole vivamente disfogo: Attingi! a fini uf- 
que ad finem fiori her , iy difiponit emhia fiua- 
tiiter . Oh raro Spirito, e veramente nura- 
vigiiofo, come portili mai a tanta forza con- 
giugnere tanta fu.avità? Imperocché , Adot- 
tatoli, fe a’ fini, che fi prepofe qued’Uorno 
ammirabile , ponghiarro mente, non ci el>- 
be fpirito di lui più forte; feai mezzi, che 
adoperò riguardiamo, nou ci ebbe fpi ito di 


lui più dolce. 1 fini furono t più difficili , 
e i più fublimi ; i mezzi furono i più facili, 
r i più foavi. Entriamo, Uditori, colla di- 
vina feorta del Savio, entriamo profonda- 
mente in queda non fo s’io dica oppofizio- 
ne, o congiunzione di cofe , che forma i! 
vero carattere della grande, e fomma altret- 
tanto, che amabiliffima Santità di Francefilo 
di Sales. De' fini , che fi propofe , non è a 
fare parole aliai. Furono la fantificazionefua 
propria, e quella di tutto il Mondo , del 
Mondo dico, o più rozzo, o più molle , 
o più pervertito. Chi non ne vede l'ardui- 
tà f Rifl tinge dunque il mio ragionare alla 
dolcezza dei mezzi , che a fini sì ardui ado- 
però, della quale dolcezza io vorrei rintrac- 
ciare, fe fia poffibile, anzi chiaramente (co- 
prirvi nel fuo medeiimo fpirito le forgenti . 
Soavifiìmo , Afcoltatori , è lo fpirito di Dio 
nel reggimento delle fue ragionevoli creatu- 
re, perché è uno fpirito pieno di fapienza a 
conofcere il valor vero, e la forz* opportu- 
na di tutti i mezzi , pieno di onnipotenza a 
predominar la natura, e l'indole di tutti gli 
animi, pieno di mifericordia a (èntire, eri- 
•florare tutti i lor mali. Eccovi, s'io pur 
non erro, perchè malgrado I' arduità de' fuoi 
fini, foavilìimo fu lo Spirito di Francesco di 
Sales, perchè fu uno fpirito pieno di una 
divina fapienza a Conofcere i veri mezzi 
della fantifieazione dell' anime, di una fo- 
rra na efficacia a predominarne le inclina- 
zioni , di 'una pietofa mifericordia a fentir- 
ne , ei a toglierne tutti i mali: fpirito co- 
nofeirore, fpirito predominante, fpirito pie- 
lofi fieno , dei quale io tanto più volentieri 
prendo a parlarvi, quanto a più gentili, vi- 
vaci , e penetranti Ipriti , quali voi fiele , 
fo per la fperienza mia propria di ragionare. 
Incominciamo . 

Maravigliofa , U litori , e in tutte le parti 
fue efatti lima è la viva deferìzione , che ci 
fa il Savio dalla Sapienza . Spiega io e (li le 
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«piatiti del filetto , do»' ella alberga, te 
VI re il , che gli I pira , )e opere, che vi pro- 
duce. Corri' ella, dice , è uri raggio (incero 
e candido della chiareaza di Dio, l'anima, 
che P accoglie vuol edere pura, e monda a 
guifa di terfo fpecchio, in cui macchia al. 
cuna, anzi nè ombra di macchia alcuna non 
fia: (Sap. PII. 2 j. ) Em-m atro <7a.fi rea ufi 
claritaiii , onnipotenti! D;i fi ir era , (s* ideo 
uihil iniquinaturn i/t e am iat urrit . La v'rtù, 
che immedictimente ella fpira, è un chiaro 
aifcernimenco della difetplina, ovngbam di- 
re della Provvidenza di Dio: ( S.« 9 . PIU 4) 
Dolbix efi difcipl.-nar bn i e le cpere, che 
produce . fono elezioni, trafceglimenti di 
quelle, che fono le più duoende tra le di- 
vine: Ehftrtx eji operum il/iut . 

lo non ho, Afcolcacori, che a feguir I* 
ordine del divino parlare per difeuoprirvi i 
pregi tutti della Sapienza di Frincefco di 
Sale», e non debbo, -che quelli pregi legnar, 
vi per chiaramente fpirgarvi l'ordine del di- 
vino parlare. Candor di purezza, che mac. 
chia alcuna non ebbe mai , fu la primiera, 
e quafi dilli, nativa difpolizione, che in quell* 
angelico Uomo trovò In (pirito della Sapien- 
za . Poco ò, che intatto, e vergine ferbafle 
tempre il (aro corpo; che in quella fini viva- 
eiflima fantalia non li potettero imprimere, 
che pure immagini ; che in quel gentile fuo 
cuore non fi potellero accendere , che fanti 
aiTetti, io aggiungo di più, che quella rara 
virtù (piegò in lui un carattere connatura- 
le , dirò cosi , e quantunque frutto pur fol- 
li: d'afpre battaglie, di lunghe vigilie, di 
f-rvidllTime preghiere a Dio, e di giudici 
roelcrabili di fe lletfo, parve anziché lina 
virtù, una proprietà cosi relativa al fuofpi. 
rito, coiti' è alla luce quello fplendore, che 
ferifee. conforta, rallegra, animi le pupil. 
le , e fa loro fentir la forza fenza crear ma. 
raviglia del fuo valore. Imperocché, Afcol- 
tatori , non rozze, ed afpre maniere, non 
incolto vellire, non folitario foggioroo , non 
tratto fchivo, ed auftero l'accompagnarono: 
ma egli Ceppe legarla alla cultura, alla del 
rezza, al commercio , .alla affabilità; anzi 
teppe loro fpirarla in guifa, che tutte le 
fue maniere più amabili, c più obbliganti 
la fpiralfero effe medefime, e la fua amici, 
zia, la fua familiarità, anzi il fuo volto, e 
i Cuoi fguardi , valeflero ad invaghirne chi n’ 
era privo, ed a fpegnere ne' loro animi le 
impure fiamme. Quando mai, (Dio immor. 
tale!) quello raggio della divina chiarezza 
potè in uomo rilplendere o più (incero, o 
più vivo ? Emanath quidam ift c/aritatit 
Qititrtf. GraneUi . 
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•mniptwttìt Dii finora , iS' idee nibit inqui- 
nar n»t in e am incorri! . 

Ora , Uditori , uno fpirito cosi difporto 
* ricevere per l'ammirabile purezza fua la 
luce della Capienza di Dio, o a m glio di- 
re , da qnefla (ledi Capienza purificato così , 
ben fu degno d'effer fatto partecipe, e mi- 
niflro fedele dei mifterj ineffabili della fu* 
più na cofi , e più ammirabile provvidenza: 
Dotrix difciplina! Dei. lo dico, che lo irtruì 
dei mezzi veramente divini e a confeguir 
facilmente, e a ottenere i fini più ardui, 
ch'ella medefima proporti abbia nel reggimen- 
to dell'Univerfo, la fanti ticazione delle ani, 
me, A comprenderli intieramente, egli ci 
converrebbe, UJitori , poter entrar nei tefo- 
ri , come parla i' A portolo, c]i quella profon- 
dinomi Capienza con quel guardo medefimo, 
con cut egli ci entrò , aprirci innanzi le vie 
di Dio, quelle che egli medefimo raflomi- 
gliò ai Cantieri inviabili della luce; ma né 
io badando a tenere, nè voi forfè a feguire 
cosi fublime viaggio, (ludierò di formarvenq 
delle più chiare, e più lènlìbili idee. La 
Capienza di Francefco di Sales non folamente 
conobbe, ma fece agli uomini praticamente 
conofcere il (iilema più dolce, e. più ammi- 
rabile della Grazia, perchè fece loro trovar 
-nei mezzi delia loro fantificaeione quelli del- 
la loro felicità. Spieghiamoci, ed intendia- 
moci chiaramente. 

Che la la Grazia, Uditori, nello fpirito 
umano? Erti, rifponde, e infegna S. Agorti- 
110, entra per (e medefima nell' umano intel- 
letto, e un bene gli fa conofcere , che gli 
era alcofo; penetra nell'umano volere, e fa. 
gli fentir diletto in amarlo: ( S. Angufi.\ 
Ut innorefeat , quid fatebat , ir Juavt fiat 
quid aurea non deìeflabat , Gratta Dei efi , 
qu.e hominum adjuvat volimi aio . Uno f pi ri. 
to illuminato per quella Grazia a conofcere 
chiaramente, accefo per ella ad amare fervi, 
damentc la vera, ed unica fonte di tutti i 
beni, che è Dio, fi conduce con infinita fe- 
licità a quello far prefiamente, che arduo 
fembra , e imponibile a chi cosi non cono- 
fee , e a chi non ama cosi ; e tanto lungi 
dal trovartene però trillo , e dolente , che 
anzi fe ne fa tanto più lieto, e beato, quan- 
to più appaga ceti, e contenta le due più 
alte potenze, che lo compongono, la mente , 
e il cuore. 

Ora olfervate', Uditori, fe quelle tracci* 
miravigliofe , per cui Dio opera colla liia 
Grazia nello fpirito umano, non furoo quel- 
le di Francefco di Sales, fe altr’ unno mai 
potè giungere o a tenerle con maggior fedel- 
P J. l*«» . 
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ti , o con maggior evidenza rapprefentarle , 
o imitarle, e direi quali emularle con mag- 
giore felicità? Dcflrìx dif ciplina! Dei. Vide- 
ii mai perfona , che con un lume più vivo 
introducelle negli animi la cognizione di Dio? 
Che con più dolce efficacia ne fpirafl'e il 
foaviflìmo amore? Vie dell' umano intellet- 
to , voi dete afcofe , e preflòchè inacceflìbili 
per altro mezzo fuori di quello dei fenlì , 
Ma quelli lenii medeftmi , che quid nebbie 
dea fluirne vi circondano, non ballarono a rin- 
tuzzare i raggi di quella luce, che le paro- 
le , le idruzioni , gl’ infegnamenti di quell* 
uomo ammirabile diffondevano . Le menti 
più cieche ne furono penetrate , gli fpiriti 
più fedotti ne furono difingannati , ì più lon- 
tani da Dio li fentirono avvicinati a conn- 
icerlo: Vt imtotefeat quoti latebat . Vie dell* 
umano volere voi liete guardate adii da una 
gelofiffima libertà , perchè niun' ellrinfeca 
violenza podi contendervi gli affètti voOri ; 
ma non lo fode da Francefco di Sales. Egli 
potè giungere a farvi forza. Vederlo, ofier. 
vario, trattarlo, e non fentirli internamente 
rapito alla virtù, ed all'amore di q.uell' og- 
getto divino, che unicamente egli amava , 
Quello non era per niun modo polfibile. Fof. 
lero pur fortifGmi , e inoperabili quegli o. 
llacoli , che a queda divina fiamma oppone- 
vano le padioni più predominanti, e più vi- 
ve, tutti fi dileguavano facilmente al vaior 
di un maggior fuoco , che egli ne' cuori uma- 
ni accendeva. MiniOro fedele, anzi ammira- 
bile emulater deila Grazia fembrava effer fi- 
gnore di quella luce, che illumina le alcole 
cole : ( S. Augufi. ) Lucem , qua ap-.r'uitr 
quoti latebat , di quella dolce inchinazione , 
eie fa amar con diletto ciò , che dinanzi 
nojava, Suavitatem, qua diligittir quod ante 
non deleBabal , fono le formoìe, Alcoltatori, 
con che il Padre S. Agodino fpiega la Gra- 
zia , e fono quelle, con che io debbo fpie- 
garvi i mezzi , che Francefco di Sales alla 
iantificazione dell’anime adoperò. 

Qual maraviglia, che- uno fpirito cosi in- 
trodotto a cor.olcere , ed a tenere le vie di 
Dio, potede non meno edere fceglitore tra 
le fue opere: E/etrix operum illtus . Terzo 
carattere della Sapienza deferitta dal Savio, 
e terzo pregio di quella di Francefco di Sa- 
les - 

Imperocché, Afcoltatori, qued* ammirabile 
fpirito Sapiencilìimo potè fcegliere veramen-, 
te, anzi crafcelfe di fatto fra le idee tutte, 
e i caratteri di Santità, un'idea , e un ca- 
rattere , eh' io dirò arditamente il più de- 
gno della bontà di Dio; e queda Teppe pcn- 


fare, operare, ottenere, perpetuare non me- 
no nella parte del Mondo più debole, e più 
gentile , che nella più forte , e nella più 
generofa . Lldituto fantifliim delle Vergini 
della Votazione, e l' Opere dirette al redo 
del Mondo ne fanno fede . Troppo di ozio 
richiederebbe darvi contezza del primo , e 
farvi in elfo conofcere le maraviglie , che ci 
accoppiò. La f* ma pubblica ne dice adii , 
perchè io polla tacerne. Leggete I' Opere di 
Francefco di. Sales , che vi appartengono , 
colti, gentili, magnanimi fpiriti , che miaf- 
coltate. Quivi voi troverete le vive fonti di 
una (incera pietà, che mette freno non af- 
pro, nè violento, ma forte, e invincibil a 
tutte quelle padioni, che vi pervertono: le 
fentirece anzi volgere a unobbietto di voi 
più degno, che appagherà tutti i lor defide- 
r), fenza farvi foffrir le pene della lor vio- 
lenza. Il decoro, e la grazia fi fpargeranno 
fulle vodre azioni neil'atto Hello, io che le 
più alce, e le più fante intenzioni le anime- 
ranno. La carità faprà umiliarvi fenza avvi- 
lirvi , la penitenza compungervi fenza inaf- 
prirvi , la lolitudine trattenervi fenza no)ar- 
vi', il dilpreggio del Mondo rendervi ftipe. 
riori a’fuoi ingiudi giudici fenza el'porvi a 
(offrirne fonte , e gli oltraggi . Santità , 
Afcoliatoii , che qualora fi efprima perfetta- 
mente, rapifee a un tempo le maraviglie de- 
gli uomini , e le compiacenze di Dio . Oh 
Sapienza vera fonte della foavità dello Spiri- 
di Francefco di Sales, come fapede fceglie- 
re veramente le più dupende tra le opere 
tutte di Dio ! EleBrix operum illius . Io vi 
confidò, Uditori, che volentieri verrei per- 
dendomi dolcemente quali in un' elIaG di ma- 
raviglia fulle ammirabili idee di queda Sa- 
pienza trafcieglitrice, fe più fenfìbili ogget- 
ti non mi rapi Aero , e quede fublimi idee 
non mi facedèr vedere praticamente adem- 
piute per l' efficacia predominante , che fu 
gli fpiriti umani ebbe Francefco di Sales . 
Queda è l'altra fonte delia foavità del fuo 
fpirito, effetto d'una Sapienza, che efercita 
il Tuo potere, e compariice lovrana fu quel- 
la parte deH‘uomo,j che niun' edrinfeca for. 
za potrebbe fuggettar mai , Rinnovatemi 1* 
attenzione . a' 

Il Savio la profetò di fe Aedo, ed io non 
faprei come in pochi tratti deferivervi più 
vivamente l'adempimento perfetto , che in 
Francefco di Sales ebbe la Aia Profezia, che 
ufando delle medefime fue divine parole . Io 
die' egli, no non dovrò da’ tardi anni affet- 
tare credito, e autorità . Sin dalla mia gio- 
vinezza farà chiaro il mio nome predò le 
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genti , e giovine farò onorato dai Senatori 
del popolo più maturi: (Sap.t.) Habebo 
prepur bone dar ir a lem ad turbai , Ì3* bone- 
rem apud Semerei juvtnis . lo farò prenota- 
to al giudicio dei Grandi , e dei Saggi del 
Mondo, entrerò nelle Corti dei Re polen- 
ti, e leggerò Tulle fronti , fagli occhi loro 
la maraviglia , che faprà loro l'pirare la mia 
prelenza : la cenJpeBu Totentìum admirabìlii 
ero ; ÌS 1 facies Principum mirakuntur me • 
Mentre io tacerò , venereranno colla loro 
efpettazione il mio filenzio , e mentre io 
parlerò, non batteranno palpebra prefi da un' 
diali di (lupore del mio parlare : Tacentem 
me / ufl inebunt , & loquuitem me refpìcient , 
Ì5r fcrmocinante , me p/ura , manus eri fuo 
impoatnt . Difporrò a piacer mio gli animi 
de' popoli più impazienti dì fervitù, e ve- 
drò l'uggettarmili le più libere Nazioni : Di- 
fponam populei , (jr natienes mibi crunt fub - 
dita . Che più 1 lo difarmato faprò l'pirare 
venerazione, e timore agli animi più (uper- 
bi di Condottieri d'armate , e di terribili 
Re . L' universale degli uomini ammirerà 
nella pace la mia bontà , e nella guerra la 
mia fortezza: Ti-uebunt me a udiente t Re Zia 
horrendi . la muliiiuaine videbor bonus , iy> 
in belle fortis . 

RiconoTciamo , Uditori, in Francefco di 
Sale* l'adempimento perfetto di quell’ ammi- 
rabile Profezia, che la grandezza, la digni. 
tà, lo fplendore di quell'oggetto merita di 
rapire tutti i nollri penfreri . Giovane di po- 
chi anni cornato appena dalle Accademie di 
Padova, e di Parigi , dove il corfo delle 
Scienze divine, e umane compiuto avea , non 
prima fi fe' vedere in Savoja nella Aia Pa- 
tria, e il fantillimo, e fapientidima Vefco* 
vo di Ginevra Graneri ammirandone fapram* 
modo, io volea dire la virtù , ed il collu- 
de, ma debbo dire piuttollo la prefenza pri- 
ma , e l'afpetco , Ecco, efclamò piangendo 
per vivo giubbilo, ecco il mio lucceffore , ec- 
co il riltoracore dei danni della mia Chielà, 
che Dio mi fa riconofcere io quello giovane 
Cavaliere. Il fapremo Senato di quella va- 
lla Provincia il volle tollo fra' Tuoi ; e Fran- 
cefco a que' verdi Tuoi anni la fenatoria toga 
velli . Ma la divina eloquenza , ond'egli era 
fornico, ma quel carattere entrante , anzi 
predominante , che non potea non produrfi 
per fe medefimo , a troppo maggiori imprefe 
formato era da Dio, che a trattar caule ci- 
vili, e a fadener i diritti deila civile Giu. 
lìizia. Predo aliai le lenatorie divife cangiò 
negli abiti faccrdotali, e d'eflì vellico appe- 


na fu con ammirabile confentimento , e da- 
gli unanimi voti del Clero tutto , e del po- 
polo eftratto ad elfer Prepollo della maggior 
Chiefa di Aneti. Refpirò a quell’ illance , 
Uditori, quel I* afffitci (lima Chiefa, e parte a 
quel popol fedele di veder rientrare nel San- 
tuario con eflólui il fuo alilo, la fua difefa , 
la fui gloria, la fua faluce . Francefco nè a 
quella fperanza, nè a fe (ledo mancò. Nien. 
te meno non fi propofe , che il totale di. 
Tlruggimento deli’Erefie di Calvino , che in 
tutta quella Provincia , e ne’Paefi circonvi. 
cioi , quali in fua Rocca ficuramente tigno- 
reggiava . 1 facceli ammirabili , e ftliciilimi 
delle fue intraprefe, le prime conquide, e 
le molte vittorie , che prello ottenne fu que- 
gli fpiriti contumaci , portarono (ino a Ro- 
ma la fama del nome fuo; e il fanto Padre 
Clemente ottavo confortato a fperarne delle 
maggiori , lo delegò a Teodoro Eeza Mini- 
Uro dell'Erefia in Ginevra , fpiiico indomi. 
to , che fe’ celebre al Mondo l'infamia del 
proprio nome , non fa fe più detedabile per 
la pertinacia de' funi errori , o per lo fion- 
dalo de' Cuoi collumi. Francefco alfa!! queila 
fiera nei fuo covile, entrò generofamente in 
Ginevra , e il fuo coraggio foprapprefe per 
modo gli animi degli eretici, che il Iorodu- 
pore non lafciò tempo a confettar l'odio lo. 
ro contro quello si formidabil nimico della 
far Setta . Teodoro fu convinto per modo 
dal fuo parlare, eh' egli medefimo fanti d'ef- 
ferlo , e il contefsò , ma Dio lafciando a 
Francefco la gloria di aver trionfato della 
fuperbia dì quello mollro , ferbò alla gitilli- 
zia de' fuo! giudici quella di falciar l' e Tem- 
pio nella fua empietà . Francefco intanto , 
Uditori, nell'età fua tuttavia giovanile cari- 
co di tante fpoglie, quante onorare potreb- 
bono molte età, fu dal Graneri richiedo a 
Coadiutore del fuo Vescovado , e per gravif- 
fimi affari mandato a Roma colle più fervi- 
de fue preghiere al Pontefice Clemente ot- 
tavo, perchè degnalfe di compiacergli . Ap- 
pena il femmo e fanto Pallore fi vile a’ pie- 
di quell' apodolico fpirito , che nell'atto di 
conferirgli il carico, e fa dignità Vel’covile , 
prefa da un' intima compiacenza della fua ele- 
zione, lo drinfe teneramente frale fue brac- 
cia, e Vanne, o Figlio, gli dille colle pa- 
role de' divini Proverbj , bevi le acque che 
fono tue, attigni alfa conferva tua . Ma poi 
la (correre quelle falutifere acque fuori di 
te , ficchè erte divengono altrettante fontane 
pubbliche, a cui tutto il Mondo podà con- 
correre a dilfecarli: ( Prev'rb.s-) b'iuii Fili, 
P 4 & 
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ty bibe aattitm de eiflerna tu * , <y fut ni « pu- 
tii luì . Diri viri tur fante s tvì forai , (y iu 
flatus c.cjuas tuni divide. 

Presovi ora ritornar meco, Uditori', fui 
jnaravigliolo fentiero , che i piofetici detti 
del- Savio da principio ci aprirono’? In can- 
JpiHu Potentini» admirabrlis era , {y facies 
l'r incipit)» mirabuntur me . Veli ito appena di 
quello nuovo carattere chi potrebbe (piegar* 
vi, come egli nò osò/ 1 Non temè nò fu or 
di armi, nè ferocia d'armati, nè potenza , 
nè rnaeflà di Principi, e di Sovrani. Che di- 
co io non temè ? Giunte a predominarli . 
Prefentato al Signor di Vitti Comandante 
I* armi Francefi , qual prigioniero , fi fece ro- 
llo fignor de! fuo fpirito per maniera , rr.e 
non pure la libertà , e gli onori , che non 
curava, ma le facultà più ampie ne ottenne 
per i vantaggi delia fua Chieia , e del luo 
Miniflero, che unicamente defiderava . Gitin- 
fe alla Corte del CriUianiflimo Re Enrico 
quatto, il quale lo amò cosi, ed ebbelo in 
tanto pregio, che rflantetnente il richiefe a 
Coadiutore dell - Arcivefcovo di Parigi per 
poi veftirlo di quell" a Iti (li ma Dignità, pio- 
tefiò , che perfona alcuna per fu o giud-clo 
non era al Mondo opportuna a conquidale la 
mente, e il cuore di Giacopo primo Re d" 
Inghilterra, fuorché Francefco di Saìes. li 
Pontefice Paolo quinto , lo creò fuo Legato 
agli Arciduchi Alberto , e Chiara Eugenia 
per comporre le lor difeordie col Clero dei- 
la Franca Contea. Converti , e ricondufie 
alla Cattolica Religione Francesco Duca di 
Lediguieres , e Viceré del Delliruto . Pafsò 
per commelfione del Re Crifiianilliroo al Pae- 
fe di Gex per conferire col Barone di Lux 
Luogotenente dei Re nel Ducato di Borgo- 
gna, e perfuafcgli quanto gli piacque a re- 
iterare la Religione. Frattanto mofùgli con- 
tro nella Corte di Savoia una nera calunnia, 
e dal Senato però (pogliato de' beni fnoi , 
feppe colia più femplice , c più fincera rif- 
polla, io non dico giuliiikarfi , che quello è 
poco , dico obbligare a riconofcere chiara- 
mente co! pentimento, eia ritrattazione del 
fatto il fuo merito , la fua innocenza : Ti - 
mebunt /ne audicmes R t igei bori indi , iy fi- 
da Principimi udrai tinnir 

Il concorfo frattanto, che a' Tuoi Sermoni 
f.icevafi nella Francia, e ovunque egli fuflè , 
l" iniziabile avidità, con cui era delìderato, 
il rapimento, non che il piacere, con cui 
era afcoltato. Io fecero per tal maniera fi- 
gnore degli animi d' ogni gente, che a fui 
voglia dilpofe delle Città , e delle Terre , 


dovunque egli albergò , e 11 gioriofo nome 
ne ottenne d'Apoilolo univerlale non (bla- 
mente di Savoia, ma delia Francia. Oltie a 
lettantadue mila Eretici converti ; innume- 
rabili peccatori a Dio riconduce : Di/ panai» 
populos , {y natior.es mitri erunt fuòditx . Io 
non ho agio. Uditori, di venir divifandone 
i modi, e farti particolari: piuttofio vor- 
rei fipervi raccogliere in pochi tratti quali 
a un punto Col di veduta i pregi , e le vir- 
tù . che formaronu in Francelco di Sales 
quello carattere predominante degii {pirici 
umani . 

Un'aria nobile, Arcui gareggiavano la mo- 
della, la maeilà , l'affabilità, ed il decoro, 
la franchezza , e la moderazione , guadagna- 
va e rapiva al primo fuo prefentarfi gii ce- 
chi delle perfone. La vivacità , la prontez- 
za , la grazia, e la forza, il zelo, e la ve- 
rità introducevano negli animi; ed altamen- 
te imprimevano la fue parole . Uno lpirito 
cultismo, e delicato ne’ funi penfieri , ma- 
gnanimo, e invitto nelle fue intraprcle , ge- 
uerofo, e diiinterellàto ne’ luoi rifiuti altret- 
tanto, che ne' Tuoi doni , imperturbabile dall’ 
a.verfa, e inalterabile dalla- icconda fortuna, 
conulcitore penetrante, e profondo di tutti 
i caratteri delle perfone , con cui trattava ; 
ma un cuor fopra tutto cosi ben fatto , e 
raddolcito, ed acrefo d' una non finta nè u- 
mana , ma fincerillima , ma divinillima cari- 
tà, che io dirò emulatrice di quel divino 
attributo, che rende agli uomini pietofo, e 
amabile Iddio, la fua infinita mil ericordia , 
lo f,cevano fignor de’ cuori. Io lono ali’ ul- 
tima parte del mio parlare, terza fonte del. 
la (oavità dello fpirito di Francefco di Sa- 
les. Non vi fia grève feguirmi per poco an- 
cora con attenzione. 

Gli occhi di Dio , dice il Profeta , dal 
fommo Qielo s’ inchinano fulla terra , e veg- 
gendone le miferie tanto fon lungi dallo fde- 
gnarfene, e volgere il guardo altrove , die 
le contemplano, c quel divino fuo cuore ne 
lente tanta pietà , che ri fiorandole in mille 
modi , fu tutte 1 «pere fue efalta quelle d’ 
un'infinita mifericor dia : ( Eccl- •*•) Mife- 
ricordia e) tu fupir omnia opera ejus . 

Un guardo. Uditori, a Francefco di Sa- 
les, che fulle mura dell'alta rocca d' Alcin- 
ge , mira le valli intorno delle fuggette Pro- 
vincie. Scuoprironfi in quell’atto a' funi oc- 
chi i mali tutti, che le inondavano; la po- 
vertà , l’infermità, la miferia , gli errori , 
e gl’inganni, le pafiìoni , ed i vizi, che lat- 
ta firage della fincera religione quelle infe- 
lici 
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Ilei terrò opprimevano. Turbofli Uditori , 
la ferena fua fronte, i fuoì occhi fi fecero 
due fontane di lagrime , e traendo da! più 
profondo del petto un alto folpiro , No , 
gridò forte, e efclamò, no, eh' io non poflò 
tenermi d'accorrere in lor (occorfo . Come 
pois’ io altramente deferivervi il magnanimo 
impeto di carità, con che egli fendendone , 
il fuo voto adempiè, che ufando delle vivi- 
dime divine forinole, con che Davidde de- 
ferite la divina Mifericordia nella perfona 
del Verbo eterno feender dal Cielo a ripa- 
rar de' Tuoi mali l'umana gente? ( P/,«/. r8.) 
Exultavit ut gigas ad currendam vini » ; a 
fummo Cario egreifio^ ejuj , Ì9~ ouurfus eius 
ttfque ad fummum ejus : non efi qui fi abfcon - 
dnt a («lori tjus . Si, efultò qua 1 gigante a 
correre quell’ arringo colla della beneficen- 
za , e colla (Iella velocità , con che il Sole 
imprende, e compie le fuc carriere. Non è 
chi fi afeonda dall' ardor fuo , quantunque 
polla nafeonderfi da raggi fuoi : T^on efi qui 
fe abfcor.dat a calore ejus. No, Afcnlcatori , 
non ci ebbe intieri* lituana , eh' egli tocco 
della più viva mifericordia non ridonile . 
Quantunque nè ampio folle il fuo patrimo- 
nio, e pavera avelie la menfa della fiiaChie- 
fa , parve il più ricco Prelato del Cridiane. 
fino, tante furono le famiglie, elte alimen- 
tò, tanti gli alberghi di pellegrini, e d' in- 
fermi , a cui egli provvide , tante le pie o- 
pere, che fondò . Quantunque gentile avef. 
le la compleffione , e non rohufla la fanità , 
parve il più forte di tutti gli uomini, tan. 
e fatiche durò, tanti viaggi compiè, tanta 
foflenne moltitudine di travagli . Quantunque 
preziofifìinu filile la vita fua, pai ve la più 
negletta , e la più difpregievole , a tanti pe- 
ricoli l’avventurò. Servi lungamente agl’in- 
fetti di pelle , francamente fi efpofe al fu- 
Mf t degli Eretici, incontrò la ferocia, e la 
crudeltà de'ficarj. Quantunque lanci Ili ma , e 
illibatilfima f tulle la vita fua, i peccatori più 
lordidi , e le anime più perdute furono le 
fue delizie, poiché divennero lue conquide. 
La rozzezza , e l' ignoranza non lo nojava , 
la durezza , e folli nazione non poteva di- 
fanimarlo. Quantunque tante cure gravidìme 
lo dringetl'ero, e tante follecitudini , pareva 
tempre (inoccupato , qualor trattagafi di con- 
fidare un afflitto, o dì profeiogliere nn pec- 
catore. La moltitudine delle anime, ch'egli 


dirette d'ogni condizion , d' ogni fedo, fu 
prodigiofa, ciafcuno trovando in lui qnel ca- 
rattere d’una divina mifericordia , eh' è il 
'ero, e folo rifugio dall’oppredione di tutti 
i mali. 

Eccovi finalmente, Uditori, una fenfibile 
e chiara fonte deila foavità dell* apodolico 
fpirito di Francefco di Sales , immagine la 
più viva della divina pietà. Io non avrei che 
a Renderne , ed a condurne alquanto piùlar. 
gamente le linee , e i tratti a crefcerne ne' 
vodri animi non lo s'io dica piuttodo la ma- 
raviglia , o la fiducia , e 1' amore . Ma pa- 
rendomi dover por fine al mio ragionare , 

10 ritorno, Uditori, e pregovi tornar me- 
co con un fili guardo , che tutto abbracci , 
fu quanto finor fu detto di lui. E fctwpren- 
do per l’una parte gli ardui, ed attillimi fi- 
ni, che fi propofel per l'altra i foavillimi 
mezzi, che adoperò, ripetiamo col Savio pre- 
fi da un' edili di maraviglia: Ecco uno Spi- 
rito imitatore di Dio: Attìngit a fin ufquj 
ad finem fior ti ter \ iy difponi omnia fuaviter . 

Pur credcrede? Forza è, che cedi la ma- 
raviglia, o a dire più veramente all' una 
frcceda l'altra maggiore aliai, fe i pregi , 
e le virtù fi conofcano di quefto fpirito. 
Ecco una lapienza , che comprende , che 
elegge , che adopera un’ infallibile efficacia 
o'i mezzi; una potenza, che penetra negli 
fpiriti umani, e giunge a predominarli; una 
bontà , che li tocca da tutte le umane mi- 
ferie, e movefi a ridorarle. Da quede divi- 
ne fonti che altro poteva ufeirne , Uditori , 
che un carattere di Santità il più amabile , 

11 più benefico, il più gentile, il più degno 
d’elTere eletto a Protettore, ed a Icorta de- 
gli (piriti faggi , generofi , e gentili , quali 
voi liete, piilfimi Signori? alla cui pietà , e 
alla cui religione fe meno ho foddisfitro , 
ch'io non vorrei, la debolezza mia incolpa- 
tene, afl’olvetene la volontà. 

Ma buon per me, ch'egli dello , Udito- 
ri , anzi egli folo può adempiere delle lue 
grazie il difetto del mio parlare. Li fua di- 
vina fapienza regga tutti i vollrì configli , 
la fua fovrana potenza fodenga tutte le vo- 
dre intraprefe , e la dolciffima fua bontà vi 
riilori di tutti i mali. Qjredo è il mio fer- 
vido voto , che adii più vivamente parmi 
dover nodrire nell' animo, chenon con mal- 
te parole più lungamente (piegare. Cosi Ila. 
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DI S. FRANCESCO SAVERIO. 

A /pici ti in lintibtts , (s* t lìiete' aitai ramini , & «bfiuptfcite > quia opus faSutn (/ in 
iiibtts v ;fìru , quod nano credei , cutn narr abitui . 

Habac. L 


Q UelTe profetiche divine voci, che già 
invitarono la maraviglia , e lo flu- 
porc de! Popolo d'Ifraello alle im- 
minenti vittorie dell’ etercico formidabile 
de' Calder, e alla Tegnente coftituiione del 
■'.uovo Impero Caldeo- Affilio , io penfo , o Si- 
gnori , che mi fia lecito piarle con altret. 
tanto di (agro ardire, e di foòlime eviden- 
za,^ nuovo Regno accennandovi della Chie- 
da di Gesti Ciri ito nel nuovo Mondo in po- 
co volger d'anni cofiltuito per lo zelo apo- 
stolico di un uomo folo , che drittamente i 
Pontefici nominarono vero Apoflolo deil’O] 
aiente, San Francefco Saverio. A/picke in 
gentibus, {yviiete, diceva l’attonito, e mi- 
nacciofo Profeta agl’ improvvidi Ifraeliti ; 
Volgete un guardo .alle genti nella ditela 
dell'aire rocche fidate, e nella forra dell' ar- 
mi loro, Ollervate, maravigliate, e flupite: 
Miete, aimWamini , Ì3* oljtupefcite • Ecco 
improvvifo movere contro ad elle efercito 
iirafpettato di genti ortibili, i cui feroci ca- 
valli , e Indomiti cavalieri fono al corfo più 
rapidi de' pardi fieffi , più de' famelici nor. 
turni lupi infidiofi , e veloci, e più dell' a- 
quile predatrici alle flragi , ed alle fpoglie 
anelanti. Ecco aprirfi all’impeto de’ loro af- 
falti leprima indarnoinelpugnabili mura : ec- 
co precipitar rovinofe in un co’ miferiidifendico- 
ri le eccelle torri : ecco raccogiierfi non altra- 
mente che arena dal barbaro vincitore i pavidi 
prigionierijefulle vado ruinedti vinti regni ec- 
co forgere, o cortituirfi l'Impero Caldeo- AlTiro : 
Opus faEium eli in di bus vefiris , quod net» * 
ertdet, cum narrabitur. Ma quanto maggior 
obbietto , e più degno delle divine parole 
prendo io ad elporvi io quello giorno , Udi- 
tori? AJcipite in getitibus , & vidste . Vol- 
gete un guardo alle genti, io vi ripeto, che 
tratto immenfo di mare da noi divide. Colà 
ollervate un nuovo Mondo di Regni , di 
Città, di proviucie, d' lidie , di Nazioni , 


d’ Imperi, dove l’Idolatria dalla flerminat* 
potenza di tante genti difefa domina da 
tanti lecofi , e lignoreggia . Noverate , le 
vi dà l’animo, le lingue, che la profeila- 
no , i tempi > elio la loflengono, i tiranni, 
che la proteggono, le Nazioni in fine, e le 
genti di quel vafiillìmo Mondo, che tutto 
è fuo: Admirainini , ift cefi uptji ite . Ecco 
movere contro lei non un formidabile efer- 
cito di genti armate, non almeno una fchie- 
ra di forti eletti, ma un uomo folo al por- 
tamento negletto , ail'arnefe mendico , ir» 
cui nulla non è che vile , e difpregevole 
con vi fembri fuorché egli (ledo . Io di 
quell' uomo narrar vi debbo , o Signori , co- 
rri' egli folo per amore di Gesù CriQo a 
quelle barbare terre peregrinando non com- 
battè folamente, non folo vinfe , ma di tut- 
ta l’infinita potenza di un Mondo intero, 
e di tutta la fua malizia con incredibile 
felicità trionfò: com’egli folo convinfe la 
pertinacia de’loro errori, com'egli folo ab- 
battè la moltitudine de' loro Tempi, com" 
egli folo girò la valticà delle loro Provin- 
cia, com’egli fòro umanb la barbarie de’ lo. 
ro coll u mi , com’egli folo foflenne la fie- 
rezza de’lor tiranni: Admiramini, Ì3» objlu- 
pefeite . Io debbo dirvi di lui, com'egli in 
Ioli dieci anni d’apnflolito tanto di terre, 
e di mari pellegrinò, che i Suoi viaggi la 
terra tutta più d' una volta circonderebbero 
e tutti i mari. Egli folo tanti popoli ai 
fe no della Cattolica Chielà conti all e , quan- 
ti non giunfero a rapir mai dalle genti per 
le lor Sette tutti infieme gli ErefiarcKi . 
Egli folo tanti mali fofferfe , tante perfecu- 
ziooi foflenne i tante morti incontrò, tante 
lingue favellò , fantificò tante Corti , con- 
quiftò tanti Regni, a tante genti recò falli- 
te , tanto fudò, tanto fece, che fu impre- 
fa Jimpoilibile il narrar tutto , difficilirfim* 
pervadere quella parte minore , che può 

Daf- 
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fiarrarfene : Oput f.tfhim eS in diebui meftrh, 
quod mina credei , curri narrabitur . E nel 
vero , o S : gnori , io reputo cotanto grave 
quefa difficultà di credere in chiunque a- 
fcolta sì Orane cofe, che l' tifato collume 
de’ lodatori lafciando io penfo d' oprare ogni 
arte non già a rendere più ammirabile, ma 
Cbben più credibile l'Apo'lolato di Fi ance- 
feo Saverio. Divido femplicemente in due 
parti il fuggetto invero d ì dici li lìi ino del mio 
perlare . Ne'travagli , ch'egli foderine, e 
nelle imprefe, ch'egli compiè. Quelli fono 

i due cardini , fu cui la grandezza aggirali 
d'ogni A polio lo , anzi pur d' ogni Eroe . 
Nella prima fluiterò render credìbile, che 
Francefco Saverio patilTL- tanto; nella facon- 
da , che Francefco Saverio canto operatte, 
quant'egli nell' Apoflolato di un Mondo pa- 
ti , ed operò : Opus fiiflurn eji in diebui ti- 
fi rii , quod nenia credei , cu n narrnb.tur . 
Voi grande Apodolo a me parole, ed argo- 
menti fpirate , che non ofeurino la voftra 
gloria; e voi correli Uditori del favor vodro, 
c dell tifata ateenzion vodra onoratemi. In- 
cominciamo. 

A render credibile, che un unm mortale 
di queda nodra medeftma si fragil creta 
compollo , come noi Cimo tanti incontrane , 
e fodenede travagli, quanti per tedimonio 
chiaridimo di tanti idonei , anzi di tante 
genti , Francefco Saverio ne tollerò, non mi 
è g à lecito, Afcoltatori, o diminuirne la 
moltitudine , o la grandezza ellenuarne, o 
tacerne l'acerbità, che ciò farebbe detrarre 
al vero fotto il mentito precedo di fargli 
fede. Non polio dunque d'altronde prendere 
dirittamente le mode del mio parlare , che 
da una narrazione fedele, comecché fretta, 
« precifa di quanti mali qued' invincibile 
Apollolo tollerò. Ma crederede/ Alle trac- 
eie prime, e ftneere, ch'io vorrei farvene , 
ini veggo adretto di confeflirvi , che impre- 
ia aliai più difficile fi a per noi il narrarli , 
che per lui non fu fodenerli , e che la fua 
pazienza, la Tua fortezza vinfe Ja diligenza 
di quanti Storici prefero a noverarli , e I' 
eloquenza di quanti Oratori fi dudiarooo di 
celebrarli. Sin da quel primo fortunatidimo 
idante , in ch'egli colà in Parigi fu per 
Ignazio a Dio conquida» , non altramente 

ii aperfe a correre a quello Gigante il gran 
fentiero dell'uno, e dell'altro Mondo, che 
attediato, dirò così, e fretto per ogni parte 
da quaati mali rendono l’uno e l'altro infe- 
lice, altri de' quali egli incontrò generofo , 
altri tollerò paziente , tutti fuperò , tutti 
viofe, di tutti fortiffimo trionfò. 


Povertà piaeqoegU ettrema , e le paterne 
ftifanze donate a' poveri, fenz' altro arredo, 
che quello di un logoro vefimento , inco- 
minciò verta Italia quell'infinito pellegri- 
naggio , che prima non dovea compiere di 
quello, che non avelie recato i patti fin do- 
ve ignote genti fu ignote terre imprimeva- 
no vtdigie ignote. Un’occhiata, Uditori, a 
tanta ampiezza di Mondo , che noi peniamo 
a concepir col penderò, ed una nel tempo 
fletto a quello povera Apollolo pellegrino, 
com’è pollibile, che in tal nudità , d'ogni 
umano fuffiiio polla reggere al gran difagio 
di pellegrinar tanto Mondo? Io voglio, che 
abbiamo in coito di nulla quant'egli fottìi 
in Europa ; dove il primo fentiero gli fu 
un martirio , perocché drettelì per amore 
di penitenza fattili (lime robinie funi alle co. 
feie, quelle rodenlo prima al moto de' fuoi 
patti la carne, indi aprendoli angulti folchi , 
e infine tutte nel vivo profondamente im- 
mergendoli , tale fpalimo gli dettarono , che 
un miracolo c'impiegò Dio a franger que" 
lacci per arte umana infrangibili, e a rimar- 
ginar quelle piaghe , immedicabili , dove i 
pubblici alberghi degli Spedali , a cui foli 
ricoverava , non potean edere che incomo- 
diffimi ad uomo di chiaro lingue, avvilito 
a convivere ad una menfa , e ad un Ietto 
medefimo coi mendici ; dove anzi a gran ri- 
floro recavafi fervir que'mileri , e a vince- 
re il ribrezzo della natura , che il folo 
afpetto de’fordidi loro mali per alto orror 
rifuggiva, che li condannava a trarne le mar- 
cie piaghe, ed a lambirne le ulceri vermi- 
nofe . Nemmeno voglio , che ricordiamo i 
difagi tanti, e si gravi, ch'egli nel mare, 
anzi in tutti gl'immenfi mari fofFrl , delle 
calme mortali, delle orrende tempeile , de' 
crudeli abbandoni, de’ memorandi naufragi, 
in un de' quali tra gli altri tre giorni in- 
teri , e tre interiffime notti battuto naufra- 
go da grotti flutti potè appena condurre [a 
lido ad ,una tavola raccomandato l'avanzo 
della fua vita . Non curiam niente di tut- 
to ciò. 

Veniamo cotto a _ quel Mondo di genti 
ìnofpite , di lingue ignote, di coflumi cru- 
deli, d’ingegni .barbari , dove inacceffibile 
per monti al peltri , dove nafeofo tra bolchi 
immenfi , dove difefo , e cinto da fpiagge 
ardenti. Quante volte ci fu famelico fenza 
cibo , fitibondo fenza ritto» , f ioco lènza 
ripofo ? Nelle notti più luride fenza alber- 
go, ne’ di più ardenti fenza difefa? Quando 
abbandona» bilie fpiagge deferte , quando 
perduto tra folitudiiai orrende , ora ne'bo. 
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del fuo coraggio ? Non già , Uditori , non 
già. Che anzi (oh Dio fortifliino vero, ed 
unico (oftenitore de'lèrvi voftri, quando mai 
li mortrò al Mondo più chiara la forza deli'in. 
vincibile voftro braccio! ) che anzi egli, 
qual arca invitta di licurezza , e di pace , 
intorno a cui non credevano i (lutti , nè 
imperverfavano le cempelle, che a recarla 
ognor più fublime , cotanti mali non pur 
foftenne fermiflimo , ma vincitore ne trion- 
fò: Oh coflanza ! oh pazienza ( ah fortezza 
d’ ogni noftro penfare, e credere- alfa! mag- 
giore ! 

Or mi chiedete , o Signori , che ben n’ 
avete ragione , come folfe polTibile tutto- 
ciò . Ora obbligatemi a render credibile una 
virtù, che vince di tanto tutte le nortre 
idee . Ma di quale argomento potrò ufare , 
che vaglia a (operarne la maraviglia , e a 
confermarne la fede / S’io qui poterti fin- 
gere di parlare con genti ignote, e nlmiche 
della fua gloria, un contenzioio convinci, 
mento farebbe facile, Afcoltatori. lo prò- 
duriti i tertimon) chiarirmi di tante geiv 
ti, i procerti più autentici di tanti diligen- 
ti Ut :ni Inqùifitori , 1 autorità finalmente, e 
gli oracoli dei Romani Pontefici , e qui ve- 
drei con quel diletto, che nafee dal ebb- 
ramente convincere , e pervadere rtupende 
colè , non pur diffonderfi largamente , ma 
degli animi più contumaci 1* orazion mia 
trionfare. Ma con voi ragionando, piillimi 
Afcoltatori, di riverenza pieni, e d'amore 
verfo di tanto Apertolo , di quello luogo 
medefimo io cosi mi varrò , che non meno 
per l'una parte all'intendimento mio effica- 
ce , e a lui ritorni per l'altra più glorio- 
fo . Qunt'io Gnor v'ho narrato, può egli 
dunque provarfi con tellimonj autentici , e 
irrefragabili? Udite ciò, che ne Teglie. Dun- 
que quant'io finor v’ha narrato, non c più, 
che una parte fola di quanto quell' uomo 
invincibile folferl . Conci&iiiachè , riflettete. 
Dalle autentiche inquilizioni (opra la vita 
fua, come pofliam sperare, che in Paifi co- 
si remoti, di lingue s'Mconofciute, e alcu- 
ni d'elfi diteli dalla difficoltà inoperabile di 
penetrarvi, fi fien potate raccogliere con- 
tezze così minute, che una gran parte non 
fia celiata fepolta in quelle barbare terre no- 
ta a Lui folo , che de - travagli de’fervi- 
fuoi è fedelillimo premiatore? Udite però di 
quale argomento in fono aflretto a valermi, 
di cui ad altro proposto usò il Magno Gre- 
gorio : (S-Greg. M) Fallii mirabilibui fuion 
f.uiunt falla mirabiliora , di far fede a una 
maraviglia con aitra. maggiore aflài. rnice. 
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feo Saverio tollerò fenza dubbio fallai trava- 
gli di quei, che fieno alla contezza nortra 
arrivati ; dunque non è maraviglia, che fo- 
fteneflè que'foli , benché gravitimi! , e all’ 
apparenza incredibili , che noi Tappiamo 
Fallii mirabUibui fiJem f aduni falla mirabi- 
li»! a . 

Ma d’argomento tuttavia più fenfibile vol- 
le a gloria immortale di si fe del fuo Mini- 
Oro fornirne Iddio. Suole egli non rade vol- 
te permettere all'òccafione di gran difartri 
imminenti alle Città , o alle Provincie Cat- 
toliche , che le Reliquie , o le Immagini 
più venerate de' Santi lor Protettori alcun 
indizio dolorofo ne inoltrino o a prevenire 
ii galligo, o a dichiarare una forra di com- 
paffione pietofa lu’nortri mali . Le ecdelia. 
iliche iftorie ne ricordano molti efèmpi ; mi 
io non fo, fe per ellremi disartri di Regni 
interi, e di intere Provincie avvenifle giam- 
mai prodigio sì tenero, e il rtupendo , fic- 
come avvenne per quelli di Franccfco Save- 
rio. Serbi vafi, Afcoltatori, nella paterna fua 
cafa colà in Navarra_ una divota Immagine 
del Salvator Crocifillo per antichifiima reli _ 
ginn venerata, eredità preziofa de’ ftioi reali 
Maggiori . Ora volendo Iddio all* Europa 
tutta i^r chiaro, quanto per lui acerbamen- 
te pattile colà nell' Indie quello fuo fervo 
fedele , qualunque volta alcun più grave 
travaglio lo avertè afflitto più gravemente , 
fi vede quell' immagine grondare, e tingerli 
di un vivo fudor di fangue. Quello portento 
rinnovato più volte, e da' molti telìimonj 
gravirtimi riconolciuto riempie dapprima di 
un alto oirore, e di timor le pedone , che 
ne furono fpettatrici ; ma fendo apprelìo 
piaciuto a Dio di rivelarne a pedona di fe. 
de degna il mirtero, non più a prelagio fu- 
neflo per la Navarra , ma già prendi -vili a 
legno di compalfione pietofa, che l'amorofo 
Signore molìrsflè Ja' mali del (ito Apolloio, 
in mezzo a cui lo reggeva nell'atto llef- 
fo , e dell' invitta fua grazia lo confortava. 
Ora è egli credibile, che un fegno tal di- 
mollrartè si nuovo , cosi jltupendo , e fi 
Urano , fe quei travagli non follerò fiati 
e fi re mi f 

Sebbene a che cercare argomenti fuori 
di lui, quando egli Hello è il più efficace a 
far tede di fe medelimo ? Oh s'io poterti a 
queflo tratto, Uditori, l'animo fuo fvWarvi , 
e I' Aportolico 'Tpirito , che lo accendeva, 
quali luce nella fua fonte, come le tante 
narrate cofe di lui a paragone di lui mede- 
fimo verreboo meno! Qual incendio di cari- 
tà verfo di Dio, e piai fervore Ji zelo di 
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falvar anime confortava quell’ Uomo invitto 
a patire? No, rhe quello non era fuoco a 
fpcpnere per mari , o per fiumi , come leg- 
piidra inerte parlava il Sa' io, volendo dire, 
che ad infiniti travagli è fatto forte uno fpi- 
rito, c|:e ama aliai più di quello, che non 
patifce. La grandezza inf ipcrabile del luo 
animo è rifpondente all'infinita virtù dell* 
ozgttto del fno amore. Di fatto qualora Id. 
dio gli fchietò fotto gli occhi in infettili 
porter.tofa rutti ad un tratto quegl' iminenfi 
travagli, che gli erano colà nell' Indie ap- 
prettati, qnfi chiedendolo fe h.ftadé , e pia- 
cellegli caricai fi di tante Croci, quale ri(- 
potta n'ebbe da Erancefco Saverio? Dubitò 
egli un momento? deliberò? differì? o non 
anzi rilpofe franco, e magnanimo: P/«>v , 
Domi ni , pìurn / Sembrano a noi incredibili , 
e al Saverio parevano troppo poche. Qual 
maraviglia, che un animo di quella tempera 
fotte a patir tanto forte? Maraviglia farehhe 
fiata, s' egli avelie folferto meno. Qui è. 
Uditori, dov’è ripotta la grandezza vera de' 
Santi, ma qui è non meno, dove non giun- 
ge a penetrar chiaramente, che il guardo 
folo di Dio. Però a cofe più manifette vol- 
gendo l'animo, ed il parlare, io entrerò a 
farvi fede, fe fia polfibile, delie ammirabili 
lue imprelb . Quello è cià, ch'io da princi- 
pio in fecondo luogo propofi . Rinnovatemi 
lenza timor di noia l’attenzione. 

Kettringo tutto per amore di brevità qua- 
li in un fafeio nella converfione di un Mon- 
do intero in foli dieci anni l' Apottolato fat- 
to per un uomo folo, e trionfandone efcla- 
mo : Oh «liquidatori , oh Monarchi , oh 
Principi della terra , come la voltra gloria 
rimpetto a quella vien meno, e quali affatto 
fi perde! La moltitudine de' voli ri eferciti , 
l'infinito corredo deile formidabili vollre ar- 
mate fa troppo chiara per chiunque ne giu- 
dichi di irtamente la debolezza di un brac- 
cio, che di tanti aj itatori ha mefiieri per 
ogni imprefa . Eccovi un uomo folo fenza 
armati, fenz'armi, e fenza umano prefidio 
alcuno di un Mondo intero unico, e rapido 
conquittatore . Ciò che rende incredibile , 
miei Signori, così alta imprefa, è il con- 
«orfo di tali e tante difficoltà, che fembrano 
inoperabili . 

Come è Fattibile, che un uomo folo in sì 
breve fpazio di tempo, in difagi tanti, e sì 
gravi tanto avelie di ozio, che cento barbare 
diverfittime lingue non pur giungeflè ad in- 
tendere, ma favellale, e fcrivelle perfetta- 
mente t Come è potàbile che un uomo folo 
tanto avete di fgrza ne! fuo parlate , che in 


foli dieci anni, cento e più «TiverfiflJ me Sette 
anrichillime, n’imerofiflime , pertinacitàme po- 
tette affatto dilìiuggere, e tempi, e idoli ol- 
tre a quaranta mila atterrare? Tanto di lu- 
ce, e di chiarezza, che le menti più grofi. 
baiane, e più rozze re ttalTer convinte nel tem- 
po llelTb , e ittruite di_ mille rj e di dogmi 
diflicilitàmi ? Tanto infieme ili fottigliezza , 
che valete a confondere la malizia più raf- 
finata degll.uomini , e de' demoni in cento 
e mille dlfpute, ch'egli tenne co’Savj del 
Gentilefimo? Tanto di efficicittìma loavità, 
che i più olìin ti , i più duri , i cuori infi- 
ne più barbari fi rendettero a abbandonare 
per lui le cole tutte del Mondo più; .con- 
giunte, e più care, la patria, i figli, le fu- 
llanze, le mogli , la religione, gli Dei / Co- 
me è pofiìbiie, che un uomo folo in foli 
dieci anni tanto acquiftalfe d'autorità , che 
non pur 1.' adito avelie aperto alle inaccef- 
fibii'i Corti dei Re lupcrbi , ma Re , e Re- 
gine a gran numero. Principi, e PrincipelTe 
cogl'interi lor Regni ad umiliar conducete 
le fino allora indomabili altere fronti ai mi- 
llerj, e alle leggi dell'Evangelio? Come è 
pu, libile che un uomo lolo tanto avella di 
mente , che ad un tempo potete reggere le 
Chiefe di tanto Mondo, tutte dirigere le 
cofcienze di tanti popoli convertiti, tutta 
fottenere la cura di tante genti ? Come è poi- 
fibile che un uomo folo in foli dieci anni d‘ 
Apoflolato un milione e dugento mila idola- 
tri battezzafle di propria mano , infiniti più 
altri ne convertite, fe quello numero dittri- 
buito per ciafcun giorno file sì alto, che 
appena potrebbe adempierli il dì , e la not- 
te impiegandovi da un apoftolico braccio in- 
faticabile/ Ma non aveva egli dunque ora 
alcuna di pace? Sì, Afcoltatori . Tante ne 
avea, che delle notti gran parte pattava oran- 
do in celttti contemplazioni - , tante, che in 
tutte quelle lue lingue fetiflè volumi interi 
d' ilìruzione , di catechifmi., di lettere; e 
tante infine, che nel tempo medefimo fece 
viaggi immenfi, che fatti di quelli pure 
una difereta diftribuzione, circa quaranta mi- 
glia ne cadono in ciafcun giorno, e vale a 
dire in ciafcun di Ifue' giorni, che io vi_ di- 
ceva più dianzi neceflariamente impiegati net 
folo minittero di battezzare. O viaggiar dun- 
que fempre, ovvero battezzar fempre , o far 
nel tempo medefimo l'uno e l'altro. Quello 
è imponibile. Eppure è fatto innegabile- 
Anzi che dilli io battezzare / Convincer pri- 
ma, doveva io dire , combattere , deputare, 
catechizzare , ittruire , e confermare nella 
fede sì laidamente, che uuettri ne fouer» 
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fino 1 fanciulli; che moki d'erti fiutile pri- 
me novelle Chicle adornafléro del propria 
fangue; che a miglia) a fi poruflero in pace 
la rapina de' loro averi, l'efiglio dalle lor 
patrie, l’infamia del loro nome; che alla 
morte fi offenderò a gara, dccoine cento e 
più fecero nel Giappone; che la fofteneflèr 
di fatto, ficcome mille e più in Manar glo- 
riefirtimi Martiri la follennero. Come , io 
ripeto, in foli dieci anni tutto ciò potè fa r- 
fi da un uomo folo , madimamente fe li de- 
traggano i giorni , e i mefi perduti nelle 
folicudini , nelle fpi.igge ne' balchi , e 
fópratutto nelle navigazioni fui mare ; 
dove almeno quattro volte rimafe nau- 
frago ? 

lo ben m’avveggo, o Signori, che a ren- 
der credibile tuttoeiò farò infine collretto 
d'ater ricorfo a’ prodigi , e ad un operar fu- 
perior non pure a tutte le forre della natu- 
ra , ma all’ordinario maravigliofo de’ Santi . 
Prima però non vi da grave afcoltarmi . Di 
qual uomo, o Signori, parliamo noi, e qual 
era la maniera del fuo Arollolatof Noi for. 
fe non concepiamo idea di un Apertolo , che 
neU'àtto rapprelentamiolo di predicare a un 
popolo d’idolatri la fede . Quella , Uditori, non 
è che una parte del fuo minilìero. Il fuo 
vero carattere lo (piegò Paolo di fe medtfi- 
mo favellando: (, Aà Corinti). n.) Omnibus 
omnia faftus fum , ut omnes facerem {ahot . 
Patii tutto a tutti per guadagnar tutti aCri- 
lìo. Quella è 1’ idea, che noi dobbiamo for- 
mare di Frane. Saverio . Ma chi potrebbe Ipe- 
rar d' efprimerla si vivamente , die giungefle a 
rapprefentarlo ? Omnibus omnia fcSus fum. 
Un uomo che fi addattò a tutti i cofiumi, 
a tutte le inchinazioni , oferò ancora d’ag. 
giugnere, a tutte le pafiioni degli uomini. 
Un nomo nel fiore di fua età , del genio più 
dolce, dell'afpetto più amabile, dell'animo 
più benefico , delle più foavi maniere che 
forte mai. Un uomo che i travagli non ab- 
battevano, nè le profperità lufingavano , dif- 
piegiator degli onori, ma fenza fallo, cor- 
reggitore de' vizj, ma fenza offefà , impugna- 
tor degli errori, ma fenza vanto. Un uomo, 
che da una Corte, da un Regno, da una 
Città convertita , da cui vedeafi affretto a 
ricevere poco meno che onori divini, pattava 
torto per conquiliare un foldato a convivere 
familiarmente con etfolui , e iorteneva di far 
per erto le fentinelle. Un uomo che per a- 
more di Gesù Cri Ilo non era folo fervo co' 
fervi, marinaro co' marinai, pellegrino co’ 
pellegrini; ma non aveva ribrezzo di farfi 
veder tal«r cemmcnfale de' più lieti conviti. 
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e fin d'entrare in partita co’ giuncatoti , noa 
prima il ferv gio , non prima la navigazione, 
nè il viaggio, nè il convito, rè ‘1 giuoco 
compiendo prima , che tutti a Dio non a- 
vellé , ed alla fede condotti. Qual ordine, 

( Dio immortale!) qual condizione, qualfef- 
o , qual età di perfone potea difenderli dt 
quella maravigliofa , e veramente apoflolica 
trasformazione! Se fia metti ri , che a con- 
quirtare l’anima vile di un ufurajo , quell* 
uomo onorato da' Re , eda’Principi qual loro 
padre, da Nazioni, e da Popoli qual loro 
D o , a cui volevano vivente ancora innalzar 
tempi, ed altari, fe fia meftieri, io dico , 
ch'egli a collui facciali qua! fervo vile; ec- 
co! giunto, o Signori, fino a corrergli a fian- 
co per lungo tratto di terre alla (latta del 
fuo camallo. Se fia meflieri , che a converti- 
re una turba di ladri , e di corfarj egli fi 
renda fu' loro legni; eccola, miei Signori , 
qu$ Il ' Apertolo di un Mondo intero renduto 
fchiavo, tutti intrepido divorarfi gli (tenti 
di tale flato. Se fia meflieri , che verfi fan- 
gue in gran copia a correggere un folo be- 
ftemmiatorc? eccol verfarfi a rivi dalle fue 
vene , che terge poi colle lagrime d'alle- 
grezza, ond' egli applaude alla fua grande 
conquida. Curator degl'infermi,' conlolator 
deg'i afflitti, fovvenitnre de'poveri, padre 
degli orfani, di tutti i mali degli uomini 
ri doratore: Omnibus omnia faflus fum. Un 
uomo infine dalla natura adornato d' impare- 
giabili doti, e dalla grazia arricchito di do- 
ni immeofi, d'invincibil coraggio, d'infati- 
cabile attività, d'eccelfa mente, di gran 
configlio, d'ammirabile provvidenza, di va- 
lor fommo a convincere, di forza irrefirtibi- 
le a pe'fuadere; a tutti dolce, a tutti ar- 
rendevole, a tutti amabile, fevero folo a fe 
(Itilo : Omnibus omnia fa&us' f:tm , ut onmet 
facerem JaJvos . 

Tutto ciò fenza dubbio agevola affai il 
•credere, che un uomo tale porcile compiere 
grandi imprefe; ma io fono affretto di ccn- 
fefiarvi , che tuttoeiò non può appagare lo 
f pirico di chi rifletta alle propelle difficoltà 
inoperabili adatto per forza umana . Egli è 
però neceflario di far ricorfo finalmente a' 
prodigi , e confeflare finceramentc , clieFran- 
cel'co Saverio compiè imprefe tanto maravi- 
gliofe, perchè operò con un braccio non fo- 
llmente apottolico, ma divino. E’ però a 
credere, Afcoltatori, che quando Dio fi com- 
piacque d' invitare alle genti quello fede! 
banditore del fuo Vangelo, di quelle (Ielle 
magnifiche parole ufarte, di ch'egli usò già 
cou Mosè* quando lo fpedl a liberare il pò- 
polo 
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polo d’ Ifrae Ilo diti' oppreflione del barbaro 
Re d’Egitto. Ecco, gli dille Dio, che io 
ti ho confiituito non (blamente ambatciador 
mio, e minillro, ma Dio di Faraone: ( £- 
Kod. 7- ) Ecce confi 'lui ti D/utn Pburaonrs 
Per fimil modo, o Signori, forza è che di- 
cefte a Francefco Saverio: Vanne, mio fer- 
vo, alle genti, che fi giaccion fepolce pelle 
tenebre della morte, vanne a’ popoli crudeli, 
c barbari, alle terre divoratrici de' loro abi- 
tatori , nè non temere però , perchè io ti ho 
per elle cofiituito non folamente mio Mini- 
Aro, ed Apofiolo, ma loro Dio: Ecce con- 
fi imi te Dium Vbaraonis . 

Di fatto, o Signori, egli fpiegò per mo- 
do a tutte quelle Nazioni virtù divine, che 
molto più ebbe talora a fuperar d’ ofiacoli 
per convincerle, ch'egli per niun modo non 
era un Dio, di quello che a perfuader , che 
non l’ erano i loro Dei. Divina in quell’ uo- 
mo vedevano l' immenfità , per cui nel tem- 
po medtfimo e trovava!! in alto mare a pla- 
car le procelle co'naviganti , e nelle pubbli- 
che piazze a ifiruire, a combattere, a con- 
vertire idolatri ; a un tempo dello ne’ pub- 
blici tribunali a difendere I' innocenza, e 
nelle cafe private a rendere fanità prodigio- 
fa; a un'ora fieffà nella Città a fparger 1' 
acqua battefiinale fopra un popolo convertito , 
e nell'aperta campagna a fulminar qual gi- 
gante, a rompere, a sbaragliare barbaro e- 
(ercito infultatore. Divina la fapienza, per 
cui non pure tutte favella,' e ferire le lin- 
gue, ma rinovando il prodigio de’primi A- 
polioli da molte diverte lingue ne fa inten- 
dere nel tempo fletlo una (ola. Non pur con. 
fonde, e convince ogni più acuto -ingegno 
nimico, ma a mille dubbj difparacifiimi , fot- 
tilifliir.i, dilficililìimi foddisfa con una fola 
rifpofia , ma fino coi gefli foli infonde, e 
comunica a guifa dell' immediato parlar di 
Dio aMo fpirito , le più alte cognizion dei 
Miflerj di Dio medeiimo . Divina la prov- 
videnza, per cui non pure antivede le cofe 
tutte avvenire , e le lontane ha prefenti , 
ina nel profondo de' cuori penetra chhrramen- 
te , e gli affetti fa difeoprirne, e (a belarne 
i penfieri , e profetando per abito, e per co- 
fiume a mifura del fuo antivedere fiupendo 
tutte ordina foavemente, c immancabilmente 
ie cofe. Divina infine la,potenza, per cui 
non v'ha cofa nella natura, che a un tuo- 
comando reGtla , non terra , non mare , non 
fuoco, non aria, non pedi lenze, non morti. 
Ad un fuo cenno fi placano le procelle; an- 
zi i mari più tempellofi , e per naufragi più 
-infami, fe piaccia a lui, in calma eterna fi 


p-(>no. Se voglion gli uom'ni arrenderli .-.f 
benefizi, tutti i mali fuggiranno da quelle 
terre, dov'egli pnngi làpollolico piede, e 
tutti i beni fuccederanno . Se potfono dal ti- 
more condurli, vive fiamme Ucfolatrlci ve- 
dranno piovere per fuo comando dal Ciclo a 
incenerire poche terre olii nate per gaftigo 
irreparabil di pochi, e per elempio univer- 
fale di tutti. Se da Aupendecofe fi movono, 
e chieggon fegni, onde credere, ne avranno 
tanti lino a perderne la maraviglia. Serene- 
rà a fuo piacere, e a fio piacere coprirà il 
Cielo di nubi , fcuoterà li terra , ovvero I* 
allùderà . Renderà a' ciechi la fpenta luce, 
robulle forze a’ languenti , a ogni forta d' in- 
fermi la fanità, a venticinque, * più morti , 
alcuni d'efli già fracidi e inverminiti, lavi- 
la. Chi può rtltltere a tanta forza ? Ecco a 
noi giunto, dicevano quelle genti, il Dio 
dei Cielo, il Dio infine di tutti i Dei, a 
cui tutti fono cortretti a cedere, e ad ub- 
bidire: Ecce confi fui te Dcum Pbaraonij . Ec- 
co celiate , o Signori , le nnraviglie, anzi 
eccoci condotti a dire, che non è maraviglia , 
che un uomo tale folle di un biondo con- 
quifiatore. 

Sapete, Uditori, qual cofa a me fèmbra 
avere dell'incredibile? Che dopo aver fatta 
tanto quefi'infaziabile Apofiolo morilie inli- 
ne malcontento di fe medefimo, e fconfo.'a- 
to, ch'egli fi querelali* di non aver che com- 
piuto la menoma parte dell* fue brame, eh’ 
egli giugnellé a crederli veramente e a ri- 
prenderti qual fervo pigro, ed inutile al fuo 
Signore. Giaceva agonizzante, o Signori, 
quell' ammirabile Apofiolo nell’lfola di Sgan- 
ciano, e in Cielo già preparava!! al fuo in- 
greflo il trionfo più glorìofo, che forfè da] 
primi Apolidi li futte veduto; quand egli 
levando a Dio gli amorofi occhi languenti , 
e l’accefo cuore sfogando . Oh mio Signore, 
fi querelava , che io non ho faputo lervirv» 
in nulla, die poco ho fatto per voi! Oh 
fpiagge , oh lidi, che a tergo e a fronte di 
quell' itola avventurofa giacere, dove agoniz. 
za sì grande Apofiolo , oh mari immenfi , 
che intorno la circondate , pofiibile , che 
tutti allora fuggifie dagli occhi fuoi , dalla 
fui rimembranza, ficch’egli in voi non ve- 
dette gl’ infiniti travagli , eie avea (offerto 
per Cri fio, l' opere maravigliofe, e la eoo. 
quilla di tante genti che avea compiuto? E 
qual imprefa poteva avvolger nell'animo piu 
gloriofa ì Eppur tant'è, miei Signori. Al 
Saverio par nulla ciò, che a noi iembra in- 
credibile. Eccovi il più efficace argomento, 
ohe io mi tono Audiofamente ferbato a con- 
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chiudere il fuo elogio . Qaale idei podiam 
noi formarci di un animo , che delle cole 
giudica cosi a)tamehte> Come pofliam fpcrar 
di raggiugntre la velocità , i- efficacia , la 
forza del fuo operare? ( Habac. *.) H,tc efi 
fortitudo ejui, debbo conchiudere colle paio. 
Je del Profeta medefimo, da cui prefi le 
molle , b<cc efi fortitudo tjut Dei fui . Si è 
fatta un’opera, è vero, maggior d' ogni fe. 
de, d'ogni efpettazione , d’ogni fperanza : 
Opus faflum efi in diebus vefiris , a ned ne- 
me credei, cusn luimbitur . Ma quell'opera 
è renduca incredibile, perchè col mezzo di 
un tal minidro pio la compiè , a cui gran 
parte comunicò di Tua divina fortezza: Uste 
efi fortitudo e'jus Dei fui . 
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6h Dio fbrtidìmo , Dio polente , Dio 
grande, quali altri ìeiiG può imprimerci pro- 
fondamente nell’animo la ferie nuravigliofa 
di tante flupende cofe , che tornino a qual- 
che noftro profitto, fuori di quelli -, che il 
fervo vedrò fedele dellò nell’animo di tante 
genti? Se un uomo fole tanto potè foiftenuto 
da voi: dunque niente non poflono tutti gli 
uomini abbandonati da voi . La loro gloria è 
fieno, è paglia, che porta il vento. La vo- 
fira è immortale , è inadeguabile , è degna 
dello (lupare dell Univerfo. Deh alla falnte 
di un Mondo, operata per un uom folo , 
quella aggiugnete di tutti noi, che voi io 
lui onoriamo, adoriamo, invochiamo a pof. 
fentifiim^ Protettore. Così fia . 
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PANEGIRICO 

DI SAN LUIGI GONZAGA. 

, A U autim propter ìnnoceritiam fufeepifli , & confirmafii 

me in confpoflu tuo . 

Tfal.XI, ij. 


S E le vittorie dei Santi fono un gloriofo 
trionfo di noflra Fede, la quale, al 
dire di Salomone, nelle preziolè memo- 
rie della loro virtù ferba , e molìra a’ fedeli 
quali altrettanti trofei di ben guernite , e 
rifpiendenti armi, ond’edì ufando le ripor- 
tarono: fono però mai Tempre, Uditori, di 
molto acerba, ed amariflima rimembranza a 
quel mifero dato di rea natura, e ribelle, 
in cui noi tutti nafeendo per la colpa del 
primo Padre damo anzi a combattere fuque- 
da terra, che non a vivere condannati . Dac- 
ché la pace della primiera innocenza per quel 
primiero peccato fuggi dal Mondo, altra i- 
dea immaginar non Tappiamo di fantità, che 
violenta per vero dire , e guerriera , che 
(empie fia fono l’armi, ed avanzi ogni paf. 
fo per viva forza. Non cosi certamente in- 
tervenuto farebbe a quello dato pacifico d’ o- 
riginale innocenza, in cui furono i primi 
Padri da Dio creati. Imperocché, Afcolta- 
tori , lenza idea alcuna di ribellione, o di 
guerra , fanti ficaia fa rebbi* fi queda noflra na- - 
tura umana, non qual odiofo, e formidabil 
■imico oppredo, vinto, e disfatto; ma sì 
Sjtttref. Granelli, 


qual vittima candididima , e Tenia macchia*, 
il cui fagrifizio di giufiizia , e di pace fàlif- 
fe al trono di Dio in udore di foavità . Ma 
grazie fieno immortali a quell’amabile Prov- 
videnza fapientilfima , e onnipotente , che 
male alcuno non permife giammai fe non le 
qnanto volefle trarne a prò de’ Tuoi maggior 
bene. Un’idea di fantità si liiblime, che al 
bado dato della caduta natura fembra così 
draniera , ella è appunto , fe io pur non er- 
ro, quell'unica, fu cui pensò di formare il 
Santo fuo prediletto, e amancidimo Protettor 
nOdro Luigi Gonzaga, di cui in quedo a lui 
(acro Solenne giorno ho carico di celebrarvi 
i meriti , e le virtù . Parmi oggi vedere in 
Cielo, "Uditori , qued’elettiffimo Spirito di 
tutta la luce della fua gloria vedito, il qual 
nelf’atto di volgere addietro un guardo fu i 
pochi armi della mortale fua vita , e un al. 
tro levarne in Dio a quella ferie prodigiosa 
di grazie, che la fua prededinazione ledero- 
no , e la fua fantità , prefo da dolce edafi di 
beatiflìma gratitudine a lui ripeta le parole 
Davidiche, che ne’ divini milìerj mette oggi 
folle fue labbra la Chicli . Me autempropter 
Q. inno- 
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innocentiam fufapifil , Domini , {y conjirmtfli tori*. ( S. Auguji. ) Quid ergo} „ tdam non 

nn in confpeHu tuo. In uno (Ufo, in cui babuit Dei grattami Inno vero babuit ma. 

ogni altro voi ricevete, o Signore, per fan- onam , fed di/pare » . Sanfli in hoc cer- 
iamole battaglie , me voi fcegliefle per in. lamine /oberante ' , ac periclitantei duri fi hi 

■ocenza pacifica: e il debole giovani! petto pugnandi, vincendique viriuum per Chrifli gra- 
di tal virtù confermale, di tal valore, che tiam po/cunr, tilt vero nulla talirixa adver- 
mio merito potelTe e (fere quel, ch'era pur f*s fé ipfum tentatili , atque turiatur , in ilio 
voflro dono: Sufcepifli, (y corrfrmafìì . Ella beatitudinit loco , jua fecum pace fruebatur . 
è quella cotanto illuflre, ed ammirabile ve. Quinci a coflituire uno fiato di natura inno- 
riti, che fe io badi a fcioglierla, ed a fpio- cente , due concorrevano nel tempo fiefib in 

garla nelle Tue parti, ben pollo oggi fidata- Adamo; la fua natura fenza demerito di al- 

mente promettervi , pi idi mi , e davotiflìmi cuna colpi, come (oggetto, e come formala 

Afcoltatori , di recarvi col mio parlare di- grazia di prefervazione, e di pace conferita» 

letto infolito, ne meno utile ifiruzione, che gli gratuitamente da Dio. 

giuftiflima maraviglia. Proponiamola, e di- _ Ma s’è cori, per qual modo potrebbe mal 

vidiamola in due (empiici , e chiare propofi- in alcuno degli uomini rinnovarfi quell'alto 

«ioni, che la comprendano. Stato d'inno- fiato, che a tutti i fuoi poderi dimeritò 1’ 

cenza cofiituito da Dio in Luigi Gonzaga infelici (lìmo nofiro Padre / Non fu Luigi 

nello fiato della natura corrotta. Voi vedre- Gonzaga per avventura comprefo , e avvolto 

te il più grande di tutti i doni di Dio ag- neli’univerfale condannazione? Non fu fug- 
giamo al più arduo dei meriti tutti deli'uo- getto a tutte affatto le pene d’una viziate 

mo; Me autom propter innocentiam fufeepifli. natura? Si, miei Signori, Ma quella è ap- 

Quefio fari il primo punto. Perfezione di punto la maraviglia. Che tuttociò nulla o- 

fantirà d' innocenza di quello felice flato. dante Diodi facto adornafie quello fpirito 

Voi vedrete i privilegi più rari dello fpirito prediletto di uni grazia di ^elevazione edi 

umano aggiunti a' più difficili (agrifizj di una pace, quale fi conveniva a una natura inno- 

divina virtù: Et tonfirmafii me in con/peUu ■ cente, non di vittoria » e di guerra, qual fi 
tuo. Quello fari il fecondo. Io (pero con conviene a una natura ribelle. Non ci la. 

tanto più di fiducia il gradimento, e l’at- feia alcun luogo di dubitarne la più facra , 

tenzion voflra tortele, quanto vi parlo di la più lineerà, e più venerabile autorità , 

un Santo, alla cui grasiofa iatereeffione io ( Rot. R. in retai, ad Pattinai ) Alotliut num- 

debbo ch'io parli ancora, e ch’io fpiri; di quam flimulot carni i pajfut ejt , nec impuram 

un Santo, il quale efiendo per antica comu- cogitationem ullam in mente babuit. Stupen- 
done di (angue alla fovrana famiglia, e ad da cofa ! Uditori. Egli non dicefi, che Lui» 

alcun altra delle più illuflri vofire cor.giun- gì non mai confencl a ribellione alcuna del 

to , panni di ragionarvi di una domenica vo- (enfi; dicefi, che quelli (enti in lui mai non 

Ara gloria, di cui dobbiate Canto più com- tentarono di ribellare. Non dicefi, ch'egli 

piacervi, quanto alla chiarezso dal (angue mai non accolfe nella fu. mente un reo pen- 

frelce di fplendor vero la fintiti. Incomin- fiero importuno; diceli, che mai non l’eb- 

ciamo, be; non nella ftmplice puerizia, non nell’»- 

Innocenza, che formi Rato, non è già fo- cerba adolefcenza, non nelli fervida gioven- 
Jo, o Signori, non fecondare alcun raotodel- tù , non nell'ozio, e tra Eli agi della cafa. 

la natura ribelle; egli è di più non fentirne paterna, non nelle danze, e nei giuochi del- 
la ribellione. Al qual pacifico imperio della le pubbliche fede, non nella libertà , e nel 

ragione fu gli appetiti, comecché non dovu- ludo dell» flrepitofntime Corti, Non per un 

10 alla natura per fe medefima , Diofi com- folo momento un tentatore ifianune» penfier 

piacque di levare per grazia la natura di ribelle. Tant'è. Non mai: 'Nunquam. Que- 

tutri gli uomini nel primo Padre, (eppure fi’ è , ch'io dico , Uditori , grazia maraviglio- 

11 mifero non averte colla primiera fua colpa fa di prefervazione, e di pace, qual li con. 

guado, e interrotto coti bell’ ordine di Prov- viene a una natura innocente, non di vitto- 

videnza. Però fcrivendo il Padre Sant'Ago- ria, - e di guerra, quii fi conviene a una na- 

flino contro gli ertor di Pelagio, • poi di tura ribelle. Di fatto in quello fiato di ri- 

Celcfiio, in ciò difiingue la grazia nello da- bellione, conchiude la Sacra Ruota, ciò non 

to della natura innocente dalla grazia mede- leggefi d'altri Santi: Quod de aliii Sanflu 
fima nello fiato della natura ribelle ; cheque!- non legitur • 

la era una grazia di prefervazione, e di pa- Ma non è quelli , Afcoltatori , la parte , 
ce ; quella è una grazia di guerra, e di vie- in ch'io ripongo la forza del mio parlare . 

Q,e 
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Quella prefervazione nuravlgliofa non è che 
un dono di Dio. K’una grada , non è una 
virtù . Convienci dunque penfar più oltre a 
conofcere , ed a fcuoprire un carattere di 
un vero merito. E’ necertario conofcere gli 
effetti di quella grazia, l'inviolabile fedel- 
tà, l’ardua corrifpondenza , che chiefe , e 
ottenne da quello fpirito eletto, e fedele • 
Qui veramente è riporta la gloria fua; que- 
lla è la fonte di tutto il fuo merito, e la 
tnifura di tutta la fua virtù . Torniamo un 
tratto al primo uomo innocente colla dottri- 
na del Padre Sant’ Agoftino, e del difcepo- 

10 di lui San Profpero . 

Il primo Padre, o Signori, creato appena 
è introdotto nel Paradifo terreftre , e que- 
lla , gli dice l'Angelo condottato, quella o 
Adamo fia la tua Danza. Tutti i piaceri fon 
qui raccolti per te . Tu puoi goderne a tuo 
agio; che tutti fono innocenti . Non c’è , 
che un albero della Scienza , da cui tu dei 
attenerti. Del bene Iddio ti ha dato ripor- 
ne affai : del male non ti ha nafcofo , che 
ciò , che faputo tornerebbe a tuo danno , e 
tutta conturberebbe quella felicità .' In una 
parola: fuori di te tutto è innocente a go- 
dere; e in te medelimo nulla non hai, che 
odiare . Eccovi , miei Signori , uno flato , 
dice Agoflino, d'innocenza felice , quale fi 
convenga a una natura , che non aveva de- 
merito di alcuna colpa, innocenza beata , e 
godente di lieta pace , e di tranquilla feti, 
citi: ( S. Au*. ) In ili » beatituelinii loco fua 
ftcum pace fruebatur . Tutto all’oppofito per 
Luigi Gonzaga. 

Colloca Iddio quell'anima innocentiilìma nel 
Mondo guado , e corrotto ; e ben le fa in- 
tendere la fua voce, Luigi, gli dice al cuo- 
re, la terra, in cui tu dei abitare , non è 

11 paefe dell’innocenza, ma della colpa; ep- 
pure io voglio , che della colpa nemmeno 
un’ombra li aggiri per la tua mente . Penfa 
dunque liccome ti convenga tenerti in un 
luogo, dove tutto è nimico di quello dato , 
al quale io ti ho eletto. Fuori di te tutto 
è pericolo da temere; e in te medefimo lap- 
pi che un fomite di peccato fi afconde, di 
cui tu dei prevenire ogni Dimoio per ma- 
niera, che non pur mai non ti vinca , ma 
nemmeno ti affàlga mai . Io ti affilierò co* 
miei doni , ma quella doppia corrifpondenza 
io domando da te : che tu ti guardi dagli 
ertemi pericoli , liccome un uomo il qual 
non debba nella fua mente aver mai un’im- 
magine di peccato, che tu difarmi 1’ inter- 
no fomite , ficcome un uomo , il qual non 
debba ne’ fenfi luci leut ir giammai uno Dimo- 


10 d' peccato. Eccovi cosi uno Dato di no- 
vella innocenza nell' univerfale corruzione 
della natura , innocenza travagliofiflima , e 
faticofa, che al più grande , e al più raro 
di tutti i doni di Dio aggiugne il più ar- 
duo , e il più ammirabile dei meriti tutti 
dell’ uomo . Innoltriamoci ficuramente, che 

11 fatto Hello verrà Coprendoci Tempre più 
Chiara, e più Ipleudida la vfcrità . Riflettete. 

A corrifpnndere ad una grazia di non pec- 
care , egli bada impedire un volontario deli- 
berato conlenrimento agli ftimoli del pecca- 
to: ma a corrifpondere ad una grazia di non 
averne mai (limolo, nèimmagize, nè pende- 
rò , è neceflario impedirne ogni fpecie più 
involontaria ; prevenire con una inrtancabile 
provvidenza gli accidenti più fortuiti , ed 
improwifi; tener la mente Tempre guardar* 
e Tempre ferrati i fenfi , non dico io all* 
colpa, che pur è imprefa si malagevole, di- 
co ad ogni immagine della colpa, eh’ è col* • 
quafi imponibile nell'umana condizione. Ep- 
pur fu quella , Uditori , la corrifpondenza 
fedele, quella la guardia fevera , che chiefe 
e ottenne da Luigi Gonzaga la grazia dello 
flato fuo d’ innocenza , che giallamente dirti 
il più arduo dei meriti tutti dell’ uomo . 
Perocché dove, Dio immortale, ebbe egli * 
guardai fi tanto feveramente? 

Forfè ne’diferti, o ne'bofchi, ove delle 
mondane cofe non poteffe mai giugnere nep- 
pur la fama? Saggio, e opportuno configlio, 
che la parte maggior de' Santi abbracciò, I* 
forza di tanti obbietti non foftenendo, quan- 
ti fono per ogni via ordinati a infidiar l’in- 
nocenza.' Eppure non fi trattava per erti , 
che di rifponder* ad una grazia di non pec- 
care. Luigi dee vivere i giovanili Tuoi anni 
Non fola mente nel Mondo , ma nella parte 
più pericolofa del Mondo ; fervire Impera- 
drici, e Reine, intervenir di continovo *1- . 
le più elette , e più fertofe adunanze di 
Spagna, e d'Italia, ove il tuffo mondano , 
e la mondana licenza fogliono far di fé pom- 
pa si lufinghevole , che abbaglia i fenfi , e 
affascina l’intendimento, ed egli dee in luo- 
ghi tali, in quella ferie di vita cooperare a 
una grazia , che lo prefervi da tutti affatto 
gli (limoli del peccato. 

Io ben fo , miei Signori , che ogni arte ri- 
mana farebbegli per ciò ottenere tornata in- - 
damo, fe verfo lui non avertè il pietofiffimo 
Iddio ufato un prodigio di provvidenza . Quefl’ 
io non contendo, nè niego. Quel, ch’io ag- 
giungo fi è, ch'egli, ad una tal grazia con 
fedeltà *1 ammirabile cooperò, che fe un tal 
privilegio forte per arte umana da confegui- 
Q. * re. 
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re , egli ci (doperò le piò difficili , e le più di coltami , quale adito enfi mai aperto in 

eftreme . Dirovvi il vero. Uditori , com' io quell* Angelico fpirito alla malizia » ficchè 

la Tento . Le maniere del Tuo contegno Tu potefTe pur fofpettar di un nimico, eh* egli 

quello punto, mi fono parute un tempo in- per ninna parte dovea conoléere ? Che fa 

credibili, e efagerate, altra volta fuperfiue, per femplicità d'innocenza non doveva egli 

ed ecccliive ; ed oggi ancora, mi pajon tali conofcere paffione alcuna ., per quale (Iran* 

da non poterli , nè ricordare , nè commen- virtù giunfe ad oprare per modo, come fe 

dar predò il Mondo fenza penfare al modo, non pur tutte le «onofcelfe ma le arti loro, 

come giullificarlc. E donde mai , e perchè gl’inganni, e le afcofiflimeinfidie avedèaper- 

lìno da’ primi anni di prima infanzia non te, e prelènti ^ 

farli mai lecito di mirare nonché altra don» Io fento aliai, miei Signori , epenfo, che - 
na , neppure il volto della Marchefa , fu* voi Tentiate altrettanto la forza di una tale 

tuiJ re 1 Perchè fuggire con tanto flttdio di difficoltà. Ma a farle chiara rifpoda , non 

tanto faggia Matrona la certamente favillimi ho, che a tenermi fulle vefiigie di fopra 

converfazione ? Perchè abborrire cosi alta, impfedè.. Io diceva pur dianzi , che a colli- 

mente in ima età teneriiljina , e puerile per- Cui r per Adamo uno dato d'innocenza felice, 

fino l'ombra di una fanciulla? Perchè tener* Dio gli nafeofe la feienza def-nnie, ond' e. 

fi, ijon dirò io ne* tornei, nè* teatri, e ni’ gli non odi.vlfe in fe (ledo principio alcuno 

giuochi, ma. nelle caccip medefime più in* di reità . Entrò appiedò queda Icienza oet 

Docenti, cogli occhi fifa fopra la terra , il Mondo all’ufcirne dell* innocenza , e si ci 

• più incolpabile piacer vietandoli, di mirar entrò come pena, che I* ingannevol Yerpente 

voi» d'augelli a ghermir prede si accorti , avea promeda alla donna qual pregio fommo, 

o corto d'agili cani a fuggitive fere attelan- e divino. (Gin. 3 .) Eritii fi cut Dii. feientet, 

ti? Perchè jn tanti anni di famigliar fervi, botttim, (j* maini». Ma rifiorata per l'uni- 

tù , non. levar mai un guardo. a Maria, d' verfale Mediatole figlino! di Dio la nato» 

Audria Imperadrice. , non tanto chiara alla ra , egli ci è forza di riconoicere una feien* 

fua verde età, per doti di vago, volto , quan, za di male , la qual non da. di gafiigo , ma . 

to a quella Tua già /natura , per molta glo- fu di grazia. Scienza-di male ,. Uditori, non , 

via àugufliflìma ? La Maedà , che fola tra glg di malizia , che al male inchina, non difu- 

altri pregi, in lei non era venuta meno, non ned*, efiperienza-, che al male fuggetia , ma . 

dovei fola parere ad ogni baffo penderò, ? di femplice , e puridima cognizione , che 

vile, odacolo infupecabile , e gran, difefr. 1 dal male allontana. Queda Icienza ebbe Cri- 

Dunque di che temere, o di che pur lòfà Ilo queda Maria , nel pi flettiamo flato dell,’ 

pettaie? Eccovi di tuttociò miei Signori la innocenza codituiti. E queda pure, io for- 
ragion vera, anzi s'io pur non erro, la pie- temente conchiudo, fu. a Luigi Gonzagaco- 

ella r;tce (Tu à . Per Luigi Gonzas>,a : non fi municata . Concioffuchè , ragionate, la co- 

tiattava di ri,fpondere ad una grazia di non guizione del male, ch'ebbe quell’ angelico . 

peccare; che meno sdii gii farebbe però. bae giovinetto fu unicamente a fchivarlo, nè 1 ’ 

dato . Trattava^ di corrifpondere ad una acquili?) per immagine, per. peufiero , per 

grazia di non avere giammai nè un pender, atto alcun tentatore : ’fiiuuquant . Dunque per 

nè uno dimoio, nè un’immagine di peccato* quale altra via, fuorché per quello dono di 

Trattava!) di cudodire in mezzo, alla corru. grazia, ond', «gli patelle odiar.- in, fe lleflo la 

zione de! Mondo uno dato ammirabile d’in- capacità di peccate, e le innocenti Tue car- 

nocenza, che per lo primo peccato fuggi dal ni con aito merito perfeguinre ? Eccovi 

Mondo. Bella legge di Provvidenza , chi può ordin nuovo di cole , nuova, fendei inaiavi-, 
ammirare abbaflanza le vodre traccie ! -Voi glie • • 

accopiate ad un tempo e prodigiofamente io Poiché ficcome- o-'tda feienza del male in 
uno aggiugnete un privilegio , che meritar Crido, e in Maria , (pecchi terfitlum d ori- 

nou d pub, e un merito niente minore dej ginale innocenza, prodottala più amara con* 

privilegio. trizion de’ peccati, che folle mai, e la fece 

Ma io non pedo più lungamente diffimu* più inlaeiabile di patire.- cosi in Luigi col- • 

larvi difficoltà, che tali cole leggendo , e la debita proporzione gli effetti medeiimi ca- 
per, dando, mi è tempre venuta all' animo . gionò . Avrete udito foventemente , o Siguo. 

Per qual maniera, dubbiando chieggo a me ri, fare altidime miraviglie y . come a tanca 

dello, innocenza così illibata potè conofcere innocenza potefiè andare congiunto in qued 

alcun pericolo di peccato? In tal purezza di Angelico Giovinetto tanto r,g-rre di penitene 

rueute , in tanta pace di fendi, in caicandor za; come fveuille , e piagnelle, e eia morti fi- 

fe 


Digitized by Google 


Di S. luigi 

ffe di’ contrizione per leggeriflimi errori, che 
colpe appena poteano dirli dell' eri Tua pus* 
file di note anni; come fin da que' giorni 
anfiofamente cercafle ogni maniera d' afflig- 
gerli , di cormentarG; come imprendere di- 
giuno cosi fevero, che fomiglianre a miraco- 
lo era la vita fa»: come il leggerilTitno fon- 
no di poche ore procacciade di travagliare 
con Tempre nuovi ritrovamenti di pena : co- 
me le lunghe notti del crudo verno vegliai- 
fe orando Tenta riparo alcuno immobile , e 
genufleflo fui gelido pavimento; come acce- 
fo di un defiderio Ara ni (limo di penitenza , 
non ritrovandone nella paterna agiatiSimacai- 
fa gli ufati flrumenfi , nuovi cilizj , nuovi 
flagelli , e nuove guifr di catene inventale 
a lare Orazio ammirabile di fe Oefl'o ; come 
cingelTe dettamente- i fnoi fianchi d’acuti 
fproni , e le guerniture de' Tuoi cavalli , e le 
lafle de' cani tanto pur gli fornilTerodi grofi- 
fe fibbie, di fcabro ferro , di lacciuoli, e di 
funi, che formatone flagri lo orribile, conef- 
io difciplinadéfi a molto fangue ciaTcuna noe- 
te , fino a fornirne foventemente per lo do- 
lore , a cader tramortito, e -intridi per ogni 
parte nel fangue filo . Avrete udito defcri- 
vervi le morte, e -molto pietofe lagrimedel- 
la tenera madre, g!» amorofi atti del padre 
per- fradornarnelo. Maravigliar I* fortezza , 
l'infleflibikè, la cofhnza dì tanta pena. Mi- 
ravigliate pii giuflamente , Uditori, la fon- 
te prodigio!» , e la- vera ragion fovrana di 
tuttociò , Cuna fcienra di grazia, che-fa 
quefl'uomo innocente un uonr di dolori col- 
la più viva, e più fedele imitazione di Lui , 
che Ifiia nominò (Ifai. 53.) yirum dolorarti, 
ÌS * fdtntem infirmitatem . 1 fuoi effetti deb- 
bono corrifpondere all' efficacia non meno , 
che alia purezza del filo principio però 
appunto, eb'è infufo nell'anima la più inno- 
cente, Oh vero Angelo trar noi difcefo ad 
abitar dilla ferra , che tracce -infoiate regnar- 
lo avete tra gli uomini di fantità ; quinci 
di mifericordia , e di grazia-, quindi di me- 
rito « di virtù ! ‘ 

Arrediamoci per un- momento -, Uditori , 
e flodiam di conofcere in un fol guardo 1’ 
ammirabile veriti , che giù abbiam dimoflra- 
10. Una grazia medefima di prefervaaione , 
e di pace coflituifce due dati diffefentilfimi 
d'innocenza . Conferita in Adamo ad una 
natura intera coflituifce uno flato d'innocen. 
za felice di puro -dono ; perchè ogni piacer 
gli dona fuori di lui , e a lui nafconde la 
fcienza del male-, ficch’ egli ami fe Hello fen- 
za demerito- Conferita in Luigr a una na- 
tura per la colpa d’origine già caduta corti- 
Quaref. Granelli . 
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tuifce uno flato d'innocenza fatieofiffima di 
dono infieme , e di merito; perchè ogni pia- 
cer gli toglie fuori di lui , e in lui infonde 
una fcienza di male, fiich’egli odiar fi deb- 
ba con merito , benché innocente. Così la 
luce medefima , miei Signori , Tulle diverfe 
fuperficie dei corpi diverfamente infianta, e 
raccolta in cosi oppofli color fi tinge , che 
mentre fu i gigli per l'unione di tutti i rag- 
gi sfavilla, e imbianca, per la loro diviso- 
ne impallidifce fulle viole , e Tulle rofe 
fiammeggia, nè però iafeia di diète la fleflà 
luce. 

Ma quelli per vero dire , non fono più , 
che i principi della fantità di Luigi , e non 
ci fpiegano , che il filo fiato; Me autempro - 
pter innoetntiam fufcepifti . Quale , e quanta 
perfezione aggiugoeflq ad uno flato cosi fu*- 
bllme, quello' è ciò; ch'io quantanque dis- 
peri di poter mai confeguire baftevol mente, 
pur debbo imprendere , fecondo ciò, ch'io 
propoli , in qualche parte' a fpiegarvi : £r 
confimi ?) fi me in confpetiu tuo . Rinnovatemi 
l’attenzione. 

In due fommi capi di cofe noi polliamo 
drflinguere , miei Signori , la fancirà in quei- 
lò- flato felici (limo d'innocenza. Primo nel- 
le interne potenze umane dello intendere , 
e del volere, che ricevute da Dio dirette > 
come parla Sant'Agoflino, e al (ommo ve- 
ro, e al Tornino bene naturalmente rivolte , 
poteano a lui viammaggiormente levarli per 
aita contemplazione, e per fervida cariti v 
Secondo nella ferie de'fagrifiz), che avrebbe 
l'uomo innocente potuto comeiere , e a Dio 
offrire. Parliamo prima de' primi. 

A qual grado , Uditori , levò Luigi la 
perfezione della Tua mente? Pòco è, che er- 
rore , od inganno nou avelie mai luogo in 
lei; poco, chele più alte cognizioni di Diò 
le foffero fin da' fuoi anni più reneri comtr. 
rimare ; che fanciullo di prima infànzia fpef. 
fo fi ritrovaflè io alcun angolo più remoto 
delle fue flanze immobile, e genufleflo con- 
templar Dio, quando fàpeva appena penfare-; 
Ciò , che parmi perfezion di uno flato dà 
quello noftro di corruzione lontano affètto , 
ed alieno, è il fovrano dominio , a eh' egli 
giunfe de' fuoi pen fieri , e l’alò ammirabile, 
thè ne fece . Levò per modo a Dio fol o , « 
in lui fifsò la Tua mente con tale , e tanta 
fermezza , che le ore intere paflàva orando 
a filo agio , fenza foffrir giammai un pende- 
rò di un fol momenro , che il dìflraeflè dà 
lui . Non dico edafico , miei Signori , non 
dito fuori de’fenfi ; ( vedete donde tragga 
giudo argomento di maraviglia! ) -ma fenea 
Q » ella- 
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ellafi , fenzi ratti veggendo,, e udendo- nelle 
pubbliche Chiefe , nelle ftrepitofiffime- fj|e ; 
però il penderò , e la mence non diflraeva 
un folo iflante da Dio . Potrein noi com- 
prendere di così alta perfezione la maravi- 
glia? i ' 

Che un uomo rapito in ellafi , e in ari* 
già (allenente tulle invifìbi li ale dello fpiri- 
to levato in Dio il Igrave pelò . di quelle 
membra , non Ila altrove diilratto da quell’ 
obbietto divino, che lo rapi Tee, comprender 
fi facilmente. L'attonita immobilità dique- 
gli atti, e l’alto fono di tutti quei /énfi 
ad ogni cola mortale ferrati, e fpenci, aliai 
dichiarano dell' attrazione di un animo cosi 
rapito. Ma quello è un dominio , che Dio 
efercita lopra i penfieri di un uomo , non è 
un dominio, che l'uomo eferciti fu i funi 
penfieri. Quella è una dolce violenza , che 
{offre un animo , la qual fupplilca alla./ua 
naturale inftabilità; non è uno (lato conna- 
turale , per cui non abbia meflieri d' alcun’ 
elrinfeca violenza. Quello flato noi non pof- 
Uam concepirlo, che qual altilfin:* perfezio- 
ne della primiera innocenza » quando era 1' 
uomo (ìgnor fovrano di le medelìmo; e que- 
lla perfezione fu quella appunto ,, che per 
vie piene di grazia. ,, e di virtù , a Luigi 
Cionzaga Dio fi compiacque comunicare. Oh 
libero, e a voglia voflra fovrano, contempla- 
tore , ( Vfal. 19.) Himis prò f unti. e , .io, vi 
dirò col Profeta, f altee fu nt cogitationes tu<e . 
Profonde nell' intima comunicazione > che 
Dio vi fa di fe fleffo nella nuova maniera d 
ellafi non interrotta , di cui Afte fate' arbi- 
trio voi medefimo, ellafi (conofeiuta ad ogni 
altro fuorché a voi folo. Sono quelle cogni. 
zinni profonde, che vi fanno Angelo di con- 
iglio, e le difeordie più fatali de’ Principi 
componete i quelle fcno, che di zelo v’ i in- 
fiammano, e ramificate le Corti ; quelle , 
che vi accendono di carità. , e ne (pargete 
per ogni parte le fiamme ardenti . , 

E di verità ,. Afcoltatori , egli non è pof- 
flbi le quella fovrana perfezion dello intende- 
»e, che non fi aggiunga ad un tempo alla 
perfezion dello amare . Dio è una- luce di 
vivo fuoco, che illumina nel tempo Hello , 
ed infiamma', ed è fumano intelletto agui- 
fa di fpecchio concavo , che i raccolti fovra- 
ni raggi al ben difpoflo voler riflette, e di 
quel fuoco il fa ardere , della cui luce elfo 
rifplende . Ma po.rò io con umana lingua 
(piegare quelli divini effetti ? Voi piuttollo 
alcuna cofa ce ne ridete, o Serafica Vergi, 
ne del Carmelo Maddalena de’ Pazzi , fplen. 
dorè, e gloria di un Ordine, a cui fu fism. 


prc domeflica la fantità «lei («greti dì Dio 
fedeliltima conlèrvatrice , voi che di quefta 
fovrana luce confortata la mente, ed accedi 
il cuore di quelle vivaci fiamme, ne folle 
fatta da Dio partecipe fpettatrice. 

Era. , Uditori, quella Vergine maravi- 
gliofa rapita in ellafi; quand'ecco improv- 
vifq fiammeggiarle, di nuovi raggi faccela 
.volto e tutta in atti, e in fembianti reca- 
ta di chi dolcillimp ,. e vaghilfimo obbietto 
-vede, gode, e flupifee: oh quanta glori», 
«(clamava , quanta gloria ha Luigi figliuol 
d’ Ignazio! Ionon-penfo in certo modo, 
che in Cielo -.vi lia l'uguale. E perchè , o 
eflatica contemplatrice? Perch' egli amava 
rifponde, perchè faetteapdentiffime nel cuor 
del Verbo profondamente immergeva, . (tet- 
te, che ora ripofano nel fe n di lui ; perchè 
fu martire dell’amore, martire. feonofeiuto. 
Ma che polliam noi. comprendere per tutto, 
ciò? Hanno i Santi, per vero dire, una 
lingua, che non s'intende fe non. dai San- 
ti, e non è più difficile trovar, parole;, 
che (pieghino la lor fantità, che- (piegar 
, quelle, concepì elfi. l'.efprimono., Però fu 
.molto miglior conliglio lo argomentar quell’ 
amore da'. fagrifizj , thè Luigi compiè. Que- 
lli io dico per ultimo, che furon tali , qua- 
gli alla fantità dello flato di una natura in- 
noctjite.fi convenivano. Sagtifizj fenza al- 
cun dubbio non di vittime immonde, fic. 
come fono le palli ani di una natura corrot- 
ta, ma di .putidi me vittime, e (enea 
.macchia,, ficcome. gli -effetti erano dell’in- 
nocenza ; 

lo entro rollo a parlarvi del fagrifizio, a. 
cui Dio, obbligò quello fpirito in.mceiuilfi- 
ino - quando Maria augufliilima Madre lua 
gii fece efpreffa comandamento d’ abbando- 
nare. la paterna fua cafa , e dar fuo nome 
aila Compagnia di Gesù, lo non vi parlo 
di libertà, nè di. ricchezze, nè. d’agi, nè 
di nobile Principato, clfegli dovefie in tal 
atto f*gtificaf e.. ..Troppo ne conolicea la fra- 
lezza per degnar niente di ciò non che di 
un affetto,, di un fol penderò. Più nobile 
fagrifizio Dio efigeva da un cuore cosi ben 
fatto. L' ofléquio , la riverenza , T amore al 
Principe fuo Padre, era in Luigi, quale fi 
conveniva alla più alta perfezione del di- 
vino comandamento , alla gentilezza del 
(angue fuo, che Ip fantità non inlalvatichi- 
Ice, ma perfeziona, all'indole la più in- 
nocente non diflratta , nè pervertita da al- 
cuna rea pafTione. A quella fidai pietà ave. 
va egli collantemente ogni Ino defiderio fa- 
gtificato, e fommamente abbonendo dallo 
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Crepito del gran Mondo, In mezzo ad efio 
era- Tempre per ubbidirgli. Or finalmente 
quello si giuda alletto , sì innocente , sì 

f io, è una vittima, che Dio (lima degna 
i le. Ardifco dir, che Luigi è giunto ad 
edere così buon figlio , com’era Abramo 
buon Padre. Però ficcome al fedelilTìmo Pa- 
triarca richiede Dia^l lagritìzio della vita 
dei figlio, così a LuigNiomandò quello dell* 
abbandono del Padre: ma in ciò fu egli d' 
Abramo non dirò io già più forte', ma fib- 
bene più combattuto , che quel non ebbe a 
foffrire nè fupplichevole , nè Tifiuante il 
il ifigliuolo , com - ebbe per lungo tempo 
Luigi il Padre. Oh inganno univerfale del 
Mondo qualor fi tratta di quella vittima! 
Vorrebbonfi a Dio donare ie fconcie , e le 
inutili , come Caino faceva, e tollerar non 
fi può, ch’egli talor fi prenda le elette: 
quali renderfi a Dio, e fantificarfi folle un 
partito di rifugio per chi difpera tra gli uo- 
mini trovar fortuna. 

Ma tre anni interi di contrailo, e di 
guerra, ovver piuttofio .di fangue, di la- 
grime , e di preghiere espugnarono il cuor 
paterno, crebbero ognora il meritò, ei 
pregi ornarono di quella vittima, il cui fa- 
rifizio falendo al trono • di Dio in • odore 
i foavità fu (a più monda per- avventura, 
e la più immacolata , che al Cielo da puri 
uomini falifiè mai. Fortunatillimo altare, e 
felici (Timo tempio, in cui quella vittima li 
offerì! Come folli allora ripieno per quell’ 
angelico Giovinetto di nuova gloriai' e co- 
me poi ne' Tuoi candidi affetti , ne’fuoi pu- 
ri Penlieri , negli ammirabili efempj d’umil- 
tà', dì collanzj, d’ubbidienza, di fede y dì 
povertà', difprezzo di. 1 'tutte le umane^co- 
le,_ nell’efercizio perpetuo delle più belle 
religiofe virtù , mai non celTalli dall' invitar 
fopra te le compiacenze di- Dio per fagrifi- 
z) sì eletti collantemente 'onorato! Io fono 
adrettt? pattarli fotto Glenzio, che già *1 fi- 
ne affrettando del mio parlare il folo più 
arduo , e piò perfetto ricorderò , che tut- 
ti gli altri compiè. 

Giunto Luigi al fommo dell’ amor fuo , 
quando la violenza delle amorofe fue fiam. 
me Io confumava fenfibilmente in un per- 
fetto olocaullo; quando compiuti i fagrifu-j 
tutti pq (libi li a un puro cuore innocente-, 
altro più non gli rettava che Dio, e con 
bri folo lieto pattava le lunghe notti, e ac- 
cefi d'amore i giorni; quando già più dap* 
pretto ne mirava il pollèdimento , e fofpi- 
ravane il volto, * fargli pur fegritìzio di 
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quella dolce, e divina eonverfazione fu ul- 
timamente obbligato. Sentite come. 

• Avendo i Superiori fuo.' in gran pregio 
la preziofa tua vita, che di ferbare all' a- 
pofiolato lludiavano, gli fecero comamùmen. 
to , che difiraefie alcun poco da Dio la 
mente, nè in lui fiil.fie con tanto ttudio il 
pernierò, ben avvifandoconcepirae lui quin- 
di una fiamma da non poterne più lunga- 
mente foftenere l’attività. Non osò 'egli -di 
replicare cofa alcuna a quello comandamen- 
to , e in quella vece li propofe nell’ animo 
d' ubbidire , 'ma come pattare i giorni , co- 
me vegliar le notti in quello nuovo, nè 
prima fotferto affanno? Dio, che occupa 
folo tutta quell'anima amante. Io circonda, 
lo comprende , 1’ inlcgue ; ed egli fludia 
fuggir da lui. Ma dove? fe tutte affatto le 
creature, gli oggetti tutti , in cui procac- 
ci divertire il penderò , non fanno altro 
rapprefentargii , nè ricordargli , nè ricordar- 
gli che Dio? Hanno per lui vellico quelle 
Sembianze medtiìme, che avevano nel Para-i 
difo nello fiato dell’ innocenza . Portano per 
lui in fronte la fola immagine del Creato- 
re , da cui egli figge . Quqre , doveva però 
dir’ egli con fentimento aìlài più fublime di 
quel di, Giobbe, quare perfequimini ine ficut 
Deuj (Job. 19). Era una pietà, miei Signori, 
vederlo fuggir la notte all’aria del ciellere- 
no , e procacciando dillrarre da Dio fameo. 
te, mirar le delle . Ma il cielo , e Je Del- 
le Io infeguivano, come Dio; ia fuabeliez. 
za rapprelèntandogli , e la fua immeofità., 
Ufclva'il giorno, ed a dillrarli alcun poco 
a qualche aperta campagna , 0 ad alcun va- 
go giardino lì condiuceva . Ma f fiori , "e 1 ’ 
orbe, e le metti l’ infeguivano, come Dia. 
non facendo che ricordargli l’onnipotenza, 
la bontà, la richezza, la beneficenza fua 
infinita. Che dirò 'poi di urn Aitar , di una 
Chiefa , di una djvota Immagine, a cui fi 
abbattettero gli occhi fuoi-’ Tutto era Dio, 
che nel fuo fervo lì compiaceva di crear 
doppio martirio, l’uno di carità, l’altrod’ 
ubbidienza . 

Ma quello appunto dovea edere , che I’ 
anima così anelante fcioglielìe dal career 
Tuo con un fine degniamo dello fiato dell’ 
innocenza. Io fo che Dio avea dalla morte 
liberamente fottratto Adamo . Ma fo non 
meno che quello dono non era a quello fia- 
to dovuto, nè edènziale . Anzi dacché la 
morte follenne I’ innocencittìmo Figliuol di 
Dio,, e Maria l’illijbata fua Madre, per 1 ’ 
albero della Croce tu riparato con tal van» 
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taggto a' redenti l'albero della viti! che 
una morte ci debbe edere, la quale da più 
di dono che non di pena . Se mi chiedete 
yqual eflà Safi , io non farò che quella per 
ultimo ricordarvi di Luigi Gonzaga : marre 
di cui ~ fu lieto principio e lieti di mo line la 
carità . Contrade egli l'infermità fervendo 
agl'infetti di contagiofo morbo, che aveano 
negli fpedali di Roma; ma l'ultima divi- 
derne di quello fpirito, per giudizio di quan- 
ti 1' ammirarono di pretensa , non fi compiè 
che per impeto, e dolce forza d'amore. 
Nulla in quella beata danza che orror di 
morte fpirafle : non timore, non tedio, non 
altro affanno t ma fìcura fperanza , ma defi- 
derio di Crilto , ma impazienza amorofa-di 
giugnere a’ Tuoi ampleflì . 

Coti quel taro innocentiflimo Spirito di 
queda terra parti, fu cui avendo in cinque 
ludri di vita a fornaio grado condotta la 
fantità di .quello dato ammirabile d'inno- 
cenza , a cui avello levato- Iddio , perfezio- 
nandone i pregi, e adempiendone i fagrifizj, 
poti a lui ripetere con gloria -forfè unica 
tra tutti i Santi: Me autem propttr inno- 
centi am fufeepifli , Domine, & confirmafli me 
in conf peliti tuo . 

Io però immagino che tea quello beate 
« felici dì me anime , che gli vennero allora 
incontro, quella pur foflfe del primo «Padre*. 
JE te beato, diceflegli , te felice , che de' 
pregi a me conceduti tanto meglio fi pedi 
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ufar, ch’io non foci . ' Io benedico ; e rin- 
grazio quell'infinità mifericordia , che me 
dall' innocenza caduto tra* penitenti locò. 
Ma tu certo fei d' alti dima gloria degno, 
che -nato pure , e vivuto nel mifero dato 
di una caduta natura, i pregi dell'innocen- 
te emularti . Tu di me men felice , ma 'di 
me più fedele ti faperti far merito di quel- 
lo dato, che in me fu privilegio, e canto 
altamente ne efpriraedi la fantità, che glo- 
ria e laude immortale -ne avrà per te quell' 
altlflimo, e provvidiiTìmo Creator nodra, 
di cui vieni ora a godere. Vanne, Anima 
.avventuro^, vanne a quel leggio, fu ori 
voggendoti io godrò eternamente, che uno 
pur v'abbia de'- figli miei , a cui' lodato da 
me perduto dell' originale innoeenea da ri. 
tornato in- argomento di merito, oon di 
confufiona , e di pena . Tu gl' innocenti 
quindi proteggerai , e tutte avrai de' prodi- 
gi le chiavi in mano. Felici i miei difeen- 
denti , e a feliciifima età ferbati , quando 
farà in grado a Dio di vieppiù iccrefcere 
ta tua gloria . In cosi lieto penderò, e in tan- 
ti dolci parole parendomi , Ascoltatori , che 
fia quello tempo nell’età nodra caduto, quan- 
do con tanti , e tanto maravigliod prodigi , 
de'quali io vi con fedo per intima gratitudine: 
che parmi edere io medelimo un monumen- 
to , lo glorifica Iddio , alla fianchezaa vo- 
dra d'udire, ed alla mia di parlare darò 
ri polo. 




P A N E G I R I C O 

DI S- Gl ANFRANSESCO REGIS- 

-Ero fum minimu ! ApojiohrUm . . • fed abuniantiut 
illi: vmnibut Informi . 


I. Ad Cor. c 

S E io imprenda a celebrar le virtù dell’ 
apodolico uomo Gianfraocefco Regia 
da così umili a un tempo e così alte 
parole, di cni l'una parte fembra piena d’ 
abbaiamento inopportuno a cbi loda, Ej# 
fum minimu : jipoftolorum , l’altra di troppo 
vanto invidiolo a domeftico lodatore, fed 
abundantiu: illi: omnibu: lab oravi', fpero io 
nondimeno Spiegarle io .gitila , o Signori , 
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che nè alla gloria del nodro Apoflòlo In. 
gloriole, nè dalle leggi di moderato Orato- 
re parer vi debbano aliene . Gonciofllachè 
fu pregio certo matavigliofo della fola u 
miltà del grande Apertolo delle genti , tr- 
io Splendore , e la gloria del fuo apodolato* 
tenerfi in opinione dell'ultimo degli Apo- 
doli di Gesù Crìdo. L' Ali»*, e l'Europa 
rifuonaytoo troppo altamente della fama di 
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Tua dottrina» e tanto chiaramente fplende- 
tano delle opere del Tuo zelo , che ovunque 
di Roma 1 o d'Efefb, ond'egli allora feri- 
*eva , volgefle il guardo ritornando coll’ani. 
mo Tulle ved-gia degli apodo] ici Tuoi viaggi, 
aiè tratto alcuno di mare potei /coprire, 
nè alcuna parte di terra , che o non avef- 
fero i Tuoi pericoli renduta celebre , o i Tuoi 
miracoli memoranda, o le fue predicazioni 
fruttifera, o le Aie conquide famofa: A- 
bundantim illis omnibus laborni. Tuttoall* 
oppofito Gianfrancefco, Eccovi, miei Si- 
gnori, un Apodolo, clfio non potrò dimo- 
ftrarvi, che in pochi tratti di rupi alpedri, 
ia padorali capanne e in povere cafe di po- 
vendimi abitatori , Apòdolo veramente ul- 
timo degli Apddoli di Gesù Crifto; non 
folamente perchè a quelli ùltimi tempi da 
Dio donato alla Chlefa , e ultimamente di 
tutti alzato al fupremo onor degli Altari , 
ma perchè eletto da Dio al più umile A- 
podolato: Igo fum minimut Apoflolorum . 
SI, Afcoltatori, quede parole, che a Pao- 
lo non fi convengono, che per efpreffion di 
umiltà , convengono a Gianfrancefco per ve- 
rità di carattere. Nè però queda panni l' 
ultima gloria; che fe riflettali attentamen- 
te; l'umiltà deli' Apollolato è argomento 
di fomma laude per un Apodolo. Gianfran- 
cefco nel cuor d'Europa, e di una parte 
d’effà si colta, com'è la Franci», feppe 
trovare i difagi, e le più gravi fatiche , che 
«Ieri fòffrifea mai nelle terre più barbare , 
e più lontane: ma quedo è poco. Seppe 
trovarle in guifa , che tanto più gravi For- 
iero, quant'eran mengloriofe: Abundmius 
laboravi. Tolga Iddio, miei Signori, eh’ 
io pretenda con ciò codituire comparazione 
del ^merito di qued' ultimo tra gli Apodoli 
di Gesù Crido a quello de' primi elempj, 
che l' imitare è gran vanto, vincere non è 
podìbile, ma dalle grandi parole del Dot- 
tor delle genti non fo , che trarre un rag- 
gio di viva luce , che fe io Sappia Ipargere 
tulle virtù di qued’ illuflre imitatore de’ 
primi Apodoli, verrà formandovi, t’io non 
erro, l'idea più fcmplice a un tempo, e 
più gloriola della Aia ammirabile Santità . 
Dividiamola per amor di chiarezza in due 
parti , che tutto 1' ordine reggeranno del 
mio. parlare . L' Apollolato di Gianfrancefco 
fti l'ultimo, e al suo zelo (agrificò tutta la 
gloria , che fuole accompagnare un Apodo. 
Io: Ego fum minimus Apoflolorum. Qjieft’ 
.è argomento a convincerne della purità del 
fuo zelo. Sarà la prima . L' Apodelato di 
-Siaufraocesco fu l' ultimo , e però appunto 


più ardue furono e più gravi le fue fati- 
che: Abbundttntius laboravi. Quell' è argo- 
mento a convincerne del fer«or del fuo ze 
lo; e farà la Asconda. S'io tanto ottenga di 
dimodrarvi , varrò a concludere ,fortemen. 
te, che l'umiltà dell' Apollolato è un glo- 
riofo carattere di grande Apodolo: Ego fa-n 
minimus Apoflolorum , fid abundantius la bo- 
rni .Incominciamo . 

La gloria, che fuole accompagnare un A- 
podolo, ella è rovente antipoda nelle Scrit- 
ture , o Signori , a quella di un prode Con- 
quidatore ; e quando Iddio dejl'uno, e dell* 
altro di quedi ampliflimi miniderj volle o- 
norare Mosè, creandolo a un tempo , e 
Condottare al fue popolo, e Apodolo a 
Faraone, difle , «he al popolo egli farla 
dato Duce, ma a Faraone niente meno, che 
Dio : ( E xod. 7 ) . Ecce ego covftitui te hodi» 
Daum Pharaonis . E di verità , Afcoltatori , 
fe un vivo zelo Apodolico fi accende in a- 
nimo umano, gli fpira todo^ idee sì gran- 
di, e magnifiche, difideri sì ampi, e fpe- 
ranze così fidate, che T umana ambizione 
non vi aggiunte giammai . La. medefima ar- 
duità, e la moltitudine delle iraprefe quan- 
to è più opportuna a compiere le Aie bra- 
me, lo .è altrettanto ad accendere il fuo 
valore , appunto come vivace fiamma, per 
ufare la comparazione del Savio , apprefafi 
in folta felva, che quanto ha più d'inferno 
di tronchi , e di rami , tanto più lieta d 
fpande , e- al nuovo pafcolo fi conforta , fi 
avvalora, e fi avviva mirabilmente. Gian- 
francefco Tenti tutto l'ardore, e la forza 
di quedo zelo, ed infiammatone Aipra mo- 
do defilerò vivamente di partire d'Europa^ 
e nelle -barbare terre del Canadà portar la 
fede di Gesù Crido. Tutte nell'apodolico 
animo fi agitavano le più fublimi fperaifxe . 
Queda divina fiamma già divoravallin quel- 
la niente le più gloriofe conquide . Ma 
Dio, che all’ultimo Apodolato lo aveva e- 
letto anziché a’ primi , frappofe a’fuoi defi- 
derj odacoli infuperabiti . 

Perdonatemi , o grande Apodolo : fono 
troppo fublimi le vodre idee: voi divifare 
Regni, e Provincie. Io vi dirò, qual debba 
edere il teatro del vodro zelo. Vedete voi 
quedo gruppo di alpedri montagne, che non 
fermano che una parie delle Diocefi de! 
Vivarefe, e del Valè? Quedo ha ad edere 
tutto il piano delle vodre conquide. Voi 
penate col guardo a difeoprirvi un fenderà, 
e penerete altrettanto a rintracciarvi gli a- 
bkatori . Sonoci nonpertanto fu perle fchie- 
ne di quede balze delle capanne di pove- 
ra 
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ri, e abbandonati Pallori ; foneci ne’Ioro 
feni, e nelle loro ripolle valli delle picco, 
le terre, ove l'Ere.'ia di Calvino perfegui- 
tata dalle armi fedeli del vodro Principe, 
lia potuto ricoverare Ocuramer te . Quivi è 
aliai difesa dall’ofcurità de' luoghi prefl'ochè 
ignoti , e dalla inaccenibile loro afprczza. 
Quelle rozze, e ribelli anime hanno ad ef. 
fere la corona del_ vodro Apodolato : qui 
tutta debbeli fagrifieare la voflra vita. 

Ah, miei Signori , che ad imprendere 
con coraggio imprefà cosi negletta , egli è 
nectflario di avere un zelo ed /-emamente 
purificato; un zelo, che non può lafciar 
dubbio deila rettiudine de' luoi fini, in cui 
non abbiano parte alcuna nè l'ambizione, 
nè l' infertile , nè alcun' altra paflione della 
ritura. Aggiugniamo qualche cola di piò, 
e di meglio. Un zelo, che fappia vincere 
non dilaniente i pregiudicj delle padroni ; 
mi che giunga a fagrificare non fo s'io di- 
ca le fpvranze, gli (limoli, o le illufioni 
della virtù'. 

Conciofliachè , miei Signori , a queda 
guifa d' Apodolato, che è l'ultimo, poteva 
forfè obbligar Gìanfrancefco inabilità, eh* 
egli avtdè per i maggiori? Qual parte, Dio 
immortale! qual condizione , qual pregio 
in lui era a deliderare di grande Apodolo? 
Altezza d'animo, amabilità di maniere, 
profondità di dottrina, maturità di confi, 
glio, grazia di ben parlare, forza di per. 
luadere? Ma quedi erano pregi, de’quaiilo 
aveva Iddio fornito sì largamente, che gen* 
rii perfona, o lelvaggia non v’ebbe mai, 
la quale con lui ufando per poco d’ ora , 
non ne fentitTe la forza. Nato d'illudre 
fangue, e nobilmente educato nelle bell’ar- 
ti li fe' rifplendere fin dalla fua prima età, 
a cui aggiunto lo dudio della religiofa fua 
vita, era egli alle più alte fperanze mira- 
bilmente formato. Di grazia poi, e dei do. 
ni fopra natura ricco così altamente, che 
rulla può immaginarfi di più fublime . La 
fede ave» così viva , e niente tanto delide- 
rava , quanto di confermarla col proprio 
fangue? la carità così ardente, -che i gior- 
ni , e le notti intere pafi'ava in altillime, e 
dolciflime edafi col fuo Dio, obbligato non 
rade volte alle dagioni più crude del fred- 
do verno a cercar refrigerio all' aecefiffùria 
interna fiamma dalle acque gelide , e da' 
freddiflinii venti, a' quali apriva anelante il 
caldo petto amorolo; la pazienza così ro. 
bulla, che potea dire a fe ftefl'o coll’Apo- 
dolo Paolo di aver fatto prova quanto folle 


il fuo corpo valoroso t patire, ed a grava» 
re il fuo corpo. Lo flrazio che ne avea 
fitto per l'adinenza più rigida, e per là 
penitenza più auflera lo avevano così alio 
Ipirito fuggettato , che avea vedito egli 
lleflb la fua fortezza . Ma tante virtù , miei’ 
Signori, hanno a perderli tra l'orrore di 
quede alpedri montagne? Che gioverà 1’ e- 
loquenza, che la dottrina , s’ egli dovrà par- 
lare a poveri tanto rozzi , ed il Tuggeeto 
ordinario de' Tuoi parlari dovranno edere gli 
elementi primi del Catechifmo, e le idru- 
zioni più femplici de’ primi articoli della 
fede/ Qual favore potrà al fuo zelo conci- 
liare l'auderità della vita, l'adinenza del 
vitto, il rigor del digiuno, l'afprezza dell* 
abito, l'anguflia, e la nudità tra perfone, 
che un'edrema miferia a fomiglianti fatiche 
ha già avvezze, c indurate? Quell' è perda* 
io ripeto, o Signori, che il zelo di Gian- 
francefeo ebbe a • v incere non folamente V 
ardore, e la vadità delle brame , non fo- 
lamente le paflìoni , ei pregiudicj della na- 
tura; ma fe mi è 'lecito così (piegarmi, 
tutti affatto gli dimoli delle fue delle vir- 
tù , e tutta fagrificarne la gloria all'umiltà 
dell'ultimo Apodolato: Eg» fum minimut 
sifcjìolcrum . 

Parmi quella per vero dire, Uditori,' Irrt- 
prefa così ammirabile di grazia, la qual* 
purifica fantamence un Apodolo, eh’ io fo- 
no ardito paragonarla all' onnipotenza , che 
lo fortifica, e per opere eceelfe fopra l'u-‘ 
mana condizione lo innalza. Così piacque a 
Dio di adoperare co’primi Apodoli , riflet-' 
tono i Padri Girolamo, ed Agodino, (pie- 
gando le parole Davidiche : (Pf.i ja). Educati' 
nube t ab extremis terra . Odervate , dicono 
quedi Padri, (ìccome d’umida, e bada val- 
le movon talora al . Cielo grolfi vapori , e 
gravi,, che nella fredda region dell'aere 
viammaggormente addenfando , forman le 
nubi . - Quede quanto hanno più ofeuro il 
feno , e più tenebrofo , tanto vertano fulla ter. 
ra più di acque fecondatrici, e di più vivi, 
e fplendenti lampi.fiam fileggiano ad accende- 
re quant'è di aria .(S-Hyeron.) Videi nubili 
in Calo nebu/efam , ebjcuram ; jed babet in • 
tue ne/cio quid latens ^ fi eorujcet . De nube 
emicat jp/euder : ex eo ipio , tjuod contemne- 
^J>as , inde ex i/ivi t , quid expnvcfcai . Così 
gli Apolloli , fegt.e Agodino, erano per fe 
medefimi uomini ignobili , e idicti. Niun* 
fama, e niuna virtù comendavali . Ma que- 
da appunto era la maraviglia , che il minià 
Aero Apodolico donallè ad uomini tali èf- 
- ‘ fi* -' 
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ficacìa di luce si folgorante , che valeffe a 
confondere i Savj , e i Grandi dei Mondo, 
a convincerli , a Aggettarli alia legge di 
Gesù Cri ilo . (a) Mifit ergo Dominui Jefui 
Apofiolos fuoi, ve/ut nubei: erant enim liti 
primum ho mimi carter» portante ! , infirmi, 
indoBi , igtobues , imbecillii : {ed erai in il- 
IÌJ , tfuod fu/gur.irit . Or.i deli' argomento 
mede/imoi., di cui li vaifero quelli Padri ad 
efaltare 1' Apollolato, io mi valgo, o Si- 
gnori, ad efaltare l'Apodoiato, di cui vi 
.parlo. Fu gran miracolo dell’Onnipotenza 
di Dio, valerli ad imptefa così fublime d’ 
uomini cosi negletti; ma fu miracolo non 
minor della fua grazia valerfi d'uomo coir 
fublime ad imprefa cosi negletta . Poiché 
fe in quelli comparve l'efficacia di un ze- 
lo ,' che (pira forza cosi • invincibile agli 
finimenti ancora più deboli; in quello fi hi 
a conolcere, e a con fella re la purità di) un 
zelo, che ad imprefa si umile adopera effi- 
cacia cosi fovrana : ed io - nel vero non l'o 
..quaie de’ due prodigi più vaglia a conferma- 
re la Fede predo un fpirito, il qual .dell' 
gnimo umano fia, profondo , conoscitore ; fc 
quello di onnipotenza, o quedo di carità, 
quello di manifeftazione , o quello di ai- 
condimento; in una parola , quello, che vin- 
ce fcopertan.ente tutte le forze della natura, ■ 
o quello, che in un animo produr non pof- 
fono, che le forze più invincibili della grazia. 

Io dico le forze più invincibili della gra- 
fia , poiché oflèrvate , o -Signori, cofa in- 
vero dtgniffima di maraviglia, come a si u- 
mile Apollolati andar doveflero aggiunte 
tante fatiche, cl.e-quelle uguagliando degli 
Apoflolatc più. flrepitolì , per chiunque ne 
giudichi dirittamente , abb. a a conchiuderli, 
che forza tanto maggior di zelo li conveni- 
va a portarle, quanto l'umiltà dell'obbiet- 
to: rendevate per (e (leda più gravi: Ego 
Jum.minimui Apofiolorum ; fed abundannus 
/aborrivi. Io entro già nell'altra propoda 
parte, per cui maggior opera mi fia medie- 
ri ; pnicb’ edà abbraccia tutto quell' ammi- 
rabile Apodolato.- 

Eccovi Gianfrancefco , o Signori, movere 
all’ alla imprefa . Ma qual’è il tempo delie 
fue mode? Non if piacevole Autunno , non 
la tepida Primavera. Sono i mefi del crudo 
Verno, ne' quali è bionda alla falce quell’ 
Apodoiica mede. L’ alìédio , che a quelle 
paflorali capanne, e a quelle povere ter. 
te mettono colà intorno le- nevi- altillì- 
me, e i fredidinii venti, obbliga gli abita- 
ti a teoeifi nelle loro povere cafe fodentan- 


do la vita del procacciatoli alle men- crude 
flagioni . Ma fe quelli non podbno di colà 
ufeire , come potrà Gianfrancelco colà me- 
de fimo penetrare? Colà, dove non mettono 
che fentieri angufiidimi , che dall'un fianco 
hanno imminenti informi malli di rupi mi- 
nacciami ruine, dall’altro aperte voragini 
prcfondidime , che quanto al guardo cref. 
cono di fpavento , tanto al- piede traggono 
di fermezza. Eppure quelli fentieri imedeG- 
mi fono ora si impraticabili, che nè avidi- 
tà di guadagno, ni dimoli di molta fame 
pod'ono condurre a batterli, ed a tentarli i 
loro lleffi duriffimi abitatori . Ma fe quelli , 
io ripeto , noi podbno, benché sìefperti di 
quell*- vie-; benché a que'geli sì avezei , 
benché alle fatiche , e agli denti così indu- 
rati ; come il potrà Gianfrancefco inefper- 
to, gentile; e talora -anche infermo per 
gran difagio? Seguiamo, o Signori, feguia- 
nm p ;t merito d’un obbietto di novità, e 
di dupore ripieno alcun de’ viaggi! di que- 
llo Apodolo, che io verrà dudiatodi metter- 
vi , quanto mi fia podibile, fotto gli occhi. 

Varcato pur dianzi non fenza manifello 
pericolo della vita un minacciofo torrente, 
eccol giunco alle falde d’una di quelle alpe. 
Ari montagne, che tutta è neve. La mifu- 
ra egli, e l'efplora dall’ imo al Sommo coll* 
apolitico guardo, e ciò, che noi mai po- 
tremmo difeernere, vi Scorge egli, o pargli 
di ; Scorgere Sull'aire cime un tugurio, entro 
cui può penfare che alcuna povera, eabban- 
donata famiglia fi dia rillretfa , e nafeofa . 
Crederede t Tanto bada e non più, per- 
ch’egli todo prenda risoluzione di Superar 
quella via a Ma per dove , fe velligio (non 
apparifee nè d uomo, nè di giumento, che 
gliel'additi? Tant'è : oflervate. Ovunque può 
immaginare die l'ineguale caduta neve apra, 
o frgni un fenderò, imprende egli arguir- 
le. Rompe dipprima- col petto iddio , ed 
appaici! per alcun tratto la via, indi per lo 
pendìo più fadòfo sequidando a gran fitica 
ogni palmo , e fpt-flb per lo Sdrucciolare 
dell’un de' piedi perdendo qoanto avea col- 
l'altro conquidato, e agli afpri derpi , ed 
a' bronchi fpinofi , e ad ogni punta eminen- 
te d' acuto Saffo raccomandandoli , tanto ado- 
pera deila perfona , e tanto ijucafì delle 
braccia, che ornai fi vede dappreflb a quelle 
cime defiderate t- ■ 

Quando, onimè! venutegli a! maggihr uo- 
mo- le forze meno, o fallatogli un piede, o 
drappatofi il deboi tronco, a cui era racco- 
mandato , ecco perduta ogni cofa . Cade mi- 
fera- 
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feramente; ani! covinola mente precipita, e 
ad avvolgerti, e feppellirfì ove la neve è piò 
alta , e più profonda è la valle . Povero 
Apottolo! Chi vi darà ideilo lena per ufcir 
quinci f Chi vi farà correte d' aiolo in que« 
(l'orrida Attitudine? I nudi pjedi, e le la. 
cere mani vi fcorron fangue per ogni par- 
te , e tutta avete la pelli vita molle di 
gran fudore , che vi gela indolTo , e vi ag- 
ghiaccia . Angeli , che lo vedette in tanta 
dtfolazipne . voi che gli apotlolici patii’ con 
maraviglia certo di tanto celo ne ravviva- 
ne , e il preziofo (udore , e il fangue ne 
raccogliefte , voi ci narrate con quali forze 
potette egli riforgere di quel profondo, e 
con qual animo ripigliar poi quellevi»; poi- 
ché io lo veggo , nè- faprei più dirvi co- 
me , miei cari Uditori, ritentar quell'impre. 
fa covi «finito, com' è, dall'intimo fervore, 
quali da invitte, robutte ali portato rifalir 
Ja montagna, e giugnere finalmente alla, ca- 
panna dthderata . 

Quale fe a porte cbiufe , e tra l'orrore 
di un'alta notte voi. vedette improvvifo com- 
parirvi davanti periona ignota , ovvero- già 
trapalili* ’, tal era l'attonita maraviglia, e 
lo flupor di- quel povero 0 aratore, o patto- 
re, il qual ttavaG colà, entro a piccini fuo- 
co ritttetto colla tremante fui fatnigliuola’. 
Non fapeva dapprima fe nuda ombra, 0 vi- 
fo umano vedette folle fue foglie . Ma poco 
appi etto ricoaotciutolo , e da maggior ma- 
raviglia di tanto zelo , e di tanto infoiita 
carità , vinto il pjimiero flupore , lieto ac- 
coglieva il fanto Apofloie nel foo-vtugurio. 
Immaginate qual potea aver governo, e in- 
fioro di tanto (lento, ma egli neppur quel 
poco ammetteva, che la rozza umanità, di 
quell' ofpite gli offeriva . Suo ripofo, e foo 
cibo era toflo iltruire rei primi principi 
della Religione i teneri figliuoli , fe ve ne 
aveva', difpor prima, e poi sdire alle con* 
frttioni gli adulti-; tutta quella capanna rac- 
confolare di celefliali ragionamenti , o in 
etti la maggior parte pattare di quella not- 
te ; con poco , e duro pane ri dorate fue 
forca , e con poca acqua fpegnere la fue 
fete ; in umile orazione proflrarfi a Dio, fin- 
ché caduto per la flanchezza fui terren ge- 
lido .fotte obbligato alia natura concedere 
incomodo, e legger fonno, e racquittar tanta 
lena d' imprendere il di vegnente un fomi- 
gliante viaggio. 

Ma quelle eran delizie per vero dire , 
quando cosi pattavan le cofe . Ciò che av. 
venivagli foventemente era vederft fopravve- 
nir la notte fenza un tugurio, a cui potette 


ricovrire ; tettarli flaneo , e- famelico fenza 
un tozzo di pane , con che riftorar la fua 
fame , o a elei fereno a foffrir il più orrido 
notturno gelo , o a eie! piovofo a portarli 
fenza riparo alcuno le fredde piogge ; giacer- 
li le lunghe notti folle nevi, e Iti i diacci 
fenza un palmo di terra afeiutta, fu cui po. 
fare il languido capo: e udir frattanto all’ 
intorno rifoonare orribilmente que' monti 
degli urli Urani de' famelici lupi vaganti in 
cerca di qualche preda . Era di far cadute 
tanto precipitofé, che fe gli Angeli noi fo- 
ftenevano, avria dovuto lafciarvi mille vol- 
te la vita ; -e fu certo miracolo evidentiffi'. 
mo , qualora in Una di ette rottatt di netto - 
in mezzo una gamba-, pur potè ttrafcinarlafi 
dietro per alquante leghe di fttada , e potè 
pur guarirne fenz’ altra cura che quella di 
fempre nuove fatiche. Era vederlo giungere 
femivivo e fpirante per la flanchezza ad una 
terra, a un villaggio, e rotto (olire in Per- 
gamo a predicare fervidamente , opiut tolto 
farft pergamo d’ ogni luogo dov’egli fotte, e 
ritrovafle uditori . Era compiere appena 
quella fatica, e rotto -all' altra facrificarfi d‘ 
ittruire, di conftfllre , di confidare ciafcun 
de cari fiioi .poveri , non più a fe fletto pen- 
fando che fe-egli nè corpo, nè vita, nefes. 
fo alcuno non avelie di cofe umane . Era 
ciò fare collantemente o fano, o infermo 
egli fotte, lino a cader tramortito tra le lor 
braccia, (lineando pur finalmente, non dirò 
già ie forze del corpo, che la menoma par- 
te di tanti Denti farebbe per ciò- badata , 
ma quelle flette invincibili , e inttancabili 
del foo fpirìto , e del foo zelo . Oh uomo 
ammirabile! fcrlvevane di colà i più zelan- 
ti Pallori di quelle povere Chiefe ; Noi ab- 
biamo veduto un uomo , di’ è un miracolo 
di fortezza, e di coflanza a patire; un po- 
mo, che nè fame , nè fete , nè pericoli, nè 
travagl), nè infermità, nè miferie , nè an- 
guille, nè morti polfono -ritardare , o ratte- 
nere un momento dal cercar anime a Dio. 
Abbiam veduto un uomo, che un prodigio 
inaudito di carità , e di zelo ha rendutx» 
infenfibile a tutti i mali , fuorché agli 
altrui. 

Ma rimettiamoci , o Signori, a più pia. 
cido, e temperato parlare , e permettetemi 
eh' io tornando ai mio primiero argomento 
chiegga per quali imprele, per quali grandi 
conquide tante fatiche? Pois' io flupirne ab- 
battane! nel ricordarlo? Per pochi rozzi pa- 
ttar*, per poveri abbandonati. Non temete, 
o umilillìnso Apoflolo, che dopo ciò io vo- 
glia «(aitarvi (opra degli aliti , ed abbia 
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quali a bello Audio tefluto una si dura nar. 
razione di alcuna parte de'voflri duri trava- 
gli per conchiudere , che fiticafle più eh' 
altri mai . No : voi liete l'ultimo tra gli- 
Apposoli di Gesù Crifto. Ripetete pur lie. 
tamente : Ego fum minimus Apodolorum ; 
che d'altra gloriola imprela, e d altri gran, 
di conquide poflono andare gli altri famoii,< 
Ma ragionando cosi tra noi , miei cari Udi- 
tori , havvi egli argomento alcuno più forte 
a convincere del fervore di un apollolico 
zelo , che fe riflettafi a quella fola umiltà 
dell' obbietto , a cui adopra le Tue sì gravi 
fatiche? Dunque un'anima abbandonata di 
povera , e difpregevole perfona basta per 
quest Apostolo ad imprendere, a fostenere, 
a durar le fatiche , che altri impresero per. 
intere Provincie, per grandi Regni? 

Io non fo le Davidde potefle mai compia- 
cerfi altrettanto della fede de’luoi , che 
quando deluderò una tazza di acqua della 
cisterna di Betel . Non poteafi colà gitiglie- 
le fenza rompere un nimico; eppure v'eb- 
ber tre forti , che intefo appena il defiderio- 
del Re vollero adempierlo col loro estremo 
pericolo, e ri ideiti felicemente all’ imprefa, 
le fofpirate acque gli prelevarono . Drvidde 
paragonando la fede di questi pochi a quel- 
la de' tuoi restanti- Addati , Ciafcun del mi» 
esercito dicea feco -stello, fi efpone col pe- 
ricolo della vita per Calvezza mia , e del. 
Regno: ma questi miei prodi l' hanno efpo- 
sta per nulla, più che per una mia voglia di 
frefea acqua. Di fatto parsegli sì preziofa , 
che il frutta di tanta fede pensò non folle 
a facrificare che a Dio. Et Hbtruit eam Da- 
mino . (IL Rigum qj.) Eccovi, miei Signo- 
ri, un’immagine delle imprefe di Gianfran- 
cefco . Eccovi un Apostolo , che Dio ono-’ 
rando tia quelle beate fchieredi unclemen- 
te fuo fguardo, può dire a’fuoi : Questo mio 
fervo fedele ebbe dell'onor mio tanto zelo; 
che tutto fe stello fagrificò per ogni meno- 
ma parte della mia gloria . Se le fatiche 
degli altri Apostoli fovrabbondarono pdr me- 
rito di conquiste, quelle di quest'ultimo de- 
gli Apostoli fovrabbondano per manifestazio- 
ne di zelo: Ego fum mtmmui Apofto/orun >■ 
/ed nbundantiui Inborttvi • ' 

Ma in tanta ofeurità di fatiche , in sì 
umile apostolato chi non avrebbe fperato al- 
meno, Uditori, che fe mancava a Gianfran- 
cefeo ia gloria , doveflè mancar non meno 
l’invidia de' primi Apostoli , mancar dovef* 
fero le atroci perfecuzioni? Eppure non fu 
così: anzi egli ebbe tali a foffrirne,- che per 
efie avvertili più chiaramente quell 'ubuttdan- 


tiui maravigliofo, fu cui io vengo tefl-ndovi. 
le fue Iodi, Sentite come- Egli non potea 
fempre fu i monti alpefiri, e per le rare 
capanne efercitare l'apofiolato. Scende» al- 
la più mite stagione di quelle cime , e ri- 
ducevafi alla città, nè però quivi altro apo- 
stolato efercitava che l'ultimo, a cui fape- 
va d’eflèr stato eletto da Dio. 

Tra i palagi de'Grandi , e le più agia- 
te abitazioni de' Ricchi cercava egli i tu- 
gur; de’ poveri , e nelle piccole loro cafe 
feguìa facendo la fua dimora . Ma noi Tap- 
piamo di quanti mali è configliera la pover- 
tà . Un de' più lagrimevoli nel Puy , ov’ 
egli gran parte conditile de' giorni luoi apo- 
flolici, era quello di perfugdere alle infelic 
donzelle di fare un trillo guadagno colla 
vendita della loro oneltà . Arie per danno 
cotanto grave il zelo di- Gianfrancefco, e che 
non fece, che non ottenne per toglierlo, e 
ripararlo? Poiché tutti i prodigi , o Signo- 
ri, aveva in lui operati la carità, molti 'ne 
aggiunle 1' onnipotenza , moltiplicando tra 
le fue mani ciò, che valeva a fofientamento , 
dell'nnellà per lui Calva, e guardata. Eppu- 
re, oh ammirabili difpofizioni di provviden- 
za reggitrice fempre mirteriofa delle vie de’ 
funi Servi I di qui appunto, donde la mag- 
gior lode venir doveagii , gli moflèr contro 
le più atroci, e piti crude perfecuzioni . Ma 
quali , Uditori , ma quali ? Quelle che con- 
venivanfi all u'timo Apollolato : Ego fum mi - 
nimus AptfitlorUm ; 

Imperocché al gran rumore , che le mol- 
te converfioni di così fatte donne mettevan 
intorno; al fiero sdegno , che ne' petti di 
mille amanti impudici accendeva vederfi to- 
glier da'fnnchi le loro amiche, fdegno che 
in mille crudeli maniere disfogarono contro 
di lui , lafciato non rade volte filile pubbli- 
che vie fèmivivo, e fpirante Cotto una gran- 
dine di percofiè; al gran parlare però , che 
facevafene per città + benché alcuna ca- 
lunnia non forte ardita di farfi udire neppur 
ftille' bocche degli uomini più profani, Cep- 
pe Tufi temer non pertanto dagli uomini più 
Religiofi . Quelli penfarono edere delle lor 
parti togliere ogni colore afe pnfftbili accu- 
li, ed ogni pretelle alla (leda più irragione- 
vole maldicenza , Prefo però un giorno in 
difparte il zeianriffìmo Apoflolo gli _ fecero 
rigorofo divieto di p ; ù iotramettetfi in mi- 
nifierj di zelo, che l'umana prudenza non 
potefle giuflificare abbartanza agli occhi de- 
gli uomini, e che pur erti erano debitori di 
rendere giullificiti a quelli di tutto il Mon- 
do : non pentade a repliche , né a difife , 
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m» in quella veee Torte contento di (vivere 
a fe medelimo ; che Dio affai più dell'ope- 
ra gradito avrebbe nella Tua pronta abbi- 
dionea la volontà . 

Oh fe a quello parlare cosi come videro 
l'umiltà, e l’ubbidienza, averterò non men 
veduto la cruda , ed ampia ferita , che in 
quel cuore apodolico apriva quello coman- 
damento , certo che i pii , i faggi Superio- 
ri , che quelli erano, meno avrebbon curato 
della fui fama, e più affai del fue zelo. Ma 
che era a fare altramente ? Provvidero erti 
da uomini faggi forfè di troppo, e Dio di- 
pofe da ammirabile difpenfatore del merito 
de' Servi fuoi. Or eccovi Gianfrancefco , o 
Signori , confinato nella Tua cella a vita in- 
teramente privata , e fenza perder una fcin- 
lillà del fervor del fuo zelo, affretto a vi- 
vere fenza alcuna dell’ opere, che fon la vi- 
ta di quello zelo. Perdonatemi, Afcoltato- 
ri , fe io non fo più contenermi nella mo- 
derazione, in che io finora mi fon tenuto; 
e nell'atto ch'io vi confello , che Gianfran- 
cefeo fu l'ultimo degli Apofioli , mi fento 
affretto a pronunciare con libertà , ch'egli 
foftenne la più grave perfecuzione , che {of- 
frir porta un A portolo: ^dbundantiui illìt 

turni bui Moravi. Fatemi ragione, o Signo- 
ri , eh’ io dico il vero . 

Perfecuzion di tiranni di tormenti arma- 
ti , o di morte , fono perfecuzioni , che ad 
un zelo apodolico fanno anzi corona che 
non oltraggio . Noi ci gloriamo , fcrivea 
Tertulliano in perfona de' primi Aportoli , 
che un Nerone abbia avuto in tant'odio la 
nortra Fede e tanto abbia fatto per eftin- 
guere il nortro nome , ad opprimere il no. 
Uro zelo . Chiunque il conofce per fama, 
dovrà conchiudere , che un gran bene fi 
conviene ertèr quello, a cui era Nerone co- 
si nimico . Sed tali dedicatore damnationis 
ncfir.e etiam gloriamur : qui enim Jc 'rt illum , 
rntilligcrt poicfi , r.cn nifi grandi aliquod bt- 
num a 'Nerone dain»atu;»“ Cosi c. Perfecu- 
aioni di empi, thè colla loro nimicizia tol- 
gono onore, e fama; perfecuzioni, che non 
ottengono d' impor silenzio a un Apollolo 
prima di coronarlo di un illustre Martirio, 
che finifea di compiere le fue brame , e di 
vieppiù fecondare i fuoi sudori , e il fuo 
fangue ; fono perfecuzioni degli fplendidi 
Apostolati. Quello di Gianfrancefco, che è 
l’ultimo, nelle fue stelle perlecuzioni debb' 
edere ofeuro, e negletto, poiché le fue non 
da tiranni , ma debbon movere da faggi uo. 
mini, e religlcfi , non effetti d'invidia, ma 
di prudenza , non opponenti alla perfona. 


e alia vita , che nulla curali da un Apo- 
stolo, ma unicamente, e dirittamente al fuo 
zelo , che è la pillione unica di un Apo- 
stolo . 

Entriamo , o Signori , in quella povera 
cella, in cui Gianfrancefco è obbligato a te- 
nerli dall' ubbidienza , e arditamente parago- 
niamola a quella carcere Mamertina , entro 
cui Paolo Apollolo flreto fu dalla crudeltà 
di Nerone. Quanto varj , e quanto diverfl 
affetti colà entro fi accendono, da cui portia- 
mo argomentate facilmente l'affai diverfa lor 
penai Egli è un Nerone, doveva dir Paolo, 
che mi rtringe di quelli ceppi , e mi grava 
di queffe catene • Tutto il Mondo farà con- 
vinco , eli' egli in me non pub condannare 
che un gran bene. Egli è un faggio , e ze- 
lante Superiore , dovea dir Gianfrancefco T 
che mi obbliga a quello ritiramenpo . Egli 
dovrà giudicarfi , che in me non può con- 
dannar che un gran male • Le leggi di un 
tiranno, dovea dir Paolo, perfecutore della 
verità, e della fede, non hanno a guardarli 
dall'animo di un Apertolo , che tutti i fuoi 
ferri non ballane a incatenare. Io feguirò a 
predicare Gesù Crirto da quella carcere. An- 
nunzierò la falute , e la fede a que' medefi- 
mi fgherri , che mi circondano; e dove non 
potrà giungere il luono della mia voce, giu- 
gnerà l’efficacia della mia penna. Iffruirò , 
confermerò , fantificherò la Chiefa da me 
fondata , ed il mio telo farà pur libero an- 
che tra i ceppi della mia fervitù . Sono i 
comandi di un legitimoSuperiore , dovea dir 
Gianfrancefco, che io non porto violare len- 
za peccato. Quello è un freno pieno di re- 
ligione, a cui io debbo ubbidire, Mie pove- 
re anime, acquiti! de' miei fudorl , Dio ab- 
bia cura di voi , e a più faggio zelo vi rac- 
comandi , chea me non è lecito di più cu- 
rarvi. Finalmente è un Martirio, dovea dir 
Paolo , che io afpetto Scuramente dal perfe- 
cutore della mia fede. Nell’atto, in che fi- 
nirò la mia vita, trionferà il mio amore per 
Gesù Crirto, ed il mio fangue feconderà li 
fedeli quella terra medefima , fu cui fia fpar- 
fo . E’ un ozio di vile uomo , ed inutile , 
dovea dir Gianfrancefco, a cui fono ridotto; 
nè polTo nulla patire, perGesù Crirto, nul- 
la operare per l' anime da lui redente. Mio 
Dio , voi vedete il mio cuore. Non ambifeo 
minirterj fublimi , non curo nobili Apollola- 
ti , io non cerco che i poveri più negletti, 
che l' anime più abbandonate . Non ho fapu- 
to fervirvi neppur in quello . Oh qual è la 
mia pena, e qual la mia confartene ! 

Miei Signori , io non ccnffituilco compt- 
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razione del merito, chead uomo non fi con- 
viene : conflituifco comparazion del tra»»- 
glio; e dico, che ad efaltar la carità di un 
Apoftola, niente vale altrettanto , quanto una 
perfecuzione , la qual non p°tta fuperare il 
fuo zelo lenza troncar la fua vita; ma a tra- 
vagliare un Apottolo , niente può immagi- 
narli di piò lenfiòile , quanto una perfecu- 
zinne, che lenza offendere la fua vita inca- 
teni la lua virtù, e la obblighi ad attenerli 
dalle opere del luo zelo . La primi lì oppo- 
ne a un bene , che un cuore apottolico non 
cura punto ; quella li oppone ad un bene , 
che un cuore appafiionato ama unicamente . 
Eccovi il travaglio di Gianfrancelco-lmilura- 
tamente aocrelciuto da tutte le circottanze 
più gravi ; poiché fofferto per cagioue d' 
imprela con fatica incredibile procurata, con 
fummo Audio crefciuta, e con ettrema ditti- 
cultà a feliciflimo riufcimento condotta, lui 
punto di cottituirlv, 4*. corollari] , di farne 
frutto immortale. Ego fum minimus Apojlo- 
lorum, beo può ripeterlo piucchemmai , [ed 
abundanttui /aboravi . 

Ma non lotterie gì à Dio , o Signori , di 
lafciar Tempre in affanno un fervo cosi fede- 
le . Raffinata -con un anno intero di fojitu- 
dine la lua virtù, gli piacque fcorgere con 
Un raggio fovrano di maggior luce la mente 
de' Superiori , perché al zelo di Gianfrance- 
Ico quell'adito riapriflero pietolamente , che 
forfè troppo prudentemente aveano chiulo , 
Ma già affrettando al fine del mie parlare , 
donde potrò io trarre cosi robutta eloquenza, 
che vaglia ad efprimervi 1’ impeto maravi- 
gliofo, con che ogni argine aperto , e tolto 
infine ogni oftacolo -tornò a diffonderli que- 
llo zelo? Non cosi gonfio, e minacciosa tor- 
rente, dopo lungo raccoglier d’acque rompe 
infine, e rovefcia folle fuggetre campagne 1* 
immenfa piena ; nè cosi folgore rovinofa , 
fquarciato il feno alle nubi legue le accele 
traccie dell' aria ardente ; come il zelo di 
Gianfrancefco dopo l'ozio penofo, di cui fi- 
nor vi ho parlato, sfogò l’ardore, che avea 
racc°l ro - Parte fi diiatattèro i luoghi di lue 
conquitte, tante furono le Diocefi di quelle 
Provincie, ch'egli fcorfe , e di frutti apo- 
ftolici fecondò-: ( ljai. t. ) Ambra {polia dt 
trabere, fiftina prtdari . IRifuonavagli ogno, 
ra al fianco una voce, che lo avvifava efl'ere 
ornai vicina la mera del cori» fuo. Tolfe da 
quelle terre ogni fcandalo , (terminò ogni 
peccato, difertò Pereti, fe’ trionfare la re- 
ligione, e la fede g la pettilenza medefìma , 
che colà intorno di que' giorni infieriva , poich’ 
ebbe aperto alla fua carità uu difufato fen- 
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tiero , per cui tutto fe (letto alla falute, e 
all'ajjto di quelle povere genti , fagrificò , 
fu ftretta a cedere partendo di quelle terre , 
a ceder dico al zelo di lui quel campo, eh' 
egli fi avea conauittito colla lua carità , Id- 
dio frattanto, che in Cielo ornava di mag- 
gior luce la lua corona , versò in terra per 
lui viammaggior fatiche. Correva il verno z 
que' giorni piucchemmai freddo, e nevofo; e 
a Gianfrancefco benché in età ancora frelca 
infievoliron le forze. Pattando egli d'una don- 
tata milfione ad altra più faticofa con uno 
di que" viaggi , che fu deferitto di fopra , 
ecco! comprefo improvvifo da ardente febbre 
accompagnata d’acuta doglia di fianco, e d* 
acuii llimo dolor di capo. Viengli fopra la 
fredda notte; nè altro ha ricovero, che un’ 
aperta, e disabitata capanna , entro cui ri- 
ttorarfi. Sebbene che ditti io rifiorarfi ? Se 
quivi non ha nè fuoco, nè poca paglia, fu 
cui polare. Depone fui terreo gelido le in- 
ferme membra , e un freddiamo vento le- 
vatoli d’ Aquilone tutta notte il percote , e 
come ognun può penfare , Io infievolifce , e 
lo affanna. Ciò non per tanto al primo ap- 
parire del nuovo giorno ecco forgere l'infa- 
ticabile uomo; ed obbligando 1’ clangne cor- 
po a fervire al fervor dello fpirito , eccolo 
tutra a piè divorarli la lunga via , che gli 
- rettava a compiere il fuo viaggio. Giunto al- 
fa Terra, non un momento di alcun ripolo. 
A mirarne il pallido volto, tutto era gelo di 
morte; ma ad udirne le ardenti, e vive pa. 
rote, tutto era fuoco di carità. Predica, if- 
truifee , confetta , niente di fe , nè di tanto 
penofo morbo curando; finché fvenutone , • 
tramortitone, e fui le braccia de'fuoi incon. 
folabili poveri alle contigue cafe portato tan- 
to ritorna in fe quanto gli fia mettieri a ri- 
cevere gli ultimi Sagramenti , e tra gli am- 
pleffi del Salvatore fpirar quell'anima, che 
ad ogni menoma parte della fua gloria ave- 
va egli si fedelmente figrificata. 

Oh Apoftolo benemerito dell - ultimo apo- 
ftolato , io ben fo, che ineffabil mercede d’ 
immenfa gloria vi ha Dio ferbato colafsù in 
Cielo ; ma quale Arano fpettacolo vegg' io 
non men fulle cime di quelle alpettri mon- 
tagne? Ecco d' innumerabili fchiere ripopo- 
larli que' monti, che poco dianzi erano inac- 
ceffibili . Come i poggi intorno, e le valli 
altamente rifuonano dove d' efultazione per 
l'acquitto di tanto Santo , dove di la- 
grime per la perdita di tanto Padre ! Qui 
una turba di rilavati de' lor malori , che 
efaltano la fua pietofa , e prodigiofa benefi- 
cenza , e quinci un' altra d' infermi , che ven- 
■ gono 
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gono fidatamente implorandone il pidroci- 
nio. Chi dicefi fortunato per averlo un di 
conofciuto, chi ricorda con lagrime di te- 
nerezza le lue virtù , chi con attonita jeli- 
ginoe celebra i Cuoi miracoli . Quella è una 
efultazione , che riempiendomi di maraviglia 
mi fa elclamar con Davidde? ( P/n/. 17S.) 
biontet exukaflii fi cut ariete j , coliti ficut 
a ani ovium . Quella è tale commozion della 
terra, che eccitar non può, che Dio folo a 
gloria de’ Servi funi : ( li. ) A facie Do, nini 
mota efl terra , a facie Dei Jacob. Ma riflet- 
tendo ad un tempo all" ofeurità de' luoghi , 
ove fi fa tanta feda , non pollò dimenticare, 
che Dio emulando nel premio il merito del- 
le fatiche , quanto furono quelle più gravi , 
perchè più ofeure , tanto ne fe' maggiore la 
gloria, perchè si illuflre, e si ampia a di-' 
(petto di luoghi cotanto ofeuri ottenuta : 
figo fwn miniami Apoflolorum , ]ed abundan- 
tilt! Liberavi , può dir di fe Gianfrancefco ; 
ed alla piccola Terra di Lalovelco , ove ri- 
pofano le fue ceneri , io pollo ripetere le 
parole, che il Profeta dille a Betlemme : 
(Mail, n.) 'K equaquam minima ti in princi- 
pibuj Juda. Terra fortunatìflima ! Il tuo no- 
me alla tua ideila Provincia finora ignoto , 
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toffo verri rifaonando per le Città più fa- 
rnofe , di coteflo ampio e fiorentiflimo Re- 
gno; varcherà i Pirenei , e le Alpi, e le 
lontane fponde del maggior Reno, e l’uno, 
e l'altro mare , che le oppofte fpiagge di 
Francia bagna, e arricchifce ; e te diranno 
felice, te fortunata , che di quel facro de- 
pofito fatta fei avventurofa pofl'editrice , e 
felieifiimo fantuario, di cui eflè non pollo- 
no, che alcun avanzo, ovvero la morta im- 
magine aver preler.te, e adorare. 

Òli ultimo, ma non però men gloriofotra 
gli Apefioli di Gesù Criflo , deh in quello 
giorno vi piaccia volgere a noi il pietofifli- 
mo voflrb «guardo. Fate, o ammirabile ze- 
latore dell’ anime , che quefte noflre efeano 
de' loro vizj; ed il Sentiero imprendano del. 
la làlntè , che non altrove veder potrete o 
devoti del benefizio vofiro più memori , o 
adoratori delle voflre virtù più collanti. Frat- 
tanto fiate contento, che a’ veltri piedi noi 
fetiviamo parole, che appagando la voftra u- 
miltà , la fiducia noflra raccendano , perpe- 
tuamente mettendoci fiotto gli occhi il ma- 
ravigliofo carattere del vofiro zelo: Egofum 
miniami Apoflolorum , fei abundantiui labe- 
rovi . Cosi fia . 
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Tifi amenta Siculi pofita funt apud illum. 

Eccl. XLI V. ip. 


B FlIa , Uditori, e affatto degna di un 
divino Scrittore è la gloriola memo- 
ria , che leggefi nell' Ècclefiaflico de* 
Padri antichi. Viene egli con alto flile fa- 
ltndo d'età in età; e de’ lor nomi immorta- 
li legnando l' epoche più lontane di tutti i 
tempi , conchiude , che illuflri , e celebri , 
e a tutti i poderi memorandi furono per ef- 
fi foli , i fecoli avventuro!! , in cui caddero 
a vivere fu! la terra, che per ogni altro là- 
rebbono re/lati oleuri , Uomini dichiaratori 
a! Mondo (ledo più incredulo, e pervertito 
dell' infinita magnificenza di Dio; uomini fi- 
gnoreggianti gli fpiriti pii! fuperbi , e più 
alteri , per valore di una virtù , a cui non 
era punibile far contrailo , ricchi per quella 


fola , poflenti , e grandi , amatori di non p- 
duca bellezza, maellri a' popoli di fantità , 
elempj di religione, pietofi autori di pare . 
Quelli si la vera gloria acquiflarono nelle lo- 
ro generazioni ; quelli fecero l'età loro im- 
mortale non folamenteper quelle laudi fom- 
me , e fincere , con cui vivendo furono ce- 
lebrati; ma per quelle altrettanto della più 
tarda, nè però punto men grata , o meno 
memore poilerità : (£rrl. XLlV. verf. 7 - *•’) 
Omr.ei idi in generaticnibui gentil Juee glo- 
riata adepti funt , Ì9" in ditbui jfuii babenttir 
in laudibui . Qui de i/lii nati Junt rtlmqut- 
runt nomea narrandi laude 1 eorum. S'eflinon 
fullero Itati, fegue.il divino Scrittore, gia- 
cerebbono tra le tenebre d'una perpetua di- 
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menticanza le età del Mondo, che gli uomi- 
ni de' loro fecoli rimpetto ad effi nacquero 
come non fofler nati , e quali pur follerò le 
loro inaprele, le loro glorie , tutto fu da' 
lor figliuoli medeftmi dimenticato . Sunt quo- 
rum non efl memoria : peritrunt quaft qui non 
futrint i (y nati funt , quafi non nati > iSr fi- 
lli eorum cum ipfii . Ora, Uditori , uno di 
quelli uomini óortentofi illu Oratore immor- 
tale del fecol fu» per lui fatto chiaro , e a 
tutti i poderi memorando, fu fenzr dubbio 
il lantidimo Patriarca , e gloriofiflimo Pro- 
tettor voftro Francefco di Paola, di cui ih 
quello a lui l'acro folenne giorno ho il cari- 
co di celebrarvi i meriti, e le virtù : 7 >fia- 
inenta fatali po /ita Juntapud il.'um . Si , Af- 
coitatori , Dio fi compiacque donar qued’ uo- 
mo maraviglrofo al fecolo quindicefimo della 
Chiela , e coljituir predo lui gli eterni fusi 
'lellamenci , cioè, ficcome fpiegano il fagro 
tetto i Dottori, e i Padri, la manifefiazro- 
ne, la prova, l'adempimento della grandez- 
za, della potenza, dellabonti di Dio . Com- 
prendete la verità, e lo fpiendore di quello 
divino elogio, che pronunziato dal Savio del 
Patriarca Noè parmi oggi dover ripetere di 
Francefco di Paola . Egli fu vero depofitode 
i Teftamenti di Dio, perchè al fuo fecolo , 
* -quinci alia ferie pofieriore di tutti i tem- 
pi mioifedò la Magnificenza di Dio, dimo- 
flrò 1' Onnipotenza di Dio , efprefle la divi- 
na Bontà , Magr.ificenzi , Onnipotenza , e Bon- 
tà , che furono al Mondo tutto una prova 
non pur fortilìima, ma evidente della gran- 
dezza , della verità, deila gloria della divi- 
na; Religione , che profefliamo, e dicefi pro- 
priamente l'eredità, il tefiamento di Dio-; 
Te)ì amento fa tu li pofitafunt apud illum . Par. 

°g?i, Par vero dire , Uditori , nO n già 
interrompere, ma jV vieppiù confermare 1’ 
autorità, e adoperar l'efficacia dell’ apertoli- 
co minifiero , che predò voi foderi jo, pren- 
dendo in guifa a lodarvi Francefco di Pao- 
la, che in elfo riconofciate non follmente un 
efempio chiarifiìmo , e amabilifbmo delle 
V '?!a- c “* *° v ‘ Pudico , ma una prova ma. 
nifeftiflima , e convincente dell'infallibile ve- 
rità del tefiamento nuovo di Dio. cioè del- 
la nofira Cattolica Religione, che n’ è mae- 
flra. Incominciamo. 

La Magnificenza di Dio in cib difiinguefi- 
primieramente , Uditori, com’ è dottrina bel- 
J idi ma dell Apoftolo, dalla magnificenza de- 
gli uomini , che dove qnefii a tentare , od a 
compiere grandi cole abblfognano di mezzi 
grandi , Dio a farne delie grandìffime adope- 
Quaref. Granelli 
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ra dei mezzi deboli, infermi , ignobili, e di. 
fpregevoli : e ciò che altri fuori di lui fac 
non potrebbe giammai , conduce per elfi- a 6^ 
ne le più ili ufi ri , e più difficili imprefe: 
(l.Corintb. 1 . 27.) Qua fluita funt mundi elt- 
git Deus , ut confundat /apiente! ", iy infirma 
mundi e/egit Deus , ut confundat fonia ; 
ignobiim mundi , (y contempùbilia elegit 
Deus , & ea, qua non funt , ut ea , qua 
funi , dijtrueret . Uno fpirito, che rifletta a 
quella infoi ira' guifa di adoperare , fegue 1' 
A pofioio, che vegga la fapienza confula per 
l’ignoranza, per l'infermità la fortezza , l« 
nobili, e gr.ndi cofe per piccolillime, e dl- 
fpregevoli , ftretto è a convincerà con evi- 
denza , e a fentire , che dunque una forza 
onnipotente, e fovrana , forza della Divini- 
nità , quella è, e quella loia pubefiere, 
che adempie le maraviglie, che attonito , e 
foppraprefo rendono l’Univerlo: Vt non gli- 
rietur tmnis caro in confpeflu ejus . . 

Davidde la dottrina (Iella fpiegò con ulta 
leggiadra immagine, nelle ignobili* e ofeure 
nubi anziché nelle chiàrifiìme Delle , o nei 
Sole rifplendentiffimo riconofcendo la magni- 
ficenza- dì Dio : Alagnificentia ejus , (y vir- 
tù s ejus in nubìbus . ( Pfal. 67: ) Non fono 
elle nel vero che funTofi vapori , e gravi di 
bidè valli : eppure atteri ifeono folgorando , 
e piovendo fecondano le terre tutte. 

O Dio magnifico, e onnipotente io fo eh’ 
è ferino negli eterni decreti della voftra ado- 
rabile provvidenza di dare al Mondo, e al- 
la Chiefa un uomo tanto maravigliofo , che 
fopra ogn’ altro illufiri foio il fuo fecolo * 
e faccialo memorando; un uomo, preftó cui 
fembri coflicuira la fede pubblica de’ voftri 
immanchevoli tefiamenti ; un uomo, in cui, 
debba il Mondo tutto conofcere , ed ammi- 
rare la volita magnificenza . Di quii. fangue 
reale, e fplendido dovrà egli piacervi farlo 
naficere?’ Qual popolofa metropoli ne farà la 
patria? A qual iliufire accademia ne fidere- 
te l’educazione? No, miei Signori. Quelli 
farebbero mezzi dell'umana magnificenza: gli 
oppofli fono quelli della divina , 

Piccola, e ofeura terra della Calabria lt> 
diede al Mondo: poveri, e per fola religio- 
ne commendevoli furono i fuoi genitori 
rozza , mefehina , e incolta di feienze , di 
lettere, e di maniereekbe l’educazione. Ve- 
ro è che femplici voti, e caldi prieghi fio- 
ceri ebbono a vincere per ottenerlo la ma- 
terna llerilità ; che viva celefte fiaccola full' 
umil tetto della paterna cafà profetò il fuo 
nafeimento ; che -il puro, e lauto timor di 
R Dio 
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Dio fa il primo latte, che lo nodrì . Ma 
che è quello , Uditori , a farne un uomo 
Splendore , e gloria di un Secolo? 

Senonchè io il veggio a quegli anni, che 
ia tenera puerizia introducono nell’ acerba 
adolescenza, non Soffrir più i troppo angu- 
fli confini della paterna cala , e della terra 
nativa, e prefo da'fuoi dolenti congiunti, e 
daTìa patria congedo volgere altrove i paSli . 
Ma deh a qual parte povero , e Semplice 
garzoncello vi piace egli di movere covi So- 
lo? Ben So io che l'amoroSo cuore vi faani- 
mofo, e impavido l’innocenza . Ma. in cosi 
teneri anni, che il terzo luflro dell' età vo- 
llra non toccano tuttavia , ogni Sentier mi 
Sembra mal Sicuro per voi , ogni Soggiorno 
pericololo. Seguiamolo , Ascoltatori , che Dio 
lo Scorge: egli lo guida in parte ,• dove io 
quello Sanciulla vuol dare al cielo il primo 
vago fpettacolo della Sua divina magnificenza . 

Muto, e Solitario difetto , dove non è ve- 
lligio fuorché di fera , è il termine favori, 
to, a cui conduce quello tenero garzoncello 
la provvidenza, lo non So, Ascoltatori, Se 
con tanta fermezza d'animo noi Sapremo de. 
Scriverne, o immaginarne l’orrore, con quan- 
ta quello fanciullo di appena quattordici an- 
ni il follenne. No, non teme l'intrepido 
Giovinetto d' inoltrare in quell* orrida , e 
fempre tacita folitudine: non paventò le te- 
nebre Sopravegnenti della paurofa notte: non 
cutò albergo, o difefa di tetto alcuno. Qui- 
vi riconcentrato nel più intimo dell’inofpi- 
to, ed afpro luogo cinque anni inceri durò 
vivendo, ma come? Crude erbe Selvaggio gli 
dierono il nodrimer.to , per cui Sufìiflcre ; 
nudo terreno, e gelido gli appreflò il letto, 
fu cui taìor ripo'are le flanche membra ; le 
Spettò fronde di alcuna più opaca pianta dal 
grave aer notturno, dal del piovofò, o da- 
gli ardenti Soli il protefléro. 

Ma In quello (lato di cole io non tanto 
maraviglio, Uditori, come un fanciullo po- 
tette patir cosi, come (ottenere un digiuno 
si poiter.tofo, un cosi afpro difagio, una si 
orrida Solitudine, maraviglio come potette in 
cesi tenera età penfire . Qui è dove confido 
mottrarvi Spiegata adii ia divina magnificen- 
za. Di che occupavafi, Ascoltatori, che av. 
volgeva nell'animo la notte, e il giorno il 
Solitario fanciullo , il tenero anacoreta ? Le 
fcictil'anti delle il miravano dal Sommo cie- 
lo r’tre alle sfere delle lor Sedi quantunque 
altiifime, portar il guardo (ino al più alto 
trono di Dio. Il Sol cadente Spettò lafciava- 
lo genufletto nell'atto di una fervida orazio- 


ne, e la mattina tremato rinafeendo dove 
la fera lo avea lafciato . Cangiavanfi Sopra 
lui le (lagioni , nè però egli cangiava vezzo, 
o collume . Quando la terra Spogliava!! al 
tardo autunno, e quando fi rivettiva alla pia- 
cevole primavera, non però la varietà de- 
gli oggetti variava punto, o di doglie va .j 
penfieri deli' edafico garzoncello. 

Oh Dio! Chi altri, fuorché voi Solo, po- 
trebbe occupare uno Spirito , predominarlo , 
idruirln , bearlo di voi (ledo cosi? Uno Spi- 
rito , che non da dudio, da (perienza , de 
forza alcuna di cognizioni arricchito potreb- 
be appena naturalmente per brieve ora fida- 
re in alcun degli oggetti più materiali , e 
fenfibili l'animo, ed il penfiero ? Se il far 
quello (pirico di tutto ignaro in pueril cor- 
po sì faggio, cosi profondo ragionatore, an- 
zi contemplator sì Sublime di voi medefi- 
mo, non è opera in tutto vodra , qual farà 
ma i ? 

Sì, Afcoltitori , Dio (letto, che compier 
volle in FranceSco di Paola un" opera tutta 
Sua, Dio, che ragiona co' Semplici , e il po- 
vero talor leva da! fango al trono. Dio fu, 
che al Romitelio innocente fa telo invece d‘ 
ogni maeltro, d'ogni direttor , d'ogni gui- 
dai e £'*» che l’ilìruì, lo trattenne, Io con- 
fortò; ed egli infine, permettetemi l’cfpref- 
(ione, perchè è l'unica, che fpiegar polla la 
verità, egli (olo , che l'educb. 

Dolci, e care. memorie del Paradifo terre- 
dre, che abbiano perduto , quando in quel 
felice Soggiorno dell' Innocenza a’ primi Pa- 
dri per gii Angeli parlava Iddio , quali deli' 
ombre amene di quel giardino anch" egli fi 
dilcttatte, in quale altro luogo di quelta val- 
le d' efilio vi rinnovalle, fuorché nel difet- 
to, dove FranceSco di Paola dalla corruzio- 
ne del Mondo ricoverò? Felici erbe , dov' 
egli moveva i palli, piante bennate, al rez- 
zo delle cui fronde pelava il fianco, avven- 
turoso rufcello, alle cui limpide acque fi dif- 
fetava, quante volte appreflalie, 10 dirò col. 
la Scrittura, al patteggio, alla convei fazione , 
al loggiorno di. Dio medefimo, e de' Sovrani 
abitator dell'empireo beata llanz'à ? 

E' nel vero, Uditori , Se così in tutto 
non falle dato , qual uomo (a: ebbe ufeito 
FranceSco di quel diferto? Entratoci all’an- 
no quatcordice’imo di Sua età, rè prima u. 
Scitene, che il ventèlimo non toccatte , non 
avrebbe dovuto egli naturalmente parere Sel- 
vatico, e rozzo uomo, d'ogni gentile cuflu- 
me , e direi quafi d’ogni umano parlare del 
tutto ignaro? Eppure eccovi l'uomo Sarto a 
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on tratto l’amore, la maraviglia , l’efempio, 
l’ ignizione, e la gloria dell’ Univerfo ; l'uo- 
mo, ch' io non Saprei come altramente de- 
scriverlo,' fatto chiaro frettacelo , non più 
al Cielo, ed agli Angeli (diamente, ma alla 
terra tutta, ed agli uomini della m.ignificen. 
za di Dio. 

Quell’uomo prende a farli padre, e iftitu- 
tor nella Chiefa di chitrifiimo Ordine reli- 
gioso. La povertà, anzi la nudità d’ ogni ter- 
reno avere, è il fuo patrimonio: l’aurterità 
della vita, la perpetuità del digiuno, l’ora- 
zione, la carità, e l’umiltà ne fanno le pri- 
me leggi difficiiiflime , e inviolabili. Non 
importa. Arrolarfi fotto le lue inlegne , fem- 
bra in poco andare di anni la palfìone, dirò 
meglio, la vocazione predominante degli fri- 
riti più favoliti, e più illultri delle più col- 
te Provincie di tutta Europa. Francefco po- 
ne ogni Audio non già a produrli, ma a ce- 
larfi, e nal'conderli al Mondo tutto. E’ il 
fuo carattere la più profonda, la più linee- 
rà, e quali mi fuggì détto, la più incolta u- 
rnilcà . Ma chi potrebbe nafeondere ciò , che 
Dio fi fa gloria di pubblicare? La fama del 
nome fuo varca rapidamente gli oppofli mon. 
ti, ed i mari; rifuona per le contrade, e 
penetra nelle Reggi e de’ primi Principi del. 
la terra. Splendide Ambalcerie al Re di 
Napoli Ferdinando e al Romano Pontefice 
Siilo quarto movono dalla Francia unicamen- 
te per lui. il Criflianillimo Re Luigi unde- 
cimo di quello nome però le manda, che il 
Tanto Padre comandi, e Ferdinando conienti 
a Francefco di Paola partir d‘ Italia , e alla 
Tua Reggia venire, deve il fuo defiderio, le 
fue Speranze, e ben può dirli i fuoi voti e 
quelli di tutto il Regno P implorano , e lo 
iofpirano. Francefco cede all’autorità del 
Pontefice, e avendo ogni altra umilmente 
afcoltato, ma non però fecondato, a quella 
fola umilmente ubbidilce. Il fuo viaggio fu 
a guifa di quel dell'Arca del Teflamento. 
Sembrò a' Popoli della terra vedere io que- 
ll' uomo povero, neg'etto, incolto , Semplice, 
romitello, la Salute dell' Univerfo. Non fu 
mai Grande del Mondo, non prode Conqui- 
Datore di regni , o trionfatore di guerre ac- 
colto con tanta feDa da' Popoli, u da' Monar- 
chi , con quanta furono celebrate le fup en- 
trate in Napoli, in Roma, in Genova, nel- 
le Città tutte più illuDrid'Icalia , edi Fran- 
cia , ch'egli tocco. Re, e Principi Sommi, 
e (ovrani inchinarono a' piedi di queDo po- 
vero pellegrino le altere fronti; le nazioni, 
ed i popoli lo acclamarono; il fanto Padre 
meiciimo , liccome uomo dal Ciel difeefo I' 
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accolfe, Io abbracciò, l'onorò, quinto neft 
fun altro mai. Non altramente, che oraeoi 1 
fi udivano, e collier va ufi le fue parole; por- 
tentosi apparivano gli a ;ti fuoi ; angelico , e 
più che umano il Sembiante. Che Arano fcon« 
volgimento, Uditori, che inlolita commozio- 
ne è mai coteRa di cofe? Ben pois’ io a que- 
Do tratto ripetere le vivo, e enfatiche ma- 
raviglie del Re Profeta deferivente il viag. 
gio del Popol fanto. Perchè colli, e monti 
delle umane grandezze vi umiiiateccsì ? per- 
chè indomiti, e alteri Spiriti parete innanzi 
a quell'uomo manfueti agnelli di greggia im- 
belle? { V/a/, ttj.) Monti r exultcflit , fi cut 
ariste ! , G' colle t , fi e ut agni oviu m . Perchè 
mari , e fiumi di Popoli acclamatori, che le 
ampie contrade, e le reali piazze inondate , 
quando al pafl'aggio di Francefco di Paola v’ 
aprite in due, e a quella guifa, che fecer 
già i flutti dell'Eritrèo l’un Sopra l'altro 
Ialite fu' margini di quel fentiero, dov’egli 
palla; quando come il Giordano al valicare 
dell'Arca, o alfrettite o arredate, o co'fuoì 
palli mutate il corlo ? Quid eft tiùi mare , 
quoti furili > Ò” tu J or tinnii , quia cenverjut 
et retrorjuml Non è già quello alcuno di 
quegli oggetti, che deflar fogl ono la voflra' 
curiofità , il vollro culto ottenere, occupare 
le maraviglie : l’oro, e l'argento, che gra- 
vi fervi , e deflrieri , e Ila profufo ne' coc- 
chi Aedi, e ne’ carri , oon che nei manti bar- 
barici , e nelle velli , quelli fono i vollri i- 
doli, idoli delie genti: Simulacro Pentium 
argentum , Ì3* aurum . Ma la povertà, I' u* 
nnità, l'evidente difprezzo di tutte le uma- 
ne cofe , Senza Splendor , Senza lettere , 
fenza alcun grado di Sagro ordine, quando 
mai fu per voi riverita, e onorata in uom 
vivente così f Non è egli quello, Uditori , 
un argomento evidente, che dunque Dio in 
quell’ uomo lì compiacque di dare al Mon- 
do, al Mondo fleflo più pervertito , piè pre- 
giudicato, più incredulo un manifeflo Ipec- 
tacnlo della fua divina Magnificenza? A fa- 
eie Domini mota eft terra , a facie Dei j a- 
cob . 

Ma non Senza ragione, Uditori , nè Senza 
ragion grandirtìma non fu così. Soffrite, eh* 
io ve la renda Sinceramente, nè tema toglie- 
re all' una parte la maraviglia, con altra più 
della prima maravigliofa . 

Era ed appariva la forza di quell' uomo 
maravigliofo , l' autorità, la potenza, rim. 
petto a quella de’ Grandi tutti del Mondo, 
ciò, che fecondo il vivo, e vero immaginar 
di Davidde è la vera Divinità rimpetto agli 
idoli flolidi, ciechi, e muti di metallo, o 
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di fallo. Quelle fatue idolatrate, die’ egli, 
opere delle mani degli uomini , per quan- 
tunque ricerano incerili , e voti da' loro mi- 
feri adoratori, piedi hanno, che non cammi- 
nano, man , che non toccano, orecchi , che 
non afcoltano, occhi per cui non veggono, 
e fauci, e lingua, di cui non efee mai Tuo- 
no di voce alcuna. Il'folo Dio d‘ Ifraele è 
Dio vivo, e poflente. Egli vede, egli af- 
colta , egli accorre, e la forra delle lue ma- 
ni pietofe,e gl'inviolabil comandamenti del- 
la Sovrana Tua voce adopera alla falverza de’ 
fuoi , che mai in lui, e di lui non Operaro- 
no indarno: Domus lfrael fperavit in Domi- 
no. Ad'tutor forum, & proteBor forum eft . 

Eccovi, Afcoltatori, perchè Francefco di 
Paola il delìderio, ilconcorfo, la maraviglia 
eccita(Te dell' Univerfo . Perchè fu al Mondo 
dimodratore dell’Onnipotenza di Dio: per- 
chè di quella onnipotenza infinita non parve 
no dilaniente depositario, ma arbitro; e par- 
velo in guifa così collante , sì pubblica , sì 
evidente, che non lafciò fu quello punto al- 
cun luogo o all'ignoranza, o all’inganno, o 
alla più diffìcile incredulità. 

Iminenfo fpazio , Uditori, parmi ora vede- 
re aperto al mio dite , ma imponìbile a cor- 
rere per eloquenza: infinito teatro di mara- 
viglie, ma dove la moltitudine dei portenti 
gareggia tanto colla loro grandezza, e colla 
loro varietà, che opprime più veramente , 
che non appaga chiunque voglia eflerue Spet- 
tatore . Francefco arbitro dell'onnipotenza di 
Dio, vuol dir Francefco operator di mira- 
coli . Non bada. Uditori, operator di mira- 
coli per virtù evidentemente divina. Non 
bada ancora: per virtù, che fìa abito, che 
fia collume , che il valor tutto delle forze 
della natura vinca naturalmente, fenza ter- 
mini, clie la dringano, o la fofpendano , 
fenza difpofizioni , che la eccitino, o la pre- 
parino; dirò di più, fenza fini particolari , 
e immediati , che l'efigano, o la doman- 
dino. 

Una bella' efpredìooc del Savio vi farà , 
fpero, conofcere, e chiaramente vi fpieghe- 
rà il mio penfiero. Defcrive egli Dio crea- 
tore nell'at^oonnipollénte di crear, di com- 
porre, di ordinar 1’ Univerfo, la Sapienza al 
fuo fianco, che n’è minidra, non già lodan- 
te, o meditante, o faticante di guidi alcuna 
a dare al Mondo bellezza, iplendore, e vi- 
ta; ma sì Scherzante continovo dinanzi a 
lui , e per fuo (cherzo operante cofe così 
dupende; ' (Proverò. 8.) DdeBabar per fia- 
gu/os tiiei , ludens coram eo omrti tempore , 
l/tdent in orbe terrarum. Quedo, Afcoltato- 


ri, fu quello il carattere manifedo dell' o- 
perar prodigiofo di Francefco di Paola . I 
portenti più inauditi , e più drani erano fcher- 
zi fuoi : Ludem coram eo ornai tempore , /«- 
dem in orbe terrarum. Richiamare da morte 
a vita uomini, ed animali, quedo è porten. 
to: ma agli arroditi polli rimettere piume, 
e -penne, e farli a un tratto volar dal de. 
fio, dov' erano a’convitati imbanditi; ma a' 
cotti pelei ridonar fquame, ed ale, e riman- 
darli vivi, e guizzanti al donatore importu- 
no, qued'è uno fcherzo , Uditori. France- 
fco cosi più volte l'uno, e l’altro miracolo 
adoperò. Togliere al fuoco l'attività, e -i 
roventi carboni rendere a trattar docili , ed 
innocenti, qued'è portento: ma nafeonder- 
lifi vivi vivi nel feno, e appredo trarneli ad 
agio colle man nude, componendoli, dove do- 
vevan ardere, qued'è uno fcherzo . France. 
feo Scherzò col fuoco cosi . Camminare a 
piedi afeiutti full' acque, e lungo tratto di 
mare infido valicare ficuramente cosi, que- 
do è portento: ma farli barca del fuo man- 
tello fdrufeito, e logoro, e di un lembo di 
efl'o vele, e quafi albero di un biftoncello., 
e in così fatto naviglio accogliere, e tra- 
portare un compagno da lido a lido, quell' 
è uno fcherzo .• Francefco così fcherzando 
pafsò Io dretto della Sicilia; tratto di ma- 
re, Uditori , non men per veri pericoli di 
vortici , di voragini , di correnti , e di feo- 
gli, che per le favole diCariddi, e di Scil- 
la H più famofo per avventura, o il più ce- 
lebre di tutto il nodro mediterraneo . lo pen- 
fo certo, che le rupi dedè, e le fpiaggie 
quinci della Calabria, e quindi della Sicilia, 
non che i loro abitatori ftupiflero all'Inaudi- 
to fpettacolo portentofo. Quell'avaro Noe. 
chiero, il quale per non conofcerlo ricufato 
gli avea l'imbarco fui fuo naviglio, che pur 
teneva folcando il mare la della via, palpi- 
tava temendo la fua vendetta , e chiedevane , 
genufleflò filile fponde della fua barca con 
mille voti il perdono. Gli attoniti navigan- 
ti fopra -di lui tenendo immobili le pùpille 
invidiavano la ficurezza di quei felice com- 
pagno , che aveva al fianco. Gii Spettatori 
dall’ una fpiaggia, e dall'altra popolefidìma 
.acclamavano al gran portento . E Francefco 
fcherzava: Ludem, ludem in orbe terrarum. 
Prima la voce, e il giorno mi manchereb- 
be, Uditori, ch'io poteTi narrarvi gli fcher- 
zi tutti portentofidìmi di qued’ infoi ito Tau- 
maturgo . Non potenzi del Móndo, non for- 
zi della natura, non malvagità di demoni 
fu mai ardita di far contrado all'imperio 
de'cenni fuoi , quantunque aliai più fpeilò 
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fchmevoli , che ferj, e gravi. Con e (lì fo- 
li placò nel mare lo (degno delle furiofe 
tempede ; fpenfe nell'aria le ardenti folgori 
rovinose , e quando chiamò dall' Aulirò le 
pioggie fecondatrici, quando dall' Aquilone la 
fofpirata ferenità . Con elfi foli fgombrò le 
pelli [divoratrici dalle Provincie , da’ corpi 
umani ogni guifa di piò invincibile infermi- 
tà , richiamò dalle ofcure tombe a rivivere 
cadaveri imputriditi. 

Se la Chiefa di Gesù Criflo, io lo dirò 
arditamente , altri miracoli non aved’e in 
quel dei fette figilli Tuoi, che per virtù di. 
miracoli la confermano evidentemente divi- 
na , fuorché que'foli, che Fraocefco operò , 
qual genere di maraviglia" le mancherebbe , 
Uditori! Quale animo perverfo, e incredulo 
potrebbe fare contrailo all'evidenza della fua 
forza ! Furono innumerabili , furon perpe- 
tui , furono pubblici > e manifedi , furon ac- 
compagnaci da una virtù, che tanto lungi 
dall' efler vana, o fuperha, a nafconderne la 
maraviglia ed a fuggirne la gloria , purea 
fcherzante , Ludens cerar» eo ornai tempore , 
ludent ia orbe tìrrarum . Quell' è ch'io di- 
co, Uditori dimoltrar chiaro l'onnipotenza 
di Dio, vellirne tutti i caratteri più ftupen- 
di, dirò meglio, ~farfi di etti- un carattere, 
connaturale. 

Mi dalle opere fue, tempo è, Afcoltato. 
ri , che noi volgiamo oggimai il nodro guar- 
do a lui (ledo, che fludiamo di ricenofcere 
alquanto più intimamente quell'uomo vero 1 
depoftario dei Tefiamcnti di Dio: T<ffta • 
menta fecculi polita funi apud illum. Saprò 
io farne in pochi tratti un carattere, che 
lo diflingua! Da qual fonte -, Uditori, da 
qual forgente modero, e derivarono le ma- 
raviglie fia qui narrate! Non certamente d' 
altronde, che da un prodigio di carità; ca- 
rità , Afcoltatori, per cui Dio volle donare 
al Mondo in qued'uomo l'immagine piùfen- 
fibile, che fuflé mai della fua divina Bontà. 
Rinnovatemi l'attenzione. 

Quella Bontà , Uditori , primieramente , 
non è, che amore, il cui oggetto primo, » 
precìpuo è alla bontà di Dio medefimo . 
Quell’ amore occupa la fua mente infinita a 
conofcere, e l'infinita perfezione del Tuo vo- 
lere ad amare un bene infinito. 

Mente , e cuor di Francefco qual altro 
oggetto fuori di quello fommo, e divino eb- 
bono i voftri penfieri , gli affetti voftri ? Ma 
poco è, che lo aveffero. Quando mai parve 
in perfona al Mondo tutto più manifedo, 
che l'ebbono veramente! Immaginate, Udi- 
tori , vedere un uomo , il quale avendo te 
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pure mani levate al Cielo, e fili gli occhi 
amorofi in quel beato loggiorno , H accende 
in un fobico di nuova luce, le pallide guan- 
cie infiamma di rofTor nuovo , e quali penne 
in quell'atto mectefle al fianco , laida la ter- 
ra che lo foli iene, e reca in aria le gravi 
membra si alto, che quafi il perdono di ve- 
duta gli acuti occhi , ed immobili degli at- 
toniti riguardanti . Se non che quando foa-- 
vi fiamme il circondano , quando fiammanti 
delle gli fanno ferro. Tempre apparifce fpi- 
rante fuoco, che Tarde, ma noi confuma. 
In quale altr'atto, Uditori, dipingerede 1’ 
ardente amore di Dio! Cosi Francefco fo- 
ventemente apparì non già a pochi domefti- 
ci , e familiari , non già ad alcune perfone 
divote, e credule; ma a Re, ed a Principi , 
a Cortigiani, e a Soldati, a Città intere e 
a Popoli frequentilfimi , che lo videro, lo 
ammirarono, e poco men, ch'io non dilli 
vivente aucor lo adorarono. EftaG cosi pa- 
lei! gli erano familiari, perchè in Ini voleva 
la Provvidenza el'primere a tutti gii uomini 
quello tratto della divina bontà . 

Ma qued’ amore, Uditori, farebbe contri- 
zione ad un tempo, doler vividimo delle 
offefe, che il fuo oggetto ferifeono crude), 
mente, fe di dolore folle capace Iddio . L* 
eterno Verbo fate’ uomo- per opera dell'amo- 
re ne fu capace: però la fùa contrizione di 
peccati non Tuoi fu fopra quanto alcuno fpi« 
rito amante fentiffe mai amaridìma , però le 
pone, che a ridorare la gloria di Dio effefo 
foderine, fino alla morte eccedìve. Grande, 
e divino efemplare , che l’amante Francefco 
non imitò folamcnre, ma fecondo TefprelTìon 
dell'Apodolo, non pur nello fplrito, ma 
nel corpo medefìmo purillìmo, ed innocente, 
recò vifibilc’, e efprelTe agli occhi di tutto 
il Mondo: ( II. Ad Corinti}, a.) Mortificano- 
nem ]efu Cbrifii in corpore noftro circumfem- 
tes . Che altro fu la fua vita, che una pri- 
vazione perpetua, e ineforabiied’ogni piace- 
te, e una pazienza perpetua d' ogni dolor 
della vita ? Digiuno aipriftìmo non interrot- 
to giammai, vedilo orrido di cilizio , fan. 
guinofe flagellazioni, veglie continove ; cofe 
tutte, che non potè già nafeondere tra il 
ftienzio, e l'orrore dei diferti. e deitofehi, 
ma fu coQretto di palefar nelle Reggie, e 
ne' Palagi più fplendidi dalla mollezza , e 
del ludo: Mortificationem ]tfu Chrifti in cor . 
pare nofiro circumferentts . Spettacolo, Afcol- 
tatori, che foprapprefo, ed attonito rendeva 
il Mondo, il quale non fa comprender come 
a tanta innocenza aggiunger fogliano i Santi 
tanto rigore di penitenza ; perchè non com- 
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prende, che da amare un Dio offefo dagli 
uomini, che prefa l'umana carne infognò a 
farla vittima della Tua gloria . 

Quell’amore è infinita beneficenza ad un. 
tempo, e infinita miforicordia ; però appun- 
to, eh è amore d'un' infinita bontà. La mi- 
fericordia riguarda i miferi, e i peccatori; 
la beneficenza fi flende a tutte le creature. 
Ora fe quella miforicordia , e quella beiiefi. 
cenza , Uditori , di cui tentiamo gli effetti 
fenza conofcerne la forgente, volledè farli 
viiibile a tutti gli uomini, quali fembianze 
prenderebbe ella mai fuori di quelle diFran- 
cefco di Paola? In volto Tempre pietofo , (e- 
reno, e lieto, un guardo Tempre benigno , 
dolciflimo, compaifionevole , un labbro Tem- 
pre amorale, di cui non efeono, che parole 
di falute, e di vita. Mani aperte Tempre, e 
fpiegate a nulla flringere o voler dell'altrui, 
e a tutto dare del proprio. Piedi veloci Tem- 
pre ad accorrere al fovvenimento , alrilloro, 
ai conforto di tutti i mileri . Ma un cuor 
fopra tutto così mggnanimo, sì generofo, sì 
ardente , che tutte quelle ammirabili fue 
maniere tpargeva di candore, e di grazia co- 
sì lineerà, quanta in altruomo per avventu- 
ra il Mondo non vide mai . 

E nei vero , Uditori, ebbevi egli giammai 
per fona , ricchilììma per faculrà , che riflo- 
ralfe piò miferi di quel, che fece quefl'uomo 
poverillimo d' ogni avere, il qual le intere 
Provincie epprelTe di carellia , e languenti 
per. fame alimentò; il quale Nazioni , e Re- 
gni da contribuzioni graviflime liberò, il qua- 
le ad ogni guifa d'infermi, che innumerabili 
furono, provvide di medicine prodigiofe, e 
la finità ridonò? ( AB. io.) Tranfibat bi. 
nef adendo , {y fonando omnei . Eccovi la de- 
Icriiione piò femplice, e la piò veritiera, 
che fcritta già dall' incarnata mi fericordia 
nella divina perfona di Gesù Crirto, con- 
vieni! in ogni fua parte a Francefco di Pao- 
la. 1 fuoi prodigi, i Tuoi viaggi, le fue pa- 
role , tutto l’ operazion fue non erano , che 
un eforcizio perpetuo di quella miforicordia. 
Ebbevi egli giammai perfona per eloquenza , 
per lettere, per alto grado d' ecclefiaftica di. 
gnità autorevole , e veneranda , che tante 
anime di Principi maflimamente , e di Gran- 
di del Mondo riconducelfo, o teneflè fui fon- 
fiero della falute, quante quell'uomo idiota, 
d'ogni umana feienza , d'ngni arte di ben 
parlare sfornito, rilìutatore invincibile d'ogni 
ordine, e d'ogni grado dell' Eccleliallica Ge- 
rarchia , ne falvò, ne corredò, ne riprefe , 
ne migliorò? ( /. Ad Corinti >. ». ) 'Kon in 
per [uafibilibui , come parla |T Apodolo , hn- 
mina: Japkntr<e verbii , fed in cJitttfione> [pi- 


ritus , is* vìrtutb. Quella miforicordia rido- 
ratrice, e falvadrice degli uomini egli perpe- 
tuò nello fpirito de' zeiantidimi , pietodìmi , 
e fapientiiTimi fuoi figliuoli nati per vero di, 
re a conforte , a iflruzione , a falute de' fuc- 
cedivi fecoli della Chiefa ■ 

Finalmente quell» benefica carità imitatrice 
perfetta della bontà di Dio abbracciò non gli 
uomini folamente, nu tutte affatto le crea- 
ture. Davidde le rapprefenta nell'atto di 
afpettar tutte da Dio edere, cibo, e vita: 
( Pfal. ioj. ) Orniti a ti expeBaiu , utdaillis 
efeam in tempori opportuno . Voi, o Signore, 
fogne egli , aprite l'opra di efle le benefiche 
vollre mani , ed ogni fiero , o manfueto ani- 
male riempiete delie vollre benedizion,: Al. 
perii tu manum tuoni, Ì2> imp/eiomm animai 
benediHhm. Potrebbe egli , Uditori, altra- 
mente delcriverfi Francefco di Paola nell'at- 
to di proteggere, e di nodrire eoo una ferie 
d'infiniti miracoli leggiadridiml a infeguite 
cerve dei balchi , o agnellia delia gregge , 
o augelli, o pelei, a cui tante volte donò 
la vita : Aperii tu manum tuam , è forza ri- 
petere di quell' uomo, iy imples omne ani- 
mai benedizione . 

Se i cedimenti veri di Dio lafciati da lui 
al Mondo, non fono infine, che lepromeflir, 
le produzioni, gli adempimenti, gli effetti 
della uia divina bontà amante, plecofa , fai- 
vatricc , benefica , univerfaie , predo qual 
uomo furono elfi depofitati , fe non fu quelli 
Francefco di Paola? Tejìamenti fatculi pofita 
Junt npud H/um . 

Principe delie Angeliche fchiere , Arcan- 
gelo gloriolillimo , il qual dal Cielo recalli a 
quello Padre, e Patriarca f.ntidimod' uomini 
angelici veramente, quella fovrana divifa > 
che ricevuta da Dio medefimo egli doveflè 
fpiegare a infogna, e ad imprefa non mene» 
(ita, che dell'Ordine idituito per lui, bene» 
fe guadi a caratteri di vivo ora, quella divi- 
na parola Cbaritai , Carità. Per quella Dio 
creò il Mondo; per quella Jo ridorò , per 
quefla gli diede leggi , che tutte foio per lei 
li adempir.no, in lei fola fi llringono, e da 
lei fola fi perfezionano . Queda in fomma 
contiene i teda menti tutti di Dio. E quella 
fola li conveniva a Francefco, predo cui era 
piaciute a Dio coflituirii mirabilmente , fpie- 
garli , adempierli agli occhi di tutto il Mon- 
do. Cbarilat. (Tifi amenta fatculi pofita funi 
apud illum. Lo che parendomi avere adai 
di moli rato, non meno a gloria immorta le del 
Santo Protettor vodro, che a licuro conforta 
della nodra fede! fiducia nella Tua podentif- 
fima protezione, alla Hanchczaa vodra d'udi- 
re., ed alla mìa di parlare darò ripofo . Così Da . 
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FEDELE DA SIGMARINGA, 

E GIUSEPPE DA LEONESSA* 

Divifionet Gratiarum /unti idem autem fpiritui ; iy divi fiorii! 
minifirationum fune- idem autem Diminuì ; iy divifimes 
tptrationum funi : idem vero Deuj , qui 
c per «sur omnia in omnibus . 

Ad Cor. Pr. c. i*. 


Q Ueda Jietiflìnu folennità, che il Glen- 
zìo , la folitudine, e l'ulàto fquallore 
di quelle facre pareti in tanto chiara, 
e ilrepitofa frequenza di tutti gli ordini , e 
in leggiadriffima pompa di tanta feda ha can- 
giato, in Ceno alla più femplice povertà fa- 
cendo nafeere, per cosi dire, e (piegandola 
-più fplrndida magnificenza; quelli augufii Mi- 
flerj , che il mio parlare interrompe , non 
già col flebile canto di lente voci più a me- 
ditare opportune, che ad afcoltare foavi,ma 
coi piacevoli, e felloii concenti delle note più 
armoniche celebrati ; quelle venerabili Imma- 
gini nel Santuario coilituite, e all'avido cul- 
to efpolle della pubblica Religione, che jeri 
11 Sol tramontando vide fpargere nuovi rag- 
gi fulie ampie vollre , e al maedofo loro paf- 
feggio fatte vieppiù magnifiche, e popolofe 
contrade; affai vi dichiarano, Afcoltatori , 

S ual genere d’ Orazione da me fu oggi ri- 
bello , e qual fuggetto propor li debba 1* 
offequiofo mio ragionare. Giufeppe da Lio- 
nella, e Fedele daSigmaringa per fovranode. 
creto del regnante Pontefice , e per pubblico 
confentimento della Cattolica Chiefa al Gom- 
mo onor degli Altari ultimamente clatrati , 
fono i due grandi Eroi, a cui è tanta feda 
Ideane , e (aera: l'uoo, e l’altro del più 


leverò Iditato del Serafico Ordine profeflorl 
fantiffimi , e chiari lumi ; l'uno, e l’altro 
della Cattolica Fede alti , e fermi fodegai , 
Apoffoli zelantiffimi , e invitti Martiri , quan- 
tunque al primo di quel Martirio , che col- 
la morte confumali , la morte Aedi , non gii 
gli ftraaj, ed i tormenti mancaffero; l'uno, 
e l'altro per fama d'univerfate beneficenza , 
di gloriole conquide, e di llupendi prodigi 
ponentini mi Taumaturghi: argomento, Udi- 
tori, il più lieto a parlare per un Minidro 
dell'Evangelio, che in effi vede non pur 1* 
efempio, ma la mercede, e la gloria delI'A- 
podolico Miniffero , alle divine memorie , 
che a quefli gierni ritornano , il più oppor. 
tuno, che i portenti medefimi al primo na- 
feere della Chiefa dallo Spirito Santificatore 
operati ne' primi Apodoli, fa non meno co- 
nofeere a' tardi fecoli pe, Io fleflò divino 
Spirito con fucceffione perpetua rinovellati } 
alla pietà, e religion voflra per ultimo, be- 
ne , e felicemente augurato , che del gra- 
tiffimo , e pietofiflimo animo loro lì pub 
arditamente promettere la più prefente , e 
più benefica protezione . Ora parendo- 
mi , che di più lunga inGnuazione non 
Ga medieri, le traccie , e l'ordine, che il 
parlar mio reggeranno , femplicemente vi 
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proporrò. Sonaci , infegn* l’ Apertolo, divi- 
(ioni d> Grazie, ina un foto è lo Spirito, da 
cui difeendono: fonoci divifioni di minirterj, 
ma un folo è il Signore, che li difpone: fo- 
noci divifionj di opere, ma un folo è quel 
Dio , che tutto opera in tutti : Divifiones 
aratiarum {unt : idem autem spiritus ; iy di- 
’iifiones minifi rationum funi: idem autem Do- 
minus ; is* divifiones operatior.um fune : idem . 
vero Deus , tfui operai ur omnia in omnilsus 
( Ad Cor. Pr. cap. ix. verf. «• J. 6.) Que- 
lli identità dallo Spirito Covrano, divino, o- 
peratore, produce ne' Santi la form'glianza . 
Quella divifione di Grazie di minifler), d'o- 
perazioni , la diflbmiglianza cagiona . La pri- 
ma , a flrettamente. parlare , collituifce; la 
feconda fpecìfìca , dirtingue , individua la 
Santità • A darvi però contezza , qual li con. 
viene adequata, delie virtù, e dei carattere 
de'due Santillimi Eroi, che a quelli di ve- 
nerate, da' due proporti cardini foadaroenta- 
li, che valer poflbno a definirli, non mi fo 
lecito di partire. Voi vedrete nel primo la 
fomiglianza maravigliofa , che un mtdeiìmo 
Spirito di profcliìone , di zelo , di carità 
produlTe in erti: lo che farà collituire il pro- 
prio genere, e profilino della lor Santità. 
Conofccrete nell'altro una vieppiù ammira- 
bile did'omiglianza , che la di vifion delle 
Grazie vi cagionò: lo che farà fpecificarne , 
è (Tifìinguerne l'ultime differenze. Allequali 
due parti fe mi riefea di foddisfare, l'onorato 
carico, che mi aidort’ate di parlarvene il pri- 
mo, non dirò già con dignità, e con piacer 
vortro , Uditoti, ma fibbene con quello cer- 
to profitto mi porrà aver fortenuto , che i 
più ftiblimi, e pellegrini penfieri de - valorofi 
Oratori , che dopo me parleranno, vi avrò 
difpoQo cosi e a comprendere più agevolmen- 
te, e più intimamente guflare. Per altro, 
fe quanto è oggi il defiderio mio, di piacer- 
vi , altrettanto poterti in me prnmettermi di 
valore, con più di coraggio, ma non con più 
di fiducia di quel, ch'io fpero dall' altre 
volte non ha molt'anni fperimentata voQra 
bontà, d'unacortefe attenzion favorevole vi 
pregherei , Incominciamo. 

A ctear torto. Uditori, nelle menti vortre 
un’idea di quel genere maravigliofo di San- 
tità , che un mrdeiimo Ipirito di vocazione 
negli animi di Giufeppe , e di Fedele produf- 
fe, e per cui l'uno all'altro ralfomigliò, ballar 
potrebbe per mio avvilo pregarvi a porgere un 
guardo a quel folo lrtituto, di cui furono l'uno, 
• l'altro iantiflimi , ed efattiffimi profeflori'. 
Perdonatemi, rcligiofiffimi Padri, s'io fono 


artretto a formare da voi medelimi de’ volpi 
Santi le prime idee. Ma voi pur liete i de* 
fcritti da Paolo Apoftolo , ov'egli i prodigi 
de' primi Eroi della Fede con maraviglia di 
lui medelimo noverando , certo di voi profe- 
tò . Voi i poveri veramente, e d'ogni bene 
fpogliati per Gefucriflo: voi i coperti di un 
perpetuo cilicio le nude carni: voi gli efpo- 
fti alle onte tutte, e agli oltraggi delle ge- 
late, non meno, che delle ardenti fissioni: 
voi gli erranti a piè fcalzi per le afpre mon- 
tagne , e per le orride folitudini: voi per l* 
inedia de' più feveri digiuni, e per l' apprez- 
za di mille flrazj penofi di voi medelimi, gli 
eilenuati, gli angurtiati , gli afflitti: voi di 
rtrettiflìme, e rozze celle, quafi d'antri di- 
fetti , e di ofeure fpeloncne gl' incolti, e 
fquallidi abitatori: uomini, de'quali il Mon- 
do non era degno: In melotis , is* inpelhbut 
caprini ! , in fo/itudinibus errante s , in monti- 
bus , is< Jpeluncìs , iy cavernis terree , e°en- 
tes ano ufi iati , affili i .... quibus dignut 

non erat mundus . Quello è uno fpirito di 
auflerità portento!» deii'Ordin vortro si prò- 
pria, che ad ifpiegar quanto folle in Giu- 
feppe, ed in- Fedele fevero, balla dire, che 
furono fratelli vortri . Ma fe tanto folo, U- 
ditori, badar potrebbe alla lode, tanto non 
può badare alia verità. Eifogna dire di più, 
che predò i profeffori più rigidi d'un irtitu- 
to si suderò , Giufeppe, e Fedele ottennero 
di dilli nguerfi , poterono parer portenti d' 
aufierità. lo non fo, miei Signori, fe tanta 
faprò fpirarvene maraviglia, quanta io ne 
fento . 

Entrate meco coll'animo per un momento 
in alcuno di que’ fanti filmi , e oflèrvantiflìmi 
Monifteri , che quelli Santi abitarono. Po- 
trebbe ella in altra guifa deferiverfi immagi- 
nando, e fingendo la cafa della povertà , del- 
la folitudine, del filenzio , del digiuno, del- 
la v igi I ia , dell' implacabile penitenza ? E qui- 
vi entro poterono Giufeppe, e Fedele, non 
dirò già a'dilicati occhi del Mondo, ma 1 - 
gli aufleriflimi abitatori di quella danza pa- 
rer portenti non più veduti d' auflerità? Co. 
me è pollibile, Afcoltatori? Poteron dunque 
più angullamcnte abitare, piùafpramente ve- 
nirli, flagellarli più fieramente, e di più 
parco, e torir.entolo digiuno condurla vita? 
Sarebbe cofa, incredibile, fe non fapertimo, 
che 1' erterno cilizio era da giudicar panno 
morbido, e dilicato rimpetto a quello orri- 
do, e fetolofc , che il petto, e gli omeri 
copriva loro continovo, rodendoli, ed impia- 
gandoli ; che la (ozziffmu ertemi fune non 
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faceva che premere , e Arrogere viammaggi- 
ormeote quelle armate catene, che a' nudi 
fianchi cingevano ; che le afpriffime flagel- 
lazioni parte fan» più non trovando ne’ loro 
corpi, (u cui cadere, e infierire, percoteva- 
no nuiladimeno le già perccfle, e le -impia- 
gate impiagavano vieppiù altamente ; che 
troppo ampia parendo loro l'angulla cella, e 
troppo agiate a ripofare le dure tavole di 
poca paglia coperte, fui terrea gelido fi gia- 
cevano in quella vece: anzi non fi giaceva- 
no, ma raggruppa vanfi Arertamente per ot. 
tenere cosi , che la fianca natura fiefia e ac- 
corciane, e abbondile un Tonno, e un ripofo, 
che le vigilie, e le fatiche celiando per con. 
dizione d'umanità, il. patir però non celiava 
per rigore di penitenza; che i confueti di- 
giuni di prefiochè catto l'anno rendendo vie 
più Teveri , e nuovi altri aggiungendone , 
quando i giorni pacavano fenza alcun cibo, 
quando di peco pane duriamo, ed amufiiro 
s'imbandiva la menfa , nè altro miglior .ri- 
fioro consentivano alla lor fece, che pochif. 
fimi forfi d'acqua guada fpeffb , e fecciofa . 
O Paoli! Oh Àntonj, che pur folle prodigi 
di penitenza, dal margine di quelle limpide 
fonti, a cui ne’ voftri diferti talor vi alfide- 
fi» , venite ad oflervare Giufeppe , il quale 
alla fponda fingola di un putridp (lagno alti- 
fo per entro la verde (puma di quelle acque 
morte, e imputridite, immerge per fua di- 
Iizia, e ammollifce un duro tozzo di pane, 
e pargli molle dilicatezza cibarli , e difibcar- 
fi così . 

Ma qual sì grave peccato , Dio immorta- 
le, punivano quelli Santi con tante afprez- 
«e? Vittime immacolate ^ Uditori , quali in 
alcuni de' più accettevoli facrifizj chiedeva 
Iddio: Afìumti duos agnos in.maculatoi ( Le. 
tuV->4- io. ). La bianca Itola della primiera 
battesimale innocenza non avevano di alcun 
fallo contaminata giammai . Ma nati forfè 
(li fiirpe ignobile, e alle fatiche, e agli (len- 
ti da' primi anni indurati) Anzi l'imo, e I* 
altro, o Signori, di chiaro fangue, e di 
gentil nazione, delle più illufiri, e meglio 
agiate famiglie ufeiti ; l’ uno de’ Defideri d' 
Abruzzo, faterò de'Refi di Svevia. Ma cer. 
to avranno condotto foli tarla vita, e romi- 
ta, all’unico Audio intefi di efienuare fe fief- 
fi, e di Tarmare così, e difiruggere le non 
mai morte pafiion ribelli della mifera uma- 
nità. Qui è, miei Signori, dov'io vi prego 
a far meco la più attenta riflefiione. 

Quefio fevero fpirito di rigore, per cui 
gli antichi abitator folitarj dei più famofi 
diferti vinfero, td emularono, andò in Giu- 


fappe , ed in Fedele congiunto eoa ano ffci. 
rito infaticabile- di tanto zelo, si vivo, à 
fervido , così efficace , che alla falvezza dell' 
anime non li fagrificò fola inente, ma, por 
ufare le formole più evidenti del divino par- 
lare, ( P/.t/vj. 68. io.) fino alla morte li di- 
vorò . Quelli due uomini portentofi per trat- 
tamento sì barbaro di fe medefimi fpiranci 
appena, rifiorando, e acquifiando per valor 
di carità affai più di forze , che non perde- 
vano per tante afptezze di penitenza , pelle- 
grinarono , Ascoltatori , lontane, e valle pro- 
vinole, predicarono a molti popoli la divina 
parola, ricercarono in feno all’infedeltà f 
uno dell'Etefia, l' altro del Maomettifmo, 
le più empie Terre , e le più barbare na. 
rioni. Durarono fatiche immense, foffrirono 
ftrazj crudeli, ricondufiero al vero ovile di 
Crifto le erranti greggio, e ribelli, conqui- 
flarono alla pietà , e alla fede anime innp- 
merabili . 

Tracciamo, Uditori, se sì vi piace, t 
campi lontani afiai , ma pure fomigliantiffi- 
mi , del loro zelo . Mirate quinci la parte 
più faticofa , e più alpefire de'due Abruzzi, 
e dalle cime di quelle alte montagne le fug- 
grtee valli, e le valle pianure mifurate eoi 
guardo; indi feendendo per l’Adriatico, var- 
cate il procellofo Arcipelago, e ad alcun» 
approdati delle fpiaggie di^Afia, entrate nel- 
la popolosa, fuperba, e infedele Cofiantino- 
poli . Eccovi il campo deile fatiche Apofio< 
lidie di Giufeppe. Mirate quindi la Svevi» 
nane' ella è ampia, e fecondando la defir» 
ponda del maggior Reno giungete a Baden ; 
d'indi valicando quell'ampio Fiume tifante 
per le fimftre fue rive finoaquel lago, doni’ 
eflo fgotga , e quel vafiillimo, ma fpefìo al- 
pefire paefe, che di colà fino alle Alpi Re- 
zie fi ftende, e giace, oflbrvate. Quivi I' E- 
refia di luinglio , e di Calvino dalle fedeli 
armi di Cattolici Principi perseguitala , qua- 
fi in ficura rocca a quei giorni ricoveratali, 
la maggiore, miglior parte di quelle Terre 
miferamente occupava . Eccovi il campo del- 
le fatiche Apofloliche di Fedele. Campo af- 
fegnatogli dalla fovrana autorità di Grego- 
rio decimoquinto Pontefice al 'or regnante , 
e dalla facra, e zelantiflima Congregazione 
di Vrtpa* arida Fide dallo Aedo Sommo Pi- 
fiore a tanto prò della Chiefa di que' giorni 
medefimi ifiituta . Non confondiamo le cofe» 
e a quelli due grandi oggetti dividiamo u- 
gualmente, quant'è poflibile, e lo fguardo 
attento, e le giiifiiflime maraviglie. 

In due oppofie maniere , Uditori , fi poT. 
fono per mio avvilo quelli Campi ApoAo’i.ci 
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all- altare, ed alle genti raccolte, attonite 
per quella villa predicavano fortemente. Io 
non peofo, per vero dire , o Signori , che 
forte loro meftieri di fare parole affai per 
compungerle, e perfuadere così I' Evangelio, 
che predicavano. Uomini, a coi nel tempo 
medefimo e di un caldo fudor la fronte , e 
di freddiflima acqua la vita, e i panni, ei 
nudi piedi fquarciati dal gelo acuto gronda- 
vano di molto fangue, erano oggetti per fe 
medefìmi così eloquenti, che al iolo lorpre- 
fentar(i non è a Itupiriì , fe de' cuori inedefì- 
mi più ortinati , e più .barbari trionfa- 
vano . 

Lafciam le Terre Cattoliche, e a' noftri 
ammirabili Conquiitatori apriamo campi del 
valor loro più degni nelle Infedeli . Che non 
tentarono, che non fecero, che non patirono 
e Ginfeppe in Cortantioonoli , e nella Rezia 
Fedele? Quivi lo fpirito del loro zelo fu nell' 
uno , e nell'altro uno fpirito di Martirio, 
o a parlare più giurtamente, uno fpirito di 
carità tanto fervida, e delia falverza delle 
anime, e dell'onore di Crifto cotanto accefa, 
che avvampandoli, e divorandoli intimamen- 
te, non a una morte, nè ad un Martirio 
iolo, o Signori, ma a cento, e mille li ef- 
pofe, Tenia però ottenere di appagarli già 
mai , finché un avanzo lpirarono di vita mi- 
fera . 

Nò, ni i pericoli, nè i dilaga della rem- 
p erto fa navigazione in Giufeppe, nè quelli 
conGderiamo in Fedele dei durirtimi pellegri- 
naggi. Giunto il primnalla fuperba Regia 
dei Maomettifmo va ciafcun giorno ad incon- 
trare la morte fervendo a tocchi di perte , e 
Delie orride carceri tra le catene, e nei fu- 
nefti Spedali tra i moribondi, e ne'difperati 
bagni tra le miferie, e le lagrime , e le que. 
rete, ed i guai, coftituifce le fue dimore. 
Giunto l’altro nelle rocche dell'Erede, tan- 
ti incontra ad ogni parto nimici , quanti di 
quelle contrade fono gli abitatori , che tanto 
fol non l'uccidono, quanto fperano di vederlo 
o fuggir vinto, o confufo, nelle infìdiofe di- 
spute co’ Predicanti , o tornarfene difperato 
dalle invincibili oppofìzioni di contraili più 
inoperabili , o venir meno, e languire per 
lo difagio di duro (lento. Lafciam Fedele, 
Uditori, fianco, famelico , perfeguitato , vo- 
luto a morte nelle montagne della Rezia , e 
ritorniamo a Giufeppe in Cortantinopoli . 
Egli avvolge neH’animo nulla meno, che la 
totale feonfìtta dell'Alcorano, e il pronto a- 
cquirto alla Fede del Maomettifmo- Le per- 
fono di minor conto, che ha conquidalo, 
■on polìono appagare per nulla la valli tà , 
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nè la fperanza nodrire di tanto zelo. Al Re 
barbaro, e inaccertìbile, sì al Sultano mede- 
deGmo egli delibera di portare le fue paro- 
le. Nel profano Serraglio da mille guardie 
difefo indarno, gliriefce di penetrare, etan- 
to inoltra per quelle danze, che rocca quali 
le foglie del Gran Signore. Io'.penfo [certo, 
che le pareti medefime inorridjììero , AfcoU 
tatori , al vedere la prima volta in quell'al- 
bergo della licenza, della mollezza, dell'in- 
fedeltà, entrare, e apparire quello portento 
d'aufterità, di rigore, di fede, dì peniteli, 
za. Certo ne inorridirono, c ne infierirono 
a un tempo rtertTo le guardie, che lo avvia- 
rono finalmente , ed arredatolo fenza più , e 
drafcinatolo a breve, e fiero giudicio, a fi- 
nir torto fui tormentofo granchio la vita, fu 
condannato. Patibolo crudele, e barbaro, 
Afcoltatori , che nè voi non potrete imma- 
ginare afcoltando, nè io potrò ragionando 
deferivervi fenza orrore. Sorge confìtta in 
terra una trave , dalia cui fommità elee o- 
rizontalmente , e fporgefi fuori un braccia, 
da' due ertremi del quale due capi pendone 
ùr catene, terminata ciafcuna d'erte, ed ar- 
mata di un grortb uncino, ed acuto di duro 
fc.ro. L'uno conficcali nella palma dell' una 
mano, l'altro nella pianta del piede al 
lato medeGmo rifpondente del condannato, 
e conficcafi così altamente, che il piè, e 1» 
mano De reftino traforati , e ne apparivano 
dalle opporte parti le punte de' crudi unci- 
ni. Così afferratelo, e articuratolo, tanto fi 
accorciano, ad una ruota avvolgendoli i capi 
delle catene , che redi il mii'ero altamente 
fofpefo in aria, con tutto il corpo abbando- 
nato, e pendente dalle due fole ferite de* 
due uncini, finché d'orrore, e di fpafimo 
lentamente, e dii pestamente ci muoia. Che 
mai potrebbe , Uditori , o ritrovar ha barba- 
rie di più fpietato, o fortener di più crude- 
le la carità, la collima , 1’ invitta fede d* 
un Martire? Eppur Giufeppe, o Signori, di 
tanto folo non è concento. Un prodigio in- 
operabile di fortezza nel tempo flefl’o , e di 
zelo obbliga la crudeicà apenfar qualche cofa 
di. più in toffribi le , fenza però ottenere di 
vincerlo di guifa alcuna. Veggendo egli dall’ 
alto del Tuo patibolo immenfa furba di po- 
polo fpettatore , dimentico nell'atto fleflò 
del Tuo tormento pargli edere fulla più ac. 
concia , e agiata Cattreda a predicare . Dì 
colafsù annunzia ai Maomettani la fede di 
Gefucrirto, e all’energia del parlare accom- 
pagnando mirabilmente il fervore , e la 
vivacità dell' azione , tanto fi agita colla 
perfona, che fquarcia fieramente le piaghe. 
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che Io foflengoao . H fangue fgorgava 
rivi dal piè, e dalla mano trafitta, e Eia 
per braccio, e per la gamba (dipela lar- 
gamente (correndo ricongiungevafi a mez- 
za vita da quel tormento ridotta ad ef- 
fere a guifa d' arco , di dove poi in 
due torrenti partendoli , dall 1 altra mano, 
e dal piede , che giù pendevano , pioveva 
orribilmente, e grondava. Attoniti a- quella 
villa , a quel parlare commofii tumultuavano 
gli fpettatori . Però ad imporgli fitenzio fi 
configliarono gli (pietati carnefici di metter, 
gli (otto il fuoco, sperando cosi che il fu- 
mo , c l’ardore soffocato gii avrebbe in go- 
la le parole, e la vita*, ma nulla alfatto ot- 
tenendo per tutto ciò, joprapprefi nell'atto 
{ledo , e infieriti a guisa di forsennati 
dierro ne’ tamburi furiosamente , procac- 
ciando cosi afiordar per fragore una vo- 
■ ce , che ammutolir non. potevano per cru- 
deltà . 

Oh Dio santiftimo , e onnipotente , ta- 
lor vi piace di trionfare di tutta la debo- 
lezza del. cuore umano, operando ne' servi 
voflri prodigi di tal virtù, che vengan meno 
rimpett© ad elli , e perdano la maraviglia 
quante stupende cose operate nella Natura! 
Quando mai la vostra divina Legge fa pro- 
mulgata con più di zelo, o sostenuta con 
più di forza, che dall'alto di quel patibolo, 
da cui quello vostro fede! Mini Uro l' an- 
nunziava? Le vive fiamme, i nembi di fu- 
mo, Io (Irepitofo fragore , che l'avvolgeva- 
no, mi rapprefentano il Sina; ma Giufeppa 
di tante pene dimentico per vivo zelo, Giu- 
seppe grondante fangue per confermarla, par- 
mi per vero dire, alcuna cosa di più ammi- 
rabile, che Mosè. Alia grandezza di quell' 
oggetto, o Signori , ogni altra comparazione 
farebbe- languida, e difuguale, fé da Giufep- 
pe io non dovefiì le menti voftre richiamare 
a Fedele, e in lui non meno deferivervi un 
somigliante prodigio di cofianza , di fortez- 
za , di zelo, di carità. 

Disperati i Capi dell'Erefia di poter mai 
nè confondere per malvagità di dispute, nè 
per ferocia di minacele atterrire , nè #er 
infingile di promefiè ingannare , nè per 
gravezza di Denti opprimere un Uomo , la 
cui dottrina li convinceva , il cui corag- 
gio disanimavali , la cui fortezza ad ogni 
prova regge», un Uomo, a cui nè tetto, nè 
albergo faceva meftieri , nè riposo , nè ci- 
bo a sostentare la vita , un Uomo , che agli 
apostolici , e infaticabili palli uguagliando 
le fue conquide, la ribellione non meno di 


quelle Terre , ebe I* Ertiti difettava ; deli-, 
berarono finalmente di dargli morte. Nè in- 
certo, nè fegreto- nè ofeuro restò a Fedele, 
o Signori, il lor crudele configlio. Dio gli 
fece veder il luogo, gli fegnò.il tempo; gli 
fe'conofcere gli spietati Ministri del suo 
martirio. Ma l' atroce spettacolo , che que- 
fta rivelazione mettergli fatto gli occhi, 
parvea Fedele nuli’ altro , che un trionfo- 
delia (ua Fede , una- corona della suaj Ca- 
rità . Quello Gigante, Uditori, ch'io non. 
faprei come nominarlo altramente colla Scric-, 
tura, impaziente di correte l'eilremo arrin- 
go , portoDi a quella Terra , che n’era ih- 
termine dal Ciel legnato, e l'alito fui per- 
gamo della Chiesa vi legge scritto fui mar- 
gine: Quella Viltà ancora, t non pili. Nè- 
mai più fervido, nè più tranquilla, nè più; 
eloquente, o- Signori, fu il fao parlare. La< 
commozione Jel Popolo afcoltatore irritando 
vieppiù gli Eretici, ed i Sicarj , che colà T 
attendevano , IL fe' importunamente nella- 
Chiefa medefima gridare all' armi . Il più 
ardito tra elfi fcaricò un colpo d' archibu- 
gio alla vira del non più conturbato , nè 
impallidito Minifiro di GefucriDo . Ma an- 
datogli- fallito il colpo, s meda tutta a tu- 
multo la moltitudine fi usci di Chiefa. Fe- 
dele genuflefio per due momenti all’altare , 
offerto a Dio l'olocauDo della fua vita, non. 
voile tardar di più à confamarlo. Mefiofi 
però in cammino, e dati Suor della Chiefa. 
non molti pafli , incontra l'infidiofa brigata, 
de' funi barbari perfecutori . Non cosi a cer. 
vo per lungo tratto di- valli cacciato indar-, 
no, raggiuntolo finalmente ferito e fianco, 
fi avventano rabbiofamente i fieri cani ane- 
lanti , come quegli empj furongli tutti ad- 
dofio , e gli .fi firinfero intorno per truci- 
darlo . Chi l’una parte, e chi l'altra, pren- 
de a ferire, e ciafcun d’eifi gareggia a far 
un colpo più barbaro, e più spietato. Inor- 
ridì, non già alla morte crudele , che mi- 
nacciavangli , fibbene all'ingrata dono , che 
pur gli offrirono, della vita , fe a renderli 
della lor Setta fi configliava . E no , miei 
cari Frate)li_, rifpose loro , io quà non son 
venuto a (offrir tanti Denti por abbracciare 
una falsa Religione , ma unicamente per 
ricondurvi alia veri , La qual rispofta ir- 
ritando la far ferocia, chi potrebbe descri- 
vervi il fiero llrazio , che fecero del Sant' 
Uomo? 

^Ventitré ferite rilevò egli nel capo, ven- 
ti nel petto, ebbe fracaflate le code del lato 
tlefiro per una grandine di Indoliate , e la 

fini- 


Panegirico-, 

a 


Digitized by Google 




Di S. Fedele da 

finKlra gamba (ino all'olTo trafitta per una 
lancia. Avventurofo terreno, che forti tinto 
del fingue di tanto Martire! Aura beata, 
ohe accoglierti , e (ino al Cieln portarti gli 
alitimi luci folpiri ; Angeli dell* Empireo , 
•che di quello olocaullo forte certo i più de- 
gni, e pi attonici (peccatori, qual filtro Cor- 
po avi-file voi mal eletto ad animar fui I a 
terra fuori di quello lacero coti, ed elangue 
per amor di Gefucrirto? 

Così Fedele, Uditori, ha già la palma, 
e la corona di Martire confeguita , ed il 
fno corfo aportolico lietamente, e felicemen- 
te compiuto . -Ma Giufeppe lì (la tuttavia 
fofpefo , e penante fopra il fuo granchio , e 
per quantunque perda di (angue, e venga 
meno di rpirtmo , già fon tre giorni , .e tre 
notti , però non muore . Gli Angeli ne 
prendon cura pietofa, e prodigiofamente de- 
portilo di quel tormento, già le ferite gli 
hanno rimarginate, e rifiorite le forze nel. 
Inatto (ledo. E' egli a credere, che gli ra. 
pilTer cosi , o non piottorto , che vieppiù 
gl: adorna Aero la corona? Eccovi un’epo- 
ca, Ascoltatori, per cui da Fedele incomin. 
eia a dirtomigliare Giufeppe . Ordin nuovo 
di cole, nuova ferie di maraviglie Un ir.e- 
fimo Spirito di feveriflìma profertìone , di 
zelo faticolìrtimo , d'invincibile rarità »giun. 
la a dare Je- prove ertreme col fagrilìcio me- 
dertmo di vita, Giufeppe, e Fedele radiami- 
gliò. Un'ammirabile divifione di grazie nel 
medefimo Spirito della loro profedione ,• ne' 
minirterj medefimi del loro zelo, nella con- 
Aimazione medelima della lor carità, gl' in- 
dividuò , li dirtinfe, l'uno dall’altro li dif- 
fomigliò . Quella è l‘ altra parte , ch’io, 
quantunque mi veggìa afiretto ad affrettare 
aliai più che io non vorrei , (ludierò non 
pertanto accennarne i fonimi capi per 
modo , che nè troppo fartidio io vi gene- 
ri per lunghezza, nè lafcivi per brevità de- 
fiderio. 

Forza, e Soavità , Ascoltatori, fono i due 
caratteri tranfcendentali di quelle Grazie, 
per cui Dio chiama , conforta , e a Commi 
gradi di Santità , e di valore conduce in 
guifa gli umani (piriti , che chiaro in erti 
apparisca quando la Sua Potenza , quando la 
fui Bontà. Non è, Uditori, che funi dal- 
l’ altri vadano mai difgiunte; perchè nè Soa- 
ve ertér non potrebbe la Provvidenza , che 
ad arduo line conduce, fe onnipofiente non 
fode , nè troppo arduo può eder mai quel 
fine , a cui conduce 1 ’ Onnipotenza ! Ma 
quando Iddio tiene un ordine connaturale di 
mezzi al fine quantunque A voglia arduo, 
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ed a'fr‘ffifr'0 » dicefi operare con Soavità^ 
quand 0 all oppofito gli alci, ed ardui fini li 
veggon 0 conieguici, nè comprendeli per tut- 
to ciò l'ordine connaturale dei mezzi, dice- 
fi operate con forza: Attìngit a ujqut 
ad fi ne m fortiler , fa' dijponic omnimf uovi ter . 
(Sapidi ('IH- «•) Eccovi i due caratteri, 
che nel medefimo fpirito di faotità dilanie- 
rò- da Giuleppe Fedele , c l'uno dall'altro 
didòmrgliarofio . In Fedele la foavità della 
Grazia, e la forza in Giufeppe appari . Com- 
prendiamo chiaramente , quanto è poflibile, 
e brevemente fpieghiamo quelle due ferie ma- 
ravigliole di colè. 

A trar Fedele dal Mondo , ed a condur- 
lo idi-’ Iftituio auflerirtimo dell’Ordine, che 
abbracciò , la Grazia a parte a parte lo di. 
fmgannb . Fornitolo d’acuto ingegno, e di 
uno fpirito penetrante , « profondo, lo fi j 
■feire di Svevia , ed alle prime Città d’ Eu- 
ropa il- conduce, ed alle Corti' più Splendi- 
de che l' adornano. Quivi gli fa conofcere 
il Mondo: dico, gli fa conofcere , miei Si- 
gnori, perchè in quell'ordine comprendiate 
un mezzo connaturale ad abbandonarlo, an- 
ziché ad iovagbirfene . Forio vedere letizi 
farlo conofcere , queda è l'arte antica del 
Tentatore, adoperata vanamente con Crifto 
lì nel diferto , qualora i Regni *del Mondo 
gli Schierò Tutto gli occhi : Oflendit et omnia 
Regna Mundi ; ( Lue. IV. 5. J ’e troppo fa- 
talmente tentata col più degli Uomini affa- 
scinati dallo Splendore delle Sue vane appa- 
renze, Ma quando il Mondo è fatto ad uu 
Uomo veder da Dio , non Solamente fi ve- 
de, eh’ eder potrebbe tentazione a feguirlo; 
ma fi conoide-, ch’eflèr non può che difiii- 
gantio certiflìmo a non curarlo. Fedele alle 
Città più magnifiche, ed alle Corti piò lu- 
minofe da Dio condotto , non fi contentò di 
vederle , volle conofcerle . Conofcere per 
quali mezzi un uomo al Mondo fi fabbrichi 
la Aia incerta -fortuna , fu quanto deboli, e 
fpeflo falli principi fi reggano, e fi conduca- 
no i grandi affari , da quali torbide fonti 
nafeano veramente le cataltrofi più drepitof», 
a quali fini inafpettati , e improvvifi riefea- 
ao le vie 'più accorte; come li maneggino 
gli animi, e qual catena d formi di pallio- 
ni , per cui contradaft , avvolgefi , e final- 
mente fagrificafi l’ una all’altra . Strano fpet- 
tacolo , Afcoltatori , ad uno Spirito pene- 
trante , ed illuminato da Dio, Spettacolo 
formato in fomma dall' ingiufiizii, dalla dop- 
piezza , dall'adulazione, dall' interedè , dalla • 
viltà , che non può non alienare uno Spi- 
rito nobile, retto, Sincero amante dell’onor 
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vero, e procacciatiteli (Scura felicità . Vani- 
teti Vanitatum , fili è forza prorompere a 
quella villa eoo i fenfi del Re più faggio, 
e più grande , che ci vitelle giammai al 
Mondo , Vanita s Vanitatum , iy omnia Vani- 
taf . (Ucci. /• a. a.) Così convinto, e difin- 
ganrato Fedele dalla lunga fperienza , e dal 
maturo configlio di età virile per gli anni , 
e fenile per la virtù, èeondotto foavemente 1 
da Dio ad eleggere la miglior parte, e a 
non curar fa peggiore. 

Nò meno connaturali , o Signori , furono 
i mezzi da Dio tenuti a difporlo al fuo 
difficile Apollolato . Le umane Lettere, e 
le divine Scienze poffedeva egli tanto pro- 
fondamente , che nell'Accademia fiorentini', 
ma di Eriburgo creato avea maraviglia del 
fuo fapere, e a guifa di vivo Oracolo cele: 
brava fi per la Svevia. Verfatiffimo , e prona 
tiilìmo nelle lingue, coltiffimo, e foavilTimo 
di maniere le più opportune non . meno a 
conciliarfi l’amore, che a conquiflare la fil- 
ma delle perione, dispregiator degli onori, 
ma fenza fasto , correggitnr de’vizj, ma fen- 
za efifefa , impugnator degli errori , ma 
fenza vanto. Tutta la vivacità del fuo. -zelo, 
per quantunque fervidamente avvampalì'e in 
quel petto apostolico, non ufei mai dalle 
leggi d'una prudenza non debole, nò timo- 
rofa , ma faggia , e accorta . Maneggiò de. 
stramente con quegli Spiriti ribelli, e tor- 
bidi, trattati, e paci. Lontano dalla violen- 
za pericolofa non meno , che dalla irrefolu- 
ta lentezza, e fi apri (libito tutti gli aditi 
a cdnquillar per amore, e a perfuaderper ra- 
gione, e non ebbe difficoltà di chiuderli tut- 
ti quelli , che potefl'ero far temere di for. 
za, e d'atmi. Così ottenendo per uno fpi- 
rito di fervore (incero 1’ amor de' Cattolici , 
e per un altro di saggia moderazione la 
confidenza niedefima degli Eretici , potè riu- 
feire felicemente agli ardui fini , e difficili 
del fuo faticofiffimo Apostolato. 

Vero è , miei Signori, che ■ non ottenne 
per tutto ciò di vincere la ferocia, e l'o- 
stinazion di coloro, che il trucidarono, ma 
vero è altrettanto, che un zelo conquista- 
tore, quanto più e lieto, e felice di fpoglie 
rapite all’Infedeltà, tanto è, mezzo più con. 
naturale , e più certo per ottenerne final- 
mente a mercede la palma, e la corona di 
Martire. No, non. poteva la Provvidenza 
foavemente operando negargli questa coro- 
na . Obbietto primo , e fine (bfpiratiffimo 
di tutti i voti della fua Carità efì'er dovea 
la meta dell'apostolico arringo corfo felice- 
mente, e compiuto con tanta fede non pur 

. t 


ferbata in fe stello', mi (ottenuta , ma re- 
stituita, -ma in tanti Popoli propagata. Era 
gloriofamente a verfare di quelle vene il 
benemerito fangue fecondatore , che (parso 
ancora gridato avrebbe altamente da quel- 
la terra, che ne fcorrevi , monumento per- 
petuo, infallibile testimonio , e feme pro- 
pagatore di quella Fede, per cui fu (parlò. 
Ben gli convengono le preghiere profetiche: 
Terra , Terra , ni operi ai fanguinem meum , 
nec inventai in re locum Intendi clamor meus . 
( 0 »ò- XVI: 19.) Udironoqueste voci i mini- 
stri medtfimi della fua morte, e alcun di 
coloro , eh' erano stati inflefiibili alle sue 
vive parole, a queste voci commoffo fi con. 
verri . Udironle i Popoli più vicini, e i più 
lontani non meno Hi quelle Terre , e l'effi- 
cacia, e la forza de! loro suono operò in elTì 
prodigi di fede, e di virtù . Udironle , ed 
odonle tuttavia i Succefiòri fedeli del suo 
Ministero, che quelle Terre coltivano cogli 
apostolici loro sudori, e lui hanno così ad 
esempio del loro zelo, come per istituto di 
profeffione Fratello , e per merito di fon- 
dazione di quelle difficili Miffioni Autore, 
e Padre . Per tal maniera la Grazia con- 
naturalmente operando , dirò così , spiegò 
in Fedele il carattere della sua ammirabile 
soavità . 

Che fe fiam vaghi altrettanto di ammi- 
rarne la forza, volgiamo un guardo , Udito, 
ri , alle tracce diverfe adii tenute dalla 
- Grazia medefuna con Giufeppe. Mezzi ma- 
ravigliofi , che non ottengono però quel fi- 
ne, a cui fembrano indirizzati, fini in quel- 
la vece vieppiù lìupendi , a cui nè ordine, 
nè forza alcuna di mezzi fembra proporzio- 
nata. Io non ho più agio, nè tempo a de- 
fcrivervi panicamente , nè palio pafi'o a con. 
durvi per quefte, che diconfi nella Scrittu- 
ra , divine firade , che per quantunque fati, 
cofiffime , non hanno inciampo ._ Lalciam le 
cofe minori , e a* foli obbietti grandilìimi 
portiamo un guardò. 

Chi parve mai più opportuno a conquifiat 
l'Afia alla Fede ? Chi mai da Dio fu di. 
fpofio con più di mezzi ad efl'er l' Apollo- 
Io de' Maomettani , di quel che fede Giu- 
Teppe ? Non vi è ignoto , o Signori, che un' 
ellrema mollezza, e una ferocia crudele , 
ficcome formano il carattere barbaro di quel, 
le Geuti (uperftiziofe, e infedeli, così lono 
i due vizj predominanti a combattere, e a 
trionfar da un Apofiolo, che portar debba 
a quelle Genti la Fede. Ora offeriate per 
un momento , o Signori , fe Uomo alcuno 
potrebbe fingerli, 0 per ufare d’.una prele- 
tica 
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tic» pii viva immagine, Scolpirli a guifa di 
Simulacro, perchè all'aspetto il più eviden- 
te , e il più Urano delle oppofte virtù to. 
gìiere fi potefl'e da quelle. Terre di quelli 
vizj l'iniquità. Ecce ego calalo fculptur am 
ejut , Ì5r auferam iniqui tata» Terra itlìutx 
( Zacb . IX- 3-) Scolpite, s’egli è poffibile, 
un Uomo, che dalla fu a prima età, fin dal- 
l'infanzia abborrito abbia, e felli fato ogni 
piacer della vita. Fategli vedere a tergo, 
quali immagine- degli anni feorfi , e della 
vita perpetuamente condotta , nu Uà altro , 
che angufle , fpinofe , feofeefe (bade, per 
ogni parte non pur di largo Sudore, ma di 
fanguinofe velli già Segnate , e fparfe . Co- 
stituite in qual atto più aufiero vi tomi me- 
glio quella statua prodigioSa. Veditela del- 
l'orrido Suo cilicio, ower pittttaftó Spoglia- 
tela, Sicché apparilca lo flrazio incredibile, 
che ne ha fatta l'auflerità.. Aggiungetele 
all'un de’ fianchi l'estenuante digiuno d’ogni 
ristoro rifiutatore, la faticofa vigilia all'al- 
tro, Schiva d'ogni ripoSo. Armatele il Sor- 
te braccio, e ineforabile degli argomenti tut- 
ti , e dell' arti ad affliggerli più opportune. 
Il Solo volto lafciatele Sereno , e amabile , 
anzi decoro, grazia, e maestà, qual più po. 
tete, Spirategli, e fare Spieghi un Sembran- 
te tranquillo , e lieto, per cui dimostri , c 
gli occhi stelli convinca , che tanta alprezza 
di vivere non è un furore , un trafporto , 
una malinconia , è una virtù. Animate per 
ultimo quest' ammirabile Simulacro di uno 
Spirito tutto zelo , e fervore di carità , e 
giudicate, Se alia molle Alta tfpor fi pofa 
un oggetto a xommover!a più opportuno • 
Questo, Uditori, questo è Giufeppe , non 
dai vano , e fervido immaginare , ma 
/colpito così, e lavorato da Dio medefimo:" 
(Job. C(ip. so) Ecce ego c<*Ubo fculpturam 

L’JUI . 

Nè mono acconcio, o Signori , era a 'do- 
mar- la ferocia di quelle Genti egli che ab- 
bialo veduto cosi tormato opportuno a vin- 
cerne la mollezza . Qui mi Sovviene del 
torte Guerreggiatore deferitto, e armato da 
Paolo Apostolo , che alle nim'che Saette 
pioventi a guifa di grandine contro lui fictt- 
171 l f *P 0 " e > perchè di feudo, d’elmo, 
e d’usbergo impenetrabili , quali di fatate 
armi, è protetto nella pedona . (yfd Epbif. 
VI- ti.) Sì, Alcoltatori , Giufeppe era ve- 
dì Dio. Una Fede viva, 
illuminata, invincibile, fiammeggiante , di- 
rettrice unica della Sua raente , alla Sua 
trnnte, ed al Suo capo formava l'elmo della 
Salute. Una Giustizia difinterefiita , costan- 


te, infallibile alle lufinghe non meno, che 
alle minacce , a guifa di ben temprata co- 
razza coprtagli il petto. E un’equità inai, 
terablle in faccia a tutti i pericoli più Spa- 
ventevoli era. lo feudo, che col finistrobrac- 
ciò, imbrandiva. Che dito del coraggio, del- 
la forza , dell'arte di Carità , e di valore 
di cui non altri , che Dio medefimo con- 
tro la Maomettana ferocia lo aveva ar- 
mato > - 1 ■ 

Mezzi miraviglioiì , poflibile, che alla vo- 
stra efficacia polla mancare il fine ? Eppure 
iddio, miei Signori, fa, che gii manchi; e 
confentendo Giufeppe all' Alia non più che 
per pochi ili mi niefi , par che l'abbia con- 
dotto unicamente per ricondumelo, tenendo 
vie firaniflime, e inacceflibili d' impericruta. 
bile Provvidenza. Più, Al’coltatori . Ad ef- 
fe r Martire, ed a morir per la Fede, pub 
egli niente penfarfi di più'opporluno di quel 
crudele patibolo, da cui G iufeppe tre giorni 
interi, e tre notti pendè folpefo? Potè pen- 
fare egli fiefio, o veramente temere d'ellèr- 
oe mai depollo altramente, che vero Marti- 
re di Getucrìllo , egli , 'che già efaufle' di 
lingue uggiolai tutto verfato fentìa le vene, 
nè altro lenfo refia vagii della vita , fuorché 
la lece di confumarla ? ’ 

Angelo liberatore, che il deponefii si tar- 
di di quel tormento, e tanta pena ftaudafli 
del Solo fine, quanto improvviso, e quanto 
amaro a Giufeppe fu il tuo favore! Dimmi 
di qual conforto fecndefli armato dal Para- 
diso , non già a limarginare le piaghe del 
piè Squarciato , e delia trano trafitta , che al 
tuo potere non era quella troppo difficile 
imprefa , ma a fanar quella vieppiù profon- 
da , che il tuo comando di partire dall'Afia, 
ed il tuo dono di Sopravvivere al Suo mar- 
tirio aprìa nel petto apollolico di Giufep- 
pe? Quella era imprefa, a cui l’angelica 
forza non potea gi.igtiere, imprefa alia fola 
onoipofiènte Grazia pofibiie, ed a Spiegarne 
le forse unicamente lerbafa. 

Che fe l'Orazione confbmtrice tenuta al- 
lora a Giufeppe dall'Angelo ci fia permeili» 
conghietturare , qual altra poteva .edere , 
Afcoitatori , fe non fe la narrazione de' fini 
vieppiù flupendi , a cui Dio io Serbava } 
ApoColato not’ men nobile, e meno illndre 
Iddio ti Serba, o Giufeppe, nella Provincia 
della tua Patria? martirio più tormentofo , 
e più lento , che non folfrilli , dee confu- 
marti la vita. U'ceri fpaventofe hanno a far- 
ti Soffrite quanto il ferro, ed il fuoco aver 
poflono di più crudele. No , non una fo'a 
corona , nè una pai ma- fola di Mart 're ri- 
por- 
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porterai. Il seta, la cariti» la pazienza, 1' 
ubbidienza , l'amore hanno a farci (offrire 
più affai marcir), che non farebbe in quell* 
atto limola Fede. Ritorna dunque all’ Ab- 
ruzzo , ricorna lieto , che tu dei edere al . 
Mondo efempio di quella fòrza, con cui opera 
dranamente la .Grazia di. quei Signore, che 
ti conduce . 

Le .quali cofe, Uditori, molto più lar- 
gamente, ed ampiamente profeguirei , fe il 
mio difetto non ifpe^afli doverli adempiere 
Scura mente dall* eloquenza de' valentidiira 
Dicitori , che dopo me. parleranno . lo fa- 
lcio ad efli lo efporvi gl'infiniti prodigi-, 
che quelli Santi operarono., l'est ali maravi- 
gli ole, a cui rapiti, i fovrani doni ,di lin- 
gue, di profezie, di diferezion degli fpiri- 
ti, onde furon dotati . Edi • orneranno leg- 
giadramente colle più ftcre , e più vaghe 
comparizioni ìo lor virtù; e quando a' due 


candelieri misteriofi , e tempre ardenti nel 
Santuario, quando a' due Cherubini, che sta- 
vano fopra 1’ Arca del Testamento , quando 
tigli Angeli veduti per Ezechiello , che di 
fei ale diverfe armati , con due velavano la 
faccia per la profonditi del penfare , con 
due il corpo eflenuato coprivano per lo ri» 

S re del trattamento , e due perpetuamente 
. iegavano prede al volo per l’infaticabile 
vivacità- dell' azione , li udirete raffomi- 
g tiare . 

Io volgo [ad edi per ultimo 'le mie pre- 
ghiere, e pieno l'animo della più viva fi- 
ducia fu questa vostra chiaridima, e bene- 
merita Patria imploro la loro beneficenza . 
Ma quest'uffizio, Uditori , parendomi , che 
agl'interni voti dell'animo meglio adii fi 
convenga , che non- a molte parole , alla 
stanchezza vostra d'udire, ed alla mia di 
parlare, darò .ripolo . Cosi fia» . 




p A N E G I R I C Q 

DI SANTA CATTERINA DE'VIGRI: 

DI BOL.OG NA • 


R'fplertduit facies ejui finir Sol ; vefitmenta autem tjus fatta 
funt alba , ficut nix;. & ecce apparuerunt eu 
Moyjts , & Eli»* loquentts cum eo. 
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V olto , ri Splendente, ficcome il Sole, 
e vestimenta, quafi d'intatta neve, 
per fulgido candor fiammeggianti , 
ed ornate , all’ un de’ fianchi Mosè Legisla. 
tore primiero, all’altro Ella non dalla mor- 
te, ma fibben» da Dio rapito, unico atutti 
i fecoli fopravvivuto , e tuttavia fopravvr. 
vente Profeta, eccovi, Ascoltatori crifliani, 
l'evangelica i!loria della divina Trasfigurazio- 
De di Crifto, ed eccovi in efla, s’io pur non 
erro , ad un tempo l’ idea più grande , più 
didima, e più faera de’ (omini pregi, e del- 
le eccelfe virtù dell' umil ' Verginella un 
tempo vofira feliciliima concittadina , ed or 
(antidìma , e poflentiflima Protettrice Cat- 
terina de’Vigri, di cui in quello a lei fi- 
ero, e però fopra gli altri foleon* giorno, 
ho io per (ovrano faror di Dio, e pct cot- 


tele elezion voftra 1' onorato carico , df ra- 
gionare . E nel vero , donde potrei trarre 
immagini o più illudri, o più grandi dell 
alta contemplazione a cui Dio -Sollevò que- 
(la Semplice , ma a iui s't cara, e favorita 
colomba; de' chiari raggi rifplendcntidimi , 
de' quali agli occhi di tutto il Mondo fpar- 
fe fover, temente il fuo volto; di quella pub- 
blica fama di fintiti, che illuminando, e 
ferendo gli animi di tutti gli uomini, l’uni- 
veifale venerazione de' Popoli le conciliò-; 
fe non fe da quel vivo Splendore della Di- 
vinità , che lui volto glorificato di Cri- 
(ìo agli avventurofi Difcepoli fiammeggiò? 
B efp/eaduit facies ejui , ficut Sol . ( Matto. 
iS.) Candor fincero di tratto, innocenza 
inviolabile di collumi , virginal purezza de' 
fenfi di Catterò». , che lo (pirite fuo ve- 

P.i- 
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ftiSle., per qual maniera -potrei « mi 
esprimervi più vivamente , che delle Slef- 
(e divine formule ufando ■ onde le velli - 
menta del Salvatore fatte bianchilTime co- 
là fui Tabor 1 .girila d'intatta neve descritte 
r E vangeli (la ? Eifli/watrt autem ejut , egli 
di Grida , io ripeto di Carcerine , faSa 
funt alba, fcut nix. -Mosi taumaturgo , du- 
ce,' liberatore, e condottiero d'eletto po- 
polo, che al barbaro Egitto felicemente fot- 
t rafie , delle fante divine leggi cnftode, pro- 
mulgatole , e zelatore primiero , a quanto 
grandi , e quanto gloriofi oggetti p;r Cat- 
terina mi volge l’animo, ed il parlare.' Im- 
perocché , Ascoltatori, o io riguardi al Mo. 
nallero lanthìimo , di cui fu ella legislatri- 
ce , e fondatrice primiera , e in erto all' 
elettiflìina moltitudine di tante -Vergini, che 
da lei nella fuceeSTtone di tutti i tempi fi- 
no al prefente giorno lo popolarono; o a 
quell' inclite eletto Popolo Bolognefe', che 
pur protegge, o al zelo invitto, o agli ftu- 
pendi prodigi, con cbe l'uno e I altro uffi- 
zio adempiè fempre , uè ceda d'adempiere 
tuttavia, parmi, a dir vero, con maraviglia 
di me medefimo nè falla, nè efagerata la 
Comunion della gloria di Catterina a quel- 
la dell' Eroe primo deH’Uoiverfo: e a' fian- 
chi di lei ., Seco me a quelli del Salvatore 
appari , mi Sembra oggi vedere Mosè: Et 
tece 4 apparve runt Mtfjtt . Ella finalmente, 
il vivactiiimo Elia alla voracità della morte 
da Dio fottratto, non è II più chiaro -efem- 
plare, non dirò già folamente della (lupe mi a 
izcorruzioae del corpo, dico di una Specie 
di vita vieppiù flupenda , che tra noi (erba 
Catterina? Mirabil cofa, Uditori, ma però 
verilfima, nò per vaghezza di novità in par- 
te alcuna adornata , ficcome ad umile , e 
femplice verginella fi convengono pregi co- 
tanto eccelli , che perfonaggi coll divini ne 
fieno I’ unico efempio , e in lei ne veggano 
la più fedele imitazione. Non fo partirmi, 
o Signori, da quella felice idea, che di ve- 
rità, e di grandezza parmi per ogni parte 
ripiena. Ella è divifa per fe medeuma dalle 
divine parole dell’Evangelio, Cri (lo trasfi- 
gurato fili Tabor vera fonte di fantità, Splen- 
dente in volto, ficcome il Sole, e dal fuo 
manto fpirante purilfimo candor di neve fa- 
rà l’idea a fpiegarci il vero carattere della 
fantità di Catterina in fe (leda: 1 \efplenduit 
facies tjus ficut fol , veflintentx | autem ejut 
fatta f unt alba ficut nix ( Matti) . ri. ) Ecco- 
vi il (oggetto dell' una parte. Mosè, ed Elia 
a’ fianchi del Salvatore trasfigurato ci fpie- 
gheran po non meno le produzioni, e gli ef- 
■Slftaref. Granelli , 


fetti , che le mercedi, e h gloria di quelle, 
a/nmirabile santità : Et ecce apparuerunt May 
Jet, Ì3* Elias loquantet ck<n ea . ( Ibid . ) Sa- 
rà il fuggetso dell'altra parte. Se quanto è 
oggi, Uditori, il defidctxo mio di piacervi, 
altrettanto poterti in me promettervi di va- 
lore . con più di coraggio , ma non eoa piè 
di fiducia di quei eh' io Spero dalla vo- 
lita bontà , e dalla vofira religione , del fa- 
vor volito corteSe vi pregherei . Incomia- 
ciamo . 

PRIMA PARTE. 

Non fu , Afcoltatori , la trasfigurazione 
di Grillo colà fui Tabor un accrefcimentp di 
gloria , che al beato fuo fplrito fi facefl'e t 
anzi, com'è dottrina de’Pidri, l'interna glo- 
ria, che pofledeva, non più, che in alcuna 
parte raanifertò . Candore di luce eterna , 
Sapienza del divin Padre , Specchio cerfifTì- 
nio , e immagine ertenziale di tutta la fua 
bontà , era Cri Ilo per (è madefimo , miei 
Signori , e però Sempre -aria dovuto -rifplen- 
dere di -que' raggi , che a lui non erano ag- 
giunti, ma naturali. Pur nondimeno li tem- 
prò egli.; anei gli aScoSe affatto agli occhi 
di tutti gli uomini , e Solamente Sul Tabor 
per pochi irtanti li fe' vedere , una doppia 
istruzione lafciando non meno a' Suoi prefen- 
ti discepoli , che a* più -lontani fedeli di 
quanto era per naturai grandezza in fe ftef- 
fo, e di quanto per umiltà nafeondeva . Di- 
stinguiamo con esattezza le -cofe, e di si alto 
efemplare riconosciamo con maraviglia nell’ 
indica noftra Vergine la 'più fedele Imita- 
zione . Sapienza eccelfa di mente illuminata 
da Dio, carità ineSlinguibile di volontà ac- 
cefa di Dio, purezza candida, e inviolabile 
innocenza di fenfi a Dio conlecrati : eccovi 
Tana parte dell'interno .carattere della fe- 
dele imitatrice di Crirto. Ma umiltà, che 
nafeonde lo Splendore, e la gloria di que'fli 
doni di Dio, umiltà , cbe ascondendoli li 
quflodifce, e gli adorna; umiltà, che a Die 
li fuggetta , e a lui ubbidifee fino alla mor- 
te, ed alla morte di Croce : eccovi l’altra 
parte, che del divino efemplare compiè in 
quell' amabile Vergine l'imitazione. Noi og- 
gimai non abbiamo , che a ritornare coll' 
animo Sulle memorie più autentiche delle 
fua vita per riconoscere più dapprelTo la ve- 
rità , e la grandezza di quello carattere ma- 
ravigliofo . . 

Grandi difpofizioni, Uditori, e felicissima 
vivacità naturale d' intendimento trovò la 
grazia nell' ancor teneva mente di Catterina 
S per 
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per incrociarvi affai torto quella fovrana Sapien- 
za , la quale vince di tanto gli umani ("enfi , 
che nè per molto valore di penfare, e d'in- 
tendere non può raggiugnerfi , nè per fatica 
di fiudio, e diligenza acquirtarfi. Il nobile, 
e faggio Padre pubblico profetìòr di Scien- 
ze in quella voflra Accademia la piè cele- 
brata , e più illuftre di tutta Europa, ben 
aveva fino da' primi anni di puerizia avvi, 
fato il raro fpirito , che nell'amabile Aia 
fanciulla gli aveva iddio conceduto : però 
agli lludj delle latine lettere, anziché a'do- 
mertici , e femminili , comecché in donna 
non difpregevoli , ia irtitii). La chiarezza, e 
la feconditi delle idee , che in lei A crea- 
vano, la profondità, e la preflezza, con cui 
fi imprimevano, la fedeltà, l'ordine , e 1" 
efattezza , con cui volendolo , fi producova- 
no, i'aveano fatta profittare così ne’ primi 
anni tutravia puerili, che a'grnitori della 
più dolce, e più tenera comp : acenza , agli 
Armieri era oggetto di giulìiflima maravi- 
glia. Se non che quelli pregi di naturale di- 
fpofizione a fipere voi liete ufi oggimai a 
vederli così frequenti , io dirci quali non 
più nel forte, e robuflo, che nel debole, e 
gentil voliro feno , che -maraviglia non può 
parervi , s’ erano in Catterina Botognefe 
fanciulla , e forco di quello Cielo nodrica , 
e nata .• Non curi am dunque, fe sì vi piace, 
d' quelle doti , che per quantunque prege- 
voìiffime, fi rertano nel bado -ordine di na- 
tura , e vengono troppo meno riaperto a 
quelle , che fopra fe fielfo levano fumano 
fpirito, ed allo Iplendore F accodano della 
Divinità , Le prime paragonare fi poflóoo 
alle minute -delle , che a Sgombrare non va- 
gliono le tenebre della notte: le feconde, per 
ritornare alle divine parole dell’Evange- 
lio , al vivo Sole , e raggiante , a cui ìt 
volto del Salvatore luL--Tabor I' Evange- 
lista Tadbmigliò ; Refp.'enduit facies ejus fi- 
eni Sci. 

Sì , Ascoltatori , rifplendè quali Sole la 
mente di Catterina, poiché della pienezza 
della fua luce piacque a Diodi comprenderla, 
e di adornarla . Miderj arcani dell'edère, 
del volere; dell’operare di Dio voi fiam- 
meggiate fra un afillo impenetrabile di luce 
irrrmenfa , che ogni creato guardo abbaglian. 
do , vi adorna nel tempo Hello , e vi afeon- 
de; anzi di quella luce lei della non fola- 
mente nell' animo , ma nel corpo dello ve- 
stite. Era Catterina, e Signori, naturalmen- 
te di color folco, e di fattezze dilicate bensì, 
ma non leggiadre, nè belle, che la feverità 
del digiuno, l'austerità della vita , la ne- 


gligenza del culto, e le perpetue infermità 
non potevano, che edenuare vieppiù, /mun- 
gere , ed intridire . Pur nondimeno qual 
leggiadrìa , o qual grazi» di foavidìma mor- 
tai bellezza , poteva a quella di Catterina 
radòmigliarfi, quando di quel fovrano fplen- 
dore, che nell'animo avea perpetuo, il vol- 
to le fiammeggiava? Edafr , rapimenti, ar- 
cane rivelazioni, --intimo , familiare , e fe- 
vraumano commercio con Dio la trasforma- 
vano, Afcoltatori , e come avvien ne' Bei- 
ti, alle divine fembianze la facevano rado- 
migliare. Vergini avventurofe, che ne forte 
foventemente attonite spettatrici , dite fe 
ella non vi pareva un vero Sole luminofidì- 
rao, non di abbagliante, ma fibbene di con- 
fortante fplendoce , da cui non era podibite 
volgere altrove gli occhi , o i penfieri . 
Quante volte eòi favoriti difeepoli ripetéde 
ripieno l'animo di un dolce laggio della ce- 
leile beatitudine; ( Mattb. 18. ) Bonum efi ■ 
bonum efl noi bìc effe? Difcernimentò infal- 
libile degli altrui l piriti , certa cognizione 
del proprio, manifeda Scienza di tutte far- 
ti più afeofe del tentatore , lume chiarilTt- 
mo di profezia; per cui non -meno nel più 
lontano avvenire , che nel profondo più ri- 
porto degli animi penetravano, erano raggi, 
Uditori di quello Sole, di cui Tul Suo -volto 
appariva quafi in fonte inelaurta di tanta lu. 
ce, la fomiglianza. Resp/encfuit , SÌ, refplen- 
duit facies ejus Jìcut Sol . Sole , che i fuoi 
raggi perpetuò, e mlravigliofamente dirtele 
a tutte le età avvenire ne' monumenti chia- 
rirtìmi de' fuoi Scritti , della celede Sapien* 
za che li dettò perpetui , ed infallibili te- 
rtimonj. Sole, che di un interno , e inertin- 
guibile ardore accefo per le medefimo , ed 
animato, non rifplendeva no fidamente, ma 
ardeva nel tempo fteflò, e infiammava. Qui 
è, miei Signori, dov’io vorrei farvi entra- 
re più intimamente nell'animo di Catterina 
non illuminato foltanto dalla Sapienza di 
Dio ma d'ertò accefo . E nel vero ebbe vi 1 
egli mai fulla terra paffione sì traportata , 
e sì viva , che all'amore di Catterina pnrta 
paragonarli? Egli non è posfibiie , Afcolta- 
tori, conofcer Dio, e non amarlo; ma egli 
è altrettanto imposfibile lo /piegar quanto" 
s’ami da chi aliai lo conofce • Questo divia 
no -affetto egli unifee, ed accoppia nel tem- 
po delio i lommi gradi della virtù agli ertre- 
mi peli violenti della padinne , il quale ac- 
coppiamento di cole forza è , che produca 
nell' animo umano inefplicabili maraviglie. 
Facciamo prova., fe sì vi piace , a ricono-- 
feerne qualche (àggio. 

Cat- 
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Ottenni 4 laBguente , e appena fpira, 
Uditori { unto un profondo dolore le ftri- 
gne il cuore , e l'opprime . Voi vorrelle- 
raccontala mela . Ma non crediate , che bra- 
mar. polla , o ricevere contorto alcuno. L’ 
amore io ràppre Senta i travagli.,, le pene, la 
padiono, e la mortfrvdel Tuo Diletto. Lagri- 
me amare, profondi fofpiri, rotte y affanno- 
fé, e pur modelle qaerelc , voi oi fpiegate 
in qualche parte lo dato ; di quello fpirito 
amante ; ma- troppo tolto ammutolite, ,e lei 
lalciando in fembianti immoti, ed attoniti, 
la miglior parte di quello, che fi avvolge 
nell'animo, nascondete . L' eccedo d'amore 
nel tempo (ledo, e^di pene , idi' cui ragio- 
natali lui Taberte; l'eccello, che era Cri- 
Ilo per compiere- in Gerofolima, ( Match. 
S.) Uquebantur de exoefj'it , quem ctmplctu- 
rus trat in J trufalem , queff ecc -fio, io dico, . 
ù compie ora per violenza d’amore nell’a- 
nimo di quell a Vergine, e chi potrebbe ofar 
tanto da Sperare di eiprimerne la forza, e i 
modi ? Catterina è giuliva , e parie effèr 
beata. Dimentica del grave petto -di quelle 
membra deboli , e inferme, vola col franco 
fpirito, al fommo Cielo, e colà entra, di- 
mora, e gode quanto ad Uom- non- è lecito 
di penlare. L'amore le rapprefenta la glo- 
ria del fuo Diletto, e per falirvi le ha da- 
4 o. I' ali , ali di quelle delie colombe viep-- 
pii veloci, ali, che implorava Dlvidde per 
giugnere finalmente alla fede della tranquil- 
lità, e del ripofo: ( Vja/m . 54.) Quii dabit • 
tnil’i piwnu , ficut columbi» 1 iy velato ; ir 
requiefcam . Occhi loavi , e lieti , Serena 
fronte, labbra ridenti voi ci formate un'idea 
dello flato felice di quello fpirito amante. . 
Ma del fuo gaudio quanto ci resta afcofo ? ' 
Che vede ella, che penfa , che affetti av- 
volge ) ' ’ 

Se non che io m’avveggio , Uditori, di 
tentar cofa imponibile , qual chi inefperto ' 
entra arditamente' in un cieco, e inellrica- 
bile laberinto, Sperando pure di difinvnlgerfì 
felicemente fol perchè vede in mezzo ad effó 
innalzata leggiadra corre , che a falirvi lo 
invita , ma tanto lungi dall’ insegnargli la 
Itrada, che ad ella' guida, quanto talor lufin- • 
gafi d'efierle più vicino, tanto fi vede dalle 
ingannevoli , e chi ufe pareti intorno obbli- 
gato, e condotto ad errarne vieppiù lonta- 
■ 0. Lafciamo dunque, fe sì vi 1 piace, que-' 
*ti misterj da parte, e affai contenti di ve. 
nerarii , non fumo arditi a fperar di com- 
prenderli: ma a cofe più manifefle volgendo 
l’animo, ed il parlare, dai raggi del volto, 
che troppo abbagliano , al candor, che per 


effi alle veffimerrta trasfonde!:, facciam paf* 
faggio: Refplenduit facies ejui ficut Sol, ve- 
fliiwnta autem ejm fatiti funi alba , ficut 
nix . 

Veftimenta dell'anima , Afcoltatori , fon 
quelli lenii, e il. candor loro, quale d'intat- 
ta neve, niun' altra cola lignifica , che pu- 
rità. Oh bella, oh candida, oh celefte vir- 
tù , che gli occhi- ftetii di Dio invaghire po- 
tetti di quell*; Vergine , quanto in lei foQi 
fedele, inviolabile, diiic.ua , e d'cgni vapor 
nimico Sgombra , ed intatta ! li tentatore. 
Uditori, che in mille modi l’ innocencifttmo 
fpirito di Catterina aliali , difperò in guifa 
di vincerla per quella parte, che neppure 
fu ardito di mai tentarla ; Vegliavano al 
fuo fianco continovo fedeli guardie, e lìcure 
per ciittodirla, l'umile orazione , il faggio 
filenzio , il rigorolo digiuno', l’infaticabi- 
le au Iteri cà , la virginale modelli), e la for- 
te , e generafa altrettanto ad ogni afprezz* 
di vivere , che alle Infingile , e ai piaceri 
Schiva, e timida pudicizia. Un rozzo panno, 
ed afori llinio fu l'unico veftimento , che le 
dilicate carni di quella Vergine ricopriva . 
Ge’alie il verno nevofo, fotte inloffribil 1 ’ 
ardore de! Sole estivo , non però Catterina 
parea lenfibile all'un tormento , od all’al- 
tro; nè dall’ingiurie dell'uno miglior dife- 
fa , nè dalla noia dell'altro poteva indurli ad 
ammettere migl ior- ristoro . Le nude tavole, 
oil terren gelido a queste innocentini me, 
e stanche membra apprestavano ietto , è ri- 
polo. Mille ingegnoli ritrovamenti di pena 
non mai* celiavano di affinare e di tergere 
in quella carne illibata mori dirò già le fue 
macchie, che alcuna non v'ebbe mai ma 11 
fuocandore. Vederla, udirla, trattarla era 
un Pentirli rapire dalla bellezza di una vir- 
tù, che in lei f'acevali agli occhi llefli cono- 
scere, la cui fragranza,' per ufare le formole 
della Scrittura, le ufeiva , e il cui candore, 
per parlare coll’Evangelio, le tnlpirjva da' 
vellimenti . Qual, maraviglia , Uditori, che 
quello .Spota celeste , il qual li pafce tra’ 
gigli, trovafl'e in questa immacolata Sua Spo- 
la le fue delizie? In mille guife ineffabili la 
favori, ma ciò che palmi efpreffo letteral- 
mente dalle divine parole dell’Evangelio, 
che ho pretta oggi a feguire, è quel prodi- 
giofo' candote , che Sulle ’guancie le lafciò 
imprello, quando a' Sacri giorni del fuo Na- 
tale prette le lorme rSi graziole bambino, e 
lieto, e ridente rra le fue braccia Scherzati, 
do degli amorofi Suoi baci la fece degna : 
yéftimenta autem ejui faSa funi alba ficut 
nix. Oli dolci e Sante memorie, che il fo- 
• S 1 lo 
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lo rimembrar ci diletta , quando mai ne’ 
sortri animi accenderete Audio, d’ imita- 
zione? . J! 

Ma un anima tanto pura > Uditori , ai 
tanta luce dr lapienza celefte, e di fiamme 
*1 vive di fante amore accefa Tempre , ed 
ardente, non parve egli, eh» non meno avel- 
ie Tempre a rifplendere, e qual beata per. 
fona in Dio trasformata ertèr I' oggetto per. 
petuo dello ftupore , e della venerazione do- 
gli occhi di tutto il Mondo? Ma ',1’eiempio 
del Salvatore, che la naturale Tua gloria fac- 
ta fui Tabnr pochi illanti vedere , fotto le 
umili fpoglip di. peccatore , e di fervo na- 
ìcofe fempre, e velò , ne ottenne da quella 
Vergine la più fedele, imitazione . Si , miei 
Signori: un’ umiltà prodigiofa le meritò qua- 
rti doni da Dio, e un'umiltà prodigiofa li 
cuftodì . Quella propriamente compiè il ca- 
rattere del li» fpirito, quella confumò Ja 
lapienza , quella I’ amore infiammò , quella 
la fede dell’ inviolabile purità, mantenne, e 
ingentilì. Umiltà, faggia, Uditori,- che quan- 
to le fe'conofcere Iddio, tanto- le fe'cono- 
feere fe stella: umiltà amante , che quanto 
di lui faccele., che è femmo bene, tanto 
di fe la fpogliò , in cui trovar no» Teppe 
oggetto alcuno d' amore: usn lei pura, e fe- 
dele , che niente ufurpandofi della gloria 
dovuta tutta al Tuo Spofo, non di corpo no 
folamente , mi di fpirito la fe cartirtima , e 
veramente immacolata. 

lo vi con fe fio a quello tratto , Uditore, 
che vorrei farvi lenti ria forza fublime af- 
fatto, e divina della .virtù, _ch' io vi celebro 
ia CUtterina , ben con altri argomenti che 
non con quelli degli atti ertemi, ch'dla ne 
efcrcitò. Ambire i più vili, e i piu ipre- 
gievoli impieghi ; abborrire ogni ombre, ogni 
fentore, ogni aura di lode umana ; aver io 
conto di benefizi- vendimi i difpregi , e le 
olfefe; fervire con ubbidienza elattilfima le 
infime delle compagne; nascondere con fe- 
deltà, e con colìanza agli occhi di tutto il 
Mondo tanti doni di Dio ; no non fot» Jt» 
ti, che pollano abballanza fpiegarei- 1 in» 
tenfione, il valore, il vero merito dell in» 
Berna umiltà. Quella ebbe in lei. un non fo 
ohe d'infinito, perchè la fe’ entrare in due 
ab'rti, che nè termine, nè modo alcuno non 
hanno: in quello dell' elfer proprio , e 10 
quello dell’eller di Dio i in un abillo di 
tenebro impenetrabili, in un “ mnac- 
ce (libile fplendore. Chi ti condufle, Vergine 
xvventurofa , per le vie cieche , e protonde 
di tanta notte, ficchè il feotiero non lima» 
rifG, lino a toccarne, e cenofcernc .a mete 


ellreme ? Chi -ti feorfe per Taltré ardènti, 
ed aitiffeme di tanto giorno, ficchi mortali 
pupille la forza, ed il valor folleneflero de' 
vivi raggi, e ferme pur li teneflero incontro 
al centro, e alla fonte di tanta luce l Fate* 
degna di - fai ire in Dio cosi alto, e di fceo* 
dere-in fe medefima coti profondo, non iftu- 
pifeo die comprenderti l'ubbidienza infinita 
dovuta a. Dio % che care però le folTero le 
croci, che le, venivan da lui, care le fati- 
che, e- le pene, care le infermità, cari -i • 
travagli; che nelle amare depilazioni fi te- 
nerti collante., e nelle dolci confolazioni leu 
dele. Un'ubbidienza perfetta finoalla morte 
doveva compiere in quella fpofi» eletti! lima . 
di Gesù Crillo di quello amabiledivino fpo- 
fo- l’imitazione - La compiè, Afeoltatori , 
si fattamente-, eh' io ben potrei già dal 
Tabor, da coi panni che l'umiltà profon» 
diffima di CUtterina ci abbia fatto lungo 
tratto difeendere, e allontanare-, con Gesù 
Grido condurvi lino al Calvario, a <eui eila 

10 accompagnò , fe al Tabor (ledo non mi 
obbligartero di ritornare Mosè , ed Elia ., 
che dell' interno già diwfato carattere di 
fintiti, onde fu Crifto l'efemp» ..hanno a 
farci conoleere le produzioni ammirabili, » 
le mercedi-, ond’efli furono le figure. 

lo vorrei farvi comprender» con un lai 
guardo il chiaro ordine delie cofe* Alla lu» 
ce della lapienza afa vii lame fui chiaro- vol- 
to del Salvatore, trasfigurato rifponde qual 
produzione naturale di quello lume l auto» 
rità della legge , 'di cui Mosè fu il primo 
promulgatore . Al vivo ardore ai carità m- 
divifibile da quella luce, che al Sole fi raf. 
fomiglia, rifponde non meno qual produzion 
naturale il fervore del zelo, di cui Elia fu 

11 più ardente Profeta . Al candore-dei man» 
to fatto cosi inalterabile e incorruttibile , 
Confò la luce pBta, e bianchiluma » ond e 
comprefo, e non arto, rifponde quali mers 
cede, e la perpetuità inalterabile della . leg» 
le , che può-vederfi in Mosè , e 1 inviwa!» 
bile incorruzione del zelatore, che può ve- 
derfi in Elia. Non temete, Uditori , che la 
grandezza , e la gloria di tanti oggetti ci 
rapilca , o la moltitudine ci confonda, e 
trafportt oltre i difereti termini del ragio- 
Proimilgatrice di pura legge fantirtima iò, 

miei Signori , la fapienza di Catterina . 
Zelatrice ardeatirtima di quella legge tu la 
fua carità. Perpetua, e inviolabile noi ne 
veggiam l’»fl"ervanza cogli occhi nollri. In- 
corrotta , e quafi dirti immortale noi pu- 
re ne veggiamo cogli occhi notiti meda- 
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fimi ad onta della morte, e de’fecoli. la ze- 
lar ice. 

Awenturofa, ed umile- navicella , che a 
quella (uà patria- dalla vicina Ferrara coll' 
elerro drappello delle Vergini lue feguaci , 
e difcepole, Catterina riconducefti , ben puoi 
cogli aiti ria v gli dell’ Oriente , che d'oro 
gravi , e di gemme approdano a’ porti Efpe- 
jrii . paragonarti v ami pur d'erti tenerci mag- 
giore aliai , che nè teforo elh mai non por- 
tarono qual tu portadi, nè alcuna terra non 
renderono cosi felice, e si -lieta del loro ca- 
licò, come, fu quella del tuo. F.ia la Cittì 
di que' giorni, Udicori , qua fi mare da burra- 
{coli venti fconvolca , per civili difcordie fie- 
ramente agitata: ma rivide Catterina appe- 
na, e toccò quelle lue patrie contrade, che 
in mezzo a' rempedofi flutti, dirò cosi, un 
largo fentieio aprendoli di fictirezza , e di 
pace, i guardi, egli, animi de’ cittadini con- 
cordi a le fola converfe, e al fuo palleggio, 
per ufar le belle formule de Profeta , rac. 
colfero le penne i venti, tacquero le tempe- 
fle, e l onde pronte a fconvolgerfi non pur 
pofaroro in calma, ma di 'falcio, e chiaro 
crillallo parver teoiprate. D'inni, e di can- 
tici di lode a Dio tutco intorno fonarono le 
amene vaili, e i lieti rolli, ed i monti ril- 
pofc-ro concordemente • Non tardò- quell' a- 
tnabile condotterà , quella faggia- legislatri- 
ce a ritrovarli, ed a lalire il fuo Sina. Quin- 
ci promulgò ella la lanca legge Ieratica , leg- 
ge di puro amore, nience di ferviti , però 
non era l'orrore diofeuri Turbini, nè difol- 
goti Ipaventevoli , ma v tra la luce di chiari 
efempj, ma tra le dolci attrattive di linee- 
rà, e amabile carità , Quella feti follo gli 
rechi , i puri cuori invaghi di tante illuftri 
donzelle delle più chiare, e fenatorie fami- 
glie voli ri alti , ed immortali ornamenti , 
che ben fi parve collituito da Catterina tra 
voi. un nuovo eletto popol di Dio , popolo 
immacolato per- la purità de' cofiumi , popol 
regale per, la chiarezza del (angue, popolo ac- 
cettevole a Dio pei> la prez-oiità dello vitti- 
me, .popolo lauto per F eferc-zioperletto del- 
le virili. Quivi ella coll ituì il tabernacolo 
del Signore, che ben poffiam nominare ta- 
bernacolo del Tefiamento dell'Arca vera di 
Dio danza, e foggiorno. Non pur ne dièie 
mifure, ne legnò, il luogo, e l'ampiezza, ne 
confecrò il lantuario , e nedifele da’ pie pro- 
fani l’acct(lor ma perocché colle delie lue 
mani in parte lo fabbricò, ancor lo fc' Tan- 
to . Venerabili cerimonie,' vittime mifterio. 
fc , purgazioni , e oinraufli del Tabernarolo 
antico da Mosè nel diferto al pellegrino 
Quarcf, Granelli. 


■Ifraello quali cullode delle fante leggi inn a '“ 
zato , no non folle più che figuredi cerimo- 
uie più fante, di vittime più preziofe , di 
purezza più candida, di più perfetti olocau- 
Iti , che in quello nuovo Tabernacol di Dio 
Catterina ì Ditti) . Non è qui luogo. Udito- 
ri , a deferiverne, e a noverarne le parti , 
che tante lono, quante le celelli , evangeli- 
che, e lo v rane virtù , di tutta la loro vaghez- 
za , dirò cosi , e di tutta la gloria loro ve- 
dile. Badami di pregarvi a- riflettere per un 
momento di quanto alta , e divina lapienza 
dovefle fplendere quella mente , di cui fu 
produzione , ed opera cosi felier : opera, 
che, compie già il terzo fecolo , oltre il 
mortale coflume di tutte le umane colè, agli 
occhi nodri fi fa vedere più fiorente ognora , 
e più bella . 

Ben convenivalì a quefia , che oggimai io 
dirò legislatrice lapienza, la mercede , e la 
gloria di proteggere un popolo, che doppia- 
mente può dirli fuo- e- per felice comunione 
di Patria, e per codante lignificazione di af- 
fetto, che i Tuoi configli, e i defiJerj funi 
favori. Illudre, popol fedele ,' popolo tra gli 
altri eletto, che canto è a Catterina- più glo- 
rio fo il proteggere, quanto più degni, e più 
alti clienti- a lei fa supplichevoli , e adora- 
tori queda protezione. Veggendo io in que- 
do giorno , Uditori , queda frequentidima 
moltitudine, quedo concorfo di tutti gli or- 
dini lommi , ed eccelfi di queda Patria ad 
alcolfare con giubbilo le fue lodi, accompa- 
gnandoli a riverire, e adorare le- venerate 
(poglie, oflervando la religione,' la fiducia , 
l’oflèquio, che fulla fronte, lugli atti , di- 
gli- occhi vodri sfavilla , podi» io contenere 
la compiacenza della mia fede , di cui pur 
fono in quedo luogo miniftro ; quella della 
gloria di Catterina, di cui fempre adorato- 
re divoto, ma -oggi fono avventurofo Orato- 
re ? Io non fono così tra voi forediere , che 
feonofeiure mi fien le llorie de' vodri annali, 
ignoto lo fplendore , ed il nome* de’ vodri 
Padri.* Di-quanti eroi , miei Signori , Irete 
concittadini , di quanti incliti, e chi iridimi 
perlonaggi nipoti! Quanti de’vodri avi verti- 
rono porpore , quanti condufièro armate , 
quanti fignoreggiaron provincie, e quanti al 
fommo onore falirono del triregno ì Ma a 
chi tra elli piegate voi le ginocchia , a chi 
offrite voti, ed incendi , a chi innalzate tem- 
pi, ed altari, a chi fnpplicate di padrocinio 
fé non fe a Santi ? Umile Verginella di roz- 
zo panno vedila, in umil cbiodro raccolta ; 
e in penitenza, in digiuno , in povertà , e 
filenzio tutti i fuoi giorni vivuta afeofa , e 
S 3 fpre- 
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{pregevole agli occhi di tutto il Mondo, vin- 
ce oggi d' affai la gloria, e la fama di tutti 
r Grandi del Mondo . Pendono dalle veflre 
pareti le loro fumofe immagini fpeflò da’lor 
nipoti medefimi neglette , e inoflèrvate , giac- 
ciono lenza culto Te loro ceoeri ; ritornano 
ciafcun anno fenza fella , e lènza celebrità i 
giorni un tempo legnaci dalle più fplendide 
loro imprefe, e fenza memoria , (è non (e 
forfè di lutto, folitarj, e 'deferti quelli del- 
ia lor morte . Le- magnifiche ifcriziooi , o 
veritiere., o adulatrici che Ceno, fcolpitein 
bronzi, ed in marmi, appena trovano un oc- 
chio di pellegrino curiofoalTai che le fcorra j 
e la dimenticanza, l'orrore, la folicudine , 
iembrano le fole guardie Teliate a’ fianchi do' 
più fuperbi, e più fplendidi maufolei. 

Catterina vive immortale . La religione , 
e ia gloria vegliano ognora intorno a quelle 
felici fpoglie, che dalle ingiurie della mor- 
te, e del tempo ferbaintatte l'onnipotenza. 

Un guardo folo, che in efiè filli, i'ofpite, 
o Io firaniero, ne dice a lui aliai più , che 
far non potrebbero le lunghe illorie . Fatta 
è. la fua Danza , che Danza vuol anzi dirti 
che non fepolcro, uno de'Santuarj più. cele- 
bri, e frequentati d'Europa: ella , io dirò 
tutto in una fola parola, d’ ima xittà cosi il- 
juDre , e sì grande, d' una nazione cotanto chia- 
ra , e famofa, com’.è ia.voDra, formala pri- 
ma gloria . Grande , e mani feda mercede ., 
Uditori, di un altro pregio, ch'io vi dieea 
in Catterina un effetto , e una produzien 
dell'amore: pregio di. vivo zelo, per cui l’ 
ardore deJ tuttavia foppravvivente Profèta ap- 
parito fui Tahor, benché in debil fedo , e 
io folitario Dato emulando, non dirò più I' 
incorruzione del corpo , dirò piuttoDo una 
vita maraviglioCa , e immortale inqueUo cor- 
po medefimo ne meritò. Ma prima di .trat- 
tarvi ancor queDa parte ultima non però 
punto minore delle propoRe, troncherò, fe 
vi piace, per un momenta I' orazione per- 
petua, e alla Danchezza voDra d'udire, ed 
alla mia di parlare darò ripofo ^ 

SEC O.N.D A PARTE. 

Le epoche più fàmofe, e a ricordarli più 
grandi dell'ardente zelo d' Elia furono, miei 
Signori, quando a confondere i Sacerdoti di 
Baal vive fiamme chiamò dal Cielo , ed ot- 
tenne , che il fuo altare , e i Tuoi olocauQi 
arfero , e confumarono ; quando di prodigio- 
so pane, ed angelico al digiuno lungfiitlimo 
confortato, alla fpelor.ca dell’ Qreb pellegri- 
nò per udirvi le iilruzioni di Dio. , che ì 


giuDi paDi , e- il fervore reggerete doverne; 
uando non paventò la potenza, ed il furore 
'Acabbo, lacchè i fuoi delitti non riprendete 
fe , e le rapite terre non vendica De , ed il 
/angue del giufto Naboc} e quando il profe* 
tico manto, e lo fpirito del foo- zelo all'e- 
rede , e fueceffore Ellleo folle fponde dd 
Giordano Jafciando fall intrepido il carro ar- 
dente di vivo fuoco, e colà fu trafportato , 
dove gli eDremi fecoli afpetta , e i triDf 
giorni non meno -alla diDruzione del Mondo, 
che alle prove ultime dei Tuo zelo da Dio 
ferbati , Parvi egli queDa-, Uditori , idea d ? 
efempio, e di gloria, in cui’ li poDà con ve. 
riti riconofcere , eravvifare una tenera geo. 
tal donzella affai più acconciamente a frefea 
rofa paragonabile , o ad umile violerta , che 
non agli airi cedri del libano, e a forti abe- 
ti ? Eppur fentite fe al paragone non regga, 
nou dirò più la negletta , la folitaria , F 
amante-, dirò la profetica , dirò - 1’ apoDolica 
Catterina. 

Le fiamme di un vivo zelo ardentiflimo 
della faivezza dell’ anime, e della gloria , e 
dell'onore di Dio comprofero si fattamente, 
ed accelero il petto di quella Vergine, che 
ella DeDa ne fu- una vittima, ella l'altare > 
ella l'inerepida, e generolà, miniDra del fa- 

f , ri òzio. Udite, o Signori , fin dove giunte 
a forra di qucD' incendio di carità, che vi- 
va la confumava. Benché non foDé ni abitai 
trice di un'idolatra Samaria, nè di tin po- 
poloingrato, e perfidoconcittad no, fapea pur 
nondimeno, com'è la fralezza dell* umana 
condizione, che molti nella città ci viveva- 
no peccatori, che lo fdegno, ed i caAighi di 
Dio fu queDa cara tea- patria non ceDavano 
di provocare; fapeva che nelle tenebre dell' 
infedeltà, e della morte uni gran parte-dei 
Mondo giace fepolta: fapeva che le ingorde, 
e fpaventole Tue fauci allargava ognora più 1' 
inferno, e un* incredibile moltitudine di per- 
dute anime divorava . Oggetti erano queDi , 
che o la milèria degli uomini le prefentifTe- 
ro, al pietofo cuore infofTribili , o le alte 
offilc di Dio , infopportabilì al fuo amore. 
Però piangeva ella , e gridava cosi altamen- 
te , quanto potelfe Elia, perchè a tanti ma- 
li degnaQè Dio di por fine, e la fua gloria 
non meno, che la milèria degli uomini ri- 
(lorare. Se Deffa per impeto di gran zelo gii 
offeriva I' ani moia Vergine innamorata in 
vittima d' efpiazione , bramando, e Aspiran- 
do, e pregando con efempio inaudito di ca- 
rità eOer ella fepolta nelle vive fiamme d‘ 
inferno, e cola entro giacere ardendo , e 
(offrendo le pene, tutte de coidannati pet tut- 
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ri P eternità, trattate quella fola deila-dff- 
grazia di Dio, perchè rotti foflero beati , 
■tutti amaflero, e eolia gloria loro onorafléro 
il caro filo Spofo, ed ella (ola per lui pe- 
nante , ella loia per gli altrui falli fagrifica- 
'ta, e perla pubblica felicità ella mifera uni- 
camente. No, Catterina, che oon fei .nitri, 
ma , che l' atro fuoco tartareo polla toccar 
giammai . I tuoi gemiti , e le tue voci la 
piti candida , e viva fiamma del cielo chiama- 
no dalle Delle , e quanto, caro i, e quanto a 
Dio accettevole (ia 1' olocaufto , che in te 
«onfuma quella.relefle fiamma, eli effetti pili 
■prodigicn a . te ■ mede fi ma ne faranno- fitura 
fede. Anime prepotenti, fuperbe , e indo, 
mite, a cui i Miniftri di Dio più -non ofa- 
vano di parlare , furono da Catterina , che 
nè la loro potenza , nè il loro furore non 
paventò , a penitenza più (làbile, t'più fin- 
cera condotte, che Acabbo non folle giù per 
Elia . Anime difperate , e per I’ orrore , la 
moltitudine, {' atrocità dei delitti dall' u. 
roana giudica dannate al fuoco, fiancata in- 
darno la carità, e la pazienza, ed il- zelo 
de’ più piccoli , ed efficaci Miniftri della di- 
vina mifericordia , refifiere non poterono al 
zelo di Catterina , che dolci , e falutevoli 
fiamme di contrizione fincera defilò loro im- 
provvida ,■ Gccbè i lor delitti confumarono 
tra le lor fiamme con più felice prodigio , 
che per Elia, già non arfero i Sacerdoti di 
Baal. Anime tribolate, tentate, e afflitte , 
furono per Catterina riftorate, riconfortate, 
foftenute, e fòccorfe altrettanto felicemente , 
quanto già. per Elia la fede] vedova di Sa- 
repta . 

Se la direzione, e le leggi di quello zelo 
non men pietofo, che forte , ricevefie Cat- 
terina d'altronde che dalla voce di Dio, di 
-quel Dio, che d' ogni luogo per lei faceva 
un altiflimo Oreb , ove rapirla , e parlare , 
non penfo più che bifogni di ricordate . Se 
fi cibo, che Ja nadrl , e la foftenne , folle 
jl cibo de' forti, il vero pane degli Angioli, 
J' Eucarifiico Sagramento, più che provare , 
Uditori , e con moire parole ornare cosa si 
celebre, e man i fella , farebbe anzi a dimo- 
flrare il vantaggio, ch'ebbe in ciò fopra il 
più voice mentovato Profeta; vantaggio, di 
cui la fua fede, il fuo amore , la Tua reli- 
gione profittò in guifa, che fin l’efiinto, e 
già da .più ore difanimato fuo corpo ne Ten- 
ti la p; elenca di quello venerabile Sacra- 
mento, e di quella preziofa vita di Grillo , 
ond' ufa era a vivere , ed a fpirare , con at- 
ri prodigiefi di riverenza, e d'odequio, ma- 
fiftfti legni mollro. 


♦ Di quella vita, Uditori, relì» per ultimo 
a ragionare , di cui parendomi poter tacere 
ciò, che già forma oggimai da predo tre fe- 
coli l’oggetto dello ftupore di tutto il Mon- 
do, *• cole tuttavia più illuilri , e più gran- 
di confido volgere i voftri animi , e il fine 
del mio parlare. Quella zelatrice fedele del- 
'Ja tiofira divezza , è- dell'onore di Dio nom 
ci è rapila ancora. Uditori : 'no non è auro- 
ra apparito fui nofiro Reno l'ardente carro* 
•e gl'infocatideftrieri, che (‘abbiano agli oc- 
chi noftri inviolati . Sarò io troppo ardito , 
Uditori , fe giunga a .promettervi, fidatamen- 
te ,-;che qui tra noi farà ella coflalitemente 
da Dio fetbara fino alla fine de’ fecoli ? Qui 
fluirà in "una ■ fuccefiione perpetua di ma- 
gnanime voftre Vergini rinovellando, eognor 
crefcendo lo (pirico del fuo fervore. Qui 
non' finirà di guardare il prèziofo depofito di 
quella fede, ondella è nefuoi perpetui prò- 
digj, e in quello maflimamence di fe mede- 
lima, chiaro, ed infallibile teftimonio ’, finché 
a quegli ultimi tempi del furore del fiero 
Anticrifto la cara è benemerita Patria fu» 
proteggendo compia colla volita Calvezza , e 
degli ultimi, e tardi nipoti, l'opera del fuo 
zelo; finché difeefo il beato , e feliciffim» 
(pirico a rianimare della fua gloria le vive 
(pegiie , tutti -noi U veggiamo falir tra’ pri- 
mi ad incontrar ficura il Giudice fuo fipofio ; 
finché non prima noi ia perdiam di vedati^ 
che non più Europa, nè Italia, non qnefta 
patria, nè altra città non Ila, ma il folo 
Regno di Dio, a cui polliamo feguirla bea- 
tamente. 

Dolce fperanza , Uditori, e lieta imma- 
gin di cofe, che dall'orror ci fottraggedefl’ 
ultima difiolazione. Ma prefentiamo oggi , 
o Signori , alcuna parte di quella lontana fe- 
licità, Oggi adoriamo, oggi invochiamo que- 
lla noftra fan tuli ma Protettrice^ e fe per al- 
tre Tagioni adii polliamo dirci felici , avendo 
si illullre , si grande, il pia Città a libera, 
e cariffima patria noftra Tortilo, per quella 
ammirabile Concittadina andiamo vieppiù 
lieti, e co' feftanti Difcepoli ripetiamo alta- 
mente, che gloriofo, e vantaggiofio per noi 
è l’ ellére qui con lei: Bonum , bonum ejl not 
bic efpi. 

Deh pietofidimt Catterina , permettete og- 
gi ad un vodro cliente, che benché nato a 
queda città draniero, nop però meno vi ri- 
verifee, e vi adora , di prefentarvi gli ode. 
quj, e i voti de’ voftri. Allontanate, amoro- 
fidìma, e podentidiina Protettrice , allontana- 
te da quelle terre, che vodre.fono, nonme- 
-no i flagelli , che le cagioni tutte, che pof- 
S 4 <0- 
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fono -provocarli • Sentano le Armiere genti ed il prefidio -ferjniflimo del popol voflro « 
che voi fiete non folamente il decoro, l'or. Così fia. 
namente, e la gloria, ma la fieura difefa , 
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Qua efi ìfla, qua afcendìt'. de deferte deliriti ejfluens > i/mixa fuper 
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S E allo fplendore , e alla gloria dell» 
trionfante Chiela di Crilìo fi può in 
alcun modo quella paragonare , con cui 
la militante fedeggia l’ immortale trionfo de’ 
fuoi eletti, parmi oggi udire Lulle vodre lab- 
bra, Alcoltanti , quelle parole medefime d 
edafica maraviglia, edi giudi (limo desiderio , 
^jn cui colle avventurofe compagne dell aman. 
te fpofa de ' Cantici prorupper gli Angeli fpec- 
tatori, ai giocondillimo, e (ovrumano fpot- 
tacolo della fua gloria. Chi è cedei, voi mi 
chiedete, che da uno fquallido , e foijtario 
deferto, da cui fembra ogni gioia , ed ogni 
piacer bandito , Tale pur nondimeno delle 
più dolci delizie non folamente comprela , 
ma ridondante , foflenentcfi beatamente fui 
Tuo Diletto ! Qua efi iUit , qua efiendit de 
, deferto deliriti njfluem , innixa fuper dilettiti» 
fittimi Noi non chiediamo del nome, chedal- 
ia prima metropoli della Chiefa venuto e 
già riluonapdo gioriòfo, e chiaro per tutto 
il mondo cattolico, da cui Giovanna France- 
fca è riverita col fommo onore dei Santi , 
adorata , e invocata qual podentiflìma protet- 
trice . Non della nafcita , odelia patria, che 
le due antiche prolapie di Fremiot , e di 
Chantal tra le più illutìri della Borgogna di- 
chiarano badevoimente . Non dello nato , 
che quelle facte divile, di cui è vedila li 


fua immagine reverenda, e qrtefto luogo -me. 
delimo, che la fefteggia , 1’ onora ; e la ce- 
lebra (iccome madre con tanto -lacra , e sì 
fplendida folcnnità , ci mettono fotto gli oc- 
chi . Di niente di tutto quedo noi non ehie* 
diamo. Chiediam del carattere del fuo fpin- 
to , del merito celle fovrane virtudi , per cui 
è degnamente a tanta gloria filiti: Qua efi 
ijlaì- Buon per me , Afcoltatori , che a così 
fatta richieda -quantunque debba rilponder 
primo, non debbo rifponder lolo . Molti va- 
lorofi Oratori troppo di me piu degni nel 
corfo di quedi "fefiofi giorni adempiranno col- 
la loro eloquenza il difetto del mio parlare; 
ed altri ricorderanno gl - i lluftra elempj de 
vatj dati di vita virginale coniugale, mater- 
na , vedovile, religiofa, eh ella ugualmente 
fantificò; altri ne efalteranno lo fpirito imi- 
tatore perfetto di quello del fuo gran Padre, 
Maertro, e Vefcovo Francefilo di Sales, che 
come in Etifeo quello d’Elia, così in Gio- 
vanna Francefca fi raddopiò . Altri la fonda- 
-aione maravigliofa celebreranno dell Ilhtuto 
fanti (fimo , di cui fu madre, e la madre non 
meno che lepiifììme, enobiliflrne figlie com- 
menderanno ; e de’prodigj, eh ella operò, 
e delle grazie, che ottenne, e d altre bel- 
le , e chiare laudi orneranno la fua corona . 
Io fatò oggi contento della più Semplice , « 
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pili precida rifpofta, prendendola dalie paro- 
le medefime della vo(lr,i richieda : Qua *fl 
ifla , qua afcendit de deferto deliciit affuens , 
innixa fuptr dilettili» J'uum 1 Quelle (piegano 
un rapimento di -maraviglia al vedere la glo- 
ria di un trionfo d‘ amore : Quaeft ifla, qua 
afcendit ? Trionfo d' amor penante : de defer- 
te: trionfo d' amorgodente: deliciii affluente 
trionfo d’amor beante: innixa fu per dilettum 
fuum. Infomma Giovanna Francefca è. Hata 
un'amante paflionata di Crido , per cui Ila 
trionfato d’ogn’ altro amore. Quello trionfo 
le è codato battaglie aliai , e fu trionfo di 
un amore penante : Afcendit de deferto. Ha 
in lei prodotto dilizie aflài , e fu trionfo di 
un amore godente ; deludi afflutns . Final, 
mente l'iia coronata di gloria, ed è trionfo 
di un amore beante: innixn.fuper dilani» 
futi». Voi coi! mi chiedete, io rifpondo co- 
si . La clementilTima prefenza ooilra , Princi- 
pe Serenillrmo, che tanto fplendore agjtiu- 
gne a quella lolennità , corri' è a' fedelillimi 
voflri fudditi fovraoo efempio , conforto, e 
fi i molo d'ogni virtù, fodegna ergi non meno 
dell'alto favor vuftro l'oflequiolo mio ragio- 
nare. Incominciamo. 

Amare, e patire due cofe fono, Uditori, 
preffochò indi v iiibi li fu quella terra nel cuo- 
re umano, minimamente in; un cuore tene- 
ro, delicato, ben fatto, che tanto è più Ten- 
ibile, quanto è migliore. Quello di Giovan- 
na Francefca di quella felice indole fin dall* 
infanzia rivolto a Crido fu ir.eflo a tutti ì 
pimenti più tormento!) . Lafciamo dare i pri- 
mi dell’età tenera , e puerile , quando il 
trionfante parer potrebbe piuttodo felicità 
thè viitù. No, le vittorie della vanità, del 
piacere, della giovani] leggerezza per quan- 
tunque altrettanto maravigliolb, quanto rare 
a vederli a quella fervida età appena meri- 
tano di aver luogo tra le fpogiie più glorio- 
del fuo trionfo. 

I nvitta ella , e ineforabile ad ogni amore 
provano fent't gli amor virtuod tanto più vi- 
vamente, quanto più furono i foli , che efau- 
tidero, dirò cosi, la fenfìbilità del fuo cuo- 
re. Senti l'amore il più pietofo di figlia , 
fentl il più dolce di fpofa, (enti il più te- 
nero amor di madre, e quedi virtuod amo- 
ri , non che innocenti , all' amore di Crido 
fagrificò. Belle vittime, Afcoltatori , glorio* 
fe Ipoglie , a cui vi prego di volger meco 
uno (guardo di giudiflima maraviglia. 

Rappreleutatevi all' animo un vecchio pa- 
dre d'un merito, di un valore , di una emi- 
nente pietà , di cui Giovanna Francefca ve- 
dova di quello (polo, che già avea ricevuto 
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dalle fue mani, fa le fue delizie, e la glo- 
ria affai più che le cariche fplendidiflime , 
il pubhlico amor de’ popoli , il favor della 
corte, che lo diflinguono. La pietofidima fi- 
glia Fama, fonora, e qua/i dilli l'adora . 
Eppur 1’ amore di Crifio può trionfarne , 
Quedo è, che l’invita nelle circodanze me- 
defime più dolorofe al fuo cuore a lafciare 
del tutto il Mondo, a fepararfi da lui , e 
fargliene un fagrifizio . Che rena le coflò 1’ 
atto magnanimo, in cui ne chiefe non lenza 
pietofe. lagrime il diffidi congedo edremo, e 
riufcl ad ottenerne l'amorofa altrettanto che 
dolentiflima paterna benedizione ? 

Mirate' quinci un giovine fpofo fedele , 
amante, pio, virtuofo , valorofiffimo languire 
tra le fue braccia ferito a morte per cafo 
acerbo, e nel fior degli anni morire! La te- 
nera Ipofa langue, e agonizza con efiblui , e 
al fuo fpirare è fpirante , tanto è trafitta . 
Ma per amore di Crido fodiene coflantemen- 
te una perdita così amara; nè fidamente per- 
dona, ma favorifee , benefica , e quafi dilfi 
confola 1‘ ìnconfolahife femore. Atto, -che 
San Francefico di Sales giudicò edere il più 
arduo non meno, che lì più eroico trionfo 
dell'amore di Crido fulla più viva palTione 
del cupre umano. 

Eccovi un figlio per ultimo preziofo frut- 
to delle fue vifeere, obbietto unico delle ma- 
terne (peranze, fuggetto delle fue più co- 
llanti , e più amorole folìecicudini ; con una 
educazione perfetta alla verde età già con. 
dotto di quindeci anni. Trattafi di abbando- 
narlo. Egli prega, piange, feongiura la care 
madre di non partirà da lui . Ginutkfló a* 
fuoi piedi le bacia mille volte le mani , che 
bagna delle Tue lagrime, e le ginocchia le 
ftrigne, e leva i guardi pietofi fofpirando , 
e implorando, da lei pietà. Il dolorofo filea* 
‘zio, i molli occhi amore!! , i desolati atti , 
e i fembianti fanno fpedb le veci delle pa. 
rote. Viva immagine del padre edinto rad. 
doppia nel cuor materno le ferite , e gli af. 
fatti della pietà , e dell* amore . Che batta. 

Ì lia, Uditori, che pena al cuor d‘ una ma- 
re! Pur nondimeno ella regge, e quafi en- 
tra -nella Infinga di averne già trionfato. Ad. 
dio, mio figlio, perdona ... a Dio piace co- 
si ... Già move i palli vittoriofi, ed innol- 
tra. Ma ecco nuovo fpettacolo, e nuovo af- 
fatto. Sulle foglie di quella danza mediHmai 
di cui prende ad ufeire, ecco giacente in ter- 
ra prodgfo l’amabile e amarofo garzone far 
argine si fuo viaggio, che fpera infine infu- 
perabile a un piè materno . Sopra di queflo 
corpo, egli grida, che da voi ho ricevuto, 
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pallate dunque , mia cara Madre, poiché vi 
piace cosi. No, voi non potete abbandonar- 
mi altramente che calpeflandomi . Non me- 
rito il vodro amore : confido nella voflra 
pietà. Oh Dio! Giovanna fi fenre da quelle 
voci trapalar l'anima da parte a parte, fer- 
rare il refpiro, arredare alla villa del gia- 
cente Igartone gli occhi, ed i paflì . No, non 
ferite, dille l’Angelo a Abramo nel forte at- 
to in che era di fagrificare il figliuolo: Tifo* 
ex t end ni mnnuum ttiam fuper puerum . ( Gen. 
a*.) Calpella , e palfa dice a Giovanna il vi- 
vo amore di Criflo: Ex tende pedem tuumju- 
per puerum. Ubbidienza dolcifiima per Àbra- 
mo, amariliima per Giovanna! Che pollo io. 
dirvi, Uditori? L'uno, e l'altra ubbidirono. 
Miracolo che il buon padre in quell' atto 
non tramortilfe di gioja , miracoloche la ma- 
dre non vernile meno in quell'atto per gran 
dolore . Oh Dio pietofo ! che fagrifizio vi 
piace eligere alcuna volta da un cuore , in 
cui ncn potrefie trionfar che voi , non dirò 
già fidamente della fua debolezza , ma si 
piuttolìo della virtù, e della fortezza 
funi affetti! 

Sebbene differite , Uditori , e a miglior 
uopo ferbate le maraviglie. Quelle, che ab. 
biam fin qui ricordato , non fono che pene 
eftrinfeche di un amor combattuto dagli af- 
fetti, benché i più violenti della natura, di 
cui trionfa. Quelle, che il vero fiato colli- 
tuifeeno, fiato defolatore di un amore pe- 
nante, fono le intrinfeche , che provengono 
dalla fonte medefima dell' amore . Quelle 
fono, dìe il Savio giuflamente alla morte 
e all'inferno paragonò : ( Cani. J. ) Tortis 
eli ut mors diteti io , duraficut mftrnus temu- 
tati» . Dubbii , tentazioni , incertezze, timo- 
ri , rimproveri di non amare, argomenti di 
non piacere a chi s'ama. Pallioni umane , 
che defolate, e ftruggete fu quelli punti un 
cuore infelice, che abbiate accafo , gli date 
fieri tormenti ferra conforto, ma non ugu*. 
gliano già il martirio pieno di merito , a 
cui mercede immenfa è feibata, di un cuo- 
re amante di quell’ obbietto divino , a cui 
nell'atto, che efercita fopra lui tutta la for- 
za più amabile delle fue infinite attrattive , 
piaccia per alcun tempo nafconderG , e laf- 
ciare un'anima amante peoar cosi . Guai fe 
in quello (lato fi abbatta a chi non fappia 
dirigerla, nè confolarla . Un timido pelle- 
grino fu perigliofo fenderò tra le tenebre di 
un'alta notte, che implori un raggi* di lu- 
ce; un naufrago in mezzo all’ onde , che 
aneli a una fpiagg'a; un languente afietato , 
che ad una fonte fofpiri , nè perù un rag- 


gio, nè un lido, nè una Ridai di acqua noli 
giungano ad ottenere, fono immagini troopo 
languide, e dileguali. 

Giovanna Francefca ebbe a fòffrire tutto 
1* orrore di quello (lato . Abbattutali a un 
Direttore mal conofcente il dilicato caratte- 
re di un'anima cosi eletta, ne fu gravata d* 
efercizj infiniti , gravi , e importabili di una 
eflerna pietà , e poco meno che opprefla di 
corporali aufierilTime penitenze. La defolatz 
.amante di Crifio adempieva le prefcrizioin 
durifiime con efattezza , ma 'fenza frutto , 
Addenfarono filila fua mente le tenebre dell* 
incertezze , imperverfava nel fuo cuor la 
tempefla di mille affetti , la confumava la 
fete di defiderj ardentillimi non adempiuti . 
Voti importuni mal configliati , « peggio 
Sfatti dal Direttore indifereto, le fir'rgnevano 
l'anima, e la cofcienza di cosi farti vinco- 
li , che le toglievano la fperanza , ed i mez- 
zi di averne pace mai più. PofiìbUe che quell’- 
amore infinito ricco di tanta mifericordia- 
per chiunque l’ama, e f invoca, non fentiflè 
di lei pietà , non acconcile a predarle foc- 
corfo , e aita a foltener la fua mente , e a 
riftorare il fuo cuore di tanti affanni! 

. Si Afcofratori , lo fece , e fecelo per trat- 
ti cosi pietolì d’ amorofilfima provvidenza , 
che quelli d' ogni (offerta pena rkmmpenfa. 
rono, e d'altrettanto piacere rillorarono lar- 
gamente. Noi dobbiam refpirare, e quali difi. 
fi goderne con eflòlei . lo già entro fu un 
punto, che m’apre un campo di nuora mef- 
fe lietiffima; ma che parmi facro. Uditori, 
e ad ogni guardo profano cosi -naftolo , eh* 
io vi confefiò, thè non fo .come nè il mio 
introdurci fenza un ribrezzo di religione , 
nè il voftro innoltrarci colla fperanza di ef- 
fervi fidata guida. Trattafi, di un vivo amo- 
re di Crifio, die di penante, che era, fi f» 
godente: ( lbid. ) Deliciis afjluens . 

Il gran Padre Maeflro , e Vefcovo San 
Francefco di Sales da Dio eletto a rifiorar 
d’ogni doglia lo fiato dell' amore penante 
della fua Serva, egli fu, che dotato da Dio 
medefimo di ano Spirito dilicato, giudo, ed 
amante, com'era quello di Lei, a renderla 
felice , e paga, in quello (lato lo trasferì di 
un amore godente : Delicih affluens . Ma 
non erriamo, Uditori, fu i primi palli. Que- 
lle parole ci rapprefentano per avventura un 
giardino fparfo di fiori deliziofo foggiorno di 
libertà, e di piacere. Eppur gli occhi nofiri 
non faprebbono riconofcerci , che un diferto , 
dove non è fentiero, che afpro, e fpinofo 
non ci rafièmbri , dolorofo foggiorno di foli- 
cudine, e di mitezza. 

La 
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£* péVèrtà volontaria prodotta da uno fpo- 
glio univerfale eperpetuo di tutti i beni del 
Mondo è come la prima guardia , «he ha ca- 
licò di vietarne) o cenfentirne 1' ingreflo , 
Succede l’altra vieppiù fevera della mente , 
• del cuore , che il divino Evangelio pover- 
tà dice di fpiritO) e esclude da quello luogo 
il giudicie, e il voler di chi c'entra. E* 
forza fpogliarfene per innoltrare • Un' ubbi- 
dienza inviolabile accoglie, e regge le elet- 
te, e genero!# perfone , che ne divengono 
abitatrici . Una collante, e inflelìibile anne- 
gazion degli affetti , delle incbinazion delle 
padioni tutte della natura accompagna , per 
ogni angolo di quello luogo lenza toglierli 
mai dal lor fianco. La religione, la carità-, 
l'umiltà, la pazienza ne avvicendano il filen- 
zio non meno, ebe le parole, l' opere, e la 
quiete. v y . 

E quello fu il felice foggiorno , quello lo 
flato di un amore godente , a cui Francefco 
di Sales introduflè quell'anima fedele aman- 
te , che l'inondò di delizie cosi loavi ? Dr~ 
Udii •fltani . Si, Afcolratori : nè vi farà 
maraviglia fe dalle ellerne (èmbianze porte- 
rete uno fgnardo penetrante, e lineerò nell' 
interno di un'anima comprefa e ardente del 
V<ivo amore di Crifio, convella; fu . Procedia- 
mo con ordine, e con chiarezza. Nel fentir 
quell' amore, nel fecondarne ogn'impulfo , 
nello appagarlo eoo fili e il godimento perfet- 
to, di cui vi parlo. Giovanna ne fentl tut- 
ta la forza lino al tralporco, al rapimento , 
alla trasformazione. Ogn’impulfo ne fecondò 
fino a' convincimento di non potere, che fe- 
condarlo . Appagò quell' amore fino all' evi- 
denza fperimentale di averlo pago . Seguite- 
mi con attenzione. 

Trafporco, rapimento, trasformazione fo. 
Jio parole. Uditori, che ulano alcuna volta 
J palli onati amanti del Mondo , ma che non 
lentono di verità, che i veri amanti diCrr- 
“®, • A quelli foli ferbati fono- i piaceri più 
dilicati, e più vivi , di cui fia capace Io 
fpir-it», e il cuore umano , perchè Dio folo 
è 1 oggetto, che può produrli con una for. 
za , eh è onnipotente . Io dico trafporti cer. 
** * ft Ì fltooedinarj, che fono fuori di legge, 
che vincono ogni riguardo, e in cui è ilfo- 
Jo cuore, che adopera fenza confukar la ra- 
gione . Ricondottene un faggio . Eccovi 1’ 
accefa amante di Crifio nell' atto di arroven- 
tare nel vìvo fuoco una lamina di fino accia- 
io, fu cui è altamente fcolpito il nome del 
duo Diletto,. il nome fantifitmo di Gesù', 
Ghe intende ella, che penfa? Voi H vedre- 
te: Parie udite il paflìouato comando di lui 


medefimo : ( Cam. *. ) Pène me ut pgnacutum 
fuptr cor tuam. Mettimi qual fugello lopra 
il tuo cuore. E' rifoluta di adempierlo let- 
teralmente. Com'ella vede la lamina arro- 
ventata, e filtra di vivo fuoco, cosi la pren- 
de, e nudatafi il petto fu quella parte I* 
preme , dev' ella penfa di avere il cuore-, 
colla fperanza che l’ impresone giunga fino 
a legnarlo. PofTibile, che nè l'afpetto pieto- 
fo di le medefima, nè l'orrore del ferro ari- 
dente, nè l'atrocità del dolorenon le facef- 
fe rifuggir gli occhi in quell'atto, cadere il 
braccio, tremar la mano, le forze, e -Pania 
no venir meno? Come ne follenne lo fpafi- 
mo? Quale alleviamento ne ottenne ? Come 
Re rifanò? Che pofs' io dirvi, Uditori? Ella 
ne tripudia godendo, perchè non è, che I* 
amore, che la trafporu, e come del Marti- 
re San Lorenzo fcriffe già San Leone : ( S. 
Leo M. ) Segnar fuit ignii , qui ferii uffit , 
quarti qui intuì accendi!: cosi la forza dell’ 
interno fuoco amorofo non le lafcia lenti re 
l’attività dcH'elierno. Ora voi fiete mio , 
ella grida, io fono volito . Quello mio cuore 
non potrà perdervi mai, nè voi nonpotreM 
abbandonarlo mai più - 

Trafporti, Uditori, acuì non è miravi- 
,giia, che fuccedano i rapimenti. Pace , che 
come parla l’ Apofiolo , vince ogni Tento: 

( Ad PbHip.%.) Pax Dei , qua exfuperat omnetn 
fenfumi esitazione dell'animo, che come 
fpiega Davidde, fi trasfonde nel corpo Uefa 
fo ; ( PJalrn. * 5 . 1 Cor meum , isn caro me* 
txultaverum in Dìian vrvum torrente di 
piacere ineffabile, che fpegne tutta la feto 
di un cuore amante: ( Vfalm. 35 ) Torrenti 
vo/upialii tua pet irbis eoi ; fono alcune delle, 
elpielfioni , che fpiegano i dolci affetti dello 
fiato felice di un' anima cosi godente , le 
vere ellalì , che la traggon dei lenii, e giun- 
gono a trasformarla nell'oggetto divino del 
fu o amore. Innoltriam Tempre, e varchiamo 
d'uno in altro argomento di maraviglia 
Quella amorofa trasformazione confitte in-, 
fiamma nell' amar tanto, che più non fi vi- 
ve, che della vita dell'oggettodi quell' amo- 
re: [Ad Gala t. a. ) Pivo ego jatn non ego , 
vivit vero in meCbriflui . Non fi opera, non 
fi penfa , non fi refptra fuorichè in lui ,. di 
lui, e- per lui . Chi potrebbe fpiegarvi il 
godimento ineffabile di così fatta trasforma- 
zione? E' una vira di vina , di cui 0 vive , 
Che male potrebbe più fcoofolarla ? Che be- 
ne- le può mancare ? Noi maravigliamo leg- 
gendo , che Giovanna Francelca concepì un 
voto , per cui fi obbligò (Irettamente a quel- 
le far Tempre, che le pareli* efière il più 
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perfetto; che quello vota, a cui conienti 
volentieri il Unto fuo Direttore FrancelcQ 
di Sa'es, ella, ella lo guardò ferapre fenza 
'anguilla , fenza turbazione, fenza timore, e 
fenza difficoltà . Ma come avrebbe potuto 
fare altramente, fe non viveva, che in Cri- 
fto, e non viveaci , che per amore ? Seconv 
darne gl'impulfl, adempierne, la volontà » 
dargli il piacere poflibile in. ogni cofa , non 
è un effetto connaturale, un’azione, un abi- 
to indivilible da quella vita? il piacere, che 
in ciò è forza fentire io lo. dico convinci- 
mento di fecondarlo , e il fecondarlo non può 
produrre in un'anima cosi dilpofia , che il 
più vivo, e più ineffabile piacere. Quinci 
non iilupifco , Uditori , degli cfempj mara- 
vigliofi di carità , d’uipiltà , di pazienza, d’ 
eroica raflègnazione, e d’invincibil fortezza, 
che ci lafciò, della perdita che follanne del- 
le perfone tutte più care, e quella me lima- 
no e 11 te del Santo fuo Padre Francesco di Sa- 
Us . Riduco il mio. ftupore alla fonte , da 
cui derivarono quelle virtù, e gli atti loro ; 
allo (lato di un’ anima amante, che può, e 
fa , e dee godere così . 

L’unico defiderio, che in quello felice fla- 
to le può rellare non è che quello del zelo 
di comunicare, e transfbndere quell'amore, 
di propagarlo, di perpetuarlo, d' accenderne 
molte anime. La gelofia^ch’ è un effetto 
dell’amore mondano , perché ama un bene 
così finito, che neppue bada ad un folo, 
non tocca l’amor divino , perché ama un 
ben infinito, che bada a tutti • Moltiplica- 
re i partecipi di quell’ amore, e di quefla 
felicità, è un moltiplicarne il godimento a 
fe ftcflo. Ma chi ebbe mai fu quello punto 
Ja forte di appagar più queflo zelo amorolo 
di quello, ch'ebbe Giovanna/ 1 

Da Dio eletta, e condotta dal fanto fuo 
Padre non meno, che dall'affetto predomi- 
nante dell’ amorofo fuo Spirito a coilituir 
nella Chiefa un I fli culo maravigliofo di ve- 
ra Amante di Grillo, oltantaquattro fioren- 
tiffimi Moniflerj nel corlo di pochi anni e£» 
fa medtfima ne fondò. Parve, per vero di- 
te, Uditori, che quelli fifl'ero nell’atto flef- 
fo 1’ afilo degli (piriti più generofi , più fol- 
levati , e gentili , che avelie il Mondo ; gli 
Oggetti della pietà , del favore, della com- 
piacenza di tutti i Principi, e Principefièd’ 
Europa', i giardini dell'amore d i Grillo . Che 
fantità , che fervore, che alta peifezione di 
religiole virtù vide in effi fiorire la zelantif- 
fima Fondatrice ! Che fe uno fpirito di pro- 
fezia , di cui non è dubbio che fu dotata , 
le fece antiveder l'avvenire, che obhietto di 


dolci furai compiacenza fe firà (Irto, queflo 
cbiariffimo Moni fiero , ( // Moniftero dell a 
Vifitaz'one in Modena . ) e quello luogo me- 
. defimo, in cui vi parlo*! Monumento della 
pietà , e della -magnificenza de' noflri Princi- 
pi vederlo come una parte deilz lor Reg- 
gia, con cui tenere una flretta, immediata , 
confidenciflima , C'clementilfima comunione ; 
vedere* quelle piiffime Principeffe amarne di 
-tempo in teir>Do il vitiVo, goderne la religio- 
ni converfizione, emularne anche in mezzo 
allo ftrepiro, e allo-Iplendore dei Mondo 1’ 
interno raccoglimento, e la perfezione della 
virtù! Certo, che alla fua gratitudine, e a* 
voti ardenti delle, pietofe fue figlie dobbiamo 
almeno in gTan parte la folpirata conferva- 
zione di quella preziofa vita, ( Parla della 
Sereniffima Pn/tcipeffa'' Matilde d" Eft e>) 1} 
cui pericolo non Imamente ci defolaVa noi 
tutti (nettatori, e partecipi delle benefiche 
fue virtù , in» imerefiato ha non meno fe 
Corti, e i popoli più lontani, a cui porta, 
va la fama collo fplendor de’ luoi meriti la 
noflra.pena . 

Quella virtù propagata, moltiplicata, per- 
petuata nelle fue figlie , diffulà da' loro efem- 
T>) , e dalla loro convenzione , inferita nei 
«neri cuori delle , ben nate avventuiofe fan- 
ciulle coll’ arti- tutte della più . lama , e più 
nobile -perfettiiruna educazione, quell' è, eh’ 

10 dico l’oggetto d'tina compiacenza amoro- 
fa Iperimontale , infallibile appagatrice di un 
amore godente non. già dei plaufi , e degli 
onori del Mondo, da cui ibboi re , ma del 
dilprezzo.di efli , dell’umiltà, della carità , 
del fervore di una pietà . (incera , che coll’ 
amore di Crifto corregge , fantifica , e lalva 

11 Mondo . 

Ma per quantunque fieno dolciumi quelli 
affetti, e il godimento loro ineffabile vinca 
<T aliai -ogni altro piacer fenllbile della ter- 
ra , fe quello è (lato di un amore godente , 
De/icui aff/uenj , non giunge ad edere bean- 
te , finché fquaeciato il denìo velo dei fen- 
lì non è in un chiaro , (coperto , e intimo 
pofièdimenco de! fno Diletto : lnn'txa fttper 
JìileSum funi». Oh s' io potefti a quello trat- 
to, Uditori, aprirvi il Ciclo, o trovare al- 
meno parole, fenfi , od immagini , con cui 
deferivervi quel felice momento , incui quell’ 
anima amante fciolta dalle catene di quello 
corpo volò in feno all' oggetto beante del fuo 
amore: dipingervi in qualche modo lo flato 
della fua perfetta felicità! Il Sacerdote, eh' 
ebbe la forte di afliflere agli ultimi fuoi re. 
fpiri , che Superiore era di quel Collegio 
delia Compagnia noffra in Molino , dove la 
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Sinta morì , le parli» dell'incontro, che pre- 
do veniva a farle il eelefìe foo Spofo. Que*. 
da fperanza le affrettò il Paradifo : che de- 
licato penderò ! Ella efclamò , fentendone la 
dolcezza . San Vincenzo de' Paoli , il quale 
rapito in ertali fu fatto degno di vederne 
un' immagine, dice che vide un globo di lu- 
ce rifplendeotirtima , a cur un altro vieppiù 
raggiante li congiugneva, ed ambo infine da 
un terzo di maggior luce comprefi erano, ed 
artòrbiti mirabilmente, ed incefe che il pria 
ino di quelli globi era lo fpirito di Giovan- 
na Francefca , il fecondo quel di Francefco 
di Sales, il terzo quello di Dio abitator d' 
infinito, e inacceflibil fplendore. Per la qual 
vilione era Tonificato , che in quella guifa 
che raggio a raggio fi unifce sì rtrettamente , 
che una luce medefima ne tramandano fenza 
poter più dirtinguere. l'un dall'altro, così 
di erti avveniva beatamente. 

Ma che portiam noi comprendere per- tut- 
tociò? Troppo bade, ed inferme fono le no- 
Are idee , e ben portiamo argomentare , e 
conchiudere ragionando , che fommo bene 
debb'edere portedtr Dio, ma non defctive- 
tt quello eh' è. Vov, discreti Uditori, non 
l'efigete, nè io non farò ardito intraprende- 
te di /piegarlo. Ma. in quella vece v> prò* 
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gherò di riflettere a qual fine veramente 
beante conduca la fintiti confidente nell* ' 
amor vivo, e fedele del più amabile , del 
più fovrano , del più collante, più grato, e 
più benefico oggetto, che fia poffibile imma- 
ginare. Ogni altro amor ci abbandona. S' è 
molto vivo » tormenta, (e è languido , non 
dà piacere; qual erto fiali mai non appaga 
uno fpirito, che Dio ha fatto capace diana 
divina felicità, Il folo amore di Crifto , eh' 
è infomma l'amor di Dio, è l’amore, che 
fa beato. Deh quell'amore impetrate a noi 
tutti, fclicirtima amante, che noi oggi in- 
vochiamo, adoriamo, e preghiamo fetida- 
mente. Che fe a quella grazia il favor vor 
ftro ci h coraggio a implorarne altre defide- 
rabili, voi che in Cielo vertite il potere, e 
gli’affetti della divina beneficenza , conferva- 
teci, proteggete, profperate la Tempre bene- 
fica gloriola vita del dementiamo, e pi i (Ti- 
mo Signor nortro, e quelle tqtte dell'augu. 
fio fuo fangue, che crefcon oggi della loro 
religione la voflra gloria, gloria , che ogni 
altro pregio del Mondo non vi avrebbe mai 
ottenuto; ma che vi merita giurtamente , e 
v'ottiene dalla fovrana grandezza dei Re, e 
dei Principi della terra la botiti . Così fia . 
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1787.' L. rtì: 

Caro ( P. Francefco C. R. Somafco , ) Pre. 
diche Morali per tutte le Fedività dell’ 
Avvento, 4. J700. • L. 3: 

Certofino (Vener. Dionigio) I quattro No. 

vidimi dell' uomo , 1 2. «728. L. 1: 5 

Chapelain ( P ) Le fue Prediche tra- 
dotte dal Francefe. 4. >770. L. '3: 

Cheminais (P ) Sermoni fopra i Mi. 

derj de’ Santi , e varie materie morali . 
«2. T. 3. 1735. L. 5: 

Cuniliati ( P. Fulgenzio ) Il Predicatore 
Eucarillico. 4. T. 2. 1752. L. ta; 

Ditton ( Unfred. ) la Religione Criliiana di- 
moflrata col mezzo della Rifurrezione di 
Gesù Grillo, trad. dal Francefe, 4. T. 2. 

1773. L. 7: 


da S. Eraclio (P, Vincenzo) Orazioni Sa- 
'crc, 8. 175*. • « L. 1:10 

Ferrari ( Benedetto ) Panegirici, e Ragio- 
namenti Sacri, 8. 1774 L. 2:10 

Gafdini ( Anton. M. ) Verità di Teologia 
Naturale , dedotte da’ foli principi di ra- 
gione contro gli Atei , Deifii , e Materia-, 
lidi , e fpeciaimente contro 1 ’ Opera ( Le 
Bon Seos -&c.) 8. 1778. _ L. j: 

—— Anima umana, e fue proprietà dedotte 
da' foli principi di ragione contro i Ma- 
terialidi ec., 8. t7Si. • L. 5: 

Granelli ( P. Giovanni ) Lezioni fopra la 
Sacra Scrittura. 4. voi.' 7. 1780. L. 34: 
Lamy (P. Bernardo) Dimollrazioni ,• ovvero 
prove evidenti della Morale Criliiana. ri, 
T. 7. L. ras, 

Lettere di Clodoveo Novoledo fopra i Peccati 
di Difonedà, e loro rimedi , nelle quali 
fi fa vedere la gravità dei peccati ipipuri, 
quali cofe fervono d'incentivo all'impura 
vizio, e con quai mezzi fi polla impedire 
la dilatazione delle lafcivie, 8. Tom. 2. 
1785. . L. 5:10 

Lobelli ( P. Carlo ) Panegirici Sacri . 4* 
'1751. L. 3:10 

— — Prediche Quarefimali 4. i73t. L. 5:10 

il Maeftro del Crifiiano, che infogna la ma. 
niera di ben vivere Criflianamente , trad. 
dal Frane. -8. T. ». irfi'. L. 

Mafotti ( P. Francefco) Prediche XI. Mo- 
rali, diverfi Sermoni ,' ed alcune Confi- 
derazioni Ecclefiafliche , 4. 2770. L. j: 
Medaille (P. Pietro) Meditazioni fopra gli 
Evangeli dell anno, accrefciute di un mo- 
dofacile per meditare. 12. 1766. L. 1: 
Meditazioni fuIl'Epiftola ai Romani , col re A* 
Latino, ed Italiano , che divilo in vei fotti 
fa l’argomento di ciafcuna Meditazione , 
8 . Tom. ». 1784. L« 5: 

di Mefnard ( Sacerdòte ) Catechifmo tradot- 
to dal Francefe. r». T. 2. 1766. L. 4: 
Milionario Parrocchi.le del Sig. *di Chevef. 
fu. Opera utile ai Parrochi, e Cor. fedo ri . 
8. 1762. _ L. 3: 

Montargon ( P. Giacinto) Dizionario Aps. 
flolico per ufo dei Parrochi , e Predicato- 
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ritradotta dal Francefe 4. Tom. j. 
17 la. L. 40: 

Morale del nuovo telìatnento divilit in RV. 
fleflioni Crifliane per cialcun giorno dell' 
anno ad ufo de' Seminari , ed altre Co- 
munità,, trad. dal Francefe 1». Tom. 4. 
176?. L. I: 

■Neercailél ( Monf. Giovanni ) del Culto de' 
Santi , e principalmente della SS- Vergine 
Maria , trattati quattro . 8. T. 1. 
,.i775. ' L. 9: 

ai Neuville ( P. Carlo Frey ) Prediche 
Quarefimall tradotte dal Francefe. 4. T. 
*. 1793* . 1-. >o: 

— — .'Panegirici , e Orazioni Funebri . 4. 

177». L. «: 

-— Predicheper l'Avvento . 4. 1778. L. 4: 

— — Efortazhni , e Ritiramento Spirituale , 
con una Raccolta di penfieri diverti fopra 
la Religione , e la Morale , 4. 17S6. L. _ j:io 
— - il fuddetto ritiramentoSpirituale di no- 
ve giorni feparato, 11, 17S6. L. 1:10 
Panegirici dell' Abbate Ignazio Venini 4. 

17I4. - L. j: 

Para (Ab.) PrlncipT 3éffa~faoa~ Eliofoba con. 
ciliati con quelli della Religione ,^0 fu 
la Filofofìa della Religione tradotti dal 
Francefe. |. T. 2. 17!». L. 7: 

— — Ragionamenti fopra la Religione tra. 
dotti, dal Francefe , feconda edizione 1 t, 
177S. L. x: 

Fatili ( P. Sebailiano ) Opere tutte Predica- 
bili accrefciute, e corrette fu Manofcritti 
dell’Autore, 4. T. 2. 1785. L. ix: 

Quarefimale del P. AlelTandro Sagramofo , 4. 

1764. L. 6: 

— del Padre Giufeppe Antonio Gallerie! . 

4. i7j«. L. s: 

— - dell' Abbate Ignazio Venini . 4. 

1781 • L. 6: 


del P. Gefualdo di S. Andrea Carme!. 
Scalzo, 4. 1777. > L. ix: 

— — del P. GalprroFerucci , 4. i7jo. L. *: 

— - del Co: Abate Girolamo Trento , 4. 

17*». - L. 6: 

. — del P. Pantaleone -Do'.era , 4, L. 4: 

— - del P. Donadoni , 4. L. 4: 

— • del P. Strozzi , 4. L. j: 

del P. Pacifico, 4. L. 4: 

* del P. Quirico Rodi., 4. 1761. L. 6: 

- — dell'Ab. Cridoforo Muzani, 4. L. 
Raccolta di Orazioni Sacre di vario genere, e 
di Panegirici di Santi Iditutori d' Ordini 
Monadici 1 e Regolari (del P. Travafa ) 
4. tom. 6, 1764. L. 18: 

Salev (S. Francefco di) il Teotimo 0 fi» 
Trattato deli’ Amor di Dio, nuovamen. 
te con ogni diligenza tradotto ed illudra. 
to dal Padre Carlo Barbieri , ix. Tom. »» 
1790. L. 8: 

Segaud (P. Guglielmo) Prediche Quareftma. 

li tradotte dal Francefe . 4* «756- L. 8: 

~ « Panegirici, Orazioni funebri, e Ragio- 
namenti Sacri. 4. 1777. L. 4M0 

4... Prediche dell' Avvento. 4- 1796. L. 1:10 
Terzago ( Filippo ) Idruzione Dogmatica , 
e Liturgica fui Sacrificio della S. Meda , 
in cui ci dà uui breve e facile notizia deL 
le Rubriche, e decreti della Sacra Congre- 
gazione de’ Riti ad eflo fpettanti , t. 
179*. L. 4: 

.Trattato della Religione a difinganno de" 
moderni Increduli tradotto dal francefe . 
f, voi. 2. 1771. L. 6: 

Trattenimento d’ un' Anima, o fia Qua- 
refima occupata in Meditazioni. 16. 
1777. L. li 

Venerio ( P. Fortunato) Trattenimenti fo- 
pra la Genefi , Efodo, eGiofuè. 8.T. 4. 
1754. L. 9- 
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